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omparfe  nel  gran  Teatro  del  Coni- 
tutte  quelle  co  fé  , che  ne  fono 
1’  oggetto  per  conofcerne  la  qualità  , e la 
differenza.  Effe  ci  fono  . venute  in  mo- 
ftra  , e ci  hanno  fatto  vedere  la  figura  * 
che  fanno  nel  Mondo  Commerciante  ; dove 
pollano , e dove  non  pollano  comparirvi , così  in  tem- 
po di  pace,  come  in  tempo  di  guerra  .'Tutto  fi  è pro- 
curato di  vedere,  tutto  fi  è procurato  di  efamiuare  , e 
quella  comparfa,e  quell’  elame  mi  hanno  aperta  la  flra- 
da  a far  conofeere  i!  dritto  che  vi  polliamo  avere,  per- 
chè tanto  ce  ne  può  appartenere  , quanto  la  natura  , e 
Par.I.T om.lL  A Ja 
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la:  condizione  di  quelle  cole  ce  lo  poflòno  permettere» 
Quello  è quel  dritto,  che  dobbiamo  oramai  ricercare, 
liccome  ancora  la  maniera,  onde  poterlo  acquetare . Quel- 
lo,  che  ci  appartiene,  o ò il  dritto  che  abbiamo  nelle 
cole , jus  in  rem  , o il  dritto , che  abbiamo  alla  cofa , 
jus  ad  rem.  Quello  è il  dominio,  e quello  è 1’ obbliga- 
zione , o (ìa  il  credito  . Come  l’uno  fi  acquilti , e come 
P altra  farli  tutto  1'  argomento , che  mi  tocca  di  efami- 
nare  per  quello  fecondo  oggetto  della  legge. 

T I T.  I. 

Come  fi  po/sa  acqui/lare  il  dominio  delle  mercanxie . 

4**  •'  ‘ Jm  V v è » • 

L’  Uomo  riconofce  dal  Dritto  della  Natura  , , e delle 
Genti  , e dal  Dritto  Civile  varie  maniere  di  ac- 
quetare il  dominio  delle  co fe.  Il  dominio  è la  piena 
potellli  che  noi  abbiamo  fopra  una  cofa  (i)  ; è il  dritto 
di  poterne  difporre  a noltro  piacere  ( 2 ) . La  cofa  per 
mezzo  del  dominio  diventa  propria  , e quindi  lo  iteffo 
dominio  ha  avuto  il  nomfc  di  proprietà  (j) . In  fomma 
ogni  dritto  , per  cui  una  cofa  appartiene  a noi  è domi- 
nio (4)  . Tutte  le  leggi  ci  danno  le  maniere  di  acqui- 
ftarle.  Giultiniano  s’impegna  nel  fecondo,  e nel  terzo, 
ed  in  una  porzione  del  quarto  libro  delle  fue  Klituzio- 
pi  di  manifeltarle  , ed  io , che  vado  apprelfo  al  fuo  me- 
todo , ed  anche  alle  fue  dottrine  , mi  darò  la  pena  di 
, trar- 

(«)  In/f.  lib.  ».  tìt.  4.  de  ufufruR.  §.  ult.  " , ' '■ 

(»)  !..  ZI.  C.  maml.it. 

(?)  i-7-  $•  e * diver/o  12.  I.  »?.  da  acqui r.  ut.  domili,  t.  li.  T. 

de  aequit.  pojfaff. 

(4)  !..  17.  quii.  mtd.  ufurfr.  amie.  I. r.  $.3.  de  aequir.  Ter.  domìn.  I. j. 
fi  u/ufruR.  petat. 
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trame  quelle,  che  riguardano  fidamente  1'  acquifto  del- 
le mercanzie , iafciando  l’altre  cofe , che  hanno  tutto  il 
ri  Hello  al  generale  . La  maniera  che  nafee  dal  Dritto 
Naturale,  o fia  da  quello  delle  Genti,  c,  che  ha  luogo 
in  Commercio , è 1’  occupazione  di  quelle  mercanzie  , 
che  fuccede  in  tempo  di  guerra  , e che  noi  direllimo 
preda  . Quelle  poi  , che  /cendono  dal  Dritto  Civile  , o 
fono  lingolari , o univerfali  . Per  mezzo  delle  Angolari 
fi  acquiilano  cofe  Angolari  ; per  le  univerfali  con  uh  fo- 
to atto  fi  acquiilano  cofe  univerfali . L’  ufucapione  è uno 
dei  modi  Angolari  che  fi  adatta  alle  cofe  di  Commer- 
cio ; il  tdlamcnto  , e la  fuccelfione  r.b  intejlato  , che 
fanno  acquilìare  tutti  i beni  di  un  folo , anche  vi  han- 
no il  lor  luogo  (i).  Tale  è il  metodo  che  mi  propon- 
go nell’  efame  delle  maniere  di  acquilìare  il  dominio 
delle  mercanzie . 

T I T.  IL 

Come  , e quanto  ft  pofsa  occupare  la  mercanzia  nemica . 

A Ltra  volta  ho  veduto  chi  fia  il  nemico  , qualLJe 
fue  robe,  qual  dritto  abbiamo  filile  medelime,  e 
fui  dove  fi  polla  offendere  , ed  ho  fatto  vedere  che  non 
/blamente  il  Sovrano  , con  cui  11  ha  la  guerra  , è nemi- 
co , ma  anche  1 intiera  Nazione  .(2),.  Ho  delcritto  in 
poco  lodato  della  guerra  ,per  far  eonofeere  che  allora 
dovea  celiare  ogni  Commercio , perchè  ia  legge  autoriz- 
zava in  quel  tempo  e ia  preda , ed»  il  facclieggio  . §e 

A 2 ho 
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ho  accennato  le  ragioni , tratte  dal  Dritto  della  Natura , e 
delle  Genti , e dal  Dritto  Civile  , e quello  , che  di  volo, 
e quali  di  fuga  ne  ho  toccato , ora  efige  che  fia  rivedu- 
to , ed  daminato  con  maggior  riflelfione  , perchè  1’  oc- 
cupazione delle  co fe  in  tempo  di  guerra  è la  principal  / 
maniera  di  acquiltarne  il  dominio  . 

Tutto  adunque  quello  che  appartiene  alla  Nazione 
in  guerra  , allo  Stato  , al  Sovrano  , ai  fudditi  di  ogni 
et'a,  e di  ogni  fello  , tutto  è al  numero  delle  cofe  ap- 
partenenti al  nemico  . E ficcome  i nemici  fon  feinpre 
tali  in  qualunque  luogo  fi  trovino,  cosi  lo  lidio  li  dee 
dire  delle  cofe,  che  ad  erti  appartengono.  Non  poflono 

fierò  trattarfi  i nemici , e le  loro  robe  come  tali  in  ogni 
uogo  . Un  Principe  neutrale,  dove,  o le  pedone,  o le 
robe  de’ nemici  fi  ritrovano  , non  permetterà  mai  che  fi 
ufafle  violenza  nei  luoghi  che  ad  eflo  fon  fottopolìi  (i). 

E quindi  io,  che  voglio  vedere  qual  fia  la  maniera  di 
acquillar  la  roba  del  nemico,  la  debbo  efaminare  e quan- 
do fia  nel  luogo  nemico , e quando  nel  Neutrale . Co- 
mi ncerò  dal  primo. 

Già  il  nemico  può  devallare  , e predare  la  roba 
dell’  altro  . Grozio  che  in  un  luogo  (2)  parla  de  rebus 
•uajlandts , eripiendifquc  , o fia  de  jure  vaflandi , viene 
immediatamente  a parlare  de  jure  acqu'trendi  bello  ca- 
pta , o fia  de  jure  pradendi  ( 3 ).  Devallare  c diverfo 
dal  predare:  l’uno  dillrugge  le  forze  del  nemico;  l’al- 
tro accrefce  le  proprie  . Quello  è più  difficile  , nè  è 
permelfo  fe  non  dalla  necelfità  , e dove  non  vi  può  ef- 
fere  llrada  più  mite , anzi  ha  luogo  nelle  cofe  , che  ali- 

men- 

(D  Vanti,  il.  liv.  3.  eh.  J.  §,  71.  od  74. 

(l)  Lib.  3.  eap.  5. 

(3  ) 16.  eap.  6. 
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mentano  le  forze  nella  guerra  , come  il  frumento , ed  al- 
tre , che  apportano  qualche  utile  , e non  già  nelle  Ite- 
rili , che  fe  li  dcvaltano  non  danno  la  vittoria  , neppur 
per  un  momento  . Quello  è lecito  all’  infinito , perchè 
non  fapendoli  precifumente  la  quantità  del  debito  , o del- 
la pena , che  fono  i due  dritti , che  giultificano  la  pre- 
da , quella  incertezza  non  mette  limiti  alla  quantità  del- 
la preda.  E quindi  l’acquilto  della  roba  afille , o fia  la 
preda  che  fe  ne  faccia  è un  titolo  giuflilftmo  ricouo- 
feiuto  da  tutte  le  leggi  (*)., 

Le  leggi  della  natura  ci  fanno  acquiftare  in  una 
guerra  giulla  quelle  cofe  , che  compendino  il  noflro  cre- 
dito , e che  per  altra  via  non  polliamo  ottenere,  o che 
apportano  danno  a chi  ci  Iu  fatto  del  torto  , dentro  pe- 
rò ai  limiti  della  giulla  pena  (2).  Gridio  lo  dimoitra 
colla  Storia  Sagra  , dove  Iddio  approva  tali  prede  (3), 
« pafià  poi  a far  vedere  che  per  Dritto  delle  Genti  non 
folameute  quegli  che  fa  la  guerra  per  giulla  caufa  , ma 
chiunque  altro  in  una  guerra  folenne  ha  il  dritto  di 
fàrfi  padrone  delle  robe  del  nemico  fine  fine,  <■>'  modo, 
o fia  non  a proporzione  del  fuo  credito,  a del  danno, 
che  ha  ricevuto  dal  nemico , lìcché  da  tutti  fia  ricono- 
feiuto  per  tale  . Lo  conferma  colle  autorità  degli  anti- 
chi , che  ci  fanno  vedere  la  pratica  delle  Nazioni  ; ma 
Coccejo  s impegna  di  dimollrare  che  Iddio  ha  approva- 
to il  dritto  della  preda  in  generale  , ed  in  infinito-, 
e che  anche  1 ideilo  fia  dettato  dal  Dritto  di  natu- 
ra (4). 

Grò-, 

(0  C»ectj.  in  Cent,  ad  eap.  6.  Iti.  j.  do  Jur.  B*k  oc  par, 

(1)  Cror.  I16.  1.  cap.  7.  $.  2.  & taf.  io. 

(?)  Lit.  J.  eap.  6.  1. 

(4)  In  Commini.  , & in  Diff.  prom.  IX.  $.  *j.  Cr  fa rj. 
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Grazio  adunque  nella  preda  difluigue  il  Dritto  del* 
la  Natura  da  quello  delle  Genti.  Il  primo  permette  la 
preda  della  roba  nemica  , fe  ila  giuda  la  caufa  della  guer- 
ra , e purché  Ga  proporzionata  al  debito  , e alla  pena  . 
Ne  cpnchiude  che  in  altro  calò  Ga  ingiulla  : che  le  ro- 
be de  fudditi  non  fi  polTbno  predare  per  lo  debito  della 
Citta  , e che  per  la  preda  nou  fé  ne  acquifta  il  dominio, 
ma  fola  mente  la  cullodia  , fino  a che  non  fi  Zìa  foddisfat- 
to  al  debito,  o alla  pena.  Il  fecondo  la  permette  an- 
che nella  guerra  ingiufia  , fenza  avere  riguardo  a debi- 
to, e pena;  ancorché  la  rt*ba  appartenerti:  ai  fudditi  in- 
nocenti per  un  debito  della  Cadi,  e. .per  quello,  che  vi 
nafee  in.  tempo  di  guerra  , ma  non  già  per  lo  delitto 
della  Città,  e che  il  dominio  dglla  preda  in  infinito  fi 
appartenga  al  predatore  (ij  . Ecco  uno  degli  effetti  del- 
ia dirtinzionc  del  dritto  della  Natura  da  quello  delle 
Genti,  di  cui  fi  è parlato  nel  libro  fecondo , e che  afidi 
vale  per  accordar  tante  cole,  che  non  fi  potrebbero  per 
altra  via  accordare . 

Le  leggi  civili  concorrono  in  quello  fornimento, 
Grozio  che1  le  chiama  in  fuo  foccorfo  citaCajo  (2)  co- 
me ho  detto  in  altro  luogo  , e con  Cajo  Triboniano  , 
ohe  ne  traferive  le  parole  nelle  Illituzioni  (3).  Quella 
è una  maniera  naturale  di  acquillare  , perché  nalce  dal 
puro  fatto  , e non  già  da  qualche  giuda  caufa  che  lo 
precede.  Co>i  Grozio  interpreta  Teofilo  nelle  fue  Gre- 
che Istruzioni  4,;  cosi  Nerva  figlio,  che  riconofce  il 
dominio  delle  co  fe  dal  naturai  polfeflo  . Ma  Teofilo  nu- 


(1)  Db.  5.  caù.  S.  «•  ÌT  1-  r>.  I.  2.  ir  J.  cr  4.  §.  5.  cap.6.  §.l. 


me- 


C2)  In  M.  finir.  oc. 
(?1  Db.  1.  tit.  1.  17. 
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C4)  Llb.  2.  iti.  -mrf  V ’ 


f 


LIBRO  Hf. 


f 

mcrando  le  varie  maniere  narurali  di  acquifere  per  giu- 
do titolo  non  fi  appoggia  al  folo  fatto  , <ma  al  titolo, 
e al  latto  . Cosi  ancoia  Nerva  non  dice  che  il  domi- 
nio nafca  dal  nudo  latto  del  portello  , ma  che  il  titolo 
del  dominio  non  lì  può  acquiltare , fe  la  cofa  non  è nel- 
la nollra  corporal  poterti»,  o fia  nel  portello  .Vi  vuole 
adunque  il  latto,  e- la  caufa,  e perciò  nella  occupazio- 
ne della  cofa  nemica  lì  ricerca  il  titolo  , che  è quello 
della  guerra,  ed  il  fatto,  che  è l’ occupazione  (i). 

La  preda  adunque  è un  arrefto  di  Nave  feguita  in 
tempo  di  guerra  con  animo  di  depredarla  , d’  impolfef-  \ 
farli  della  medefima  , ficcome  ancora  delle  mercanzie  , 
che  vi  fi  trovano  e di  fpogliarne  della  proprietà  il 
vero  padrone  . LUa  ha  luogo  in  due  cali  : il  primo  fi 
è quando  il  predatore  vuol  la  nave  , ed  il  fuo  carico , 
e chiamafi  preda  propria,  ed  afl'olura  , c fuccede  quan- 
do la  nave,  ed  il  carico  appartengono  al  nemico  . L’al- 
tro è quando  chi  preda  vuole  blamente  gli  effetti  del 
nemico,  e le  merci  di  contrabbando  , che  vi  fi  trovaf- 
fero  caricate , ed  allora  è un  arrerto  fenz’  animo  di  of- 
fendere la  neutralità . La  preda  è giuda  Quando  fi  è 
fatta  da  un  nemico  dichiarato  fecondo  le  leggi  della 
guerra  , e quella  giurtizia  non  fi  riconofce  folamente 
dall’  aperta  dichiarazione  di  guerra  , e dal  Dritto  delle 
Genti  , m*  ben  anche  dacché  la  nave  , e le  merci  ca- 
ricatevi provengano  da  un  porto  ,'  o fieno  delibate  ad 
un  altro , o aflediato , o a cui  fia  legittimamente  proi- 
bito l’ accerto  , anche  ai  neutrali . La  preda  ancora  è giu- 
da quando  fi  efercita  un  Commercio  proibito  , e di  con- 
trabbando , dando  quella  contravvenziooe  un  dritto  di  de- 
predare , e confidare  tanto  le  merci , che  le  navi  di  co- 

loro  , 

(i)  Cote,  in  Ctmmtnt.  ad  §.  a. 
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loro,  che  la  commettano.  La  preda  farà  jngiufbi  quan- 
do farà  fatta  da  un  pirata , da  un  amico  , da  un  Neu- 
trale, e contra  i princip;  del  Dritto  delle  Genti. 

In  confeguenza  di  quelli  princip;  i vafeelii  coi  lo- 
ro carichi  appartenenti  ai  nemici  fono  di  buona  preda  . 
Non  folaments  fi  poflòno  predare  i beni  de’  noftri  nemici, 
ma  ancora  di  quei  dei  Pirati . Quelli  come  fono  nemici 
di  tutti  pofl'ono  edere  impunemente  preli  come  fe  fodero 
forgiudicati  (i).  Anzi  l’Ordinanza  di  Francia  del  i <58 1 . (2) 
dichiara  di  buona  prefa  non  fidamente  i vafeelii  appar- 
Tienenti  ai  nemici , ma  anche  quelli , che  fono  comandati 
dai  Pirati , forgiudicati , o altre  perfone,  che  corrono  il 
mare  fenza  commilfione  di  alcun  Principe  , o Stato  So- 
vrano . Chiunque  fia  che  follo  armato  in  guerra  , o in 
mercanzia  fenza  il  paflàporto  di  alcun  Principe  è ripu- 
tato come  fe  lode  un  Pirata  , .quantunque  non  ne  lac- 
chi ilmeltiere,e  quantunque  non  vi  fia  guerra  colla  fua 
nazione.  Che  fe  non  folle  cosi  , non  lì  potrebbe  cono- 
feere  fe  il  vafcello  farebbe  nemica,  o neutrale.  E’  dun- 
que naturale  di  riguardarlo  come  nemico,  ed  in  confe- 
guenza di  buona  preda  (3)  . 

I Dottori  vorrebbero  anche  giuda  la  preda  delle 
mercanzie  che  appartengono  a quelli,  coi  quali  non  ab- 
biamo amicizia  (4).  Aggiungono  che  anche  fi  pollòno 
. predare  quelle  , che  fpettano  ai  confederati  col  nollro 
nemico  , perchè  i confederati  fono  anche  noltri  nemi- 
ci . Ma  ficcome  è chiaro  quell’  ultimo  allumo  , cosi 


(1)  Anth.  naviga  C.  de  furt.  Auth.  Gaffa  , t?  irrita  C.  dt  Sacro/, 
Ec'citf  tap.  t.  dt  milic.  vaffa/l. 

(1)  16.  ar:.<\. 

( j)  Palin-  in  Co m mene,  ad  b.  art. 

(4)  Rare,  de  offe.  tit.  df  offic.  P rifeci.  Claffis  j.  *.  de  pr.ed.  bollar, 
bofl.  tyc.  n.  4(5.  & 47.  ubi  varii. 
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avrei  voluto  che  fi  fofle  diftinto  il  primo  con  più  chia- 
rezza . Noi  polliamo  edere  non  amici , nè  nemici . Chi 
non  ci  è amico  non  ci  fa  torto  : 1’  amicizia  non  c un 
dovere  , e perciò  a riferba  di  quelli  , che  ci  fono  at. 
tualmente  nemici,  o fono  con  elfi  confederati,  tutto  il 
refto  dovrebbe  elfere  efente  dall’  altrui  ricerche  , quando 
non  ci  fofle  qualche  altra  caufa  particolare , che  1’  au- 
torizzale . 

Anche  è buona  preda  quella  nave  nemica  colle  fue 
mercanzie , che  sbattuta  dalla  rempefta  viene  ad  appro^ 
dare  al  lido  nemico.  Egli  è vero  che  fecondo  un  refirit- 
to  degl’ Impcradòri  quando  una  nave  per  forza  di  tempc- 
fta  fcarica  la  mercanzia  fenza  pagare  il  dazio  non  è da 
confidarli  (i)  ; ma  quello  ha  luogo  dove  vi  è qualche 
legge  particolare  , o llatuto , o hanno . In  quello  cafo 
non  trafgredifee  chi  non  ha  volontà  di  trafgredire . Non 
è 1’  illefl'o  quando  lì  è contratta  una  nemicizia  univer- 
fale  , perchè  allora  in  qualunque  luogo  , e in  quallivoglia 
maniera  fi  ritrovino  i beni  dei  nemici , fi  pofiono  preda' 
re  , quantunque  quel  paflaggio  avvenifle  fenza  lor  col- 
pa (2).  Nulla  importa  fe  il  vento  , o altro  cafo  la  faccia 
approdare  nel  luogo  nemico  ; la  ragione  è quella  , che 
per  giultificar  la  preda  domanda  (blamente  fe  i beni  fie- 
no del  nemico,  o nò  (3)  . 

Io  in  quello  titolo  non  intendo  di  numerare  tutt’  i 
cafi  , ne  quali  può  farfi  la  preda  . Ho  voluto  fidamen- 
te fpe  ci  fi  carne  alcuni  , e additarne  i principj  per  mag- 
gior c larczza  della  colà.  Ve  ne  fono,  anche  degli  al- 
tri, eh  - andrò  divilàndo  , dove  mi  tornerà  più  a propo- 
P ar.i-Tom.il.  B Jito 

fi)  i.  fin.  §.  C'opttT  nccejirjitm  fi'., de  publir.  & veBigat. 

(i)  L.  in  bell 5 §.  in  pace  ff.  de  captiv . & pofilim.  rU-erfi.  I. j.  (od. 

(?)  Id.  ib.  ».  48,  ad  5 6,  . 
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fito  di  parlarne , ed  in  altre  occafioni , a mifiara  che  fa- 
rò  occupato  ad  iiluftrar  quella  materia  della  preda  . El» 
la  gii  fi  è veduto  che  coulilte  nell’  occupazione  della 
roba  nemica  , e che  è la  maniera  principale  da  poterne 
fare  1’  acquillo  . Rellano  ora  altri  punti  da  efaminarfi 
full’  ideilo  foggetto  , che  meritano  tutta  1’  attenzione , 
perchè  in  tempo  di  guerra  accadono  giornalmente  limili 
controverfie  , che  richieggono  un*  efame  aliai  efatto  , e- 
ragionevole  per  non  impegnare  talvolta  le  ltefle  Poten- 
ze in  qualche  difturbo  . 

T I T.  III.  ' 

J Quando  % intende  occupate  la  mercanzìa  nemica* 

*»”  . ' 

NEI  fidema  generale  delle  Nazioni  chiunque  fa  la 
guerra  nelle  forme  , e con  pubblica  autorità  di- 
venta padrone  di  quello  , che  acquiita  fopra  il  nemico, 
e pianta  in  fe  il  dominio  della  colà  acquidata  ’(  i ) . 
'Quello  è un  articolo  , che  non  ammette  controverlìa , 
ma  il  dubbio  cade  folamente  nel  determinare  il  tempo 
atto  , e conveniente  a llabilire  quella  confolidazione  di 
dominio . Alcuni  pretendono  che  la  colà  predata  al  ne- 
mico appartenga  al  predatore  fubito  che  ne  prenda  tl 
polfelTo  lenza  che  vi  fìa  neceflàrio  alcun  intervallo  di 
tempo,  e prima  ancora  che  il  predatore  I’ abbia  portato 
in  luogo  di  lìcurezza  (a).  E quella  è ia  prima  voce 
della  natura  ricpnolciuta  anche  per  tale  dai  Giurecon- 

fulti 

(t)  Croi.  Uè.  J.  de  far.  he1!.  C par.  col).  6,  % I.  , & 2.  Puden- 
do) f Proit  des  gens  Uè.  8.  eh.  6.  §.  17.  Pallet  Proit.  des  gens  lèv.  J. 
eh.  1?. 

(2)  Bi-rloma.jui  Proit  polite? ut  pari.  6.  chap.  7.  ».  16.  D'  Aèrea  do 
las  pre/ai  pari.  I.  cap.  3.  §.5. 
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(ulti  Romani  fecondo  Grazio  ( i ),  quantunque  fi  foffe 
ancora  caratterizzata  fiotto  nome  del  Dritto  (Ielle  Genti. 

Altri  foltengono  che  nou  fi  polla  effettivamente  dirli 
acquetato  il  dominio  della  preda  fino  a che  il  predato- 
le non  1’  abbia  portato  al  luogo  di  ficurezza  , e meflà 
al  coperto  dall’  inficguimento  dei  nemici  . Cosi  per  tut- 
to quel  tempo  , che  trovali  in  alto  mare  ne  avrà  pre- 
fo  il  poffeffo  , ma  non  già  il  dominio  , potendo  effer- 

ne  fipogliato  • per  quel  dritto  ilìeffo  , con  cui  credet- 

te di  acquiftare  (2)  . Quella  è la  voce  dell’antico  Drit- 
to delle  Genti  , appoggiata  l'opra  alcuni  principi  della 
Giurifiprudenza  Romana.  Ma  l’ ultimo  Dritto  delle  Gen- 
ti Europeo  , fecondo  l’ ifleflb  Grazio  , fi  è quello , che 

fa  acquillare  il  dominio  della  preda  al  predatore  quando 

abbia  potuto  pacificamente  ritenerne  il  poffelfio  per  lo 
fipazio  di  ventiquattr’  ore  , quantunque  non  1’  aveffc  an- 
cora condotta,  e polla  in  luogo  di  ficurezza.  Ecco  Te- 
larne, che  mi  conviene  di  fare  in  quello  titolo,  dame 
iinportantifftmo  per  le  lue  confiegueoze  . 

Io  non  mi  trattengo  filila  prima  opinione,  perchè 
non  è univerfalmente  riconofciuta , e poi  quel  fubitaneo 
acquillo  , che  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  , anche  fi  dee 
intendere  con  qualche  temperamento  di  tempo  . Le  leg- 
gi Romane  hanno  in  quella  guifa  interpretata  la  parola 
jlatim  in  tante  occafioni . Debere  /latini  folvere , cum 
aliano  fc  ìlice t temperamento  temporii  inttlligendum  t-Ji , 
diceva  Paolo  (3)  : quod  dixi  incontinenti  ita  accipiendum 
ejl  cum  alt  quo  /patto,  diceva  T ifteffo  Giureconlulto  (4), 

B 2 e non 

(1)  16.  ».  4. 

(2)  Gret.  fuffend.  Valiti,  ii. 

(?)  In  I.  105.  de  fdut. 

(4)  In  I.  I.  ad  I.  Falciti. 
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e non  occorre  a ripeterne  altre  autorità.  Lo  fpazio  adun- 
que die  fi  potrebbe  intendere  anche  nella  prima  opinio- 
ne è divariò  nella  feconda  dalla  terza  , e mi  obbliga  a 
parlarne  fecondo  i rifpettivi  filtemi  per  farne  vedere  la 
gmlìizia  . 

L’antico  Dritto  delle  Genti  ci  fa  fapere  Jtr  bocca 
di  Grazio  , che  allora  fi  può  efercitare  quel  dritto  di 
occupare  le  robe  del  nemico  che  abbiamo  veduto  nel 
titolo  antecedente,  cjuundo  chi  le  ha  occupate  le  tenga 
in  maniera,  che  aitn  abbia  perduto  la  probabile  fperan- 
za  di  ricuperarle . L’  antico  polfeflòre  dee  coofiderarle 
come  fe  fodero  perdute  , c che  ogni  sforzo  per  ricupe- 
rarle foffe  vano  , ed  inutile  . Tanto  ci  dice  il  Dritto 
della  Natura,  e delle  Genti,  e fecondo  quelli  principi 
Pomponio  in  un  cafo  limile  cosi  tratta  , e rifolve  la 
queftione  dicendo  che  quello  , che  una  fiera  beftia  ci 
toglie  rimane  noftro  fino  a che  ci  è la  fperanza  di  ri- 
cuperarlo (i).  La  natura  dell’occupazione  quello  produ- 
ce : 1’  occupare  è il  ridurre  una  cofa  fotto  la  fua  pote- 
tti , e perciò  quella  dee  ufeire  dalla  mano  altrui  in  ma- 
niera che  non  ci  fia  più  fperanza  fondata  di  poterci  ri- 
tornare . Non  balla  un  momentaneo  poifelTo  : il  domi- 
nio elfendo  qualche  cofa  di  perpetuo  efige  qualche  cofa 
di  più  (2) . 

Ma  quando  la  roba  fi  debba  intendere  occupata  a 
fegno , che  non  fi  polla  ricuperare  dall'antico  padrone? 
Grazio  olferva  che  per  dritto  Romano  allora  fi  verifi- 
chi quando  è trafporrata  entro  ai  prefidj . Paolo  , e Pom- 
ponio (3)  elprelfamente  lo  dicono  riguardo  all’  uomo  , 

ed 

(1)  L.  44.  de  tequir.  rer.  domi x.  Croi.  ìit.  3.  cop.6.'  §.  }. 

(2)  L.  55.  5.  fin.  fi'.  eod. 

(3)  In  l.  15.  §.  3.  de  captiv.  ,&!.$.  eod. 
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ed  il  Dritto  delle  Genti  non  fa  alcuna  differenza  trall’ 
uomo  , e la  cofa , quando  fi  tratta  della  maniera  di  oc- 
cupare il  dominio  . L’  uomo  fecondo  quelli  Giurecon- 
fulti  allora  s’  intende  prefo  in  guerra  quando  è ufeito 
~ dai  nollri  confini  , cd  è condotto  dal  nemico  nei  fuòi 
prefidj,  dove,  finché  non  arrivi,  rimane  ancora  cittadi- 
no . In  tre  maniere  fi  può  confiderare  quella  cultodia  , 
che  ne  trasferire  il  dominio:  ella  è pubblica , come  fo- 
no le  Città  , le  Fortezze , e cofe  limili:  ella  è privata  co- 
me è la  cala,  i fondi , ed  altro  ; ella  è di  un  terzo,  il 

3uale  eultodifee  per  noi , come  fono  i Socj  (1)  . Ecco 
unque  le  maniere  di  afficurarci  del  dominio  di  una  co- 
fa  occupata  al  nemico  . 

E quindi  conchiude  Grozio  che  allora  s’ intendono 
-occupate  nel  mare  le  navi,  ed  altre  cofey  quando  fono 
arrivate  ai  porti , ed  arfenali  , o a quei  luoghi  , dove 
rifiede  tutta  la  Elotta  , perchè  allora  fe  ne  comincia  a 
difporre  il  ricupero  (2)  . Quelli  veramente  fono  1 pre- 
fidj  , e le  fortezze  marittime,  e le  cofe  prefe  comincia- 
no ad  clfere  ficure  in  nome  del  pubblico . La  nave  non 
è un  prefidio , perchè  è una  cofa  mobile  ; i prefidj  fo- 
no luoghi  fidi  , fono  le  dazioni . La  nave  non  fiede , 
ma  cammina  ed  è paragonata  al  veicolo , anzi  al  ca- 
vallo . Plauto  la  chiamò  un  cavallo  di  legno , che  cam- 
mina per  le  vie  cerulee  ; Orazio  dice  che  la  nave  caval- 
cò 1 onde  Sìcule  (3)  . Alberico  Gentile  chiamerebbe  jpre- 
fidj  anche  la  flotta  de’  Greci  , che  Ila  vicino  "Froja, 
gli  accampamenti  polli  nei  confini  dei  nemici  , e fino 
una  flotta  nemica , che  va  vagando  (4) . 

La 

(«)  l.  19.  f.  J.  Jf.  de  cape. 

(2)  16.  n.  2. 

(3)  Hotel.  4.  od. 

-(4)  Hi/pen.  Advocir.  ìib.  I.  cep.  2. 
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La  legge  adunque  defidera  che  i beni  fi  fieno  oc- 
cupati , e condotti  dentro  ai  prefidj  : Cceperunt , & in- 
tra pr  afidi n perduxerunt  (1)  . La  parola  perduro  di  cui 
più  volte  fi  ferve  la  legge  lignifica  la  confumazione  deli’ 
opera.  Per  fignifica  il  rutto  , onde  pernottare  lignifi- 
ca tutta  la  notte  ( 2 ) . La  legge  anche  in  quello  ca- 
fo  fi  ferve  della  parola  perveniendi  dicendo  che  allo- 
ra fe  ne  acquilla  il  dominio  quando  fon  pervenute  nei 
prefidj  . Ma  pervcnijfe  proprie  illud  dicitur  quod  e/l  re- 
manfurum  ( 3 ) , ed  ecco  quello  che  ricerca  la  legge  a 
tal  effetto  , fenza  dir  nulla  del  tempo . La  preda  è 
fempre  incerta , fino  a che  non  fia  condotta  nei  prefidj, 
ed  e maflìma  volgare  , e da  tutti  rifaputa  quel  che  fi 
dice  multa  cadere  in  ter  caltcem  , fupremaque  labro  . E 
con  quelle  malfatte  Alberico  Gentile  loltenne  che  una 
nave  Spagnuola  predata  dagli  Olandefi,  e da  loro  pofle- 
duta  jter  due  meli  in  mare  , ma  non  ancora  condot- 
ta nei  loro  prefidj , non  era  tuttavia  di  buona  preda.  Do- 
veano  gli  Olandefi  arare  altro  mare  : doveano  radere  i 
lidi  nemici , che  eran  ben  preparati  a ritogliere  tali  pre- 
de : erano  ancora  da  temeffi  le  difgrazie  del  Cielo  , e 
del  mare  , ed  in  confeguenza  non  aveano  gli  Spagnuo- 
li  perduto  il  poflelfo  , anzi  aveano  anche  la  fperanza  di 
riacquillarla  , dovendo  palfar  la  preda  per  mari  incerti , 

E:r  lidi  amici  r e davanti  alle  fpiagge  proprie  . E fe  le 
ggi  llabilifcono  che  le  robe  prefe  al  nemico  /abito  di-  t 
ventino  proprie , fi  dee  intendere  fubito  che  fono  arri- 
vate nel  luogo  licuro  (4). 

(l)  !..  5.  de  cipt. 

(l)  l.  1 66.  ff  de  veri.  /igni/.  5.  permeare  . 

(?)  L.  7.  ff.  eod. 

(4)  Alberi;.  Geni.  ib. 
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Dopo  avere  quello  infigne  Autore  ben  appoggiato 
il  fuo  fentimento  palla  in  altro  luogo  a rifpondere  a chi 
credette  in  un  ca Co  limile  di  rifpondere  in  contrario  . 
Furono  perfeguirati  alcuni  pirati  dai  Maltefi  in  maniera 
che,  ltretti  da  tutté  le  parti , doveano  cadere  nelle  loro 
mani.  Elfi  non  aveano'  più  fperanza  di  fuggire  , e fu- 
rono sbattuti  in  Corfica  : prefi  dai  Corfi  fi  domandò  a 
chi  mai  fi  apparteneflero . Fu  rifpofto  che  fi  doveano  re- 
fìituire  ai  Maltefi,  perchè  quelle  cofe,  che  non  ancora 
fon  prefe  , ma  che  certamente  fi  prenderanno , già  fono 
nel  dominio  del  predatore  ; o almeno  che  i Corfi  infi- 
lerò tenuti  ai  danni , ed  interelfi  , perchè  furono  la  cau- 
fa  che  i Maltefi  non  ottenelfero  il  fine  , ed  il  premio 
della  fatica  (i).  La  rifpofta  non  piace  a Gentile,  per- 
chè i Maltefi  mentre  aveano  perleguitato  non  aveano 
prefo  , e molte  cofe  poflono  accadere  perchè  la  preda 
non  feguilfe  (2). 

1 Giureconfulti  Romani  aveano  infognato  che  le 
fiere  che  da  noi  fi  prendono  celfano  di  elfer  noftre , dac- 
ché ricuperano  la  libertà  naturale  (3).  D/fl'cro  che  al- 
lora ricevevano  la  libertà  naturale  , quando  fparivano  dal 
nollro  cofpetto , o che  clìendo  davanti  al  nolfro  fguardo 
n’  era*  difficile  la  perfecuzione  ( 4 ) , perchè  allora  non 
poflono  eflcre  più  trattenute  dalla  noftra  cuftodia  ( 5 ) . 
La  loro  natura  cfl'endo  tale  che  vanno  vagando  per  ogni 
dove , ne  avviene  che  cefl'a  quella  facoltà  di  tenerle  , e 
fe  fi  ricuperaflero  j è un  cafo  , è una  nuova  occupazio- 
ne. Vi  fi  ricerca  il  pofleflb  corporale  per  acquiliare  il 

do- 

(1)  Ctphalul  Conf  136. 

(2)  §.  i?.  infl.  Hi.  2.  de  rer.  divi/.  Gentil,  ib.  cdp.  4. 

(?)  L.  ?.  Y 1.  ff.  de  ccf/uir.  rer.  domin. 

(4)  §.  12.  Infl.  de  rer.  divi/.  I.  J.  pr.  Jf.  de  acqtttr.  rer.  domile. 

(5)  O.  I.  5.  $.  3. 
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dominio , e perciò  non  balta  di  aver  ferita  la  fiera  per 
occuparla . Ella  dopo  la  ferita  può  ancora  fcappare  , fic- 
chè  fe  altri  ci  previene  , e la  prende  , ne  diventa  il  pa- 
drone . Cosi  piacque  di  ftabilirc  contro  al  fentiracnto 
di  Trebazio  Q)  . Adattando  quella  dottrina  al  cafo  no- 
ftro  noi  troviamo  che  la  mercanzia  da  predarfi  non  fi 
dee  intendere  predata,  quantunque  1’ Imperador  Federi- 
go  avelie  approvato  il  fentimento  di  Trebazio  (2),  e lo 
fteflo  fi  folle  llabilito  nelle  leggi  Longobarda  (3). 

Ecco  un  altra  legge  rapportata  dall’  iftelfo  Alberico . 
Gentile  (4)  per  dimoltrare  che  quello, che  fi  può  pren- 
dere , non  fi  debba  confiderare  come  prefo  , ed  acqui- 
itato . Tizio  avea  fatto , e tefo  un  laccio  per  prender#' 
qualche  fiera  : v’  incappò  un  cignale  , e non  fe  ne  po- 
teva feiogliere . Sempronio  pattando  lo  feioifo*,  e lo  pre- 
fe , Si  domandò  fe  era  nell’ obbligo  di  relticuirlo  al  cac- 
ciatore , e fi  dille  di  nò  , perchè  non  era  ancora  fotto 
la  fua  potelta  , quantunque  era  prefo . Anzi  fe  era  fatto 
proprio  del  cacciatore  , e Sempronio  lo  lafciò  nella  fua 
naturai  liberta,  lafciò  di  efl'er  fuQ,  ed  avrà  1! azione  »# 
faftum  contro  a Sempronio . il  Giureconfulto  chiude  il 
fuo  fentimento  colla  fomiglianza  di  chi  butta  in  mare 
dalla  nave  la  tazza  altrui  . Quelli  ne  perde  il  dominio, 
ed  avrà  1’  azione  in  fattum  contro,  a chi  gliela  ha  fatr 
to  perdere . Bartolo  fommando  quella  legge  dice  non 
eji  meum  nifi  manualiter  cnpicrur . I Giocatori  fon  -di 
accordo  con  lui,  ed  intanto  ci  fanno  vedere  che  cofa  fi 
ricerca,  perchè  fi  polla  intendere  occupata  una  cofa. 


(0  L.  5.  %■  I?  illnd  qiucfitum  ff.  di  aceuir.  nr.  domin. 
(1)  Jlpud  Radcvicirn  in  Vita  Fridtrìc.  7.  i . c.  ló. 

(j)  !..  6.  (jothofr.  ad  d.  I.  J. 

(4)  L.  55.  ff.  di  acquir.  ter.  domin. 
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Il  prigioniero  di  guerra  non  diventava  tale  , nè  cef- 
fava  di  edere  Cittadino  fc  non  dopo  edere  (fato  condot- 
to nel  campo  nemico  , intra  prejidta^o  nel  paefe  neijn- 
co  , ubi  finis  noflroi  exrejfir , e fino  allora  s*  intendeva 
egli  godere  della  fua  libertà  naturale  , manct  civismi).  La 
parola'  pr.ndtrc,  che  vai  predare,  dee  intenderli  di  una 
preda  fucceduta  con  effetto:  capere  cum  ejfcflu  cccip't~ 
tur  (2)  . Grozio  ( 3 ) atteda  che  il  Dritto  delle  Genti 
in  quello  non  fa  alcuna  diderenza  trall’  uomo  , e la  co- 
fa  , ficchi  quando  fi  dice  nelle  leggi  dhe  quel  che  fi 
preda  è del  predatorc^fi  debba  intendere  dove  quelli  ne 
vòglia  continuar  il  pofTedo , o fia  che  abbia  l’ animo  di  con- 
durli la  preda  nel  luogo  ficuro . In  confeguenza  di  que- 
lli principi  fecondo  l’ iltelso  illullre  Autore  le  navi , le 
mercanzie  , e 1’  altre  cofe  , che  fi  prendono  in  mare , 
allora  s’  intendono  predate  quando  fono  arrivate  negli 
Arfenali , e nei  porti  , e dove  tutta  la  Flotta  è llazio- 
nata , perchè  allora  manca  totalmente  la  fperajiza  di  po- 
terli ricuperare  . Finranto  che  un  vafcello  predato  non 
è condotto  in  qualche  porto,  o altro  luogo  di  ficurezza 
può  efl'ere  riprefo , c liberato  da  altri  vafcelli  dell’  i/lef- 
fo' partito  : la  fua  forte  non  è decifa^ , nè  la  proprietà 
del  padrone  è perduta  fenza  fperauza  firio  a che  il  va- 
{cèllo  'prefo  fia  intieramente  folto  la  poteftà  di  chi  I’  ha 
predato  , e ne  abbia  quella  ficurezza  , che  può  avere 
delle  altre  robe  , che  gli  appartengono  (4)  . 

Ma  l’ultimo  Dritto  delle  Genti  Europeo  ci  fa  ve- 
dere fecondo  l’ ifteflfb  Gròzio  die  la' preda  allora  è giu- 
Par.l.Tom,II.  C ’ fia 

(1)  L.  J.  in  prinr.  & I.  19.  §.  J.  de  eaptiv, 

(2)  L 71.  ff.  de  veri,  pgnif. 

(?5  Ih,  n.  l. 

(4)  Valiti  ih.  §.  1 96, 
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fta  quando  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  è in  mano 
del  nemico,  fia  per  mare,  fia  per  terra.  Egli  dice  che 
quella  giurifprudenza  viene  dalle  leggi  Germaniche , ad 
efempiò  di  quello  , che  non  fenza  ragione  fi  trova  pref- 
fo  di  elle  rtabiliro  rilpetto  alla  fiera  ferita  (t).  E fulla 
fede  di  Alberico  Gentile  (2)  ci  fa  fapere  che  lo  fteflfo  fi 
oflerva  in  Inghilterra,  e nel  Regno  di  Cartiglia  . Locce- 
nio  (3).dice' ' l’irteifo  ,ed  attorta  che  quello  è il  dritto  co- 
mune di  Europa.  La  Francia  l’adottò  nell’Ordinanza  del 

2584.,  ed  in  quella  del  1081.(4):  la  Spiana  lodabili 
nelle  fue  leggi  (5)  , e lo  confermò  nell’  Ordinanza  del 

1702. , c in  quella  del  1707.  (6) . Veggafi  il  Capece- 
latro  (7),  che  fa  vedere  T ufo  generale  di  giudicare  a 
favor  di  quella  confuetudine . 

Quell’  Autore  avverte , che  per  acquiftare  il  domi- 
nio della  preda  fi  ricerca  , 0 che  fia  dentro  ai  prefidj  ne- 
mici , o che  fia  polfeduta  dal  nemico  per  lo  fpazio  di 
ventiquattr  ore . Balta  che  fia  condotta  nei  prefidj  per 
un  momento  , che  già  fe  ne  perde  il  dominio  dal  pa- 
drone , e fi  acquirta  al  predatore.  Lo  fpazio  di  venti- 

Jpattr’  ore  fi  confiderà  feparatamente , e quando  la  pre- 
a non  ancora  è condotta  nei  prefidj . Scaccia  ( 8 ) , e 
Hevia  (fi)  vorrebbero  e l’uno,  e l’altro  inlìeme,  cioè 
che  la  preda  fòlle  in  ficuro , e che  per  ventiquattr’  ore 
fia  in  mano  dèi  nemico , ma  Capecelatro  fa  vedere  che 

• :;AU 

fit)  Lag.  Langobard.  I.  fi  cervut  6.  lib.  I.  tit.  22.  de  vendt. 

(2)  Advocat.  Hifjp.  ì.  J. 

(})  De  jurt  merli,  lib.  2.  t.  4.  & 8. 

(4)  Liv.  j.  tit . 9.  art.  8. 

(5)  L.  16.  31.  tit.  16.  part.  2.  I.  H.  tit.  9.  parr.  5.  pauid. 

(6)  D‘  Abreu  ib.  part.  I.  ebap.  }.  part.  2.  ebap.  5. 

(7)  Confuti.  97 

(8)  />«  Commerc.  & Carni.  %.  I.  qu.  1.  n.  144. 

(9)  Com.  Nevai,  eap.  1],  ».  15. 
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la  legge  di  Spagna  da  lui  addotta  per  (ottenere  il  fuo 
fentimento  fia  piuttofto  contraria  . Vuole  adunque  che  in 
qualfivoglia  dei  due  cali  fi  acquitta  il  dominio  , e che 
la  nave  predata  s’  intende  pattata  nel  dominio  del  pre- 
datore quando  è condotta  nelle  navi  nemiche  , che  fi 
poflbno  chiamare  prelidj  navali . La  preda  allora  è licura 
quando  fcoohtta  una  parte  è trafportata  alla  flotta  vin- 
citrice fi). 

Lo  (letto  Autore  foftiene  che  non  fi  debba  atten- 
dere la  diftinzione  die  fa  Gregorio  Lopez  ( a ) traila 
guerra  marittima,  e la  terreftre , credendo  che  non  batti 
pernottare  in  mare  colla  preda  per  acquiftarla,  per  non 
eflere  il  mare  luogo  ficuro  , e particolarmente  quando 
non  cedano  i pcrfecutori  . Hevia  avea  fatto  ancora  quell* 
(detta  diflinzione,  volendo  che  le  prede  terreftri  non  li 
acquittino  fe  non  fono  dentro  ai  prefid; , c nell*  efercito 
e per  ventiquattr’  ore  : le  marittime  poi  , quando  fono 
ettracte  dal  mare  , c condotte  in  luogo  licuro  . Ma  que- 
lle diflinzioni  fono  riprovate  dalla  legge, e da  tante  au- 
torità , le  quali  comprendono  nell’  iltettà  difpofizione 
l’una,  e l’altra  guerra  (3).  ftare  poi  dall’  altra  parte 
che  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  riabilito  dalla  confue- 
tudine  univerfale  debba  far  tacere  qualunque  diftinzio- 
ne , e queitione  , ficchè  quando  per  quello  tempo  fia 
fiata  la  preda  in  mano  del  nemico  ne  abbia  acquillato 
il  dominio  fcnza  diftinzione  di  tempo  , e di  luogo  . 

Le  ventiquattr’  ore  che  f aflìcurano  fono  una  nuo- 
va regola  , la  quale  viene  dal  Dritto  delle  Genti  Conven- 
zionale , 0 dai  Confuetudinario,  o fono  una  legge  parti- 

C 2 co- 

* 'a  • 

(1)  T6.  n.  17.  , 1 

(*)  In  I.  %6.  tit.i6.  par.  a.  partiti,  in  vari,  intuito  tn  pefi  di  muro. 

(il  Cappi.  Lati.  ih.  n.  8.  & 3 1.  , 
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colare  di  alcuni  Stati  (1).  L’antica  regola  era  foggctta 
ad  inconvenienti,  perché  raffreddava  l’ardore  degli  Ar- 
matori in  corfo , i quali  non  cosi  volentieri  fi  farebbero 
accinti  alle  prede  fe  mai  avellerò  dovuto  contenderne  il 
dominio  in  mezzo  alle  controverfie,  e quando  fi  dubi- 
tale fc  mai  la  preda  fatta  dal  nemico  era  già  fatta  fua. 
Si  volle  fidare  un  tempo  affinchè  fi  fapefle  da  tutti  quan- 
do veramente  ed  effettivamente  fi  era  acquiftato  il  do- 
minio . Quindi  fi  è che  Pettino  Bello  (2)  dice  che  que- 
lla dottrina  è una  dottrina  militare;  la  quale  fi  può  in- 
tendete delle  leggi  particolari- di  qualche  luogo  , ma  non 
per  quello  è un  Dritto  delle  Genti  Europeo  . Ed  in  fatti 
fe  ne  può  vedere  il  diflènfo  in  alcune  leggi  particolari 
di  altri  pnefi  che  riguardano  il  premio  che  fi  dee  dare 
a chi  ricupera  una  nave  predata  (3). 

Bynkerfoek  (4)  fi  sforza  di  combattere  quella  giu- 
rilprudcnza  delle  vejltiquattr’ ore  . Egli  dice  che  le  leg- 
gi, e le  confuetudini  delle  Provincie  Unite  non  vi  for 
no  d’accordo:  che  nel  1Ò31.  1’  Ambafciatore  di  quella 
Repubblica  in  Inghilterra  defiderò  che  gli  Ordini  Ge- 
nerali avefièro  approvata  quella  Giuri fprudenza  , ma  che 
non  riufci  ; e che  fe  alcuni  Giudici  avefiero  cosi  giu- 
dicato non  doveanfi  attendere  , perchè  uomini  , per  lo 
più  impèririfiimi  della  legge , fenz'  alcuna  autorità,  e lorfe 
(edotti  da  quella  del  folo  Grozio,non  pofiòno  ellère  di 
norma  in  quella  queflione . Egli  non  trova  ragione,  nel- 
la dottrina  delle  venriquattr’ ore . lai  ragion  del  domi- 
nio confilte  nella  vera  occupazione:  quello  fi  ha  quan- 

do 

(1)  fonti,  lìv.  }.  eh.  ,13.  5.  1 5 
(1)  De  re  militari  p.j.  t.  I.  n.  11. 

(3)  Ccccei  ad  Gret.  Ite.  eh. 

(4)  16.  eap.  4. 
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do  vi  è la  ficura  ritenzione  , a cui  nulla  influifcono  le 
ventiquattr’  ore  . Può  la  cola  edere  veramente  occupata 
prima  di  quello  tempo-,  e può  non  edere  occupata  do- 
po quello  tempo.  In  itilo  capta  ejus  Junt , qui  prinius 
carum  po/jf  JJioncm  nattus  eli  ( I ) , non  vidctur  pof- 
fejftoncm  adeptus  is , qui  ita  naflus  c/l  ut  eam  reiinere 
non  po/Jit  (2  ) . Quella  è la  vera  filofofia  dei  Giurecon- 
fulti  dettata  dall’  ilteffo  Dritto  delle  Genti . 

Anzi , foggiugne  1’  ideilo  Autore , è tanto  lontana 
T idea  che  li  è avuto  del  tempo  delle  ventiquattr’  ore , 
che  fi  è creduto  ancora  non  edere  fufficientc  per  la  mu- 
tazione del  dominio  1’  ederfi  condotta  la  preda  nei  pre- 
fid;  del  nemico  . Si  è creduto  che  le  navi  prefe  allora 
s’ intendano  acquidate  al  predatore  quando  fono  date  tra- 
fportate  nel  porto  nemico,  ed  ivi  confidate,  e abbiano 
pofeia  navigato  per  un  porto  che  non  lìa  nemico  . Lo 
lledò  fi  farebbe  dovuto  dire  delle  mercanzie,  e dell’ al- 
tre prede  , perchè  vi  concorre  la  defia  ragione  . Rappor- 
ta un  decreto  degli  Qrdini  Generali  del  1666.  a tal  pro- 
pofito  fui  dominio  delle  navi  predate  , e ne  fa  vedere 
1’  ingiudizia  , e la  contradizione  con  altri  Editti  . Se 
gli  Qrdini  Generali  lutino  creduto  che  il  dominio  del- 
la nave  non  palla  fe  non  dopo  ederfi  prefa  , condotta 
nel  porto,  indi  udita  , che  naviga  con  libertà , ed  arrivi 
ad  un  porto  amico  : come  poi  altri  Editti  in  cafo  che 
fia  pre/a  dal  nemico  , e ricuperata  danno  una  certa  par- 
te al  ricuperatore,  ed  un  altra  all’antico  padrone?  Se 
la  fola  occupazione  trasferide  il  dominio  , che  dritto  vi 
può  avere  l'antico  padrone?  Se  nò,  qual  dritto  il  ri- 
cuperatore quando  il  padrone  può  vindicarla  ? E fe  la 

nave 

( 1)  I.  1.  $ 1.  ff.  de  ecauir.  ve!  amiti,  pofftff. 

(ij  L.  22.  ff.  end. 
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tiavc  è arrivata  nel  porto  oftile  , ed  ivi  è conficcata 
niente  ha  più  l’ antico  padrooe  ; e perchè  in  quello  ca- 
lo efigere  una  cofa  di  più  , cioè  che  la  nave  ne  ila  ufci- 
ta , abbia  navigato,  e lia  arrivata  al  porto  amico  quan- 
da  tutte  le  Nazioni  niente  riferbano  più  al  padrone  ? Tut- 
te quelle  cofe  fono  contrarie  alla  ragione  , e alla  Giu- 
rifprudenza  , e ci  fanno  vedere  come  fi  lia  variamente 
penfato , e che  non  è un  canone  univerfale  quello  che 
preferive  le  ventiquattr’ ore  per  la  giulla  occupazione. 

Tutto  va  bene  : i principi  del  Dritto  Romano , e 
quelli  del  Dritto  naturale  allora  trasferifeono  il  dominio, 
quando  foDO  arrivate  le  mercanzie  negli  Arfenali , e nei 
Porti , o in  quel  luogo , dove  trovanli  raccolte  le  forze, 
perchè  allora  fe  ne  perde  la  fperanza . Ma  come  in  pra- 
tica la  cofa  poteva  elfere  imbarazzante,  il  Dritto  delle 
Genti  introdotto  nell’Europa  ha  ftabilita  quella  Giurif- 
prudenza  delle  ventiquattr’ ore  per  togliere  tutte  le  bri- 
ghe, e contefe  che  ne  poteffèro  nafcere,e  per  fiflàre  il 
tempo  del  dominio  che  in  mare  particolarmente  potreb- 
be eflère  incerto . Almeno  molti  flabii imenei  fi  veggono 
fu  tal  propofito  , quando  non  volelfnno  fidarci  deli’  au- 
torità di  Grozio  , e di  tanti  altri  infigni  Scrittori . Io 
non  lafcio  di  lodare  i principi  , e le  ragioni  , che  gli 
uomini  grandi  ne  adducono  in  contrario:  ma  quando  io 
pratica  fi  vede  che  potrebbero  turbare  in  qualche  ma- 
niera il  dominio  dèlie  coTe  , è meglio  vivere  in  ficu- 
rezza  feaza  tanto  filofotare  , che  ondeggiare  nell’  appli- 
cazione di  tante  belle  ragioni . 

• 3 . . , j 
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Dove  fi  poffono  predare  le  mercanzie  nemiche . _ • 

NOn  bada  quanto  fi  è detto  per  giuftificare  una  pre- 
da. Al  tempo  bifogna  aggiungere  il  luogo,  e ve- 
dere fé  quello  contribuifce  ancora  al  dominio  della  mer- 
canzia predata.  I Dottori  fon  divifi  fu  quelto  punto. 
Alcuni  foilengono  che  fi  debba  predare  nel  proprio  ter- 
ritorio del  nemico  , perchè  1’  altrui  promette  tutta  la 
ficurezza  , e perciò  le  leggi  hanno  Aabilito  che  fe  non 
fi  può  prendere  un  fervo  fuggitivo  nel  luogo^  che  ap- 
partiene ad  altri,  le  rapprefaglie  concedute  contro  ai  Cit- 
tadini di  un  luogo  non  li  polfono  efercitare  contro  ai  me- 
defimi,  che  dimoranovnegli  Stati  di  un  altro  Principe. 
Ognuno  è padrone,  del  fuo  , nè  un  Principe  neutrale  per- 
metterà mai  che  fi  ufi  violenza  nelle  fue  terre.  Un  at- 
to di  giurifdizione  come  farebbe  la  preda  , che  fi  efer- 
citafl'e  nell’  altrui  offenderebbe  certamente  la  giurifdi^io- 
ne  territoriale.  E quelli  principi  non  lafciano  di  avere 
il  loro  appoggio  Lulle  leggi  Romane  (1). 

Ma  ajtre  leggi  par  che  decidefl'ero  il  contrario , e 
giuftificaffero  la  prfSa  fenza  difiinzionc  di  luogo.  Gli 
uccelli,  e le  fiere  che  fi  prendono  nell’ altrui  podere  di- 
ventano di  chi  le  prende  , ancorché  contradic?ffe  chi 
n’  è il  padrone  , a cui  è riferbata  fidamente  1’  azione 
d’  ingiuria  ( 2 ) . E quindi  i Jjeoi,  e le  mercanzie  dei 
nemici , che  nell’  acquilo  fi  paragonano  alle  fiere  , ed 

agli 

(1)  L.  decernimui  C.  de  his  qui  ad  Etcì,  confug.  I.  poti  li  mi  aiuta  f. 
poJUiminio  ff-  de  capi.  & pojìlim.  rtvtrf.  I.  fi  quit  fit  fugitivus  &.  idem 
Cel/ut  ff.  de  adii,  editi. 

(0  L.  Divut  Piui  ff.  de  fervi t.  ruflic.  pud.  /.  J.  ff.  de  acjuir.  ver. 
dcm. 
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agli  uccelli , fi  concedono  all*  occupante  quando  fi  pren- 
dono nell’altrui  territorio,  voglia,  o non  voglia  il  pa- 
drone (i)  . La  lìefl'a  ragione  fa  si  che  la  preda  fegutta 
in  mare  , ancorché  quello  fofle  fottopofto  ad  altro  Sta- 
to , fia  giuda  , e pofla  trasferirne  il  dominio  al  preda- 
tore fenza  che  fe  ne  polfa  rifentire  quel  Principe  (2). 

Quella  fecónda  opinione  però  fe  giultifica  la  preda 
rifpetto  ai  nemici , non  avrò  l’ ideilo  effetto  riguardo  ai 
Pnncipe  del  territorio.  E per  1’  intelligenza  della  dot- 
trina fi  debbono  difiinguere  alcuni  cafi  . Il  primo  fi  è 
quando  il  territorio  è nemico  : il  fecondo  quando  col 
Principe  'del  territorio  non  ci  è pace  , nè  guerra  : il 
terzo  quando  vi  è pace , ed  amicizia  : il  quarto  quan- 
do quelli  è amico  del  predatore  , e del  depredato.  Il 
primo  cafo  non  ammette  dubbio  per  la  validità  della 
preda,  perchè  tanto  efige  la  natura  della  guerra,  come 
abbiamo  notato  altre  volte,  anzi  fi  può  anche  eltendere 
ai  territorj  dei  confederati  col  nemico.  Vi  può  elfere 
qualche  dubbio  nel  fecondo  , perchè  fi  potrebbe  dire 
T ilteflo  del  primo,  e tutto  dare  all’  occupante.  Ecco 
una  legge  a propofito . In  pace  quoque  pojllim  'tmum  da- 
twm  ejt , nani  fi  cum  gente  aliqua  tjgque  cmicitiam , nc- 
que bofpiùum  neque  foedut  amicitice  caujfa  fatium  ba- 
bemus , hi  bojìei  quidem  non  funt  , quod  autem  cu  no- 
Jìro  ad  eos  pervenir , illorum  fit  (3)  . 

Quella  legge  fa  conchiudere  che  fe  quelli  Stati , 
che  non  hanno  commercio  polfono  occuparli  fcainbievol- 
metite  i loro  beni  , che  vengono  ai  rifpettivi  territorj , 

quan- 

(1)  Rote,  de  affic.  tir.  de  prjtfeU.  cleff.  §.  2.  de  prxd.  ienor.  hoJL 
nvm.  9*.  & ftqq. 

(i)  Ga/areg.  di/e.  24.  u.  1 1.  , 

(})  L.  pojtli'ninìi  jut  J.  in  pace  ff.  de  cjpt.  & pofilimin.  rt'Jtrf. 
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quantunque  non  fieno  veramente  beni  di  nemici  mol- 
to più  fi  poflbno  dai  veri  nemici  trasportare  la  5 preda 
dal  loro  territorio.  Ma  la  legge  ideila  non  dee  avere 
quella  intelligenza  . Chi  non  è nemicò  è padrone  della 
lua  roba  , e non  gli  li  può  togliere  fé  non  per  le  vie 
legittime  r'conofciute  da  tutte  le  leggi . Un  popolo,  quan- 
tunque ellraneo  , e barbaro  , quando  vive  in  pace  e 
non  offende  alcuno , non  merita  i rifentinienti  di  chiun- 
que . Chi  folliene  il  contrario  ricorre  all’  efempio  de<d’ 
Indiani , conquidati  dagli  Europei  ; ma  giù  fi  fa  quamo 
fi  e fcritto  in  contrario  fu  tal  aflunto  , che  a me  non 
conviene  di  rammentare.  La  legge  però  non  par  la  del- 
le prede,  ma  fidamente  che  quando  va  qualche  colli  dei 
nodro  a quedi  popoli,  come  non  vi  ^Commercio  con 

, cfli  .>  re”a  Preflo  dl  loro  come  fé  fodero  beni  vacanti 
ed  m confeguenza  fono  di  chi  gli  occupa  (i).  ’ 

La  preda  nel  terzo  cafo  fi  vorrebbe  giuda’ non  ef- 
lendo  il  padrone  del  territorio  amico  del  depredato  EoJi 
non  può  proibire  la  preda  , nè  lagnarfi  come  fe  fi  folle 
comm  elfo  un  cafo  odile  nel  fuo  territorio  quando  non 
gli  li  arreca  alcun  danno . Anzi  fé  egli  la  veniflè  a 
proibire  gli  fi  potrebbe  armare  una  guerra  nell’  ideila 

TSnSrsh**  nie?ato  r 

ttjn  T dd  Pri"C'Pe  > Jl  Clua,e  padare  per  in- 
vadere il  nemico  Tutto  però  fi  dee  intendere  in  que- 

da  maniera  quando  non  ci  fodero  Trattati  in  contra- 
r.o  2).  Io  però  non  fare,  coù  fianco  in  quedo  cafo 
p^r  la  legittimità  della  preda.  Qucda  non  tanto  fi  dee 
ripetere  dal  non  edere  quel  Principe,  nel  cui  territorio 
/accede  amico  dd  depredato.  Quella  qualità  non  ha  che 

rar.I.  / omJJ.  q 

(0  Rote.  Ìb.  ».  1 2 1.  iti  12  6. 

(.1)  Rote.  ii.  ».  127.  t 128.  Cefartg.  ib.  ».  17. 
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fervi  : la  natura  del  territorio  fi  dee  attendere , e Tempre 
è un  atto  che  turba  l’ altrui  giurifdizione , che  fe  fi  vo- 
IefTe  permettere  , tutto  il  Mondo  in  tempo  di  guerra 
farebbe  fconvolto. 

Anche  nel  quarto  cafo  quando  il  padrone  del  luo- 
go è amico  dell’uno,  c dell’altro , alcuni  vogliono  che 
la  preda  è del  predatore  , e tocca  al  padrone  1’  azione 
dell’ingiuria  per  la  reftituzione  della  preda,  e dei  dan- 
ni. Anzi  che  neppure  compete  quell’  azione  quando  il 
padrone  del  territorio  fappia  che  fi  fia  entrato  nel  fuo 
per  perfeguitare  il  nemico  , e non  1’  abbia  impedito, 
6 non  le  ne  lìa  fubito  lagnato . Ma  altri  con  maggior 
ragione  follengono  il  contrario, e quello  fentimento , che 
ha  per  fe  e migliori  ragioni , e il  giudicato,  e la  pra- 
tica di  tante  Nazioni,  non  ha  bifogno'.di  elfere  da  me 
follenuto  con  altri  argomenti  (i)  . 

li  Dritto  della  guerra  adunque  ci  permette  di  trat- 
tare il  nemico  da  nemico  nel  nollro  territorio,  nel  fuo, 
e in  quello , che  non  appartiene  ad  alcuno  . Nel  nollro 
come  reo  d’  un  delitto  , che  a parer  del  nollro  Stato 
viene  ad  ammazzare  i noltri  Cittadini  fenza  ragione , e 
rapirne  le  robe.:  nel  fuo  come  un  nemico  , che  difen- 
de la  caufa  del  nemico , e perciò  ci  è permeilo  di  fpo- 
gliarlo  delle  fue  robe  : in  quello  , che  non  appartiene 
ad  alcuno  , come  farebbe  nel  mare  per  dritto  di  necef- 
feria  difefa . Ma  bifogna  rifpettare  il  nemico  nel  terri- 
torio di  un  Principe  neutrale , e che  è amico  dell’uno, 

« dell’altro,  non  per  qualche  dritto  che  avelfe  il  nemi- 
co , ma  pel  dritto  del  territorio  . Neffuno  può  entrare 
armato  nel  territorio  altrui , e quella  violazione  di  ter- 

rito- 

(i)  Rote,  ii.  n.  IJI.  bt  Rt/pvnf.  33.  n.  9.  in  net.  de  Navii.  & 
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ritorio  farebbe  una  delle  giulle  caufe  di  guerra . I Car- 
taginefi  in  guerra  coi  Romani  eJ-ano  con  fette  galere  nel 
porto  di  Siface  Re  di  Numidia,  amico  dei  Cartaginefi, 
e dei  Romani  . Scipione  vi  fopravvenne  con  due  gale- 
re , e poteva  elfere  opprellp  dal  nemico  prima  di  en- 
trare nel  porto . Ma  entratovi  col  favore  del  vento  i 
Cartaginefi  nulla  ardirono  rifpettando  il  luogo  (1). 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  nelle  fue  leggi  Navali, 
che  diede  ai  Paefi  Baffi  il  di  30.  Ottobre  1563.  (2) 
proibì  qualunque  violenza  che  fi  facefle  in  mare  o ai 
Tuoi  fudditi , o ai  Socj , o foraftieri  o per  caufa  di  guer- 
ra , o per  altra  caufa  alla  vijìa  della  terra  , e del  por- 
to . Volle  con  quello  ellendere  l’Impero  del  Continente 
verfo  il  mare  fin  dove  è permeflo  di  guardare  fecondo  il 
fentimento  di  alcuni  Autori.  Ma  ora  è maffima  da  tutti 
rifaputa , ed  abbracciata  che  l’ impero  della  terra  finifee 
nel  mare  dove  arriva  il  cannone . Non  è dunque  permef- 
fo  di  lar  la  preda  nel  porto  dell’  amico , il  che  fe  fuc- 
cedefle , tocca  a quelli  di  farla  rellituire  a fue  fpefe 
quando  non  ci  follerò  Trattati  in  contrario, che  ne  ca- 
ricalìero  il  depredato . Tutta  1’  Europa  oggi  cosi  pratica 
per  la  ragione  che  non  è permeflo  efercitare  giurildizio- 
ne  , e molto  meno  violenza  nel  territorio  altrui,  anzi 
ripararla  colla  guerra  quando  non  vi  è altra  ragione  di 
aver  foddisfazione  . 

Così  nel  1^95.  il  Gran  Duca  di  Tofcana  fece  sì 
che  un  Francefe  , il  quale  vicino  al  porto  di  Livorno 
avea  predato  una  nave  degli  Alleati  contro  alla  Francia, 
ma  amica  del  Gran  Duca,  e l’avea  condotta  in  Livor- 

- D 2 no  .■ 

fi)  Liv.  Hi.  18.  r.  17.  Grot.  Hi.  j.  Ac  Jur.  Bell.,  ac  Pec.  cap.  4. 

§.  8.  n.  2.  & ibi  Cote.  Bjnktrstek.  ii.  tap.i. 

(2)  Tit.  1.  27. 
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no  l’ avelfe  fubito  reftltuita , perchè  quel  che  fuccede  vi- 
cino ad  un  porro,  s’incende  come  fe  fuccedelfe  nell’  i- 
iteflb  porto  . Fece  male  1’  Ammiraglio  Tromp  Olandefe 
quando  nel  1639.  aflediò  la  Flotta  degli  Spagnuoli  nel 

{orto  d’ Inghilterra  , chiamato  Du/ns , porto  amico  del- 
a Spagna  , quando  non  fi  volefle  dire  che  1’  avelie  fat- 
to per  rifponderc  all’  Inghilterra  , che  nel  1627.  avea 
predato  in  Olanda  una  nave  Francefe  , ma  amica  di 
quella  Repubblica;e  alla  Spagna  che  nel  1631.  avea  pre- 
date le  navi  Olandefi  nei  porti  del  Re  di  Danimarca  , 
che  era  amico  comune.  Fecero  male  gli  Olandefi  nel 
1666.  quando  trattarono  da  mimiche  le  navi  degl’  In- 
glefi  nell’  Elba  , fiume  amico  , ed  erano  giulte  le  la- 
gnanze degli  Amburghefi  , e di  varj  altri  Ambafciatari 
dell’ Impero  Germanico.  N$n  fecero  bene  i Franceli  nel 
l6p 3.  quando  il  Re  di  Portogallo  , amico  della  Fran- 
cia, e dell’ Olanda , non  volle  permettere  che  fi  eltraef- 
fero  dal  porto  di  Lisbona  certe  navi  Zlandefi  , nè  che 
foflero  maltrattate  col  cannone  , ed  elfi  le  bruciarono  . 
Bynkersoek  , che  rapporta  quelli  fatti  , dice  che  1’  ultimo 
accadde  ne’  tempi  Tuoi  . 

Ma  qui  non  finifce  la  controverfia  rifpetto  al  luo- 
go . Non  fi  dubita  che  non  fia  lecito  di  aifalire  , e di 
prendere  il  nemico  nel  porto  , e mare  dell’  amico  : il 
dubbio  maggiore  fi  è fe  mai  alfalito  nel  mare  aperto 
fi  polla  infeguire  fino  al  fiume  , llazione  , porto  , o 
feno  dell’  amico . La  preda  in  quello  cafo  comincia  be- 
ne ; ma  finifce  coll’  offèndere  i dritti  dell’  amico.  Mi 
piace  aliai  una  diftinzione  che  a quello  propolito  fa  il 
Bynkersoek  eh?  tratta  quella  quellione  . Egli  diiìingue 
il  dritto  di  aifalire  da  quello  a infeguire  . Non  accor- 
da il  primo  nel  porto  dell’  amico , ma  accorda  il  fecon- 
do . Non  è nuovo  nella  Giurifprudenza  che  una  cola 
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abbia  la  fua  fulfiftenza  , quantunque^  fia  ridotta  in  quel- 
lo fiato  , onde  non  poteva  cominciare . Incominciar  l’ a- 
zione  è diverfo  dal  profeguirla  nel  calor  dell’  affare  , ed 
il  territorio  del  comune  amico  fe  vale  per  proibir  la 
forza  , che  ivi  s’ incomincia  , non  vale  per  proibir  quel- 
lo , che  incominciato  fuori  del  territorio , mentre  bolle 
l’ affare,  fi  continua  nell'  ifteflò  territorio. 

Lo  ltcflb  Bynkersoek  attefta  che  non  trova  fatta 
menzione  di  quella  diftinzione,  nè  preflo  gli  Scrittori  del 
Dritto  pubblico,  nè  preffb  le  Nazioni  d’Europa,  ad  ec- 
cezione delle  Provincie  Unite . Con  quella  diftinzione 
appoggiata  alla  ragione  , egli  rifolve  il  cafo  accaduto 
alla  nave  Francefe  , che  perfeguitava  una  Spagnuola  ne- 
mica . Quella  fuggi  in  un  porto  d’ Inghilterra , e ripo- 
lè  tutti  gli  attrezzi  in  alcune  cafe  . I Francefi  federo 
a terra  : eltraflero  gli  attrezzi  da  quelle  cafe , è li  con- 
duflero  nella  loro  nave.#  Con  ragione  il  Re  d’  Inghil- 
terra nel  1 668.  fece  reftituir  la  preda  , e cercò  foddis- 
fazione  alla  Francia  dell’  ingiuria  ricevuta . Veramente 
in  quello  cafo  era  una  cofa  di  più  dell’ infeguire  il  ne- 
mico nel  porto  dell’ amico.  Il  nemico  era  calato  a ter- 
ra , avea  affìcurato  le  fue  robe  nella  cafa  dell’  amico  : 
sforzar  quella  parve  certamente  una  ingiuria  ; la  quale 
fc  non  folle  tale  , c fe  non  fi  riparalfe  , col  pretefto  d’in- 
feguire  tutto  farebbe  fottofopra  . 

E perciò  ammettendo  quella  diftinzione  fi  debbono 
praticare  alcune  precauzioni  . Bifogna  perdonare  ai  Ca- 
ndii degli  amici,  quantunque  quelli  faceflero  fuoco,  e 
violenza.  Bifogna  perdonare  ai  nemici  quando  già  fono 
entrati  nel  porto  depli  amici . L’  una , e 1’  altra  ecce- 
zione ha  la  fua  ragione,  perchè  ci  fembra  più  giullo  il 
foflrire  nell’imperio  dell’amico,  che  il  far  fotfrire.c  fe  - 
fi  dee  far  quello  , fi  dee  procurare  di  non  far  nu  -cere 

all’ 
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all’  amico  la  forza  ufaca  al  nemico . Così  fe  due  flotte 
combattono  nel  mare  aperto  , ed  una  cede  , la  vinci- 
trice può  perfeguitar  la  vinta , ancorché  quella  vada  al 
territorio  dell’  amico  . Gli  Ordini  Generali  d’  Olanda  a 
io.  Ottobre  1652.  proibirono  la  forza  dentro  al  porto, 
perchè  quella  non  poteva  efeguirfi  fenza  danno  degli  a- 
mici.  Così  ancorché  i Cartelli  ajutaflero  i nemici  non 
debbano  effere  molellati  da  chi  li  perfeguita  , affinchè 
fi  porta  evitare  ogni  pericolo  degli  amici  in  quelle  cir* 
coltanze . 

Tale  è Hata  l’ idea  dell’  Olanda . Un  Capitano  O- 
landefe  nel  1654.  avea  forprefa  una  navelnglele  nel  ma- 
re aperto  ; quella  fuggì  nel  porto  di  Livorno  , ed  avea 
buttate  fin  anche  le  funi  a terra , quando  fu  prefa . Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  fe  ne  lagnò  cogli  Ordini  Generali, ma 
niente  ottenne,  e confifcò  la  nave, che  avea  dato  l’op- 
portunità di  predar  l’Inglefe . L’Olanda  nel  1665.  avan- 
zò una  querela  alla  Spagna  contro  quei  d’  Ortcnda  , i 
quali  col  cannone  refpinfero  una  nave  Olandefe  , che 

Ferfcguitava  un  Inglefe  fino  ad  Oflenda  , tanto  più  che 
Olandefe  fotto  Oflenda  non  avea  tirato  alcun  colpo 
tu  11’  Inglefe  . Quelli  fatti  ci  dimoftrano  che  1*  Olanda 
approva  1’  una , e 1’  altra  perfecuzione , e che  la  preda 
fi  può  continuare  anche  nel  luogo  dell’amico.  E Byn- 
kersoek  , che  adduce  tutti  quelli  fatti , c quelle  ragioni 
ci  fa  vedere  che  quella  dottrina  , lìccome  farebbe  un  drit- 
to nel  mare , così  anche  lo  farebbe  in  terra  , ficchè  la 
preda , cominciata  nel  territorio  proprio,  o del  nemico, 
o nullìus , fi  può  profeguire  nell’  altrui  Imperio  , dove  il 
nemico  cerca  di  fuggire . 
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Cerne  fi  conofce  che  la  preda  appartenga  al  nemico. 

AFfinchè  fi  polla  acquilìare  il  dominio  della  colà  oc- 
cupata , e predata  è neceflario , che  fi  Sappia  che 
la  medefima  fia  del  nemico  . E come  in  quell’ affare  fo- 
gliono  fuccedere  delle  dubbiezze  , le  quali  confondono 
la  materia  a fegno  che  rendefi  difficile  , e mal  ficuro 
l’ acqui  Ilo  , perciò  debbo  io  in  quello  luogo  additare  quei 
documenti  , e quei  fegni  , che  fono  indizio  manifello 
della  proprietà  della  merce  . Si  vuol  dunque  lupere-  fe 
le  mercanzie  fieno  dellinate  per  trafportarfi  ri  nemico  : 
fe  appartengano  fidamente  al  nemico,  o fieno  derii  ami- 
ci ; fe  le  navi  fieno  nemiche  , 0 nò  . Quando  fi  ha  la 
notizia  di  quelle  cofe  fi  può  facilmente  fapere  di  chi 
fia  la  nave , o il  carico  , ed  in  confeguenza  fi  poffono 
adattare  le  difpolizioni , che  riguardano  il  dominio  del- 
la preda. 

Hubner  ( 1 ) tede  un  catalogo  ragionato  dei  docu- 
menti , che  fi  trovano , e fi  debbano  in  parte  trovare 
a bordo  dei  baftitnenti , dai  quali  fi  può  ravvifare  tutto 
quello  , che  occorre  per  copofcerfi  1’  appartenenza  del 
carico,  e della  nave*  Io  ne  darò  qui  una  breve  idea 
perchè  tutto  concorre  per  1’  efame  e di  quella  , e di 
altre  qurilioni  , che  fi  proporranno  in  apprelfo  quando 
fi  parlerà  dei  neutrali . 

?•  11  PalTaporto . Quello  è un  permefTo  del  Sovra- 
no , il  quale  autorizza  il  Capitano , o Padrone  del  Ba- 
ftimento  a navigare . In  effo  fi  dà  conto  del  nome  del 

Ca- 

(1)  Del  ftqueflro  de' Baflinunti  Neutrali  etr.  Tarn,  1.  part.i.  cap.i. 
3»  lo»  ' J 
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Capitano  , del  Battimento  , del  luogo  dove  è fiato  co- 
ftrutto  , dove  dimora,  e dove  è fiato  dettinato  , della 

3ualità , e quantità  delle  mercanzie  , che  porta.  Quello 
ocumento  e aflolutamente  neceflario  per  la  ficurezza 
della  navigazione  , perchè  preme  alla  pubblica  tranquil- 
lità che  le  navi  non  approdaflero  ai  porti  fenza  faperfi 
la  nazione , alla  quale  erano  foggctte , e donde  provve- 
niva  (i) . 

II.  Le  Lettere  di  mare . Quelle  contengono  una 
fpecificazione  del  carico  del  Battimento  , delia  Tua  por- 
tata, del  luogo  donde  parte,  della  dimora,  e del  nome 
del  Capitano.  Quello  documento  non  è tanto  neceflario, 
quanto  il  precedente  , perchè  il  primo  quali  interamen- 
te vi  fupplifcc  ; ma  intanto  fi  vede  che  le  leggi  , e la 
pratica  fon  troppo  follecite  per  alficurare  Tempre  più  la 
navigazione . 

III.  Le  Lettere  di  proprietà.  Quelle  fono  le  pruove 
dell’  appartenenza  del  Battimento  , dalle  quali  fi  dee  ri- 
levare quel  che  appartiene  ai  fudditi  dei  Belligeranti , e 
Neutrali  . 

IV.  Il  Rollo  d’  equipaggio . Quello  non  è altro  fe 
non  fe  una  lilla  e fatta  di  coloro  , che  lo  compongono  , 
i loro  nomi,  l’età,  la  qualità,  i luoghi  della  loro  di- 
mora , e Ipecialmente  quei  della  loro  nafeita . Un  tal 
documento  non  lalcia  di  eflère  molto  utile  per  provare 
la  qualità  del  Vafcello,  fe  fia  nemico  , o neutrale . Quan- 
do la  maggior  parte  delle  perfone  dell’  equipaggio  fono 
llraniere  , ed  anche  fuddite  nate  , o attuali  delle  Poten- 
i ze  nemiche  ne  nafee  un  forte  fofpetto  contro  alla  Neu- 
tralità . Ma  fe  è comporta  di  perfone  , che  dimorano  , 

o fon 

(l)  L.  unte.  Ccd.  de  l'iter.  & 'liner,  cttjled.  Orde»  de  Frante  art.  }. 
tit.  de  canges , (7  tapparti  , (7  iti  Valiti.  Sanar/  Diz.  V.  Cangi . 
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o fon  nate  negli  Stati  Neutrali  , e particolarmente  fe 
fono  native  dello  Hello  paefe , ovvero  della  fletta  Nazio- 
ne, di  cui  è il  Capitano  , non  men  che  la  Bandiera, 
che  porta  il  fuo  Battimento  , una  tal  circottanza  parla 
fortemente  a favore  delia  Neutralità  del  Battimento  . Que- 
lle prove  però  tanto  a favore , quanto  contro  alla  Neu- 
tralità non  fono  aflblutamente  decifive  , o fu  Ilici  enti  da 
per  fe  fole  per  aflblvere,  o condannare  il  Battimento. 

V.  Il  Contratto  di  Noleggio  . E’  quello  un  con- 
tratto fra  il  Negoziante  Caricatore , o Noleggiatore  del 
Battimento,  ed  il  Proprietario,  o Capitano  di  etto,  col 
quale  il  primo  noleggia  il  Battimento  , ed  il  fecondo 
s impegna  a trafportare  le  di  lui  mercanzie  al  loro  detti- 
no , mediante  una  certa  fomma , di  cui  fi  conviene . Sì 
contengono  in  quella  Scrittura  i nomi  dei  Contraenti, 
quello  del  Battimento  colla  fua  portata  , il  prezzo  dei 
nolo,  il  luogo,  ed  il  tempo  del  caricamento  , e difca- 
ricamentò  , e una  fpecificazione  di  tutte  le  mercanzie  cari- 
cate . E come  un  tal  contratto  efpone  tutti  quegl'  inte- 

. retti  che  prendono  nella  Navigazione  coloro  , che  fono 
intereflkti  nel  Battimento  ,*o  nel  carico , ne  avviene  che 
ferve  molto  a far  conoftere  a chi  l’uno,  e l’altro  poflà 
appartenere . 

VI.  Il  Conofcimento , o , come  chiamafi  dai  Navi- 
gatori del  Mediterraneo  , la  Polizza  di  carico . La  po- 
lizza di  carico  è una  ricevuta , con  cui  il  Capitano  del 
Battimento  confetta  di  aver  ricevuto , e caricato  per  quello, 
o quel  Negoziante  quegli  effètti  che  fono  in  efla  diligente- 
mente fpecificati , e che  promette  di  trafportare  in  quello, 
o in  quel  luogo  . Quella  fcrittura  non  è afsolutamente  ne-' 
ceffona  per  provarli  la  proprietà  delle  mercanzie  , "perchè 
in  fua  mancanza  vi  fuppfifce  il  Contratto  di  noleggio  , 
ma  fempre  nelle  occafioni  può  dar  qualche  lume. 

Par.LTom.JI.  E VII. 
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VII.  La  Fattura . Quella  è uoa  lilla  cfatta  delle 
mercanzie  caricate  con  un  conto  dellaQoro  qualità  , e 
quantità;  e di  quanto  occorre  per  fiifare  unitamente  col- 
la talfa  del  prezzo  del  danaro  , e col  benefìzio  , il  prez- 
zo della  vendita  delle  medefime  mercanzie . Quefto  do- 
cumento , fe  a nulla  ferve  per  provare  la  neutralità  del 
Baflimento  , può  far  conofcere  la  proprietà  delie  mer- 
canzie • 

Vili.  Le  Lettere  di  Naturalizzazione . Con  effe  il 
padrone  prova  a quale  Stato  fi  appartenga . Ma  fe  mai 
non  fi  trovaffero  a bordo  , il  pailàporto  vi  può  fup- 
plire  . 

Sogliono  a bordo  dei  Battimenti  trovarfi  altre  Car- 
te , come  il  Giornale,  dove  fi  defcrive  una  ftoria  fuc- 
cinta  della  Navigazione  del  Baflimento:  l’ Inventario , o 
fia  regiltro  degli  effetti  , che  oltre  al  carico  principale 
fpecifica  i Conti , e la  roba  del  Capitano  , dei  Marina-, 
ri , e dei  Palfaggieri  : il  Certificato  di  Sanità  , col  quale 
il  Capitano  prova  che  viene  da  un  luogo , dove  , quan- 
do ne  parti  , non  regnava  alcun  male  epidemico:  ma 
tutti  quelli  documenti, fe  folto  curiofi , struttivi  , e ri- 
guardano l’economia  della  navigazione  , non  hanno  alcuna 
diretta  correlazione  colla  qualità  del  Baflimento,  o mer- 
canzie per  conofcere  a chi  effe  appartengano  , c quindi 
giudicare  fe  fieno  o nò  di  buona  preda . Qucfte  fono 
tutte  le  carte  , che  fi  trovano  in  mare  , alcutte  delle 
quali  dimoflrano  la  proprietà,  o del  Baftimentu,o  delle 
mercanzie,  e fervono  per  giultificarc  il  dominio  di  chi 
le  aveffe  predato  in  tempo  di  guerra . 

La  neceflità  che  vi  è di  tenere  tali  carte  per  di- 
moftratc  la  proprietà  delle  navi  , e delle  mercanzie  è 
riconofciuta  cosi  univerfalmentè  , che  quali  non  v’  é Trat- 
tato , dove  noti  fe  ne  parli , anzi  in  alcuni  di  elfi  fi  re- 

giflra- 
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gifìrano  anche  le  formole  dei  Paflaporti , e Patenti . Ba- 
tta addure  un  articoio  , che  è il  ietto . del  Trattato  tra 
Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  colle  Città  Anfeaticric 
nel  1^55.  per  afficurarcene  . Ivi  fi  parla  di  Paflàporto  , 
o lettere  di  mare  , di  un  Certificato, o polizze  di  carico: 
del  primo  per  dimoftrare  la  proprietà  della  nave  : del  fe- 
condo per  quella  del  carico  dovendovifi  quello  efprimere 
inficine  col  luogo  dove  parte , e donde  va , e che  non 
vi  fieno  mercanzie  di  contrabbando  ( 1 ) . Le  formole 
dei  Paffaporti , e certificati  frac  anche  prefcritte  dai  ri- 
fpettivi  Sovrani , come  fi  poffono  vedere , e ne’  Tratta- 
. tj  ,e  pretto  Majquardo  (i)  vWeggafi  ancora  l’Einpccio, 
il  quale  non  fittamente  fa  vedere  che  quelle  carte  non 
furono  ignote  ai  Romani  (3^ , ma  ancora  che  gii  Stati 
Generali  , oltre  a quelle  lettere  hanno  voluto  i con- 
tratti di  noleggio , e l’ altre  carte  , che  ho  più  fopra  ram- 
mentate (4). 

Con  quelli  mezzi  fi  puà  giudicare  della  proprietà 
della  preda . Ma  in  cafo  dhe  fi  «pioducelFero  carte  làlfe, 
o fi  buttaflero  in  mare,o  non  fijne  trovalTéro  a bordo, 
fingendo  di  eflerfi  perdute , allora  fi  ricórre  alle  prefun- 
zioni. Se  la  nave  fi  ritrova  nei  lidi  nemici*è  gran  pre- 
funzione contro  alla  medefima , pqrchè  nou  vi  fotte  sbat- 
tuta dalla  temprila  , ficcome  li*  può  argomentare  -(riile 
ltelle  leggi  Romane  (5)^  Anche  è da  prefumerfi  contro 
Hi  marinari  fe  fi  trovano  nella  flave  diverfc  , e contra- 
rie carte , e fi  trovaflero  bottate  a mare . Vi  tomparifce  al- 

*E  ■ ,lora 

(x)  Marquard.  de  fur,  mirrai.  il»  Jdpt'idìc.  peg.  30. 

(2)  lb.  pag.  6 52.  655. 

(3)  l.  un.  C.  de  littor.  & itin.  tuflod. 

(4)  De  Navib.  ob  mere.  ver.  Ù"  cap.  1.  §.  5. 

(5)  L.  ult.  J.  8.  df  public.  & viflig.  & cemm.  1. 1.  C.  di  naufrag. 
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lora  un  dolo , perchè  la  cura  di  confervar  quelle  carte 
dee  efler  fomma , c a riferba  di  una  gran  difgrazia  che 
le  faccia  perdere  , Tempre  fi  trovano  a bordo . Tali  fo- 
no le  prefunzioni  che  ci  fanno  credere  elfere  desinate 
pel  nemico  le  mercanzie , che  fi  ritrovano  in  nave,  quan- 
do non  foflero  contradette  da  argomenti  , e prove  più 
evidenti  (i). 

E cqme  in  tempo  di  guerra  non  vi  è cofa  più  facile 
quanto  di  mafcherar  le  navi  , c i loro  carichi  , perciò 
1’  Ordinanza  della  Marina  di  Francia  (2)  decide  che  quei 
vafcelli , dove  non  fi  trovano  il  contratto  di  noleggio , 
le  polizze  di  carico  , e le  fatture  fono  buona  preda  . 
Una  tal  difpoftzione  fembra  giuda  , perchè  il  dettino 
della  nave,  o del  fuo  carico  è nafcodo,  onde  ne  nafce 
una  prefunzione  che  il  tutto  appartenga  al  nemico  , o 

{ter  fuo  conto . Lo  delTo  fi  è dabilito  dalla  Spagna  nel- 
a fua  Ordinanza  del  1728.  intorno  alle  Corfe  maritti- 
me (3).  V’è  chi  attacca  quell’ articolo  come  fe  folfe  il 
primo  efempio  di  legge  , in  cui  nel  dubbio  fi  decide 
per  l’attore  contro  al  reo,  per  lo  rigore,  e non  per  l’in- 
dulgenza (4) . Ma  fe  fi  volefle  decidere  a favor  del  reo, 
o fia  del  vafcello , e delle  mercanzie , in  tempo  di  guer- 
ra quando  non  fe  ne  facelfe  fapere  il  padrone , ogni  ne- 
mico, ed  ogni  Neutrale  colle  mercanzie  di  coutrobban- 
do  potrebbero  liberamente  navigare  in  facqia  a tutti  i 
dritti  dei  Belligeranti  col  folo  facile  metodo  di  non  por- 
tare carte  a bordo . V aflùrdo  moflruofo  , che  verrebbe 
da  quello  fentimento  lo  condanna  apertamente  , e giu- 

ftitìca 


(1)  Haìntee.  Si.  5.  io. 

(z)  Lru.  j.  ih.  9.  art.  6. 

($)  Art.  8. 

(4)  Gallati,  ib.  cap.  it.  5.  art.  2. 
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(tifica  la  difpofizione  dell’  articolo  . Anzi  ne  va  tanto 
avanti  la  ragione  , che  fe  apparirti:  di  eflerfi  gettate  in 
mare  delle  carte  , (il  quella  loia  pruova , e fenza  che  fi 
efaminaflè  quali  erano  quelle  carte,  nè  da  chi  fono  (la- 
te buttate  , e fe  ve  ne  reftino  a bordo  a fufficienza 
per  giudicare  che  la  nave , ed  il  fuo  carico  appartengo- 
no ad  amici , ed  alleati  ; in  quello  cafo , tutto , e vafcelli , 
e mercanzie  faranno  dichiarate  di  buona  preda . Cosi  di- 
fpone  il  Regolamento  di  Francia  del  di  ai.  Ottobre 
1744-  (*)•  . 

Monfieur  Valin  commentando  quell’ articolo  dell  Or- 
dinanza del  i68r.  non  vorrebbe  che  le  tre  fcritture  e- 
nunciate  nell’  articolo  fi  dovettero  intendere  collettiva- 
mente , ficchè  mancandone  una  , o due , le  mercanzie 
e la  nave  foflero  Ji  buona  preda.  Se  fi  trovaffe  il  folo 
contratto  di  noleggio  balla  per  evitare  Ja  preda  , quan- 
tunque non  ci  foflero  polizze  di  carico  , nè  Iatture . 
Conchiude  in  fomma  che  qualunque  delle  tre  fcritture 
fi  trovaffe  a bordo  , e maniféltaflè  il  carico  , balla  a (di- 
vario quando  forte  di  amici , mentre  il  redo  che  fard  ma- 
nifeflato  fata  libero , quando  non  appartenerti  a nemici. 
Vuole  però  che  le  fole  carte  indicate  portano  far  pruo- 
ve  , e che  un  libro  di  folto  bordo  non  balli  come 
una  pruova  .fuppletiva  . Rapporta  a quella  occafione  un 
arrelto  del  Configlio  del  di  21.  Gennaro  ióp 3.  a favor 
del  Capitano , e contr9  un  Mercante  di  Livorno  , che 
ritlamava  le  fue  mercanzie  , perchè  ne  avea  la  polizza. 
Ma  come  quella  non  fi  era  trovata  a bordo,  ed  egli  fi 
prevaleva  del  libro  di  fottobordo  non  fu  ammefla  , 

Eerchè  1’  Ordinanza  non  avea  parlato  di  quelle  carte  . 
,e  carte  adunque  debbono  eflere  quelle  che  fi  fono  pre- 

fcrit- 
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fcritte  dall’  Ordinanza  , e debbono  edere  trovate  a bor- 
do lenza  attendetene  i duplicati  : iìccome  ancora  e quel- 
le trovate  a bordo  e non  lbno  legnate  fono  nulle  , ed 
informi . Tanto  fi  preferi  (Te  uel  Regolamento  del  di  17. 
Febbraro  i<Sp4.  (1)  confermato  da  quello  del  di  21. 
Ottobre  1744.  ( 2 ) . Anzi  potendo  anche  fabbricarfi  a 
bordo  quelle  tali  carte  , l’ Arredo  del  Cotiliglio  del  di  2 6. 
Ottobre  1691.  fa  prevalere  le  depolìzioni  dell’equipaggio 
prefo,  quando  quelle  fodero  contrarie  a quelle  carte. 

In  mancanza  di  quelle  carte  , o all’  efibizione  di 
carte  fofpette  , la  nave  è quella,  che  contribuifce  non 
poco  a farci  conofcere  la  proprietà  delle  mercanzie . Se 
la  nave  'h  nemica,  tutto  quello  che  fi  trova  caricato  fi 
dee  prefumerc  nemico,  fino  a che  con  chiarezza 'non  fi 
provi  il  contrario  (3).  Quella  è uiy  prefunzione  lega- 
le : la  cofa  che  fi  ritrova  nella  cafa  , e nel  podere  fi 
prefume  efl'er  del  padrone  dell’una  , e dell’altro , fintan- 
toché non  fi  dimollri  il  contrario  . E ficcome  il  pod'ef- 
fo  ordinariamente  libera  il  podedore  dal  pefo  di  prova- 
re il  titolo  (4)  : cosi  con  ragione  milita  la  prefunzione 
contro  al  potlèlfore  fino  a che  non  fi  faccia  vedere  il 
contrario.  Pare  molto  giuflo  , ed  equo  adattare  quefli 
principi  alle  navi  per  giudicare  della  proprietìi  del  loro 
carico,  quando  non  vi  fodero  fcritture , chq  apertamente 
ce  lo  indicaflèro  (5). 

Traile  prefunzioni  merita  di  edere  principalmente 
riguardata  quella  , che  nafee  dai  legni  dei  Mercanti , 

che 

(1)  A ri.  5. 

(1)  Art.  9. 

(àree.  itkj.  tlt  jnr.  hll.  ac  pac.  eap.6.  $.5.  & fai-  Marquard. 
ìt.  liò.  2.  Clip.  4.  Ìt.  2 1. 

(4)  L.  2.  C.  de  petit . htrtd.  I.  fin.  Cod.  de  rei  vindicat. 

(5)  Hainte.  ii.  0 
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che  comunemente  fi  chiamano  marche . Quelle  fervono 
per  diftinguere , e far  conofcere  le  mercanzie  ( i ) , ed 
ognuno  può  imprimervi  quella  nota  , che  gli  piace , e 
cambiarla  quando  non  vi  lìa  dolo  . I Mercanri*fono  te- 
nuti a tenere  le  loro  mercanzie  flagellate  coi  loro  fegni 
proprj , e a nelfuno  è permeilo  di  avvalerli  delle  marche 
altrui  . Le  mercanzie  fi  prefumono  edere  di  colui  , di 
è il  fegno  , ma  non  è da  crederfi  che  quello  ne 


cui 


provi  pienamente  il  dominio  . La  merca  è una  pruova 
iemipiena  , è una  prefunzione  che  può  eflere  abbattuta 
da  altre  fcritture  , ed  argomenti  (2) . Quella  prefunzio- 
ne nafce  dalle  leggi  Rondane  , le  quali  prefcrivono  che 
dai  fegni  fi  può  ricavare  che  la  cala  fi  fia  venduta  , e 
confegnata  (3). 

Non  fidamente  le  mercanzie  , ma  anche  lè  navi 
hanno  i loro  fegni , onde  poterfi  giudicare  della  Nazio- 
ne , alla  quale  appartengono  , Tutte  le  Nazioni  hanno 
flabilito  che  i loro  fudditi  debbano  navigar  colla  pro- 
» pria  bandiera  , fotto  pena  di  confifcazione , e di  altre  gra- 
vilfime  a chi  vi  contravviene.  Le  leggi  Romane  anche 
lo  llàbilirono  (4)  , e diedero  al  Fifco  quella  nave  che 
avea  diverfi  nomi  , e diverfi  titoli  . CosV  fe  una  nave 
amica  inalberaflè  una  bandiera  nemica  fi  prefumc  che  fia 
del  nemico  , e fi  aggiudicherà  al  Fifco  , finche  il  padro- 
ne non  dimollri  che  F ha  fatto  per  timore  dei  pirati  . 
Quella  pruova  fa  celiare  la  prefunzione  ( 5 ) . Ecco  le 
f ma- 


li) L ftigmata  C.  de  fabrie. 

(1)  decif.  2 n.  &“  4.  f trace,  de 'mere et.  pare,  i.  n.7i. 

fcqq.  Alberic.  (Seuil.  Adwcu.  llifp.  lib.  2.  cap.  10.  He  via  Com.Ttrr. 
lib.  «.  eap.  7.  n.  1.  4.  !?.  & 14. 

L.  I.  il  princ.  ff.  de  perie.  & etmmod.  rei  Deadir. 

(4)  L.  1.  Cod  de  navib.  noi  e*cuf. 

(5)  Streee.  ib.  part.  3.  n.  24.  Hcinecc.  ib.  §.  12. 
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maniere  conofciute  dalie  leggi , e dalla  pratica,  colle  quali 
fi  può  dimoftrare  che  -la  preda  era  propria  del  nemico  , 
ed  in  confeguenza  fé  ne  poteva  legittimamente  acqueta- 
re il  dominio  . 

** 

T I T.  VI. 

A chi  appartengono  le  prede . 

RIconofciutafi  la  maniera  onde  la  preda  fi  debba  con- 
fiderare  giufla  , e legittima,  refia  oramai  da  ve- 
derli a chi  mai  ella  fi  debba  aggiudicare , e chi  ne  di- 
venta il  padrone . Grozio  entra  diffufamente  a ragionar- 
ne in  varj  luoghi  della  fua  opera  , ed  io  mi  veggo  in 
obbligo  di  dire  in  breve  il  fuo  fiftema  al  Lettore  , af- 
finchè colla  Aia  guida  ne  porta  dir  anch’  io  qualche  cofa , 
avval.ndomi  delle  fue  diAinzioni  , e delle  Aie  rifleflio- 
ni  . Egli  dice  che  per  Dritto  di  natura  la  preda  tocca 
a chi  è fiato  offerta,  ma  per  Dritto  delle  Genti  fi  è fia- 
bilito  che  nella  guerra  pubblica  le  corte  nemiche  fi  deb- 
bano confiderai  nell’ifteflà  maniera,  come  le  corte  nul- 
lità , e perciò  vanno  all’  occupante  ( 1 ) . E come  uno 
può  prendere  per  rte , o per  altri , Grozio  ricerca  quan- 
do per  Dritto  delle  Genti  uno  preda  per  l’altro  . Difiin- 
gue  1’  atto  pubblico  della  guerra  dall’  atto  privato  (2) . 
La  preda  va  al  popolo  rte  è rteguita  in  un  atto  veramen- 
te pubblico  : va  a chi  preda  rte  fi  verifica  in  un  atto 
privato  (3) . E quindi  conchiude  che  le  corte  immobili 
vanno  fempre  al  popolo,  perchè  fi  prendono  per  mezzo 

di 

(l)  Lib.  ccp.  6.  §.  8.  t?  9. 

(2)  li.  §.  io. 

(3)  rt.  S IO.  . - • 
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di  atti  pubblici  , e che  il  popolo  lo  fuole  variamente 
diflribuire  (i)  . Rifpetto  alle  cole  mobili  dillingue  , fe 
fono  prefe  nel  mipiitaro  pubblico  , o fuori  di  queflamii- 
niltero  '(2)'.  Nel  fecondo  calo  le  da  a chi  le  ha  prefe  (3): 
nel  primo  al  popolo , perchè  fotto  il  fuo  nome  è fegyi- 
ra  la  preda  (4)  , ed  il  pojpolo  ad  efempio-dei  Romani 
ne  difpone  in  varie  maniere  (^5  ) . Talvolta  fe  ne  con- 
cedeva ai  Generali  dell’ Efercilo  la  diltribuzione  , i quali 
la  rimettevano  al  Senaro  , o la  vendevano  ■>  e ne  por- 
tavano il  denaro  all' Erario;  qualche  volta  fi  dava  agli 
Dei  , o tutta , o una  parte  : qualche  volta  fi  divìdeva  ai 
Soldati  , o per  ragione  degli  ftipendj,  o per  quella  dei 
meriti  , datane  al  Capitano  una  porzione  particolare,  e 
qualchevolta ’fi  dava  ad  altri,  e talora  la  preda  fi  è data 
ai  Socj,  e ai  Sudditi,  che  militano  a proprie  fpefe-(d). 
Prova  1’  ufo  di  quella  cofa  colla  pratica  delle  nazioni  , 
e conchiude  che  tutto  quello  , che ‘ha  infognato  debba 
aver  luogo  nelle  guerre  folenni , e che  quello  Habilimen- 
to  del  Dritto  delle  Genti  fi  può  cambiare  qon  altre  leg- 
gi . Tale  è in  generale  la  fua  dottrina  . 

Coccejo  che  lo  commenta  , ne  difeorre  in  quella 
maniera  . Egli  pianta  la  regola  che  la  preda  va  a bene- 
ficio di  colui,  fotto  il  cui  nome  fi  fa  la  guerra,  e per- 
ciò appartiene  al  Principe  , o fia  alla  fuprema  potelfà  , 
a cui  fi  riduce  tutto  1’  aliare  della  guerra . L,a  preda  n ò 
1’  effetto  , e perciò  tocca  a chi  ne  ha  il  dritto  ; qual 
dritto,  come  nafee  dalla  necelfita  che  vi  è di  riparare 

Par.I.Tom.lI.  ’ F 1’  ih- 

(1)  16.  4.  ii. 

fi)  16.  S • • 

(ì)  16. 

,(4)  16.  §.  14.  5.  21.  n.  1.  ■ 

'(5)  IL  4.  15.  19.  *0. 

(<S)  16.  J.  13.  tr  24.  »,  • -, 
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l’ingiuria  fatta  dal  nemico,  l’ingiuria  offendo  fatta  alla 
Repubblica  , che  è rapprefentata  dal  Principe  , quelli  è 
quegli  che  dee  vedere  come  fi  è-riparata.'.  La  guerra 
poi  fi  fa  a fpefe  della  Repubblica,  alla  quale  in  cònfe- 
guenza  dee  toccarne  anche  il. comando.  I ‘Soldati’  fono 
gl’ illromenii*,  che  agiscono  in,  nome  del  Principe,  e fi 
debbono  confiderare  in  certe  maniere  come  mandatari, 
c che  trattano  negozj  altrui  , i quali  non  percepirono 
mai  alcun  lucro  da  un  affare.,  che  riguarda  altri-.  Il 
Principe  può  dilponere  della  preda  a fuo  piacere  ,•  e dar- 
la all’Erario,  c ai  Soldati  , ma  tutto  dipende  dal  fuo 
arbitrio,  e liberalità  (iW  . . . ....  „ 

Le  legsjl  Romaue  davano  al  Principe  le  cofe  odi- 
li (i;,  cd  égli  né  dilfra$va.  la. preda  , e 1’  affegnava  in 
premio  ai  Veterani . Erano  confidati  i territori  prefi  al 
nemico  Xj)  , e.Cpmmodo,  referiffe  che  i beni  dei  prigio- 
nieri fi  doyeano  attribuire  al  Fifco  (4).  Chi  rubava  la 
preda  fatta  al  nemico  era  tenuto  alla  legge  del  pecula- 
to (5)  ,"ed  jn  confeguenza  avea  rubato  il  denaro  pub- 
blico, dove  il  delitto  di  peculato  avea  il  fuo  luogo.  I 
Giurecondilti  però  eccettuano  due  cafi  da  quella  regola. 
Voglioho  che  le  cofe  mobili  vanno  ai  privati,  fe  fi  fo- 
no .jprefe  privatamente  (6)  . L’altro  caso  fi  è quando  le 
cofe  prefe  al  nemico  fi  ricuperano,  e fi  relìituifcono  al 
pjwlrone  per  cjritto  di  poflliminio  (7)  . 

La 

(j)  Ctri-,  ad  §.  8.  cap.  6.  Hi.  J.  * 

(i)  X.  1 1.  in  pr.  ff.  de  evi&. 

(?)  X.  20.  5.  ».  ff,  de' capi.  & pofilim. 

(4)  L ? I.  ff-  de  jur.  fifa. 

(5)  X.  I.  fi.  ad  leg.  fui.  de  peculat. 

(<5)  X.  5.  & 51.  dt  actju ir.  ter.  damiti.  I.  I,  5.1.  de  seguir,  pofftff. 

5.  Ji.  de  Injlit.  de  ree.  divi f. 

(7)  X.  28.  ff,  de  tape.  Cr  pefllim. 
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La  diftinzione  che  Grozio  fa  degli  atti  pubblici 
della  guerra  dagli  atti  privati  è abbracciata  da  Coccejo, 
il  quale  con  quella  diitinzione  fpiega  varie  difpolìzioni 
della  legge  Romana  fulla  mutria  dell’  occupazione  , Gli 
atti  pubblici  Cf  fanno  dai  fudditi , e dai  Soldati  per  drit- 
to, c a nome  del  Popolo . Allora  chi  preda  è un  iltro- 
mt;nto  della  Citth  , e di  chi  la  regge.,  e la  fua  azione 
non  é fua. , ma  è della  caufa  , in  nome  della  quale  fi 
agifce^e  perdio  qualunque  cofa  fi  prenda  in  quello  pub- 
blico ntiniftazo  va  a beneficio  'creila  Città . Gli  atti  pri- 


-,  W . . ■ , - . -r  — pn- 

vati  poi  fi  fanno  an  noine  dei  particolari , ed  in  occalio- 
ne  della  gperra  pubblica . Allora  quei  , che'  privano  lo 
fanno,  col  permette*  (j^lla  Città  . E qui  va  la  redola  na- 
turale , che  la  cofa  del  nemico  fi  acquili  a chi  la  pren- 
de . Cosi  i Giureconfulti  Romani  annoverano  la  preda 
deile  cofe  nemiche  traile  maniere  di  acquillare  il  domi- 
nio , che  hanno  l’ origine  daU’iltefTo  genere  umano  (i). 
E ficcome  rutti  gli  animali , che  fi  prendono  in  mare , 
in  terra  \ ed  in  Cielo',  "così  quelle,  cofe  , che  fi  pren- 
dono al  nemico  vanno  a chicle  prende  (2)  . Tali  fa- 
ranno ancora  le  rpbe'oftili , che, nata  fa  guerra  , fi  trovano 
prdfo  di  noi  : ette  non  fono  pubbliche  , ma  vanno  all’occu- 
pante(3).  Quella  diflinz’ione  di  atti  £a  per  le  cofe  mo- 
bili, traile  quali  le  mercanzie,  perchè  le 'immobili  fera- 
pre  s intendono  occupate  con  atti  pubblici  .della  guerra, 
ficcome  1 ifteffo  Grozio  lo  dimolira  col  dritto  Romano, 
c colla  praticabile  Nazioui  7 4) . 

Stabilita  la  teoria  del  dominio  delle  prede  in  tem- 
po di  guerra  , per  adattarla  più  Vicinji  all’  adunto  , bi- 

F 2"  . fv- 

(lì  L.  I.  tV  5,  §.  7.  ff.  Ac  acquici  ree.  fami/i. 

(lì  I.  «.  S'  }•  !•  7-  <W  “finir,  ree.  Aiutili.  ~ 

(3)  L.  5 «.  $.  „d,  . /•  . 

(4)  li.  11. 
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fogna  confiderare  tre  cafi  , quando  fi  domanda  a chi 
mai  effe  fi  appartengano  . La  preda  può  farfi  o dal- 
le navi  di  guerra  dell’  ifteflo  Principe  , o dalle  na- 
vi dei  privati  , che  vanao  a predare  coll’  autorità  del 
Principe,  o dalle  navi  dei  Mercanti  (i).  Quando  la 
preda  è fatta  dalle  navi  di  guerra  , ella  appartiene  al 
Principe  fotto  i cui  aufpicj,  c a fjpefe  del  quale  la  guerra 
fi  foftiene  (2).  Sogliono  però  i Principi,  per  allettare, e 
maggiormente  Simulare  i predatori  , concedere  ad  elfi 
qualche  porzione  della  preda  in  premio  d$l  loro  valore, 
ma  tutto  dipende  dalla  loro  liberalità  (3)  . 

Che  fe  la  preda  è fatta  dagli  Armatori  , i quali 
fotto  gli  aufpicj  del  Principe,  e a loro  fpefe  fi  armano, 
va  per  la  maflima  parte  ai  medefimi  , con  lafciarne  uua 
porzione  al  Fifco.  Una  volta  in  Roma  chi  non  era  Sol- 
dato non  poteva  ammazzare  il  nemico  del  Popolo  Ro- 
mano . Cosi  operava  Catone  fecondo  la  teftimonianza  di 
Cicerone  (4)  , e di  Plurarco  (6)  : ma  poi  prevalfe  la  legge 
di  Solone  rammentata  da  Cajo  (6) , che  faceva  valere  la 
focierà  dei  privati  co‘n tratta  per  predare.  I Principi  da  un 
pezzo  fi  fogliono  fervirc  non  folamente  delle  forze  pub- 
bliche , che  delle  private  contro  ai  loro  nemici  . Antica- 
mente nelle  Provincie  Unite  i privati  allenivano  le  navi 
di  guerra  , e ad  effi  , oltre  ai  premj  ritratti  dalle  navi  pre- 
date , e ricuperate,  fi  dava  un  certo  denaro  dal  pubblico 
erario  fecondo  la  fpefa , ed  il  tempo , che  confumavano  nella 
guerra.  Oggidì  in  tempo  di  guerra  vi  fono  degli  Ar- 


(0  Heintec.  it.  cip.  x.  f.  IJ. 

(2)  Puffind.  de  jur.  net.  & gtnt.  hi.  8.  c.  6.  n.  2f. 
(})  Heiner.  ib.  . 

c.  I.  I.  t.  36.  & 37. 

Rem.  35. 

}.  ff.  de  Ceileg.  , & urpor. 
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matori , che  a Joro  fpefe  fi  armano  contro  al  nemico  col- 
la fola  fperanza  della  preda.  Quelli  non  fono  Pirati, 
come  malamente  li 'chiama  Alberico  Gentile  in  varj  luo- 
ghi de’  fuoi  libri  V/e*  Advocationc  Htfpanica . Elfi  arma- 
no colla  pubblica  autorità  , e danno  anche  pleggeria  di 
non  arrecar  danno  a chi  non  è nemico  (-i) . 

Quelli  Armatori  debbono  aver  la  preda,  ma  le  con  - 
fuetudini  delle  Nazioni  fono  Varie  fu  quello  punto.  Il 
Confolato  del  mare  (z)  dà  la  terza  parte  al  padron  della 
nave  : la  terza  ai.  Mercanti  , e 1'  altro  terzo  a quei , 
che  hanno  cómbattuto.  In  lfpagna  una  parte  fi  dà  al 
Re , ed  un  altra  all’  Ammiraglio  , ed  il  relto  ai  vinci- 
tori . In  Francia  fi  dà  la  decima  parte  all’  Ammiraglio, 
ed  un  altra  parte  principale  al  Re  . * In  Olanda  fi  de- 
duce la  quinta  parte  pel  Fifco  : una  parte  fe  ne  dà 
all’  Ammiraglio , un’  altra  è pei  delatori  , e parte  pei 
vincitori  (3).  Tutto  quello  ci  fa  vedere  che  le  leg- 
gi non  fono  uniformi  lopra  un  tal  punto-,  ed  in  cònlè- 
guenza  appartiene  al  Principe  di  habilire  quella  porzio- 
ne che  ne  vuol  ritrarre  dalla  preda  , e la  maniera  co- 
me fi  dee  dividere  il  redo  (4)  . 

Quando  poi  la  preda  fi  fofle  fatta  da  varie  navi 
unite  infieme  , e quelle  tutte  vi  foflero  concorfe,  ella 
fi  dovrà  egualmente  dividere . Se  per  avventura  fi 
lia  fatta  da  una  , 0 due  feparatamente  , ella  farà  dillri- 
buita  tra  i Maeftri  delle  navi  vincitrici  , e i loro  ma- 
rinari , avendofi  riguardo  ai  loro  llipendj  (5)  . Ma  in- 
torno a quella  unione  di  navi  che  fi  armano  per  cor- 
feggiare  in  tempo  di  guerra , dopo  le  malfime  generali , 

<1;  Bynktrsetk  ìb.  cap.  18.  Àt  PnJaltria  privila. 

(2)  Cip.  285. 

(j)  Gru.  ti.  §.  24.  ».  8. 

(4)  Htintr.  ih. 

(5)  Heintff.  ih. 
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le  quali  attribuifcono  ad  effe  la  preda  fecondo  le  regola 
del  danno , e del  lucro , cioè  che  chi  foffre  dee  goder 
come  foffre , reftano  altre  queflioni  da  efaminarfi  , che 
riguardano  anche  il  dominio  delle  *fleffe  prede . 

Giova  di  vedere  fe  i Maefiri  della  Nave  , che  fa- 
ranno desinati  per  predare , polfono  % patti  con  altri 
Maeflri  fenza  il  confenfo  dei  proprietarj  intorno  alla  pre- 
da , 'che  ognuno  di  e(li  feparatamqpte  dagli  altri  farli . 
Come  elfi  fono  incaricati  fidamente  per  predare,  e non 
per  altro  , par  che  non  fia  lecito  di.  far  patti  , che  ri- 
guardano altre  cofe  , che  non  fono  confprefe  nel  loro 
mandato.  Tali  patti  fon  nulli,  e la  legge  di  Solone  rap- 
portata da  Cajo  che  avvalorava  i patti  di  quelli  , che 
efcono  a far  predS , fi  dee  intendere  di  coloro , che  fon 
principali  , ed  in  confcguenza  poffono  far  qualunque  con- 
venzione fulla  proprietà  , e divifione  della  preda . Qui 
fi.  parla  di  coloro,  l’opera  de’ quali  è deftinata  per  pre- 
dare , e non  per  far  altri  patti , e pure  fu  di  quello  ac- 
cadde in  Olanda  una  lite  di  gran  coofeguenza . 

Tizio  , e Mevio  con  due  navi  predatorie  occupa- 
rono una  nave  del  nemico . Indi , come  diceva  Mevio, 
i Capitani  dell’  un# , e dell’  a^tra  nave  convennero  che 
fe  aveffero  predato  altra  nave  la  preda  farebbe  comu- 
ne . Dopo  quello  patto  fi  fepararono , e la  nave  di  Tizio 
predò  una  nave  nemica,  che  Mevio  diceva  elfer  comu- 
ne in  virtù  di  quel  patto . Tizio  niegò  il  patto , e»/®: 
mai  quello  ci  foffe  fiato  , diceva  che  nqp  avea  appog- 
gio in  legge  ? e guadagnò . Ma  Mevio  , avendone  appel- 
lato al  Supremo  Senato  di  Olanda  , vinfe  Tizio  a 3? Mar- 
za 1696. , e quella , fentenza  del  Senato  fu  approvata  nel 
giudizio  di  Kiyifione  a 4.  Ottobre  1697.  Bynker^ek  , 
che  raconta  quello  fatto  (1)  , fidichiara  per  U prima  fen- 

ten- 
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tenza<  ed  a ragione,  jperchè  il  patto  fé  mai  ci  era,  non 
era  fofténuto'  dalla  legge  . Tizio  avea  incaricato  il  fuo 
Capitano  a* far  la  preda  , e farla  in  focietà  coll’  altre , e 
non  già  di  rerfderki  comune,  fe  mai- li  folle  fatta  fola. 
Qualunque  cófa  avelie  fatto  , e convenuto  il  Capitano 
di  Tizio  fenza  mandato  , non  poteva  obbligare  il  pro- 
prietario . 

L’alrrd  cafo  che  merita  di  edere  difendo  in  quella 
unione  di  'navi  per’  la  preda  fi  quello  di  un  altra  na- 
ve chiamata  in  foccorfo  per  taPeffetto.  Gli  Ordini  Ge- 
nerali llabilirono  che  fe  una  nave-  predatoria  •’ chiamata 
in  ajuto  , ed-  infieme  con  un  altra  della  Compagnia  dell’ 
Indie  Occidentali  faceffe  la  preda  , quella  devéa  edere  di- 
vifa  fecondo  la  grandezza  , e forza  delluna  , e dell’altra. 
Se  le  forze  fodero  eguali,,  la  preda  fi  dovrebbe  dividere 
per  mètà  ; altrimente  fi  dovrebbe  olfervare  la  proporzione 
Geometrica . Nel  cafo  poi  che  due  , o più  navi  , perfe- 
guitando  una  nave  nemica,  una  di  effe  fia  quella,  che 
la  prende , e l’ altre  fodero  dare  a vedere , la  preda  fa- 
rà di  chi  1’  ha  fatto  fecondo  Bynkbrsoek  fenza  badare 
all’ altre  navi  , che  l’abbiano  perfeguitaao , o fieno  da- 
te fpettatrici . Altri  ammettono  tali  focj  alla  preda  , per- 
chè la  fola  prefenza  , e la  perfecuzione  hanno  potuto 
fare  perchè  la  nave  nemica  o fi  prendeffe  con  più  facil- 
tà,  o fi  arrerideffe.  Ma  Bynkerspek  non  vorrebbe  che 
fi  cercade  come  la  nave  fi  fiji  prelà  , e fe  la  preda  fi 
fia  agevolata  per  la  prefenza  dell’  altra  , ma  folamente 
chi  è quegli,  che  T abbia  predata.  Una  Fortezza?  una 
Città  , una  Flotta*  davanti  alle  quali  è fucceduta  la  pre- 
da , non  entra  certamente  a parte  della  medefima  , quan- 
tunque vi  avefièro  contribuito  col  timore , che  avrebbero 
potuto  arrecare  . Ma  io  crederei  che  il  cafo  non  fia  total- 
mente 1 ideffo , e darei  qualche  cofa  a quella  nave  che 

aveffe 
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aveffe  perfeguitato , e non  già  a quella,  che  farebbe  to- 
ta fidamente  a vedere  , e'  la  lalSerti  all’  arbitrio  del 

Giudice . . 

Che  fe  un  altra  nave  aveffe  anche  efpugnata  la  na- 
ve nemica  , fi  dee  intendere  di  efferfi  contratta  una  for- 
tuita focietà  , per  cui  in  ragion  Geometrica  fi  dee  di- 
videre quel  che  fi  è prefo . Dee  effere  comune  per  ra- 
gion delle  forze  quel  che  con  comuni  forze*  fi  è prefo. 
Qui  non  fi  dee  diflinguere , e vedere  per  quanto  1’ abbia 
efpugnata , perchè  è cofa  difficile  a poterfi  Capere,  ma  fo- 
lamente per  quanto  l’abbia  affalda,  e fe  abbia  dato  col 
fatto  cattò  alla  vittoria.  Quando  poi ^rallc*navi  mercan- 
tili vi  Coffe  il  patto  girila  fcambievole  ditefa , fe  una  delle 
navi  prende  la  nemica,  qudto  farà  del  predatore , e non 
della  focietà . Quelli  patti  riguardano  femplicemente  il 
danno  da  evitarli,  e non  il  lucro  ^ che  non  fi  può  fup- 
porre  di  effervi  tacitamente  comprefa , quando  1’  indole 
del  negozio  Don  lo  richiede , e parla  di  difefa,e  non  di 
guadagno.  Che  fe  in  quello  ci  fède  concorfo  qualche  aji* 
ro  delì’ altra  nave,  àllora  la  focietà  fi  dee  rai  furare  dall’ 
ajuto  fecondo  la,  proporzione  Geometrica  , e non  Arit- 
metica fr). 

Una  nave  non  mandata  per  predare , fe  mai  fu  af- 
falda dal  nemico  , e in  quello  aflàlto  ella  ne  fece  pre- 
da , diede  gran  campo  a difputare  intorno  al  dominio 
delia  fteflà  preda.  Poteva  quella  appartenere  al  padrone, 
il  quale  l’avea  dato  in  affitto,  perchè  la  nave  nemica  era 
fiata  occupata  colla  fua  , e cogli  uomini , ed  armi  che 
a lui  fpeftavano . Non  dovea  toccare  al  Maeflro , e ma- 
rinari , perchè  oltre  alla  mercede  delle  loro  opere  nulla 
poffono  efigere . Non  al  Conduttore  della  nave , perchè 
r ' * • ■ * la 
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la  condulfe  per  lo  trafporto  delle  Tue  merci , nè  per  al- 
^ tra  qualunque  fieli'  caufa.  Poteva  dall’altra  parte  appar- 
tenere ai  Maeftri  , e marinari  , perchè  la  preda'  era  £:- 
guita  mediante  il  loro  valore  , e non  ai  padroni  della 
nave  , e delle  merci  , perchè  niun  di  quelli  conduce 
l’opera  per  predare,  e perchè  tutta  la  preda  è fuori  del- 
la caufa  della  locazione  , e conduzione.  Poteva  final- 
mente  aggiudicarli  al  Conduttore , perchè  tutto  prefe  in 
affitto,  navi,  cannoni,  marinari,  e le  opere,  non  fola- 
mente  per  lo  trafporto  delle  loro  merci , ma  per  difen- 
derà la  nave  in  grazia  delle  fue  merci  , e furto  nome 
di  difefa  fi  dee  ancora  intendere  1’  occupazione  del  ne- 
mico, perchè  non  polla  nuocere,  e cosi  non  dee  tocca- 
re al  Padron  della  nave.  Non  al  Maeltro,  non  ai  ma- 
rinari , perchè  debbono  ellére  contenti  delle  mercede  , 
che  pattuirono . 

Ogni  fentimento  ha  la  fua  ragione,  nè  ci  è legge 
generale  che  lo  definifca . Ma  la  ragione  più  convincen- 
te fi  è quella,  che  aggiudica  la  preda  al  Maellro  , e ai 
marinari  , i quali  ne  fecero  1’  acquifio  , e non  giù  ai 
Padroni  delle  navi  , e delle  merci  . Non  vi  fari  certa- 
mente chi  penfi  a darla  al  Padron  delle  merci , il  qua- 
le in  quell’ affare  non  ci  ha  alcun  Rapporto.  Il  Padron 
della  nave  vi  potrebbe  avere  una  ragione  di  più  , ma 
fcomparifce  in  faccia  alla  ragione  di  chi  ha  occupatogli 
ha  prefo  , quando  però  non  ci  folle  prepolizione,o  man- 
dato . Deeli  unicamente  vedere  in  quelto  cafo  , chi  è 
fiato  colui,  che  abbia  fatta  la  preda,  c non  vi  è dub- 
bio che  è fiata  opera  del  Maeltro , e dei  marinari  . Egli 
è vero  che  la  loro  opera  fu  condotta  unicamente  per 
lo  trafporto  delle  merci , e non  per  altra  cofa , ma  ogni 
vantaggio  , che  fi  ritrae  da  quel  trafporto  farà  di  colo- 
ro , che  fi  fon  ferviti  delle  loro  opere , ma  nulla  avran- 
Par.I.Tom.ll.  G no 
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no  della  preda  , poiché  i marinari  non  navigavano  per 
quell’ affare.  Mentre  però  pcnfavano  per  la  navigazione, 
venne  la  fortuna  ad  offrir  loro  un  dono , o fia  una  fa- 
vorevole occaftone  di  poter  far  acquido  di  una  cofa. 

Quella  rifoluzionc  nafce  dai  principj  del  dritto  Ro- 
mano , ed  in  un  cafo  niente  diffmiile  Trifonino  ci  ad- 
duce una  elegante  ragione.  Un  fervo,  il  cui  ufufrutto 
apparteneva  a Tizio  , e la  proprietà  a Sempronio  , avea 
trovato  un  teforo  . Trifonino  ne  dà  una  porzione  al  Pa- 
drone del  fondo  , ed  un  altra  al  Proprietario  del  fervo 
per  quella  ragione.  Nemo  enim  fervorum  opera  tbefauros 
cjuxrit  ; me  e a propter  terr  am  fodiebat , ) ad  ahi  rei  opero» 
fumebat , (y  fortuna  alitici  dedie  (i).  Eccone  un  altro 
efempio  nel  mandato . Un  mandatario  , che  è (lato  fpo- 
gliato  dai  ladri  , o abbia  perduto  la  roba  nel  naufragio 
non  la  imputerà  certamente  al  mandante  . 'Paolo'  (2)  at- 
tribuire quelle  cofe  piuttofto  al  cafo,  che  al  mandato, 
e perciò  quelli  danni  vanno  a conto  del  mandatario  . Se 
è cosi  dei  danni , dee  effere  l’ ideilo  anche  pei  commo- 
di, e vantaggi  fecondo  la  filofofia  dell’ ideffo  Paolo  (3), 
Sempronio  commette  a Tizio  perchè  portaffe  a Mevio 
alcune  mercanzie  : Tizio  per  idrada  trova  denari  , o ne 
edorque  da  un  ladro,  che  voleva  fpogliarlo.  Uno  dol- 
to  direbbe  che  il  denaro  trovato  , o edorto  dal  ladro 
tocca  a Sempronio  , perchè  le  fue  mercanzie  potevano 
correre  pericolo  per  la  drada  . Sempronio  non  commife 
a Tizio  di  ritrovar  danari , o di  eliorquerli , ma  di  tra- 
fportar  le  mercanzie . Dopo  che  le  ha  trafportato  è fi- 
nito il  mandato , e nulla  v’  è che  Sempronio  polla  efi- 

gere 

(0  L.  6j.  ff.  de  acquee.  vii  amir.  poffe/.  §.  J. 

(?)  In  I.  2 6.  $.  2.  ff.  manda t. 

(j)  In  I • io.  ff.  de  Re f.  Jur.  . 
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gere  di  più  , e tutto  quello  che  fuori  della  caufa  del 
contratto  accade  ai  contracuti,  o di  lucro,  o di  danno, 
va  a cadere  fopra  di  elfi . Ed  ecco  perchè  fuccedendo  la 
preda  nel  cafo  prefente  , è quello  un  cafo  che  non  lì 
dee  comprendere  nel  mandato , c dee  effere  tutto  a van- 
taggio del  mandatario . Cosi  Bynkersoek  ragiona  fu  que- 
lla queflione  ( i ) , e ragiona  in  una  maniera  degna  di 
lui . 

Egli  però  non  lafcia  di  avvertire  duecofc,che  mi 
fembrano  meritevoli  di  edere  anche  da  me  avvertite . La 
prima  è confeguenza  della  dottriua  cfpolìa , e ci  la  vedere 
che  fe  mai  la  nave , e le  mercanzie  , quando  lì  combattere 
oltre  ai  limiti  di  una  giuda  difefa  , loffriffero  danni , fon 
tenuti  il  Maellro  , e i marinari  a rifarcirlo  per  1’  azio- 
ne locati  conduci . La  feconda  riguarda  il  punto  gene- 
rale , o giultifica  quella  predi  , ancorché  non  fatta  di 
pubblica  autorità  . Quelli  fon  quegli  atti  privati , di  cui 
parlava  Grozio,  i quali  non  ci  fanno  dubitare  , che  la 
preda  cafuale , e fatta  dai  privati  fia  del  predatore  . Si 
vorrebbe  dare  ad  intendere , che  Puffcndorfio  (2)  fia  in 
contradizione  con  Grozio  per  quello  punto  , ma  non  è 
così . Puffendorfio  parla  di  quelli  , che  fenza  pubblica 
autorità  , efcono  unicamente  per  predare  , ma  non  già 
di  coloro  , che  mentre  fono  affaldi  dal  nemico  lo  af- 
falifcono  , o di  quelli  , che  per  cafualità  s’  incontrano 
colia  preda  , che  fono  i cafi  , de  quali  ora  fi  tratta  . 

Nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  fe  fi  niegaffe  di  poterli 
occupar  le  cofe  nemiche , fi  verrebbe  anche  a niegare  che 
fia  lecito  di  fpogliare  , chi  ti  farebbe  per  ifpogliare , an- 
zi fi  negherebbe  la  fua  propria  difefa.  Quelta  permette, 

G 2 - ficco- 

(1)  I b.  cap.  io. 

(1)  De  Jur.  Nat.  & Cent.  I.  8.  e.  e.  6.  $.  II. 
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ficcomc  lo  permettono  tutte  le  dichiarazioni  di  guerra, 
di  recar  danno  al  nemico  in  qualunque  maniera  , cioè 
non  fedamente  di  allontanare  il  pericolo  , che  ti  viene 
dal  nemico  , ma  depredarlo  , e fpogliarlo  de’  Tuoi  beni . 
Non  è r ifieflo  quello , che  fi  dipe  degli  Armatori  , i 
quali  fenza  il  perrneflo , e le  debite  pleggerie  efeono  a 
corfeggiare.  Le  loro  prede  non  fon  legittime  , perchè 
non  fatte  colla  pubblica  autorità . Ma  chi  è mai  che  vo- 
glia defiderare  la  pubblica  autorità  in  una  nave  mercan- 
tile , la  quale , navigando  per  la  fola  mercatura  , s’ incon- 
tra col  nemico , lo  rifpinge  colla  forza , e fe  le  riefee, 
anche- lo  vince?  Se  Grozio , e Puffendorfio  fi  foflero  in- 
teipetrati  fecondo  quella  diffrazione  non  avrebbero  me- 
ritato le  riprenfioui  di  coloro  , che  hanno  creduto  di 
aver  efl't  attribuito  ai  privati  una  preda  , che  dal  Pub- 
blico non  è fiata  riconofciuta . Le  leggi  non  condanna- 
no quelle  prede  , pèrche  fatte  per  cafualità  , e per  ne- 
ccffità,  e fono  .giultificate  dalla  ragion  naturale. 

< * • • , 

T I T.  VII. 


Del  pojìlimìnio  delle  mercanzie  . 

QUando  la  mercanzia  nemica  fi  è occupata  nella  ma- 
niera come  abbiamo  veduto,  e fe  n’è  acquiftato  il 
'dominio  , non  lafcia  ancora  di  effere  foggetta  a ritor- 
nare all’ antica  proprietà,  e di  efimerft  dal  nuovo  domi- 
nio . La  guerra  che  dà  il  dritto  di  acquiftare  non  lo  dà 
pienamente , e per  fempfe , come  fuccede  negli  acquifii  che 
fi  fanno  in  tempo  di  pace . Qui  una  volta  che  la  cofa  fi  è 
legittimamente  acquiftata  lafcia  per  fempre  l’ antico  padro- 
ne , nè  vi  può  mai  più  ritornare . Ma  le  circoftanze , 
che  accompagnano  la  guerra  fanno  si  che  negli  acquifii, 
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che  in  quel  tempo  fi  fanno  , vi  fìa  fempre  una  condi- 
zione che  può  farne  py-dere  il  dominio.  Quefta  è il  drit- 
to del  poltlimimo  , dritto  che  per  altro  predò  i Roma- 
ni avea  luogo  , anche  in  piena  pace  , per  riguardo  ai 
popoli  , coi  quali  Roma  non  avea  nè  legame  di  aniiti- 
xia  , nè  dritto  di  ofpit  alita  , nè  alleanza  (l)  . Ma  quelli 
popoli  erano  riguardati  in  qualche  maniera  come  nemi- 
ci. Codumi  piò  dolci  hanno  abolito  quafi  per  tutto  que- 
llo redo  di  barbarie.  Quello  è quel  dritto  di  cui  hanno 
tanto  parlato  i Giureconfulti  Romani , e gli  Scrittori  del 
Dritto  delle  Genti , e fu  cui  anch’  io  debbo  dire  qual-  * 
che  cofa  , che  riguarda  le  mercanzie , per  vedere  come 
vi  polla  avere  il  fuo  luogo.. 

Il  dritto  del  podlimiaio  è quel  dritto  , in  virtù 
del  quale  le  perfone  , e le  cofe  prefe  dal  nemico  fono 
redimite  nel  loro  primiero  dato  , quando  ritornano 
fotto  la  potenza  della  Nazione  , alla  quale  apparteneva- 
no . Ecco  come  Paolo  lo  definifee.  Po/llimitnum  eft  jus 
amij]<t  rei  recuperando  ab  extraneo  , & in  ftatum  pri- 
fitnum  rejìituenda  inter  eos  , & liberos  omnes  populos , 
rege/tfue  moribus , ac  li-gibus  cor.flitutum  . Nani  quod  bel- 
lo amiftmus , aut  etiam  circa  bcllum  , hoc  fi  rurfus  reci- 
pimus  , dicimus  poflHminio  recipere  ( 2 ) . Quel  dritto 
adunque  di  poter  ricuperare  la  roba  che  fi  è perduta  in 
guerra  è quello,  che  fi  chiama  dritto  di  po(iliminio,e 
rende  in  qualche  maniera  viziofa  la  maniera  di  occupa- 
re in  guerra.  Veggafi  ora  la  ragione  fu  cui  fi  fonda  , e 
come  , e dove  fi  può  efercitare  . 

Giacché  la  legge  non  ifdegna  di  dar  l’etimologia  di 
queda  voce  , perchè  lo  credette  neceflàrio  per  darne  il 

figni- 

(«)  1.  I.  ff.  $.  J.  ff.  di  captiv.  & ptfìl. 

(2)  L.  19.  ff.  di  captiv.  & poli.  rtv.  in  princ. 
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fignificato  , non  trafcurerò  di  darla  anch’  io , perchè  que- 
fto  dritto  ha  fatto  molto  rumore  nelle  navi,  e mercan- 
zie, che  fi  predano.  Ecco  Giultiniano  (i)  . Dittum  efi 
poflliminium  a limine  , (2"  poli . Unde  eum  qui  ob  bo- 
fiibus  captili  efi  ^(7  in  fine s nofiros  pofiea  pervenir  , poft- 
liminio reverfum  rette  diximus.  Nani  lamina  finir  in  do- 
mo finem  quetidam  faciline  : fic  & Imperli  finem  effe  li- 
men  veteres  voluerunr  . Hinc  Ó*  limen  dittum  e fi  quafi 
finis  quidam  , £7  terminai.  Ab  eo  pofiliminium  dittum 
efi  , quia  ad  idem  limen  revertebatur  quod  amiferat  . 
Sed  ($'  qui  captus , vitti;  bofiibus , recuperatur , po fili  mi- 
nio reditjfe  exifiimatur  . Cicerone  ci  attella  la  contro- 
verfia  per  1’  etimologia  di  quella  voce  tra  Servio  Sulpi- 
cio,  e Scevola  (a) . Ma  fu  approvata  quella  di  Scevola 
che  interpetrava  la  voce  pofi  per  ritorno  , e limen  per 
confine  , ficchè  il  dritto  del  poftliminio  nafce  dal  ritor- 
no nei  pubblici  confini  (3). 

Chi  duutjue  , dopo  «Bere  fatto  prigioniero  di  guerra, 
va  nelle  frontiere  dell’  Impero  fecondo  l’ interpetrazione 
di  Paolo  avea  il  dritto  del  poftliminio,  e godeva  tutti 
gli  antichi  dritti  come  fe  mai  folfe  fiato  fchiavo  del  ne- 
mico, e Pomponio  dice  che  avea  quello  dritto  del  ritorno 
dal  momento  che  era  arrivato  in  qualche  luogo, di  cui 
lo  Stato  era  padrone.  Ma  il  confenfo  de’ Popoli  ha  eftefo 
più  avanti  quello  dritto  a cagione  di  certe  circoftanze,  do- 
ve ha  luogo  la  ftelfa  ragione  . Il  Dritto  delle  Genti  (4) 
ha  llabilito  che  fe  una  perfona , 0 una  cofa , dove  vi  è 
poftliminio , è arrivata  ai  noftri  amici  , come  fi  efprime 
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Pomponio  , o come  Paolo  fpiega  con  un  altro  cfempio  ,a 
qualche  Re  de’  noftri  alleati  , o de’  notòri  amici  ,Ji  dee 
intendere  come  fe  folle  arrivata  lino  a noi  . Per  amici, 
o alleati  qui  non  s’  intendono  quelli  , „coi.  quali  (i  è 
femplicemente  in  pace , ma  quelli  che  Topo  dell’  ifteffo 
nollro  partito  nella  guerra  prefente  . In  quello  cafo*cam- 
biano  flato  : nel  primo  nò  , quando  non  ci  tollero  patti 
in  contrario  , come  ce  ne  fono  gli  efempj  rapporti  dal- 
lo Hello  Grozio . Ed  anche  perchè  chi  vuol . dimorar 
neutrale  in  una  guerra  è obbligato  di  confiderarla , quan- 
to ai  fuoi  effetti,  come  egualmente  giulta  dall’  una  , e 
dall’  altra  parte , ed  in  confeguenza  di  riguardare  come 
ben  acquetato  tutto  ciò  che  è prefo  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte  . Accordare  ali’  uno  il  dritto  di  reivindica- 
re  le  cofe  tolte  dall’  altro  , o il  dritto  di  potili  minio 
nelle  fue  terre,  farebbe  lo  flefi'o  che  dichiararli  per  lui, 
e lafciar  lo  flato  della  neutralità  (i). 

I Romani  giuftificarono  quello  dritto  full’  equità 
naturale  che  faceva  ricuperare  1’  antico  flato  a chi  per 
ingiuria  l’avea  cambiato,  ed  era  ritornato  ne’ fuoi  con- 
fini (z).  Grozio  , prima  di  darci  il  fuo  fiftema , attefta  di 
non  trovar  quali  niente  di  fano  fu  quello  dritto  prcfiò 
di  coloro , che  per  lo  paflàto  avcano  profcfl'aro  la  fcien- 
za  del  dritto  : che  gli  antichi  Giureconfulti  Romani 
1’ aveano  fatto  con  accuratezza,  ma  in  una  maniera  cosi 
con  fu  fa  , che  il  Lettore  non  potrebbe  diflinguere  quel 
che  i Romani  ne  attribuivano  al  Dritto  delle  Genti,  e 
al  Dritto  civile  . Egli  poi  vi  cammina  jpn  alcune  di- 
ftinzioni  , Vuole  che  per  dritto  di  natura  , fe*la  guer- 
ra è giufta,la  preda  è legittima  intra  modum  debiti 
. pance , 

(1)  fotte!  ii.  Ih),  j.  eh.  14.  §.  208. 

(2)  L.  19,  in  fr.  de  cefi.  & poJH.  revtrf. 
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pan# , ma.  dedotto  prima  quel  che  lì  ricupera  pel  poft- 
li minio  (z),  perchè  fuppone  chq  quando  li. fa  la  preda, 
vi  fìa  la  condizione  che  ne  accorda  il  dominio , purché 
non  ritorni, (2) e perciò  confiderà  la  cofa,  come  non 
fi  foffe  prefa  (3) . Nella  guerra  ingiufla  non  accorda  il 
poftlilhinio  , ma  vuole  che  tutto  fi  debba  redimire  , 'de- 
dotte le  ■fpefe  (4) . Crede  poi  che  per  dritto  delle  Gen- 
ti quello  , che  li  prende  nella  guerra  ingiufta  fi  acqui- 
lli  .al  predatore , fe  la  guerra  è pubblica , c folenne , e 
fi  dà  luogo  al  poltlimimo . 

Coccejo  non  ammette  quello  fiftema , e ripete  que- 
llo dritto  da  ragioni  più  naturali  . Non  fi  può  avere  una 
morale  certezza  della  giuftizia  della  caufa  in  una  guerra, 
perchè  le  parti  in  quello  non  polfono  giudicare  , nè  lo 
poffono  l’ altre  Nazioni, che  non  vi  hanno  alcun  dritto. 
Le  parti  credono  di  avervi  tutta  la  giuftizia  , e perciò  ogni 
cofa , che  là  il  nemico  fembra  all’  altro  una  ingiuria . 
Quindi  quando  la  perfona  , e la  roba  prefe  in  guerra  ri- 
tornano nel  proprio  paefe , s’ intendono  ritornate  nel  loro 
antico  flato , perchè  quanto  hanno  fofferto  tutto  fi  cre- 
de ingiuftizia . I Giureconfultì  Romani  adunque  quando 
ci  diedero  auefta  ragione  del  poftliminio  ce  ne  diedero 
la  vera  , e lemplice,e  naturale  , e quindi  non  meritavano 
la  riprenfione  da  Grazio  (5).  In  una  guerra  la  caufa  è 
della  Nazione  , e fe  i fudditi  , che  combattono  per  lei 
fono  prefi  infieme  coi  loro  beni  , la  fortuna  è quella, 
che  ne  fa  ad  efli  rifentire  il  male.  La  ftelfa  fortuna  ne 
li  libera  quando  fcappano , perchè  allora  fi  confiderà  co- 
' ~ ■*  ✓ .->•>  -i'v-v,*  me 

(O  Lib.  3.  cap.  16.  $.  I. 

(*)  Lib  3.  cap.  9.  §.  6. 

(3)  Lib.  y.  cap.  1 6.  §.  I. 

(4)  Ib.  §.  1.  1.  (y  3. 

CjJ  In  Comm.  ad  cap.  g.  $.  i.  lib.  3. 
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me  fe  non  foflero  prefi . Il  loro  Sovrano  non  ha  dritto 
fopra  di  loro  , perchè  è fempre  obbligato  di  proteggere 
e(ii  , e i loro  beni  contro  al  nemico , e altrimenti  farebbe 
portare  ad  ell't  , e non  agli  altri  la  pena  della  guerra  . 
Non  vi  ha  dritto  il  nemico,  perchè  ha  perduto  per  un 
accidente  quello, che  avea  guadagnato  per  un  altro  (i). 

L’ antico  linguaggio  dei  Romani  nella  materia  del 
poftliminio  confondeva  le  perfone  libere  cogli  (chiavi 
i cavalli  , i muli , ed  altro  . Se  ne  può  vedere  la  pro- 
va in  un  palio  di  Elio  Gallo  , che  il  Gramatico  Fello 
ci  ha  conlervato  . Ma  i Giureconfulti  dei  tempi  polte- 
riori  , avendone  formato  idee  più  nette  , èd  cflèndofi  eiprefli 
con  più  precifione  , fi  vennero  a diltinguere  due  forte 
di  dritto  di  poftliminio  . L’  una  era  quella , per  cui  le 
perfone  ritornavano  nel  loro  primiero  fiato  : per  mezzo 
dell’  altra  fi  ricuperava  qualche  cofa . Quel  dritto  , che 
riguarda  le  perfone  non  ha  più  luogo  predò  i popoli  mo- 
derni, tale  quale  era  prefso  gli  antichi.  Tutti  i Criftia- 
ni,  ed  anche  la  maggior  parte  dei  Maomettani,  avendo 
riftabilito  1’  umanità  ne’  fuoi  dritti  , quello  di  far  pri- 
gionieri , e nell’  ifieflo  tempo  il  dritto  del  poftliminio 
fono  fiati  aboliti  ad  eccezione  delle  Nazioni  , che  fono 
in  guerra  . 1 rattanto  1’  antica  regola  del  Dritto  delle 
Genti  potrebbe  avere  il  fuo  luogo  riguardo  ad  una  Na- 
zione che  farebbe  aliai  barbara  per  credere  che  farebbe 
perni eflo  di  efereirare  atti  di  olii  lira  contro  alle  perfo- 
ne  , e i beni  di  tutti  gli  ftranieri  fenz’  alcuna  dichia- 
razione di  guerra , nè  fenza  aver  alcun  torto . Tali  fa- 
rebbero i Corfan  Africani  (2) . 

Par.I.Tom.II.  H Ma 
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Ma  per  le  co  fé  il  dritto  di  peflliniinio  avea  luogo 
per  quelle  /ole  , che  erano  immobili  . Riguardo  alle  mo- 
bili era  una  regola  generale  , che  ette  non  ritornavano 
ai  loro  antichi  padroni  per  dritto  di  poflliminio  , ma 
che  facevano  parte  del  bottino , ed  erano  in  preda , o lia 
forto  il  dominio  di  chi  le  prendeva,  ed  occupava  (i). 
Così  quelle  cofe  mobili  , pattando  dal  nemico  in  altre 
mani  per  la  via  del  Commercio  , in  qualunque  luogo  fi 
trovino , reflano  al  compratore , e F antico  proprietario 
non  può  ricamarle  , quantunque  le  trovatte  in  paefè 
neutrale  , o anche  nel  fuo  proprio  paefe . Grazio  (2)  que- 
llo trova  nelle  leggi  Romane  , ma  in  quelle  della  Na- 
tura non  ci  dee  ettere  differenza  traile  cofe  mobili  , ed 
immobili , e tutto  dee  ettere  foggetto  alle  leggi  del  pofl- 
liminio . Così  noi  leggiamo  che  gli  antichi  hanno  fpef- 
fe  volte  reflituito  ai  loro  primi  padroni  quella  forta  di 
cofe  riprefe  fui  nemico . Lo  fletto  Grazio  in  altro  luo- 
go (3)  ne  adduce  varj  efempj. 

Coccejo  però  fi  sforza  di  far  vedere  , che  per  l’uno, 
e l’altro  dritto  il  poflliminio  dee  avere  il  fuo  luogo  an- 
che nelle  cofe  mobili.  Quello  di  natura  l’autorizza  per 
l’ ingiuria  che  a noflro  parere  ci  ha  fitto  il  nemico  col 
prcnderfi  le  robe  noflre  . Quefla  ragione  va  anche  per 
le  cofe  mobili  , e quefla  ifletta  ragione  ci  è detta  da 
Paolo  (4)  ficcome  ho  di  fopra  accennato  . Coccejo  ad- 
duce varie  leggi , donde  fi  può  defumere  quefla  verità, 
e lo  conferma  coll’ efempio  degli  fletti  Romani  ,i  quali 
efponevano  la  preda  per  alcuni  giorni  , affinché  i pa- 
droni 
- ■ 

(1)  L.  28.  ff.  de  tapt.  &c. 
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droni  chiamati  da  un  pubblico  editto  poteflero  ricono- 
fcere  le  robe  loro,  e le  ricuperaflcro  . Il  Dritto  Roma- 
no poi  eccettuando  alcune  cole  dal  dritto  del  poftlimi- 
nio , come  vedremo  più  avanti , ci  fa  vedere  che  la  re- 
gola è in  contrario  , ed  in  confeguenza  ella  è per  lo 
poftliminio  anche  delle  cole  mobili . Cosi  fé  quejte  paf- 
iarono  in  altre  mani  per  mezzo  del  Commercio  non  era- 
no ficure  , perchè  il  compratore  le  avea  comprato  colla 
loro  qualità,  o fia  col  vizio  del  pollliminio  (i)  . Ione 
rcfto  perfuafo . 

Lo  iteflo  Grazio  nell’  idea  che  il  Dritto  Romano 
non  avea  inclufo  nel  poflliminio  le  co fe  mobili  , dice 
che  ne  furono  eccettuate  quelle  che  erano  de/finate  all’ 
ufo  della  guerra.  Lo  fu  fenza  dubbio  , affinché  la  fperanza 
di  ricuperarle  per  lo  dritto  del  poftliminio  facefle  si  cheli 
avelie  minor  ripugnanza  a provvcderlene . Come  in  quei 
tempi  le  mire  , e le-  leggi  della  maggior  parte  delle 
Nazioni  erano  rivolte  alla  guerra  , quella  eccezione  ot- 
tenne facilmente  il  loro  confenfo  . Traile  cofe  , che  fi 
riguardarono  per  quell’  ufo  fi  contavano  i vafcelli  di 
guerra  , i vafcelli  mercantili  , i vafcelli  di  trafporto  , 
le  galere  , ma  nou  le  gondole  , e galeotte  , che  non 
ferv ivano  , che  per  lo  piacere  (2).  Salmafio  però  of- 
ferva  ( 3 ) che  vi  erano  di  quei  vafcelli  chiamati  na - 
ves  Infonde , che  godevano  del  dritto  di  poftliminio,  al- 
lorché erano  nell’  iileffo  tempo  dellinate  agli  ufi  della 
guerra  . Tali  erano  quelli , che  fui  Danubio  , fui  Reno, 
e full’  Eufrate  fervivano  per  cuilodir  le  frontiere  (4)  . 

H 2 Ma 
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(2)  Grot.  ib.  §.  14.  k 

(t)  Ad  Jut  Alt.  & Rem.  c.  2 6.  p.  740. 
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Ma  Coccejo  avverte , che  il  Dritto  Romano  nulla 
dice  di  quella  eccezione  , ma  che  tutto  fottoponga  al 
dritto  del  poftliminio  , fieno  cofe  immobili  , fieno  mò- 
bili , abbiano  ufo  , o non  abbiano  ufo  per  la  guerra . 
Crede  che  l’  errore  di  Grazio  fia  nato  da  quello  , che 
dice  Marcello  intorno  al  poftliminio  che  accorda  a cer- 
te navi  , propter  belli  ufum , e non  già  alle  pefcarecce, 
e a quelle  , che  fervono  per  divertimento  , ficchè  egli 
avelie  potuto  conchiudere  , che  non  fi  dia  poftliminio 
in  tutte  le  cofe  , che  non  hanno  ufo  nella  guerra . Coc- 
cejo crede  che  la  queftione  cade  fulle  fole  navi  , fe  deb- 
bano godere  , o nò  poftliminio  , è fi  rifponde  colla  di- 
ftinzione  dell’  ufo  che  hanno  , o non  hanno  nella  guerra. 
Le  leggi  Romane  non  lo  vollero  accordare  a quelle , 
che  non  hanno  ufo  , perchè  piuttofto  fervono  d’ impedi- 
mento . Quello  è un  dritto  particolare , e civile,  e non 
fi  dee  eftendere  fuori  della  nave-(i)  . 

Quelle  queftioni  però  fono  oramai  tutte  inutili  per- 
chè i tempi  polleriori  tolfero  quella  differenza  , ed  elclu- 
fero  tutte  le  cofe  mobili  dal  poftliminio.  Grazio,  che 
ce  lo  attefta  (2)  cita  la  decilione  della  Ruota  di  Geno- 
va (3),  e per  le  navi  varie  altre  autorità,  Bartolo  (4) 
Angelo,  e Saliceto  (5),  le  Collituzioni  di  Francia  (d), 
e il  Confolato  del  mare  ( 7 ) , e dice  che  cosi  fi  era 
giudicato  a tempi  fuoi  in  Parigi  (8Ì.  Coccejo  anche  lo 

• • * con- 
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confetta,  ed  aggiunge  che  quello  fi  è latto  per  animare 
i Soldati  al  buttino  : del  redo  egli  dice  che  oggi  fi  pra- 
tica fpellb  in  quella' maniera  per  la  di vifata  ragione , ma 
che  U Dritto  di  natura  non  lafcia  di  ammettere  anche 
le  cofe  mobili  al  poilliminio. 

A quella  coniiderazione  fi  potrebbe  aggiungere  la 
difficoltà  di  riconofcerc  i beni  di  quello  genere  , e le 
differenze , che  fenza  numero  informerebbero  per  la  loro 
reivindicazione  . Vi  è anche  da  rillettcre  che  la  poca 
fperanza  che  rella  di  ricuperare  gli  effetti  prefi  al  ne- 
mico, e condotti  una  volta  nel  iuogo  di  ficurezza  , fa 
ragionevolmente  prefumere  che  fieno  abbandonati  dagli 
antichi  proprietarj . Con  ragione  adunque  fono  eccettua- 
te dal  poilliminio  le  cofe  mobili,  o il  bottino , quando 
perciò  non  lolle  riprefo  immediatamente  dalle  mani  del 
nemico,  nel  qual  cafo  non  è difficile  di  riconofcerc , nè 
fi  prefittile  di  cffere  abbandonati  dal  proprietario . Etten- 
do  quella  confuetudine  così  ben  ricevuta,  e riabilita  , fa- 
rebbe cofa  ingiulla  il  contradirvi  (i)  . 

Ma  perchè  abbia  luogo  quello  dritto  di  poltlimi- 
niò  è neceffario  di  vedere  il  tempo, in  cui  la  roba  pre- 
data fia  fiata  in  mano  del  nemico  . Se  vi  è rimafla  per 
quel  tempo  , che  balla  a fame  cambiare  il  dominio  , 
non  fi  darà  luogo  a quello  dritto  ; fe  il  dominio  non 
è pattato  , allora  vi  farà  poilliminio  . E quando  la  ro- 
ba non  ancora  è arrivata  nel  luogo  ficuro  fecondo  i 
principi  del  Dritto  Romano  e della  Natura  , e non  fia 
Hata  per  vcntiquattr’  ore  in  mano  nemica  , fecondo  il 
nuovo  Dritto  delle  Genti  Europeo , vi  farà  poilliminio. 
Non  fi  ricuperano  adunque  in  virtù  di  quello  dritto  i 
vafcelli , de’  quali  il  nemico  fi  è impadronito  , purché 
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non-  "li  abbia  ripredato  nell’  ifteflo  giorno  in  un  fecon- 
do combattimento  navale . Ma  fe  fono  flati  in  potere 
del  vincitore  per  io  fpazio  di  vcnfiquattr’  ore  ,.  alio» 
{•iranno  pattati  nel  dominio  del  nemico*  e ripredati  ap- 
parterranno al  predatore. 

Non  v’  era  bifogno  del  dritto  del  poftiimiaio , di- 
cono i Giureconfulti  Romani  Ulpiano  , e Giavoleno  (i), 
per  ricuperare  le  cofe  prcfì  dai  ladroni , e dai  Corfari  , 
perchè  dice  Grazio  , il  Dritto  delle  Genti  non  gli  au- 
torizza ad  appropiar/elc  in  pregiudizio  doli’  antico  pro- 
prietario. Su  quello  fondamento  gli  Ateniefi  pretefero 
una  volta  che  1’  Ifola  di  Alonefo,  che  era  Hata  a loro 
tolta  dai  Pirati , e quelli  indi  cacciati  da  Filippo , folfe  ad 
effi  rellituita , come  cofa  propria , e non  già  come  dono 
di  quello  Principe . Ma  le  leggi  Civili  pofl'ono  difporre 
altrimenti , e lare  che  quello , che  fi  prende  dai  pirati 
fia  come  fe  folTe  prefo  dal  nemico  , poiché  la  pubblica 
utilità  dee  far  ccflar  la  privata  , e quello  che  potrebbe 
eflcr  conceduto  ai  fudditi  dalle  leggi  della  natura  fi  po- 
trebbe togliere  per  qualche  pubblico  vantaggio  . Cosi 
fecondo  le  leggi  di  Spagna  la  nave  prefa  dal  pirata  e 
di  coloro , che  la  riprendono  dall’  ifteflo  pirata  . Ma  do- 
ve non  vi  è legge  particolare,  i padroni  delle  robe  pre- 
date dai  pirati  le  poffono  vindicare  dovunque  elleno  ft  tro- 
vino , rifatta  però  la  fpefa  che  ci  occorfe  per  ripredarle  (2). 

Quelli  che  fono  flati  prefi  dai  pirati,  e dai  ladro- 
ni reftano  liberi  (3).  La  ragione  fi  è che  nelle  guerre 
che  fi  fanno  tra  due  Poteftà  non  fi^può  conofcene  della 
giuftizia  della  caufa , nè  ci  è Superiore  in  Città, che  poi- 

ì • .•  •• 
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fa  determinarla  . La  cola  è diverfa  nei  pirati  , i quali 
fempre  operano  contro  alla  giuftizia  , e alla  ragione  . 
Quando  dunque  fi  tratta  di  preda  fatta  , non  da’  nemici 
di  guerra  dichiarata  , ma  da  Corfari , e ladri  in  termi- 
ne di  ruberia  , e di  rapina , dovunque  fia  1’  effetto  ra- 
pito, o rubato  , e apprelfo  di  chiccheffia , fe  gli  può  to- 
gliere con  tutta  la  giuftizia,  falva  però  fempre  la  mer- 
cede , e le  fpcfe  fatte  da  chi  1’  avelie  ricuperata . 

Una  nave  Napoletana  è fatta  preda  colle  fue  mer- 
canzie dai  pirati,  i quali  la  vendono  ai  noftri  nemici. 
Quelli  poi  fon  vinti  in  guerra  dagli  Spagnuoli  , i quali 
vendono  la  nave  , e le  mercanzie . Si  domanda  le  la 
nave  colle  mercanzie  è fatta  propria  del  compratore , o 
fi  debban  reftituire  ai  Napoletani  . Io  la  darei  ai  Na- 
poletani , e ne  fono  determinato  da  Giavoleno,il  quale 
propone , e rifolve  quello  cafo  ( i ) . I ladroni  ti  ruba- 
rono un  fervo  : quelli  pofcia  venne  in  poter  dei  Ger- 
mani , ed  indi  fu  venduto  in  guerra  dopo  efler  vinti  i 
Germani.  Labeone,  Ofilio,e  Trebazio  niegano  che  vi 
poteva  eflere  ufucapione  per  lo  compratore  , perchè  fu 
vero  di  elfere  ftato  rubato  , nè  1’  eflere  flato  in  potere 
dei  nemici , nè  il  dritto  del  poftliminio  può  eflere  d’im- 
pedimento a quella  rifoluzione . La  ragione  li  è perchè 
la  cofa  « furtiva  ftn  dalla  fua  origine  , e fempre  cam- 
mina col  vizio  fuo  . Quello  però  non  ha  luogo  nelle 
guerre  , dove  la  giuftizia  della  caufa  non  ifpuòcono- 
fcerc , come  fi  è veduto  più  fopra  , e perciò  dee  fem- 
pre confiderarfi  come  giufta  dall’  una  e dall'altra  parte. 

" j . i 


TIT. 


4 


P A R T E,  I. 
T I T.  Vili. 


Quando  le  mercanzie  predate  vanno  a beneficio  r 
di  chi  le  ricupera. 

NOn  efTendovi  poltliminio  nelle  cofe  mobili  , tatte 
quelle  che  lì  prendono  dal  nemico  , e poi  fi  ri- 
cuperano debbono  andare  in  benefìcio  del  ricuperatore . 
L’  occupazione  che  fe  ne  fa  in  guerra  ne  trasferifce  il 
dominio  ; ne  fa  una  preda  , ed  in  confeguenza  chi  le 
ricupera  le  acquilta  fopra  chi  n’  era  gii  il  vero  padro- 
ne . Bifogna  ora  vedere  quando  fe  n’  era  acquillato  il 
dominio  dal  nemico  per  poterlo  poi  trasferire  al  ricupe- 
ratore . Io  ho  efaminato  in  un  titolo  a parte  quello  pun- 
to : il  titolo  antecedente  anche  fi  è raggirato  fu  quella 
materia  ; ma  tanto  è abbondante  quell’  argomento  che 
fi  dee , e lì  può  riguardare  fotto  differenti  alpetei . Quan- 
to ne  ho  detto  potrebbe  ballare  a farne  risolvere  i cali 
più  frequenti,  ma  ciò  non  oliarne  mi  rellano  altre  cofe 
da  riflettervi  per  vederfi  come  fi  debba  regolare  quell’ 
affare  quando  fi  tratta  del  ricupero  di  una  mercanzia  . 
Non  farò  dunque  ingrato  al  mio  Lettore  fe  gli  vengo 
a porgere  nuove  idee  fu  quell’  afliinto , che  tendono  fem- 
pre  più  ad  illullrare  la  maniera  di  acquillare  il  domi- 
nio delle  mercanzie  per  mézzo  dell’  occupazione , o fta 
della*breda . 

Già  fi. è veduto  che  le  cofe  mobili  quando  fono 
arrivate  nei  prefidj  nemici  s’  intendono  pienamente  da 
elfi  occupate  , ed  in  confeguenza  , fe  fi  ricuperaffero , van- 
no ai  ricuperatori  fenza  che  nulla  ne  pollano  pretende- 
re gli  antichi  padroni . Cosi  fi  {labili  a 22.  Ottobre 
i<58p.  nel  Trattato  tra  l’Inghilterra,  e 1’  Olanda  , per 
cui  fi  convenne  che  le  navi  fi  doveflero  rellituire  all’ 
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amico  padrone  quando  non  foflero  fiate  condotte  nelle 
fortezze  nemiche  , perchè  in  quefto  cafo  farebbero  di 
chi  le  ricupera . Ma  fe  le  navi  fodero  fiate  condotte  nel 
porto  di  un  confederato , par  che  fi  dovrebbe  dir  l’iftef- 
fo  di  quello  che  fi  dice  quando  fono  condotte  nel  pro- 
prio. 1 Francefi  nel  1575.  prefero  due  navi  di  Ambur- 
go , dove  vi  erano  mercanzie  di  alcuni  Negozianti  di 
^mfterdam  , e le  ritennero  per  quattordici  giorni  . Le 
conduifero  poi  in  un  porto  d’ Inghilterra,  dove  ne  ven- 
dettero una  porzione.  Tornarono  poi  verfo  Dunkerque 
col  rimanente  della  preda  , e furon  predate  da  alcuni 
Zelandefi . I mercanti  d’ Amfterdam  diiefero  , ed  otten- 
nero dagli  Ordini  Generali  nel  1676.  le  mercanzie  ri- 
cuperate , perchè  il  porto  nemico  , dove  dovea  condurli 
la  preda  per  trasferirne  il  dominio , dovea  intcnderfi  pel 
nemico  di  colui  , la  cui  nave  fi  era  prefa  , e non  già 
un  porto  dell’amico,  o del  focio  della  guerra.  Binker- 
soek  i 1).  che  rapporta  quefto  fatto  dice , che  gli  Zelan- 
defi vinfero  di  ragione  , ma  che  gli  Ordini  Generali  la 
vinfero  d’  autorità  . 

Si  dubitò  fe  alcuni  Porthoghefi  prefi  dagli  Olandefi 
nei  mari  di  Spagna,  erano  liberi  in  Inghilterra  , paefe 
comune  amico  , per  dove  doveano  condurli  in  Olanda  . 
Si  domandava  a buon  conto  fe  vi  era  poliliminio  prefl'o 
l’amico  comune.  Alberico  Gentile  (2)  difela  la  fenten- 
za  affermativa  , ma  egli  hello  fi  accorfe  che  il  fènti- 
mento  contrario  dovea  prevalere  , ed  addufie  Antonio 
Gamo  Autore  Portogliele , che  nelle  fue  decifioni  anche 
foftiene  la  negativa  . Bada  adunque  che  la  preda  fi  fia 
trafporma  nel  porto  dell’amico  comune,  perchè  non  vi 
è poitliminio  , e quando  foife  perciò  ripredata,  va  tuc- 

j .l.Totn.H,  ì ta 

(1)  IL  ^ 

JJc  ti'tjpan.  stdvociit.  Hi.  I.  ».  I. 


66 


P A U T E'  X 

ta  a beneficio  del  ricuperatore,  fenzaehè  l’ antico  padro- 
ne vi  porta  vantare  alcun  dritto  che  gli  potrebbe  nafce- 
re  dal  poftliminio  . 

Che  fe  le  navi  non  ancora  fortero  arrivate  al  por- 
to colla  preda , ma  lì  fieno  trattenute  per  qualche  tem- 
po nel  porro  dell’  amico , o del  focio , o averterò  anche 

fier  qualche  tempo  navigato  colla  nave  vincitrice  , la 
unghezza  del  tempo  , e la  fazione  anche  ficurirtima 
non  ballano  a trasferirne  il  dominio,  fe  non  vi  è l’arri- 
vo al  porto . Tutto  è vero , ma  la  varietà  delle  co  fe , 
e dei  fatti  non  permette  che  Tempre  fi  porta  fapere  fe 
1*  occupazione  fia  vera , e piena , cioè  Te  il  nemico  ab- 
bia cosà  occupata  la  preda  che  porta  ritenerla , e difen- 
derla . Quel  che  il  nemico  prefe  in  mezzo  al  mare  fi 
può  perdere,  e (pedo  fi  perde  per  mezzo  di  altri,  che 
lo  ripredano . Se  1’  ha  condotto  ne’  Tuoi  porti , o nelle 
Tue  Flotte , o nel  porto  dell’  amico , o del  focio  è fuo: 
prima  nò  fecondo  ì principj  che  fi  fono  già  da  me  ad- 
dotti , ed  efaminati . 

Tutto  adunque  fi  dee  reftituire  all’antico  padrone, 
quando  la  preda  non  ancora  è in  luogo  ficuro  , perchè 
non  ancora  è partita  nel  dominio  del  nemico  , ed  in 
confeguenza  poi  di  chi  la- ricupera.  Quello  è il  difcor- 
fo  che  ne  fa  Bynkersoek  , il  quale  , come  è contrario  al- 
la Giurifprudenza  delle  ventiquattr’ ore,  ragiona  fecondo 
i principj  del  dritto  naturale,  e del  Romauo  . Ma  più 
avanti  li  è veduto  come  quello  dritto  fia  (lato  modifi- 
cato dall’Europa,  e fi  fieno  follituite  le  venriquattr’ore 
per  fiflare  il  dominio  delle  prede . Cosà  modificandófi 
rifpetto  al  tempo  il  firtema  di  quell’ infigne  Autore,  fi 
darà  all’  antico  padrone  la  roba  predata  quando  non  fia 
fiata  per  ventiquattr’  ore  nelle  mani  del  nemico  , e al 
ricuperatore  quando  abbia  partalo  quello  tempo. 
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Ma  dovendoli  rcftituire  all’  antico  padrone , quelli 
fark  tenuto  a dare  il  premio  , o fia  la  mercede  a chi 
1’  ha  ricuperato  . L’  equit'a  , che  è la  maeftra  del  Dritto 
delle  Genti,  non  foffre  che  fe  ne  vada  fenza  la  ricom- 
penfa  chi  fi  è affaticato  in  mezzo  ai  pericoli  , e trava- 
gli , e fpefe  per  ricuperar  la  roba  altrui.  Il  Dritto  Ro- 
mano gli  accorderebbe  1’  azione  ncgotiorum  g cjìorum , 
quale  , come  oggi  fi  eftende  anche  alla  mercede  fecon- 
do che  offerva  Gotofredo  ( i ) , farebbe  la  fola  , che 
competerebbe  in  quello  cafo . La  mercede  poi  dovrebbe 
taffarfi  , avendofi  riguardo  all’  opera  , ed  alle  fpefe , al  pe- 
ricolo , ed  al  valor  della  nave,  e delle  mercanzie . La 
lcggeRodia,e  quelle  di  Olanda  cosi  fi  regolarono  quan- 
do accordarono  le  mercedi  a coloro  che  aveano  falvata 
la  roba  dal  naufragio  (2) . 

Tanto  anche  fi  preferiffe  nel  Confolato  del  mare  (3). 
Chi  prende  una  nave  dai  nemici  , non  efiratta  ancora 
dai  limiti  di  quel  mare , c paefe  , dove  quelli  la  depre- 
darono , la  dee  rellituire  al  padrone  inficine  colle  mer- 
canzie , datafi  però  una  convenevole  ricompenfa  a chi 
l’ha  ritolta,  e che  fia  proporzionata  al  danno,  e fatica 
fofferta  . Ma  fe  gli  Amici  la  ritoglieffero  a nemici  in 
mare  di  giurifdizione  (traniera , e in  luogo  ficuro  a det- 
ti nemici  , potranno  legittimamente  ritenerli  il  tutto. 
Qui  Bynkersoek  fa  notare  che  la  legge  del  Confolato 
conviene  coi  principi  da  lui  adottati , ed  in  confeguen- 
za  che  fia  fondata  folla  retta  ragione  . Conchiude  defi- 
derando  che  tutto  ciò.  che  fi  trova  reoifirarn  in  miei  la 
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(z)  Bynkersoek  ih. 
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giuflo , perchè  non  tutti  quei  flabilimenti  fono  Hi  buon 
fapore  , il  Confolato  parlava  prima  che  fi  foffe  in  Eu- 
ropa /labilità  la  Giurifprndenza  delle  ventiquatrr’ ore,  e 
perciò  fi  dee  dire  che  in  quello  anche  riceve  la  Tua  mo- 
dificazione . 

Lo  (leflb  Confolato  figura  un  altro  cafo  , che  an- 
che qui  fa  a propofiro . Se  i nemici  , dopo  aver  prefa  la 
nave,  1 abbandonalTero  per  paura  di  altra  nave  veduta, 
o per  fortuna  di  mare  , c quefla  poi  prendeffe  la  nave 
lafciata  dai  nemici,  dee  clfere  rellituita  a quelli  a’ quali 
fpctta  , purché  però  le  fi  delle  un  regalo  da  t a (farli  da 
due  uomini  probi  , quando  non  follerò  tra  loro  di  ac- 
cordo. Ma  fe  i liberatori  aveflero  armato  a quell’effet- 
to, e l’incontro  folle  fatto  in  fraudem  per  guadagnare  la 
ricompenfa  , ed  il  beveraggio,  o tutta  la  nave, e le  mer- 
canzie , non  avranno  nè  l’uno,  nè  l’altro.  Qui  il  Con- 
folato è un  poco  confufo  : avrebbe  dovuto  dire  qual  fa- 
rebbe la  frode  che  vogliono  commettere  i liberatori  per  po- 
terli privare  della  ricompenfa  , e del  beveraggio.  Sidee 
fupporre  che  predata  una  nave  , ed  il  padrone  foflfe  di- 
fpollo  a ricuperarla  , ed  i liberatori  aveflero  armato  per 
impedirne  il  ricupero  al  padrone  : allora  ha  luogo  la  pe- 
na llabilita  del  Confolato , il  quale  vi  aggiunge  la  car- 
cerazione, trattandoli  da  ladri , quando  non  provaflèro  <il 
contrario  (i).  ** 

L’Ordinanza  di  Francia  del  id8i.  (2)  llabilifce  , 
che  fe  alcuna  nave  prefa  dai  nemici  lia  da  elfi  ritolta, 
e ricuperata , dopo  che  farà  ri  malia  ventiquattrore  nelle 
loro  mani , la  preda  farà  buona  . Ma  fe  la  ripreda  è fat- 
ta prima  delle  ventiquattr’  ore  farà  rellituita  al  proprie. 

tatto 

(1)  16.  - * 

(1)  Liv.  3.  ih.  9.  art.  8. 
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rario  con  tutto  ciò,  che  eravi  dentro  a riferba  del  ter- 
zo , che  farli  dato  alla  nave , che  1’  avrà  ricuperata . Que- 
llo llabilimento  è giudo  fecondo  la  teoria  già  ftabilita. 
Fa  palare  il  dominio  dopo  le  ventiquattr’  ore  adattun- 
dofi  al  nuovo  dritto  introdotto  in  Europa  : e quando  il 
dominio  non  fi  è trasferito,  la  redimire  la  preda  all’an- 
tico padrone  , con  che  però  debba  dare  la  mercede  al 
ricuperatore,  che  è rifiata  ad  un  terzo.  Valin  che  illu- 
ftra  quell’  articolo  racconta  una  quellione  egualmente  cu- 
riofa,  e llraordinaria  , che  ferve  per  interpe trarlo.  Io  la 
prefenterò  al  mio  Lettore  perchè  veramente  lo  merita, 
potendo  alla  giornata  accadere  il  cafo  . 

Una  nave  Jnglefe  era  dato  prefa  da  un  Armatore 
Francefe  , che  la  tenne  tre  giorni  . Quelli  due  vafcelli 
furono  prefi  dopo  da  un  Inglefe  , che  dopo  fedici  ore 
fu  riprefo  da  un  fecondo  Armatore  Francefe  . Nacque  la 
difputa  tra  i due  Armatori  Franceli  , non  per  lo  vafcel- 
lo  Francefe  prefo , e ripredato,  per  cui  non  era  dubbio 
che  il  fecondo  Armatore  non  fi  doveflc  refiringere  al 
terzo  per  lo  fuo  dritto  di  riprefa.  Il  contralto  fi  fu  per 
la  prima  preda  Inglefe  , perchè  pretendeva  1’  Armatore 
che  gli  appartenerti  , dovendoli  folamente  dare  il  terzo  al 
fecondo  per  averla  ricuperata . Il  fecondo  Armatore  fo- 
deneva  il  contrario  volendo  interamente  la  prima  preda 
come  la  feconda , fenzachè  il  primo  vi  averte  alcun  dritto. 

Ecco  le  ragioni  per  lo  primo  Armatore.  Per  aver 
pofleduta  la  preda  più  di  ventiquattr’ ore  ne  avea  acqui- 
eto pienamente  il  dominio,  in  maniera  tale  che  dopo 
querto  tempo  il  vafcello  Inglefe  dovea  cflère  confidera- 
to  come  un  vafcello  Francefe . Ne  ricavava  in  confegucn- 
za  che  quando  fu  ripredara  non  fi  dovea  fare  alcuna  dif- 
ferenza tra  quella  nave  , e la  Francefe  , perchè  l’ingle- 
fe , che  avea  predata  e 1’  una  , e 1’  altra  , non  le  avea 

tenu- 
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tenute  più  di  ventilarti-’.  ore . A quello  dilporfo  non 
, poteva  opporre  che  l’ Armatore  che  fa  una  preda , non 
n è veramente  proprietario  , fintantoché  la  confava,  e do- 
po che  e fiata  giudicata  valida  . Non  è quella  la  ra°io 
ne  che  forma  il  fuo  dritto  alla  prefa  : quello  folcen- 
te la  conferma , perchè  il  dritto  li  è acquetato  fin  dall’ 
i/lante  della  fieflà  preda  . 

Le  ragioni  poi  del  fecondo  Armatore  fi  ridurrò 
a quello  . Non  fi  dubita  che  quegli , che  polfiede  una 
cofa  in  virtù  d un  titolo  che  gli  ha  dato  il  dritto  d'im- 
p.adrontrlene  , non  ne  abbia  acqmfiato  fin  d’ allora  la  pro- 
prietà . Cosi  J Armatore  eflendo  fiato  autorizzato  a far 
la  prela  , e dalla  dichiarazione  di  guerra  , e dalla  fua 
commifiionc  , egli  ha  acquifiata  veramente  la  proprietà 
della  nave  ma  quella  proprietà  non  è incommutabile. 
Come  egli  ha  potuto  acquifiare  in  un  quarto  d’  ora 
egli  ha  potuto  egualmente  perdere  , e quello  è quello  ’ 
che  è accaduto  per  la  riprefa  fatta  fopra  di  lui  in  qua- 
lunque tempo  che  fia  fiata  fatta.  L’effetto  della  prela  è 
tale  che  quello  , eh  era  prima  in  fuo  potere,  e che  polfe- 
deva  legittimamente  ha  celino  Libito  di  appartenergli 
come  fe  non  vi  avelie  avuto  mai  alcun  dritto.  Cosi  il 
fecondo  Armatore,  che  riprende  il  primo  colla  prelà  che 
egli  avea  latta,  diviene  realmente  proprietario  dei  valcello 
nemico,  che  il  nemico  avea  ricuperato,  e nel  quile  fi 
primo  Armatore  Francefe  non  avea  più  alcun  dritto  . 

In  quello  cafo  non  fi  dee  dammare,  fe  il  nemico 
abbia  tenuto  in  mano  la  fua  ripreda  o più  , o meno  di 
ventiquattr  ore  : la  dilazione  ha  fidamente  lUO"o  ri- 
fpetto  al  valcello  Francefe.  Non  è che  non  fi  ammet- 
tc  e a regola  generale  dello  fpazio  di  ventiquattr’  ore 
per  la  decilione  della  validità,  o invalidità  delle  prede. 
Ma  in  favor  deiFrancefi  parve  giufio  distemperar  la  rc- 
-*•  gola 


Digitized  by  Google 


71 


LIBRO  ift. 


gola  con  una  modificazione , ed  un  ordine  di  convenien- 
za, limitando  il  dritto  della  ripreda  al  terzo  quando  è 
fatta  prima  delle  ventiquattr’  ore  . Quefto  non  può  in- 
fluire fulla  ripreda  del  vafcello  nemico  , che  1’  Arma- 
tore avea  fui  principio  gii  prefo  , perchè  nella  regola 
egli  avea  perduto  tutto  il  dritto  fu  quella  preda  in  quell’ 
ifteflò  i dante , che  il  nemico  glie  1'  avea  drappata . In 

3uede  circodanze  egli  dee  Rimarli  felice  , che  il  fecon- 
o Armatore  fia  venuto  a fare  una  ripreda  , che  gli  fa 
/ ricuperar  la  fua  nave  , che  avea  perduta  fenz’  altro  pelò 
che  di  pagare  il  terzo  del  fuo  valore  per  dritto  del  ri- 
cupero ; 

Quefle  ragioni  del  fecondo  Armatore  prevalfero  , e 
la  queltione  fu  decifa  in  fuo  favore  a 2.  Gennaro  1695. 
al  Configlio  delle  prede  , e poi  vi  furono  Arredi  del 
Configlio  conformi  nel  1705.  1705.  e 1710.  Fu  rinno- 
vata la  della  controverfia  molto  tempo  dopo , e fu  giu- 
dicato in  prima  idanza  in  tavore  del  primo  .Armatore  ; 
ma  per  Arredo  del  Configlio  del  di  5.  Novembre  17+8. 
la  preda  fu  aggiudicata  per  intiera  al  fecondo  , e per 
impedire  le  nuove  "’controverlie  , che  potettero  inforgere 
per  l’avvenire,  il  Re  ne  fece  un  regolamento  coll’  or- 
dine di  regidrarlo  in  tutti  gli  Ammiragliati  del  Regno. 
Cosi  in  Frància  le  navi  nemiche  prefe  dai  vafcelli  Rea- 
li , o dagli  Armatori,  ricuperati- dai  nemici  , e ripredati 
dalle  loro  mani  appartengono  interamente  all’  ultimo  - 
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li  Francefi  ricuperati  nelle  ventiquattr’ ofe  al  proprieta- 
rio non  ha  luogo  per  le  navi  appartenenti  ai  nemici  del- 
lo Stato.  Veggafi  Valin  che  rapporta  quedo  fatto , que- 
de  ragioni  , e quede  decifióni , dichiarandoli  anch’  egli 

per  lo  fecondo  Armatore  (1). 


datore,  e l’Ordinanza  dèi  i<58i.,che  rcllituifce  i va 
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Ma  io  crederei  più  plaufibile  la  ragione  del  primo 
Armatore  volendoli  considerare  il  cafo  fecondo  la  dot- 
trina da  me  finora  efprellà  . Il  primo  Armatore  ha  pre- 
dato l’ Inglefe , e l’ha  fatto  fuo.  Quella  preda  gli  è Ha- 
ta ritolta  da  un  Inglefe  , che  non  ne  ha  acquetato  il 
dominio  . Il  fecondo  Armatore  che  1’  ha  ripreJata  dall’ 
Inglefe  ha  predata  la  roba  , che  non  era  di  quelli , ma 
del  primo  Armatore,  ed  in  confcguenza  dovea  contentarli 
del  iblo  terzQ  . Le  ragioni  del  fecondo  Armatore , che 
non  fanno  troppo  conto  delle  ventiquattr’  ore  : che  ri- 
guardano nell'  litante  della  preda  un  vero  cambiamento 
di  proprietà,  dillruggono  tutto  il  liitcma  del  dominio  del- 
le prede.  Si  è detto,  e ridetto  tante  volte,  che  il  ve- 
ro dominio  fi  acquilta  non  già  nell’ifiante  della  preda, 
ma  dacché  quella  è condotta  nei  luoghi  ficuri,o  fecon- 
do il  moderno  dritto  dell’  Europa  quando  è pallata  nel- 
le mani  del  predatore  , e vi  fi  è trattenuta  per  lo  fpa- 
zio  di  ventiquattr’ ore  . 

Che  le  1’  equipaggio  fi  li berafl'e  da  fc  lleflò  dalle 
mani  del  nemico , che  l'  avea  prefo  , quella  non  fareb- 
be ripreda  , in  virtù  delia  quale  poteue  pretendere  il 
vafcello  dopo  le  ventiquattr’  ore , o il  terzo  avanti  que- 
llo tempo.  Gli  farebbe  dovuta  in  quello  cafo  una  fem- 
plice  ricoropenlà . Così  fu  decilò  a Marfiglia  il  di  8. 
Gennaro  1748.  , perchè  1’  equipaggio  avea  travagliato 
non  meno  per  lui  col  procurarli  la  libertà,  e ricuperarli 
i fuoi  falarj , quanto  per  gl’  jnterelfi  della  nave  , e del 
fuo  carico.  'Frattanto  la  ricompenlà  che  gli  è dovuta 
dee  cflere  proporzionata  all’importanza  dell’  oggetto,  e 
dee  elfere  lopportàta  come  un’  avaria  grolla , e comune 
all’  efempio  del  rifeatto , c delle  fpefe  latte  per  liberare 
un  oilaggio(i).  Quella  dottrina  mi  fetnbra  giulta , per- 
ché 
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chè  ci  fa  vedere  ia  natura  del  fatto  , che  non  è ripreda, 
ed  accorda  una  ricompenfa  come  folle  tale  per  animar 
l’equipaggio , e per  pagarlo  della  fatica  firaordinaria . 


T I T. 


IX. 


Se  fi  p off  ano  predare  le  mercanzie  degli  Amici , 
e Neutrali  trovate  a borda  dei  Bnfli- 
vienti  Nemici  . 

^ ' • 

QUella  preda  , che  finora  abbiamo  oflervata  non  ri- 
guarda che  la  roba  del  Nemico  trovata  o nel  pro- 
'prio  Territorio  del  Belligerante  , o in  quello  del 
Nemico,  o in  luogo  elènte.  dalla  Giurildizione  di  chic- 
cheflìa,  come  è il  vallo,  ed  inoccupabile  mare.  Tutto 
è flato  nemico  finora  , e tutto  fi  è jegolato  colle  leggi 
della  Guerra  , ma  colla  fola  confiderazione  al  nemico  . 
La  guerra  però  non  rellringe  i fuoi  dritti  fino  a quello 
punto . Ella  tocca  ancora  gli  amici , i quali  debbono  ri- 
fentirne  i rigori  , malgrado  le  leggi  dell’amicizia.  L’ho 
veduto  ballantemente  nel  fecondo  libro,  dove  fi  è con- 
fiderata  tutta  la  ragione  dei  Neutrali  in  mezzo  alle  guer- 
re altrui , ed  anche  quella  dei  Belligeranti . Là  fi  è ve- 
duto come,  e quanto  fi  poteva  permettere  il  loro  Com- 
mercio colle  Potenze  in  guerra  , e fe  ne  fono-  piantati 
i principe,  e le  teorie.  Qui  debbo  aggiungere  altre  co- 
fe  , che  vanno  più  immediatamente  a toccare  il  domi- 
nio , che  li  polla  acquiftàre  delle  robe  degli  amici  , e 
nemici  , dove  cioè  vi  è una  millura  di  amicizia  , e 
inimicizia  . Per  decorrervi  con  qualche’  ordine  parlerò 
prima  delle  mercanzie  degli  amici  trovate  a bordo  dei 
ballimene!  nemici,  e poi  di  quelle  de’ nemici  trovate  fu 
i balli  menti  amici  . 
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I Guerreggianti  non  hanno  alcun  dritto  Culla  roba 
degli  amici  in  qualunque  luogo  fi  trovino  , ed  anche 
in  territorio  nemico  . io  parlo  delle  cofc  mobili  , poi- 
ché per  le  immobili  vi  fono  altre  regole  da  olfervare , 
che  non  mi  appartengono  . Se  dunque  fi  prenda  per  af- 
falto  una  piazza  marittima , un  porto  , una  fpiaggia , e 
vi  fi  trovalfero  ancorate  navi  di  Neutrali  , e i loro  ri- 
fpettivi  carichi , tutto  dee  efl'er  falvo  , ed  intatto  ad  ec- 
cezione delle  mercanzie  di  contrabbando , e purché  i pa- 
droni di  eflè  Tion  abbiano  prefe  le  armi  , e fervito  vo-  ' 
lontariamente  il  nemico  , perchè  allora  fon  riguarda- 
ti come  focj , ed  alleati  del  nemico  medefimo  . Vi  fo- 
no altre  eccezioni  , che  fi  adducono  da  Coccejo  ( i ) , 
c che  da  me  fi  tralafciano  , perchè  non  fanno  al  cafo 
mio . 

Grazio  (2)  avea  detto  che  per  poterli  occupare  una 
colà  in  virtù  del  dritto  della  guerra  è necelfario  che  lia 
del  nemico,  perchè  quelle  co fe  che  fi  trovano  predò  di 
efii,  forfè  per  caufa  del  Commercio,  ma  che  apparten- 
gano ad  altri  , che  non  fono  tali  , o che  non  abbiano 
animo  odile  , non  fi  poflono  acquifere  . E -perciò  quel 
che  fi  fuol  dire  che  fono  nemiche  anche  quelle  cofe  che 
fi  trovano  nelle  navi  nemiche  non  fi  dee  intendere  in 
maniera  cqmc  fe  fofle  una  certa  legge  del  Dritto  delle 
Genti  , ma  folamente  una  prefunzione  , che  può  elfere 
combattuta  da  validi  argomenti  contrarj.  Ed  attefta  che 
cosi  fi  decife  in  Olanda  nella  guerra  che  ebbe  colle 
Città  Anfeatiche,e  che  queda  decifrane  avea  fatto  paf- 
faggio  in  cofa  giudicata  (3). 

Ma 

(1)  De  jur.  itili  in  amicos  5*  46.  & ftqq. 

(1)  Lib.  taf.  6.  §.5. 

(})  li.  $.  6.  Lotte n.  de  jur.  mtrit.  lib,  2.  taf.  4.  n.  ult. 
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Ma  Bynkersoek  , che  non  trovò  quella  decifione 
del  Senato  d’Olanda,  e ciò  non  ottante  vuol  feguire  la 
fede  di  Grozio  , non  ne  vuole  però  ammetter  la  dot- 
trina . Non  trova  ragione  che  rendelfe  legittima  la  pre- 
da della  roba  degli  amici  , benché  trovata  nel  territo- 
rio nemico  , nel  quale  avendo  i Neutrali  dritto  di  com- 
merciare, e «li  dimorare  imparzialmente,  e fenza  pren- 
der parte  alcuna  nella  guerra  , fe  vi  portano  , c vi  depo- 
fitano  ancora  le  loro  merci  , non  fanno  ingiuria  ad  al- 
cuna. Ci  debbono  eflere  patti  , o efprefli  , o taciti  in 
contrario,  che  la  debbano  proibire,  come  fuccede  nelle 
mercanzie  di  contrabbando  ( i ) . Non  ci  è ragione  in 
fatti  da  dar  quelle  merci  al  predatore.  Non  lo  permet- 
te la  condizione  del  loro  padrone,  perchè  qucfli  non  è 
nemico  ; non  vi  è ragione  per  qualche  delitto  , che  que- 
lli avelie  commefl'o , perchè  il  Commercio  non  è proibi- 
to : non  ve  n’  è per  la  condizione  delle  Ileife  mcrcaa- 
zie , le  quali , come  non  fono  di  contrabbando , fono  le- 
cite , e permelfe  (2)  . 

La  giuflizia  di  quella  regola  fu  conofciuta  ne’ tem- 
pi più  antichi  dei  noltri . Il  Confolato  deh  mare  (3  ) 
confiderà  il  cafo  della  mercanzia  degli  amici  ritrovata 
nel  vafcello  nemico  , e vuole  che  i Mercanti  , che  fi 
troveranno  nella  detta  nave  fi  debbano  accordare  coll’ 
Ammiraglio  per  qualche  prezzo  ragionevole  per  conto 
delle  nave  come  quella  , che  è di  buona  prefa  . Ma  i 
Mercanti  non  volendo  far  detto  accordo,  può  1’ Ammi- 
raglio , o fia  il  Capitano  dell’  Armatore  inviar  quel  va- 
fcello nel  luogo  dell’  armamento , o fia  dove  è flato  c- 

K 2 qui- 
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(l)  li-  tip.  IJ.  • ' 

fa')  Htintc.  ib.  tip.  ».  J.  9.  r 
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quipaggiato  , è i Mercanti  fon  tenuti  ili  pagare  al  va- 
fcellu  il  nolo  intiero  , che  aveano  accordato  col  padro- 
ne , come  fé  foffero  flati  portati  al  luogo  de/tinato,  non 
potendo  ripetere  dall’  Armatore  cofa1'  veruna  per  qualche 
danno , o liniltro,  che  avellerò  potuto  foffrire  per  quella 
violenza.  Ma  fé  farà  mancato  per  parte  dell’  Armatore 
l’accordo,  e quelli  aveflfe  prefo  per  forza  le  mercanzie, 
folle  quali  non  avea  alcun  dritto , i Mercanti  non  fola- 
mente  fono  tenuti  a pagargli  il  nolo  , ma  per  lo  con- 
trario debbano  cfl'ere  rifarciti,  di  ogni  danno , che  avef- 
fero  fofferto  , o potrebbero  ancora  foffrire  per  quella  vio- 
lenza . 

11  Conforto  adunque  riguarda  iu  quello  calò  la 

proprietà  delle  mercanzie  , e quella  regola  fu  adottata  , 
e praticata  dalle  Nazioni  Commercianti  dell’  Europa , 
lìccome  ne  fanno  fede  molti  Trattati  di  Commercio  del 
decimo  quarto  , e decimo  quinto  fecolo . In  fatti  nel 
Trattato  di  Commercio  tra  Edoardo  III.  Re  d’  Inghil- 
terra , e le  Città  marittime  di  Cafliglia , Bifcaglia  nel 
1351.,  e in  quello  trailo  flelfo  Principe,  e i Deputati 
delle  Città  marittime  del  Portogallo  del  di  20.  Ottobre 
1353.  fi  trova  quella  malfitna  di  ragione  delle  Genti  re- 
fa più  forte  dal  vincolo  del  contratto  . Ivi  fi  llabilifce 
che  la  roba  degli  amici  trovata  in  nave  nemica  non  è 
buona  preda.  Lo  lleffo  fi  convenne  nel  Trattato  di  A- 
micizia,  e di  Commercio  tra  Errico  IV.  Re  di  Fran- 
cia , e la  Porta  Ottomana  nel  ìóop.  ( 1 ) ' nei  Capi- 
toli , e privilegi  accordati  dal  Sultano  Achmet  Impera- 
tore dei  Turchi  ai  Signori  Stati  delle  Provincie  Unite 
nel  mele  di  Luglio  idi 2.  (2). 

Altri 

(1)  .Art.  9. 

(1)  Alt.  K. 
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Altri  Trattati  però  ftabilifcono  il  contrario . La  roba 
di  amici  trovata  in  nave  de'  nemici  è buona  preda  fecondo 
il  Trattato  tra  Edoardo  IV.  Re  d’  Inghilterra , e Fran- 
cefeo  Duca  di  Brettagna  tatto  a Weltmunlter  a 2.  Lu- 
glio i+dS.  : fecondo  il  Trattato  di  Tregua  tra  Errico  V. 
Re  d’ Inghilterra , e l’ilteflb  Francefco  Duca  di  Brettagna: 
fatto  a Londra  a 22.  Luglio  148Ò.  : fecondo  il  lrattatodi 
Marina  tra  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  , e le  Provincie 
Unite  a 17.  Decembre  iò5o.  (,1)  e quelli  traile  ftetìe  Po- 
tenze nel  1676 . , e 1714.:  fecondo  quello  diCommer- 
cio  tra  Oliviero  Cromwel  , ed  il  Re  di  Portogallo  a 
Weltmunlter  a 10.  Luglio  1654.  (2).  Pochi  anni  dopo 
nel  Trattato  di  Wesfalia  del  di  17.  Settembre  1 659.  fu 
fillàta  la  Itelfa  regola  (3),  ficcome  ancora  in  quello  tra 
Alfonfo  Re  di  Portogallo  , e le  Provincie  Unite  a 6. 
Agofto  i66t.  (4).  L’  ifteffo  è convenuto  nel  Trattato 
di  Commercio  trall’  Inghilterra  , e le  Provincie  Unite 
del  di  17.  Febbrajo  idò8.  (5)  , e in  quello  di  Lon- 
dra tra  quelle  due  Nazioni  del  d't  x.  Dicembre  1Ò74.  (6) 
dove  però  fu  introdotta  una  cautela , ed  una  dilìinzione 
fui  dritto  della  confifca  , e fu  llabilito  che  allora  fola- 
mente  tollero  confifcate  le  merci  dei  rifpettivi  Contraen- 
ti trovate  a bordo  di  battimenti  nemici , quando  follerò 
fiate  caricate  dopo  la  notizia  della  Rottura . E per  evi- 
tare le  difpute  turono  anche  filfati  gl’  intervalli  del  tem- 
po , dopo  il  quale  fi  prefumetfe  giuuta  la  notizia  alle 
orecchie  dei  Caricatori  fecondo  le  diftanze  dei  luoghi . 

Lo 

(0  Art.  IJ. 

(O  Art-  23.  - 

(3)  Art.  19. 

(4)  Art.  24. 

(5)  Art.  10. 

(6)  Art.  8. 
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Lo  fletto  principio  fi  riconofce  nel  Trattato  d’  Alleanza, 
e di  Commercio  tra  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , e An- 
na Regina  d'  Inghilterra  a Utrecht  il  di  31.  Maggio 
17x3.  (1),  il  quale  fu  confermato  pochi  anni  dopo  nel 
Trattato  di  Commercio  traila  Francia  , e le  Città  An- 
featiche  , Lubecca,  Brema,  e Amburgo  a 28.  Settembre 
1718.  (2).  L’ illelTo  fi  ltabilì  nei  due  Trattati  di  Com- 
mercio traila  Francia,  e la  Spagna  dell’ anno  1742.  (,3). 

Quelli  Trattati  non  confiderano  la  proprietà  delie 
mercanzie , ma  quella  dei  vafcelli , e quindi  il  vafcello 
dee  folamente  decidere  della  forte  delle  mercanzie  . Effi 
però  debbono  aver  luogo  tra  quelle  Nazioni  , che  gli 
hanno  llipulato;  ma  fe  1’  attóre  fi  dovere  efaminare  fe- 
condo i principj  della  ragione,  fi  dovrebbe  dire  che  le 
robe  degli  amici  ritrovate  a bordo  delle  navi  nemiche 
non  fieno  confifcabili  , ed  in  confcgucnza  non  fono  di 
buona  preda  . Non  fi  fa  intendere  il  motivo  , per  cui 
non  è lecito  a me  di  fervirmi  della  nave  del  mio  ami- 
co, quantunque  fuo  nemico,  per  lo  trafporto  delle  mie 
mercanzie.  Quando  non  ci  fono  patti  in  contrario,  fe 
io  pofTo  commerciare  col  fuo  nemico , perchè  non  poffo 
avvalermi  della  fua  nave  per  perfezionare  quei  contrat- 
ti , che  mi  fon  permeili  ? La  nave  farà  la  fua , perchè 
è del  fuo  nemico , ma  non  le  mercanzie  , che  fono  le 
mie,  o fia  del  fuo  amico.  Debbo  però  provare,  e pro- 
vare in  una  delle  maniere,  che  fi  fono  vedute  altrove, 
che  fieno  mie , altrimenti  farà  vero  il  fentimento  di  Gro- 

zio 

(1)  Art.  27. 

(1)  Art.  24. 

(?)  Art.  18.  Bynkeriotk.  ih.  cap.  IJ.  La  Libarti  de  la  Navifation 
Cfc.  5.91.  & Jtqq.  Lampredi  del  Commercio  dai  Popoli  Neutrali  pari. 
2.  num.  1. 
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zio  che  le  fa  prefumere  nemiche  dacché  fi  trovano  iu 
un  fondo  nemico  . Quella  mi  par  che  fia  la  giufiizia  : 
più  avanti  però  fono  nell’  obbligo  di  vedere  (e  quella 
debba  cedere  ad  un  altra  che  fia  più  potente . 

Una  tal  regola  dee  avere  il  fuo  luogo  anche  quan- 
do i padroni  delle  mercanzie  fapelfero , ed  acconfentifle- 
ro  che  le  loro  mercanzie  fi  caricafl'ero  fulla  nave  del 
loro  amico,  ma  del  tuo  nemico.  La  fcicnza,  ed  igno- 
ranza del  padrone  qui  niente  influifce.  La  giufiizia  del- 
la cofa  confille  in  vedere  fe  i padroni  delle  mercanzie, 
caricandole  fulla  nave  nemica  , tanno  una  cofa  lecita,  o 
illecita  . Quando  fi  è veduto  che  tutto  è fra  i limiti  di 
quel  Commercio  che  non  è contradetto  dai  Trattati  , 
non  vi  è ragione  da  impedirlo  per  quella  via.  Prendi  , 
ti  dice  il  Mercante  , quel  che  appartiene  al  tuo  nemi- 
co , ma  rellituifcimi  il  mio,  perchè  io  ti  fono  amico, 
e con  quello  Commercio  non  ti  offendo  , e mantengo 
efattamente  le  leggi  della  mia  Neutralità  (i)  . 

Tutto  quello  , che  fi  è detto  va  d’  accordo  col- 
lo ftabilimento  del  Confolato  ( i ) come  fi  è accennato 
poco  avanti  . La  nave  nemica  è del  predatore  , ma  i 
Mercanti  , fe  fono  prefenti  poflòno  , tranligerfi  lui  prezzo 
della  nave  , e cosà  continuare  il  loro  viaggio  . Se  non 
fuccede  la  tranfazione , la  nave  fi  può  condurre  nel  por- 
to del  predatore , il  quale  dee  redimire  le  loro  mercan- 
zie ai  padroni , purché  paghino  il  nolo , come  fe  la  na- 
ve aveffe  fatto  i intero  viaggio  . Bynkersoek  , ficcoiiie  è 
contento  della  prima  parte  di  quella  legge  , cosi  non 
rimane  perfuafo  della  feconda, dove  fi  obbliga  il  padron 
delle  merci  a pagare  1’  intero  nolo  , quando  il  viaggio 

non 

(là  Éynktrttek  ib.  IVatttl  ib.  li».  7.  eh.  I.  §.  Il J. 

(l)  Cap.  173.  $.3. 
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non  ancora  c terminato.  Vorrebbe  che  ii  Mercante  pa- 
ga fle  Ja  pena  fola  mente  della  fua  imprudenza  nei  cari- 
car le  mercanzie  fuila  nave  nemica  coll’ obbligarlo  a ri- 
petere, e trafportar  le  fue  merci  a lue  fpefe  , e a filo 
pericolo,  ma  non  con  pagare  l’ intiero  nolo. 

Ma  quelle  maflìme-,  conofciute  una. volta,  e dagli 
Scrittori , e dai  Trattati , non  durarono  gran  tempo  , ed 
oramai  è pratica  collante  traile  Nazioni  di  Europa  che, 
confricata  la  nave  appartenente  ai  Nemici , s’ intende  an- 
che confricato  il  Aio  carico , quantunque  o tutto, o parte 
di  dìo  appartenga  a Popoli  Neutrali , ed  Amici  . Non  vi 
è pubblico  Trattato  di  Commercio  da  più  di  cent’  an- 
ni in  quù,  ove  non.  fìa  flìpulato  per  patto  che  la  roba 
d^gli  Amici  , trovata  in  un  Basimento  Nemico  , fia  fòr- 
topofta  alia  confrica  . Non  v’  è ragione  alcuna  che  giu- 
flifichi  quefl’ ahufò , e forfè  le  Nazioni  hanno  convenu- 
to di  tollerarlo  vicendevolmente  per  evitare  il  cafo  che 
i Nemici  fi  ferviflèro  del  nome  dei  Neutrali  loro  fe gre- 
ti amici  per  fottrarre  le  loro  merci  alla  preda  , il  che 
farebbe  fiato  , e farebbe  facilillìmo  , fubitochè  fi  ammec» 
teflè  che  la  roba  caricata  per  conto  dei  Neutrali  , e di 
loro  proprietà  non  fi  potei! e predare,  anche  trovata  Co- 
pra i ballimenti  nemici.  Egli  è certo,  che  il  Dritt® 
Convenzionale,  o privato  faccia  eccezione  ai  Dritto  pub- 
blico delie  Genti , ma  dove  le  parti  non  avellerò  ejpref- 
famente  convenuto, refia  Tempre  in  vigore  la  legge  pri- 
mitiva che  darebbe  dritto  al  Neutrale  da  farli  redimire 
la  preda  delia  roba  fua  trovata  a bordo  di  un  ballimcn- 
to  nemico,  Tubi  to  che -ne  potefl'e  provare  con  evidenza- 
la -proprietà  (r) . Mji  quello  punto  farà  meglio  fvilup- 
pato  nei  titolo  feguente  , dove  efàminerò  la  quefiione 
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oppofta , che  riguarda  le  mercanzie  nemiche  nelle  navi 
degli  tfmici  per  vederli  fe  fieno,  o nò  di  buona  preda. 
Qui  dovea  dare  qualche  idea  generale  di  quefra  mate- 
ria per  prepararmi  la  ftrada  ad  analizzarla  in  tutte  le 
fue  parti  confiderandola  nell’  altro  punto  di  veduta . 

T I T,  X. 

Se  la  Bandiera  cuopre  ih  carico. 

QUando  io  domando  : fe  la  Bandiera  cuopre  il  cari- 
co , voglio  (àpere  fe  fi  pollano  trafportare  dagli 
'amici  mercanzie  , che  non  fono  contrabbando  di 
guerra  , ma  che  appartengono  ai  nemici  . Fin  qui  ho 
veduto  fe  i nemici  poflàno  trafportare  mercanzie  di  ami- 
ci : ora  mi  rivolgo  all’  altro  lato  per  olfervare  fe  gli 
amici  poflàno  falvare  la  roba  dei  nemici  , che  fi  tro- 
va a bordo  dei  loro  baflimenti  . £ quantunque  da  quel- 
lo, che  fi  è detto  nel  titolo  antecedente  fi  potrebbe  ri- 
levare fe  fi  poflàno  o nò  , effóndo  quelle  due  queftioni 
connefl’e  , e concatenate  , pure  mi  refta  molto  da  ag- 
giungervi, e particolarmente  per  qnello  che  riguarda  la 
bandiera  amica,  la  quale,  come  merita  di  cflere  rifpet- 
tata  $ ha  fatto  si  che  le  doglianze  per  parte  dei  Neu- 
trali fono  continue  quando  ad  ogni  occafione  la  veggo- 
no maltrattata  . Per  rifolvetla  come  mi  conviene  è ne- 
ceflàrio  di  oflervarla  dàlia  parte  della  ragione  , e poi 
da  quella  dei  Trattati  per  vedere  qqal  ne  fia  il  prelen- 
te Dritto  Europeo  , e fu  quali  fondamenti  fia  appog- 
giato . J - c 

Quattro  fono  le  ragioni,  per  cui  può  efercitarfi  ii 
dritto  della  preda  contro  ad  un  ballimento  amico . La 
prima  riguarda  le  merci  di  contrabbando , che  trafportafle 
al  nemico  : la  feconda  quelle , che  appartengono  ai  Ne- 
ParJ.Tom.lI,  L . mi- 
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mici  : può  anche  elfere  predato,  fe  oon  ha  le  carte  di 
mare  in  regola , e finalmente  fe  ha  mancato  ir»  qualche 
maniera  alle  leggi  generali  della  Neutralità . Io  a lungo  ho 
parlato  della  prima  nel  libro  fecondo,  dove  ho  fimo  ve- 
dere quali  fieno  quelle  merci  di  contrabbando  conofciute 
dalla  ragione  , e dai  Trattati  , e come  fi  può  decidere 
fe  fieno , o nò  di  buona  preda . Ho  accennato  qualche 
cofa  in  quello,  libro  delle  carte  di  mare  , defcrivendole 
ad  una  ad  una  per  far  vedere  come  per  la  loro  man- 
canza non  fi  può  conofcere  dalle  medeiime  la  Neutrali- 
tà della  Bandiera.. 

Quando  i popoli  Neutrali  aveflèro  intraprelà  qualche 
cofa  , che  fia  contraria  alle  leggi  delle  Neutralità  poffono 
efsere  foggetti  alla  preda  delle  Nazioni  guerreggiami  . 
Quello  avviene  non  {blamente  quando  vi  trafportaffe- 
ro  mercanzie  di  contrabbando  , e che  fono  di  un  ufo 
immediato  alfa  guerra  , e quando  portano  alle  piazze 
affidiate,  o bloccate  munizione  di  guerra,  e di  bocca, 
come  fi  è detto  altra  volta  ::  ma  quando  non  fon  prov- 
veduti di  lettere  di  mare  proprie  a provar  la  loro  Neu- 
tralità . La  mancanza  a quelle  leggi  accade  ancora  quando 
volontariamente  affiflono  le  Potenze  in  guerra  nelle  loro 
fpedizioni,  o nelle  loro  beilicofb  intraprefe  : quando  fab- 
bricafsèro  navi  di  guerra  per  conto  , e perfervizio  delle 
Parti  Belligeranti  quando  ferviflero  di  fpie  : quando  vi 
manteneflero  qualche  communicazione  fenza  il  confenfo,. 
o contro  all’  intenzione  degli  Afl'edianti  , o bloccanti  . 
In  quelli  tre  cali,  che  rutti  fi.  riducono  ad  uno,  la  Ban- 
diera amica  non  cuopre  certamente  il  carico  , perchè 
effa  è itk  apparenza  tale-,  ma  in  follanza  è nemica.  Ci 
reila  Y altra  ragione  cioè  quando  fi  trafportano  robe  ap* 
partenenti  al  nemico , e quella  è quella , che  vengo  piifc 
ampiamente  ad  efanainare  nel  prefente  titolo» 
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Vi  fu  un  tempo , in  cui  i popoli  non  aveino  idea  # 
del  giudo , e dell'  mgiufto  . La  forza  fola  era  quejla  , 
die  decideva  di  tutto  , e nelle  guerre  marittime  tutto 
era  pcrmeffo , e contro  agli  amici , e contro  ai  nemici. 
Ma  quando  i popoli  riconobbero  la  differenza  tra  il  Drit- 
to, ed  il  Torto,  e tra  gli  Amici,  c i Nemici,  e che 
quelli  li  potevano  attaccare,  e quelli  nò,  la  rapacità*  ri- 
trovò ciò  non  odante  un  pretelto  fui  carico  delle  mer- 
canzie appartenenti  al  nemico . Non  fu  poco  che  gli 
amici  fodero  rifparmiati  : tutto  quello  , che  riguardava 
il  nemico,  quantunque  era  predò  gli. amici , dovea  edere 
giuda  preda  . I Sovrani , e i popoli  Neutrali  non  cono- 
fcendo  troppo  bene  i loro  dritti  non  badarono  a difen- 
derli . Cosi  il  fequcdro  degli  effetti  nemici  caricati  fo- 
pra  battimenti  Neutrali  era  riguardato  come  un  dritto 
ineontraftabile  dei  Belligeranti  , e riconofciuto  già  nel 
fecolo  uudecimo  , come  uaa  confuetudine  univerfale  , 
come  apparifee  dal  Confolato  del  Mare  (i)  . E quando 
i Principi  d’Europa  cominciarono  a far  Trattati  di  Com- 
mercio vi  adottarono  il  principio, che  le  mercanzie  ap- 
partenenti al  nemico,  o fudditi  nemici  , e ritrovate  a 
bordo  degli  amici  , farebbero  confidate  . Quella  regola  (la- 
bilità di  comun  confenfo  era  dunque  riguardata  come  il 
Dritto  delle  Genti  Europeo  in  queda  forra  d’affare. 

Già  ho  fatto  vedere  come  parla  il  Confolato  quando 
la  mercanzia  e degli  amici , ed  il  battimento  è nemico. 
Nell’ideffo  luogo  li  figura  il  cafo  del  battimento  amico , c 
delle  mercan  ie  nemiche,  e fi  dabilifce , che  l’Armatore 
può  forzare  il  padrone  del  battimento  prefo  a condurlo 
in  luogo  ficuro  , dove  la  preda  non  può  effergli  tolta  , 
purché  gli  paghi  il  nolo , che  il  padrone  avea  accorda- 
- - La  ta 
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. to  coi  Mercanti  . Se  il  padrone  ricufafiTc  di  condurre  il 
basimento  nel  luogo  ficuro , l’Armatore  potrà  calare  a 
fondo  il  basimento,  fe  tutto  il  carico  , o la  maggior 
parte  di  elfo  folle  d’ inimici  , con  falvar  però  le  perfone, 
che  vi  faranno  fu  quella  nave  (1).  Ecco  dunque  come 
la  .proprietà  delle  mercanzie  era  quella  , che  fi  attende- 
va , ficchi  le  mercanzie  di  un  nemico  caricate  in  un 
basimento  amico  fono  di  buona  preda  , e confifcabili, 
ficcome  le  mercanzie  d’  un  amico  caricate  in  un  batti- 
mento nemico  fono  libere . 

Quella  regola  fu  adottata , come  ho  detto  nell’altro 
titolo  , dalle  Nazioni  Commercianti  di  Europa  per  quan- 
to apparifee  dai  Trattati  di  quel  tempo.  Nel  Trattato 
tra  Errico  IV.  Re  d’Inghilterra , e Giovanni  fenza  paura 
Duca  di  Borgogna,  e Conte  di  Fiandra  a io.  Marzo  1405.; 
negli  altri  del  1417.  144Ò. , 1478.,  1496.  traile  fteffe 
Potenze  il  paviglione  amico  non  falva  la  roba  dei  ne- 
mici. Lo  Hello  fi  oiferva  nel  Trattato  trall’Jnghilterra , 
e Genova  a 13.  Febbraro  14Ò0.  ; trall’ Inghilterra, e il 
Duca  di  Brettagna  a 2.  Luglio  1468.,  e 1480.  Anche 
in  quei  tempi  vi  furono  l’ eccezioni  a quella  regola,  e 
molti  Trattati  ne  parlano  in  contrario  . Edoardo  IV.  Re 
d’  Inghilterra  convenne  nel  1468.  con  Francefco  Duca 
di  Brettagna  , che  la  nave  e non  la  mercanzia  decidef- 
fe  in  quello  cafo  . Lo  lleflb  fi  llabilifce  nelTrattato  tra 
Errico  IV.  Re  di  Francia, e Acmet  Imperador  de’ Tur- 
chi nel  1604.,  e nei  capitoli  accordati  dall’  ifteflò  Sul- 
tano alle  Provincie  Unite  nel  idi 2. 

Ma  poi  quella  regola  , che  prima  era  una  eccezione 
alla  generale,  che  riguardava  le  mercanzie, e non  la  ban- 
diera , ricevette  un  corfo  collante  , c non  interrotto  in 
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tutti  i Trattati.  Ella  comparve  nel  Trattato  conchiufo 
nel  164 6.  traila  Francia,  e le  Provincie  Unite  fecondo 
il  quale  il  vafcello  , e non  le  mercanzie  fi  riguarda  in 
quello  cafo . Gli  Stati  Generali  fono  flati  dunque  i pri- 
mi , che  hanno  dilTimbarazzato  il  loro  Commercio  da 
quello  incommodo  . Anche  la  Francia  coll'  Inghilterra 
lo  ltabili  nelFiftefla  maniera  nel  1^55.  ; la  Spagna  col- 
le Provincie  Unite  nel  1 050.  parimente  lo  ftipulò  , aggiu- 
gnendovi  che  le  mercanzie  de’  loro  fudditi  rifpettivi  tro- 
vate a bordo  dei  balliraenti  nemici  doveano  cflere  con- 
fifeate  . Cosi  il  folo  vafcello  decide  della  forte  delle  mer- 
canzie, e quello  nuovo  metodo  non  avea  tant’incon ven- 
ti quanti  ne  avea  1’  antico.  E quindi  fi  è riabilita  co- 
me una  regola  collante  in  tutti  i Trattati  di  Commer- 
cio, e di  Marina,  che  li  fono  conchiuli  fino  ai  giorni 
□offri  , ad  accezione  di  pochi. 

Tali  fono  quelli  del  Portogallo  coli’  Inghilterra 
nel  1654.  > della  Francia  colla  Spagna  nel  1659.  ; 
della  Francia  colle  Provincie  Unite  nel  1662.  , 1678. 
iópy.  , 1713-,  e 173^.  ; della  Francia  colla  Danimar- 
ca nel  1662.  ; e 1742.;  della  Francia  , e della  Sve- 
zia nel  1672.  , della  Francia  , e dell’  Inghilterra  nel 
* *77»,  e 1713.;  della  Spagna  , e dell’  Inghilterra  nel 

15^7.  , 1670.,  e 1713.  ; del  Portogallo  , e Paefi  Balli 

Uniti  nel  ; della  Svezia,  e Paefi  Baffi  nel  1667., 

1675.,  e 1 679. \ dell’ Inghilterra  e Paeli  Baffi  Uniti  nel 

i6<5S.  , e 1674.;  dell’  Imperador  Carlo  VI.,  e di  Fi- 

lippo V.  Re  di  Spagna  nel  1725.;  della  Spagna, e def- 
la  Danimarca  nel  1742.;  della  Danimarca  col  Re  delle 
due  Sicilie  nel  1748.;  della  Danimarca  , e di  Genova 
nel  1756.;  del  Re  della  due  Sicilie  colle  Provincie  Uni- 
ti nel  1752.,  e finalmente  della  Francia  e degli  Stati 
Uniti  dell’ America  Settentrionale  nel  1778.,  e della  Sve- 
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zia  con  quelli  ftelfi  Stati  nel  1782.  Quelli  Trattati  il 
leggono  preflò  Du-Mont,e  nel  Mercurio  Illorico  , e Po- 
litico . 

I Trattati  che  le  Potenze  marittime  di  Europa  han- 
no fatto  cogli  Stati  Barbarefchi  d’  Algieri  , Tuoi  li  , e 
Tripoli  fono  ancora  fondati  fulla  proprietà  dei  vagelli . 
Ne  fanno  fede  quei  che  l’Inghilterra,  la  Francia, e le 
Provincie  Unite  conchiufero  nel  1672.  1684. , e 1726 
con  Algieri  ( 1 ).  Cosi  i Trattati  fatti  nel  1 <58  3.  , c 
i<58p.  traile  Provincie  Unite  , ed  il  Re  di  Marrocco 
fono  fondati  fulla  proprietà  dei  vafcelli  , e perciò  gli 
Olande!!,  Svedefi  , Danefi , ed  altri  hanno  acquillato  il 
dritto  di  caricare  le  loro  navi  di  mercanzie  di  quelle 
Nazioni , che  non  hanno  fatto  Trattati  con  quelli  Pira- 
ti , e per  confeguenza  fono  confidenti  da  elfi  come  ne- 
mici. E perchè?  Perchè  il  .paviglione , o il  vafcello  li- 
bero rende  libere  le  mercanzie  (2). 

Elfi , malgrado  di  effere  Barbari , l’ offervano  . S’ ìm* 
padronifeono  a forza  aperta  dei  balli  menci  di  quegli  Stati 
Crifiiani  , coi  quali  fono  in  guerra  , e mettono  i.loro 
equipaggi  in  catena . Ma  non  molellano  i ballimenti  a- 
mici , e neutrali  fulla  proprietà  dei  loro  caricamenti . An- 
zi quelli  poflono  in  ogni  tempo , e con  piena  ficurezza 
portare  in  tutti  i Porti  del  dominio  Ottomano  le  mer- 
canzie , che  derivano, per  efempio,dal  prodotto,  o dal- 
le fabbriche  della  Spagna  , caricate  nei  porti  della. Spa- 
jgna  medefima , e per  conto  degli  Spagnuoli . Parimenti 
polfono  elfi  , fenz’  ellère  affatto  inquietati  dai  Barbare- 
fchi intorno  ai  loro  caricamenti , trafportare  dapertutto, 

do- 
li) Du  Moni  Tom.  7.  P.  1.  ^.205.  P.  2.  p.  75, , & Tom.  8.  P. a. 
p.  «?<S.  ... 
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dove  loro  piacerà  , effetti  di  qualunque  fpecie  , quantun- 
que appartenenti  in  proprietà  ai  fudditi  degli  Stati  Ne- 
mici, come  altresì  trafportare  nei  porti  di  tali  Stati  in- 
diftintamente  ogni  forra  di  derrate , o di  mercanzie  (1). 

Ma  nei  Trattati  conchiufi  trall’  Inghilterra  , e la 
Svezia  nel  iddi.,  e nel  1670.  colla  Danimarca  ritornò 
1’  antica  regola , che  riguardava  la  proprietà  delle  mer- 
canzie . Quelli  ftipulati  nel  173 p. , e 1766.  traila  Gran 
Brettagna  , e la  Ruflìa  fono  in  quello  punto  ofcuri , e 
dubbiofi , elfendo  ancora  incerto  fe  vi  fi  è adottata  l’an- 
tica regola , o la  nuova  . Tutto  dipenderà  dalle  interpe- 
trazioni  , che  ne  faranno-  quando  fuccede  il  cafo . Due 
altri  Trattati  di  Commercio,  che  la  Francia  haconchiu- 
fo  nel  1Ò55.  > e 171Ò.  colle  Città  Anfeatiche  ,cioè  Lu- 
becca  , Brema  , ed  Ambourg  , fanno  una  eccezione  affai 
rimarchevole  così  alla  nuova  , come  all’  antica  regola . 
Nel  primo  non  fola  i loro  vafcelli  fono  liberi  , e ren- 
dono fempre  liberi  i loro  carichi , benché  vi  fodero  mer- 
canzie appartenenti  al  nemico  , ma  ùmilmente  le  mer- 
canzie trovate  nelle  navi  nemiche, che  fi  giuftificheran- 
no  appartenere  agli  abitanti  di  quelle  Città  faranno  lo- 
ro redimite  . Qui  non  ha  luogo  la  nuova  regola  , per- 
chè le  mercanzie  ritrovate  nei  badi  menti  nemici  fono 
libere  . IL’  quella  veramente  una  teflimonianza  gloriofa 
dell’  equità  , e della  condifcendenza  della  Corte  di  Fran- 
cia in  quel  tempo  .. 

L’altro  Trattato  poi  del  i7id,  non  è così.  Con- 
fifca  non  folamente  le  mercanzie  nemiche  nei  vafcelli 
Anfeatici,  ma  quelle  degli  Anfeatici  nei  baftimenti  ne- 
mici. Qui  fi  va  contro  alla  regola  antica  la  quale 
confifca  è vero  le  mercanzie  di  un  nemico  nel  baftimen- 

to 
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to  amico  , e neutrale,  ma  libera  dall’altra  parte  quelle 
d'un  amico,  o neutrale  in  un  vafcello  nemico  . Le  mer- 
canzie delle  Città  Anfeatiche  nei  battimenti  nemici  do- 
vrebbono  edere  libere  in  vigore  dell'  antica  regola,  ma 
qui  fon  confifcabili , il  che  pare  contrario  all’  equità  , e 
alla  giuftizia.  Ma  (iccome  le  Città  Anfeatiche  ricavano 
un  gran  profitto  dal  Commercio  colla  Francia , profitto, 
che  fu  afftcurato  con  un  tal  Trattato,  e che  elleno  non 
erano  nel  calo  di  promettere  alerettanto  ai  fudditi  della 
Francia  , cosi  quella  difuguaglianza  forma  una  ragione  , 
la  quale  poteva  impegnar  quella  Corona  a far  inferire 
nel  Trattato  qualche  Articolo  oneralo  per  la  navigazio- 
ne di  quelle  Città  , a cui  dovettero  uniformarli , perchè 
forfè  vi  trovavano  il  loro  conto  . La  convenzione  per 
altro  fu  in  fe  fteflà  riguardo  a quello  articolo  gravofa 
per  lo  Commercio  Anfeatico  in  tempo  di  guerra , poi- 
ché lo  fvantaggio,  che  ad  elio  nè  riluttava  non  poteva 
quali  elfer  reciproco.  Tanto  può  il  tempo, e tanto  pof- 
lòno  influire  le  circollanze  nelle  regole  del  Dritto  ? 

Qual  farebbe  dunque  in  qucfto  il  Dritto  delle  Gen- 
ti Europeo  , giacche  i Trattati  non  fono  tutti  d’accordo? 
L’antico  dritto  Europeo  riguardava  le  mercanzie , e non 
la  bandiera.  Con  dio  i vafcelli  di  guerra  , e gli  Ar- 
matori aveano  un  doppio  preteflo  di  artellare  i balli- 
memi  mercantili  neutrali  , e di  vilitarli  r il  primo  per 
le  mercanzie  di  contrabbando , ed  il  fecondo  per  quelle 
dei  nemici . Di  là  nacquero  le  tante  occalìoni  di  vio- 
lenza , di  fpoglio,  di  maltrattamenti  ai  padroni,  e ma- 
rinanti lunghe,  e nojofe  liti,  che  il  Commercio  dei 
Neutrali  fe  ne  dovette  Sommamente  rifentire . Quella  fu 
la  ragione  , per  cui  le  Nazioni  di  Europa  abbandona- 
rono dalla  metà  del  lecolo  paflàtd  quell'  antico  collu- 
me,  e l’antico  Dritto  delle  Genti,  ed  hanno  adottato 
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nuovi  principi , cd  un  nuovo  Dritto  delie  Nazioni  Eu- 
ropee , che  confiderà  k fola  proprietà  del  vafccllo  , e 
non  quella  delle  mercanzie.  Jn  tal  maniera  il  Commer- 
cio delle  Nazioni  neutrali  fi  è meno  inco  annodato  , 
giacché  gli  Armatori  dei  Belligeranti  non  pollono  più 
ricercar  mercanzie  nemiche  nei  battimenti  neutrali  (i). 

Tale  è 1'  origine  del  nuovo  dritto  , il  quale,  co- 
me è adottato  dalla  maggiore  , anzi  dalla  maflima  par- 
te , dee  avere  il  fuo  corfo , mentre  la  Francia , la  Spa- 
gna, l’Inghilterra,  il  Portogallo,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia, il  Re  delle  due  Sicilie  , le  Provincie  Uuite  , gli 
Stati  di  America,  lo  Stato  di  Genova,  gli  fletti  Pirati 
dell’Africa  hanno  penfato  di  quella  maniera.  I due  an- 
tichi Trattati  , dove  li  è riilabiiita  la  vecchia  regola  ne 
faranno  una  eccezione,  perchè  è manifello  che  i popoli 
deli’  Europa  hanno  appoco  appoco  abbandonato  1’  antico 
ufo  , e ne  hanno  conofciuto  un  nuovo,  ed  in  confeguenrti 
hanno  cambiato  il  loro  Dritto  delle  Genti  . Cosi  troll’ 
Inghilterra , e la  Svezia,  e trallTnghilrerra , e la  Dani- 
marca 1 antica  regola  continua  , perchè  da  quelle  Potenze 
è Hata  rinuovata  nei  loro  Trattati  . Ma  quelli  Trattati 
particolari  non  fi  poflono  allegare  come  pruove  del  Drit- 
to delie  Genti  Europeo  , perchè  è flato  cambiato  dal 
nuovo  ufo  ltabilito  in  tutti  i nuovi  Trattati  di  Com- 
mercio . 1 rattanto  fe  due  Potenze  non  ne  couveniflèro, 
tocca  al  Dritto  Univerfale  delle  Genti  a decidere  (z)  , 
ma  fempre  però  voterei  per  la  nuova  regola , giacché  li 
trova  ridotta  in  confuetudine . 

Ecco  un  efempio  moderno  di  quella  controverfia  . 
Nella  guerra  della  fucceflione  della  Cafa  d’  Aulirla  dopo 
Par. I. Tom. II.  M la 
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Ja  morte  dell’  Imperador  Carlo  VI. , dove  la  Francia , 
e la  Gran  Brettagna  erano  intrigate  , molti  badimene» 
mercantili  Pruflìani  erano  prefi  dagli  Armatori  Inglefi , e 
condotti  ai  porti  d’ Inghilterra  . Nacquero  varie  contro- 
verde , ma  la  principal  quedione  fi  fu  le  l'antica  regola  che 
cofififcava  gli  effetti  nemici  trovati  a bordo  dei  neutrali 
era  applicabile  al  cafo  , o piuttodo  la  nuova, cioè  che  la 
bandiera  cuopriva  il  carico . Il  Re  di  Pruflìa  fodeneva 
la  nuova , e 1‘  antica  lo  era  dall’  Inghilterra  , la  quale 
avea  fequedrato  le  mercanzie  Francefi  trovate  ne’vafcel- 
li  Pruflìani.  Ella  allegò  che  traile  due  Corone  non  vi 
era  Trattato , e perciò  dovea  aver  luogo  il  Dritto  del- 
le  Genti , che  s’ interpretava , e chiamava  a fuo  favore, 
e niegò  la  foddisfazione  , e il  rifarcimento  dei  danni 
cercati  dalla  Pruflìa.  Quefla  Corte , come  ho  accennato 
altra  volta  , fequeltrò  ad  iftanza  de’  tuoi  fudditi  quei  ca- 
uli , che  dovea  pagare  ad  alcuni  particolari  Inglefi  a 
caufa  della  Slefia  per  dar  riparo  alla  loro  perdita . Efpo» 
fe  in  ifcritto  i motivi  , che  ve  1’  aveano  determinato , 
ed  eccone  il  titolo  : Expoftnon  des  motifs  fondés  fur  le 
Droit  des  Gens  univcrfellement  refu  , qui  ont  determini 
le  Roi  ,fur  Ics  injlances  reiterèes  des  fes  fuiets , a mct - 
tre  arret  fur  les  Capiraux  que  S.  M.  avoit  promis  de 
rcn.bourfer  aux  fuiets  de  le  Grande  Bretagne  en  verni 
des  Traitès  de  peix  de  Bresleu  , & de  Drefde  , Ó*  * 
procurer  fur  les  dits  Crpitaux  e fes  fuiets  furmentionnés 
le  dedommagement  des  pertes  que  leur  ont  causi  les  de - 
predations , 6*  les  violences  des  Armateurs  Anglois  exer- 
cies  cantre  eux  en  pieine  mer . A Berlin  1752.4.  Veggafi 
ancora  Federigo  Behmer  intorno  a quella  quellione  (»), 

L’in- 
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L‘  Inghilterra  rimife  tali  lagnanze  alla  Confulta  di  quat- 
tro Primarj  Giureconfulti  Ingleli,ed  il  loro  fentimento 
fu  partecipato  per  mezzo  di  una  lettera  del  Duca  di 
Newcalllc  , allora  Segretario  di  Stato,  a Mr.  Micheli  Se- 
gretario di  Ambafciata  di  S.  M.  Pruffiana  per  fervir  di 
rifpofla  all’  E/poftzione  dei  morivi  ec.  latta  dalla  Prut 

£a’  I Giureconfulti  foftenevano  che  il  Dritto  delle  Gen- 
ti permetteva  ai  Belligeranti  di  prendere  le  mercanzie 
del  nemico  dal  battimento  dell’amico,  e citavano  il  Con- 
folato  del  Mare , e le  opinioni  di  Grozio,  di  Voet,  di 
Loccenio,  e di  altri , ficcome  ancora  : Trattati  trall’In- 
ghilterra  colla  Svezia  nel  iddi.  , e colla  Danimarca  nel 
iddp.  : che  quella  era  la  regola  del  Dritto  delleGenti, 
e che  i Trattati  che  aveano  detto  il  contrario  erano  una 
eccezione  . Ne  citarono  due  trall’  Inghilterra  , c la  Fran- 
cia : due  trall’  Inghilterra  e le  Provincie  Unite  , e col 
Portogallo , ed  uno  traila  Francia , e le  Provincie  Uni; 
te  : dichiararono  quindi  ingiufto  il  fequcftro  dei  capitali 
fulla  Slelia,e  come  una  rapprefaglia  (i).  La  Corte  di  Pruflia 
fece  pubblicare  una  replica,  dove  trall  altro  fofteneva  la 
nuova  regola  per  le  mercanzie , che  debbono  feguire  li 
proprietà  del  vafccllo  . Rifpondeya  alle  lagnanze  , che 
riguardavano  il  » queftro  con  un  Umile  cafo  , in  cui  la 
Coite  Brittannica  avea  proceduto  della  Itefla  mauiera  col- 
le Provincie  Unite '2) . La  difputa  fu  finalmente  termi- 
nata con  una  tranfazione  in  occalìonc  di  un  Trattato 

M 2 d’al- 

(0  'tiiitrt  iUDvc  deNrwa[ìlt  erriti  per  eràri  ài  SaMvefì*  Brtr- 
HHÌfxr  « Mr.  Micheli  Seeetairt  et  Ambe  (fide  de  Si  Mtjrftì  Pruf- 
frfnyt  eri  rtponft  1 l E fpefition  dii  motift  da  Rei  di  Prafjt  ite.  A il 

(1)  RtpHqat  generile  tu  Rippirt  dei  Commi  ff, uni  Anglut  natimi 
hi  depredatami  di*  Amputar*  Aighìt  • Btehmir,  ii.  p,  66. 
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d’alleanza  eonchinfo  traile  due  Corone  nel  1756.,  in  vir- 
tù del  quale  ^ per  indennizzare  i fudditi  Pruffiani  fi  ac- 
cordarono ventimila  lire  Iterline  , che  il  Re  di  Prulìia 
fece  loro  diftribuire  (1). 

Tutte  , e due  le  parti  'allegarono  il  Dritto  del- 
le Genti  in  loro  foccorfo  . Gli  Scrittori  Prufsiani  io 
chiamarono  fpelfo  Univerfale  , e Naturale  ; gl'  inglefi 
Dritto  delle  Genti  fenza  determinare  fe  intendevano  per 
qdfefto  nome  il  Dritto  delle  Genti  Univerfale , o il  Par- 
ticolare d’Europa.  I Prullìani  pretendevano  che  il  Dritto 
Univerfale  delle  Genti  era  quello  dell'Europa , cioè  che 
la  bandiera  decide  del  carico.  Gl’Inglefi  lo  niegarono , e 
diflèro  che  quella  maliima  è ftabilita  in  alcuni  Trattati, 
e ne  contarono  cinque,  e che  fanno  piuttollo  un  eccezio- 
ne, che  una  regola.  Cercarono  il  Dritto  delle  Genti  nel 
Confolato  del  Mare,  in  Grazio,  ed  altri  uomini  favj , 
e in  due  Trattati  di  Commercio.  Veggafi  ora  in  que- 
lla controverfia  dove  llia  la  giultizia  , e la  verità  . 

Ricorrere  al  Confolato  del  Mare  , è ricorrere  ad 
un  libro  , che  dimollra  un  coltume  che  fi  era  intro- 
dotto tra  i popoli  Europei  , che  1’  adottarono  nei  loro 
Trattati  di  Commercio.  Quello  collume  adunque  era  il 
Dritto  delle  Genti  Europeo  per  quell’  affare  : ma  come 
fin  dall’anno  1646.  fi  llabiii  la  nuova  regola  , quella  , 
che  oramai  è riconofciuta  da  tutti  gli  Stati  ha  fatto  cef- 
farc  l’antica.  I Giureconfuiri  inglefi  adunque  fono  col 
loro  pretelò  Dritto  delle  Genti  indietro  da  più  d’un  fe- 
colo  , e perciò  , elfendofi  cambiata  la  .faccia  degli  affari, 
il  Confolato  del  Mare  non  potrebbe  «flòre  di  alcuna  au- 
torità , ne  le  opinioni  di  Grozio , Loccenio  , Voet , e 

Zou- 

( 1)  Rtbmer.  ib.  I.  i.  p.  io.  Liberti  d*  la  Navigatiti  &(.  §.  144- 

Cr  140.  jfirij-i 
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Zoucheo  pofl'ono  edere  più  decifive.  Come  nel  tempo  in 
cui  fcrivevano  fi  praticava  1’  antica  regola , doveano  fo- 
ftenerla  nelle  loro  opere  , e i loro  (entimemi  tanto  va- 
gliono  a provare  il  Dritto  delle  Genti  in  quefta  parte, 
..squanto  il  Confidato  del  Mare . 

Ricorrere  ai  Trattati  farebbe  un  appoggio  più  va- 
lido. Ma  i Trattati  fon  piuttofto  contro  all’  Inghilterra, 
che  a favore  . Elfi  ne  allegarono  due , dove  l’antica  re- 
gola è Inabilita  : ma  dal-  1646.  fe  ne  contano  almeno 
trenta  , dove  la  nuova  è quella  che  trionfa  fenza  calco- 
larvi quelli  fatti  coi-Barbarefchi . Quelli  dunque  forme- 
ranno la  Regola,  e fon  moderni  , e quelli  due  antichi 
ne  faranno  l’eccezione.  Fra  i nuovi  fi  trova  quello  del 
iyió.,  che  contiene  un  articolo  dell’antico  Dritto  delle 
Genti , ed  un  altro  del  nuovo  . Se  perciò  non  ci  è Trat- 
tato , in  quelli  cafi  , ficcome  una  volta  fi  oflèrvava  quel- 
la prima  regola  , cosi  al  prefente  fi  dee  ofiervar  la  fe- 
conda ( 1 ) . Io  con  fedo  che  1’  antica  regola  fia  la  più 
naturale  , perchè  riguarda  la  roba  del  nemico  addirittura, 
e fulla  quale  fidamente  fi  ha  il  dritto , che  nafce  dalle 
leggi  della  guerra . Ma  come  quefta  regola  fconvolgeva 
tutto  il  Commercio,  perchè  non  vera  baftimento,  che 
per  quell’  effetto  non  dovea  elfiere  arredato  , e vilitato , 
1’  Europa  credette  edere  di  minor  inconveniente  1’  atten- 
der fidamente  la  bandiera  , che  amica , o nemica  fa  (u- 
bito  rifolvere  la  queltione,e  lafcia  oorrere  più  fpedita- 
mente  il  Commercio.  So  che  in  quello  anche  vi  polfo- 
no  edere  delle  frodi  ; fo  che  anche  fotto  il  pretefto  del- 
le mercanzie  di  contrabbando  fi  può  vili  tane  la  bandie- 
ra amica  ; ma  la  gran  regola  odiarne , ed  univerfale  fi 
è che  fra  due  mali  fi  debba  fempre  fcegliere  il  minore. 

Ma 

(1)  L a Liii.  it  dt  la  Navigatien  ec.  $•  >47- 
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Ma  come  i Negozianti  Neutrali  foffrono  uaa  per- 
dita con/iderabiic  per  la  coqfifcazione  delle  loro  mercan- 
zie caricate  in  un  vafcello  nemico  prima  delia  dichia- 
razione della  guerra  , la  giuftizia  ricerca  che  in  que- 
llo cafo  non  fi  dà  luogo  ai  nuovo  Dritto  Europeo , 
(Quella  giuftizia  è (lata  riconofciuta  nei  Trattati  fatti 
nel  i6yy.  traila  Francia,  e l’Inghilterra,  e nel  1078. 
traila  Francia  , e le  Provincie  Unite , Quelle  Poten- 
ze hanno  Affato  in  favore  delle  Nazioni  Neutrali  cer- 
ti termini  che  debbono  effere  offervati  dopo  la  dichia- 
razione della  guerra, 4 proporzione  della  minore,  o del- 
la più  gran  diftanz»  dei  porti . Quelli  termini  fono  di 
quattro  fettimane  per  lo  Mar  Baltico , e per  lo  Mare  del 
Nord  , da  Terra  Nova  in  Norvegia  fmo  aU’eftremità  del- 
la Manica  : di  fei  fettimane  dalia  Manica  lino  al  Capo 
di  S.Vipcenzo  ; di  là  nel  Mediterraneo,  e fino  alla  Line) 
di  dieci  fettimane , e di  otto  meli  al  di  là  della  Linea, 
Cosi  contrattano  ordinariamente  la  Francia,  ITnghilter? 
ra , la  Spagna,  le  Provincie. Unite , e le  Città  Ànfeati- 
che . Le  Potenze  dei  Nord  affegnano  altri  termini  fidi 
loro  Trattati , e tutta  la  differenza  confitte  in  otto , do? 
dici , e quindici  giorni  di  più , o meno  fecondo  ia  di* 
ftanza  dei  mari,  de’ quali  fi  tratta  (1). 

Non  tralafcerò  di  fare  una  particolar  menzione  del 
Trattato  conchiufo  traila  noftra  Corte  , e quella  di 
Danimarca  nel  1748. , dove  fi  permette  ai  fudditi  detti 
una , e dell’  altra  Potenza  di  tenere , e continuare  il  lo# 
ro  Commercio  coi  nemici  deii'airra,  portar  loro  fenza  im- 
pedimento alcuno  ogni  forra  di  mercanzia  , eccettuate 
quelle  chiamate  comunemente  di  contrabbando , a meno 

che  ; 

(1)  Moli/  Drcir  publìc.  dt  f Europe  &e.  rom.  a.  <4, ir.  L*  Liberti 
de  U Nnu^atit»  tee.  J.  tot.  ■ „ 1 
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che  non  fia  ad  una  Città  , porto  , o luogo  da  quello 
attediato  , nel  qual  cafo  farà  libero  il  vendere  le  loro 
mercanzie  agli  attediami,  ovvero  trafportarle , e vender- 
le in  qualfi voglia  altra  Città,  portolo  luogo,  che  non 
fia  attediato.  Si  perpiette  ai  vafceili  liberi  di  vendere  le 
mercanzie  libere,  e fi  riguarda  come  libero  tutto  ciò  che 
farà  ritrovato  fopra  vafceili  appartenenti  a fudditi  dell’uno, 
e dell’  altro  Re , ancorché  tutto  il  carico  , e porto  del 
medefuno  appartenga  a nemici  deliri  due  Potenze  , ec- 
cettuate le  mercanzie  di  contrabbando  . Si  convenne  pa- 
rimente che  quella  Retta  libertà  dovette  Renderli  anche 
alle  perfone  , che  navighino  fu  di  vafcello  libero  , le 
quali , ancorché  nemiche  di  una  delle  parti , non  faranno 
levate  dal  vafcello  libero  fe  non  foflero  genti  di  guer- 
ra all’  attuale  fervizio  dei  nemici  (i)  . La  Aeflà  difpo- 
fizione  li  trova  inferita  verbalmente , e parola  per  paro- 
la nel  Trattato  traila  Danimarca , e la  Repubblica  di  Ge- 
nova nel  1756.  (1)  . Lo  (letto  fi  convenne  nel  Trattato 
traila  nottra  Corte,  e l’Olanda  nel  1753.(3).  Lo  Aef- 
fo  fi  oflerva  nel  Trattato  colla  Mofcovia  nel  1787. 

La  nuova  regola  di  cui  parlano  tanti  Trattati  è 
oflervata  dagli  (letti  Turchi  , i quali  non  toccano  mai 
battimenti  amici  , che  trasportano  in  tutto  il  domi- 
nio Ottomano  le  mercanzie  che  derivano , per  efempio 
dal  prodotto  , o dalle  fabbriche  della  Spagna  caricate 
nei  porti  di  Spagna  , c per  conto  degli  Spagnuoli . In 
certi  tempi  critici,  o in  ouei  luoghi  : dove  1’ animofità 
dei  Maomettani  contro  alle  Nazioni  Crittijne  é molto 

graa- 

«■  ^ . J.  «ri 

. (Idi  Art.  té. 

(*)  Art.  15. 

(?)  Art.  19.  <7*  ifc  * / 

(4)  Art.  18.  » . 
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grande  , la  prudenza  vuole  affoluta  mente  che  Ut  no  ree 
del  Negoziante  Spagnuolo , Portogliele , Napoletano  , o 
altro  nemico  che  Sia,  non  comparisca  nella  Tratta.  Nel. 
le  Scale  del  Levante  però  , ed  anche  nella  della  Città 
di  Coftantinopoli  , quella  precauzione  è Superflua  . Ivi  le 
Bandiere,  Danefe  , irancefe , Svedefe  , Jngiefe ,ed Olan» 
defe  euoprono  perfettamente  il  carico  (i). 

MaByokarsock  però,  come  fi  è veduto  altra  volta, 
non  tanto  vorrebbe  Ilare  ai  Trattati  , quanto  alla  ragio- 
ne . Configliandoli  con  quella  ritrova  che  le  mercanzie, 
e non  la  nave  è quella  , che  fi  dee  attendere , perchè 
tutto  ciò  , che  è del  mio  nemico  diventa  mio  per 
dritto  della  guerra.  Che  fe  ci  è lecito  di  arredare  la 
nave  antica  per  vedere  Se  la  bandiera  fia  fallace,  o nò, 
e lafciarla  Se  non  fi  trova  nemica  , cosi  ci  Sarà  permeilo 
di.  .vedere  Se  le  merci  fieno  dei  nemici  , o nò-,  e per 
l’ ideilo  dritto  appropriarcele  quando  non  fodero  amiche. 
Egli  attelta  (2)  che  dopo  aver  Scritto  in  quella  manie- 
ra  ebbe  nelle  mani  la  Diflertazione  di  Eineccio  de  No, 
vibus  oh  vctluram  vetitarum  mercium  commj/is  , dove 
vide  edere  quedo  grand’uomo  dell'  ideilo  Suo  fentiraen-- 
«>  .(3)  . Grozio  avea  detto  l’ iltelfo  (4),  e Loccenio  vi 
fi  era  fottoferitto  (5).  Errico  Coccejo  (6)  decide  dell’  i- 
ftefsa  maniera 

Hubner  fi  è impegnato  a fodenere  con  ragioni  la 
nuova  regola  , e cerca  di  far  vedere  la  verità  , e gio» 
dizia  della  ntadima , che  Payigiéonc  amieo  cuoprc  le  mer? 

• "•  -V  ■■  ■«  -■  *-  ■ mypH. 

(l)  Hubr.tr.  part.  1.  cap.  2.  §.  1 1. 

(D  Qu.  jur.  pub.  iib.  l.  cip.  {4. 

(3)  Cip.  2.  §.  9.  . \* 

(4;  In  not.  atl  5.  6.  cip.  6.  Iib.  3.  de  Jur.  Bell.  & Pie, 

(5)  De  jur.  marit.  iib.  1.  cap.  4.  §.  II.  in  fin. 

(ó)  In  differì,  de  Jur.  Belli  in  emicot  $.  34.  ^ 
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ci  appartenenti  ai  nemici  . Non  hanno  i Belligeranti  al- 
cun dritto  di  mettere  ollacolo  al  Commercio  dei  Neu- 
trali , perchè  non  fono  loro  ludditi , nè  quelli , tralpor- 
tando  le  merci  dei  nemici  , quando  non  fieno  di  con- 
trabbando , oltrepaffano  i limiti  della  Neutralità  . Egli  ri- 
corre alla  liberta  generale  del  Commercio  riftretto  a cer- 
te mercanzie  folamente , e non  ad  altre  (i)  • Ma  Lam- 
predi  che  lo  combatte  fa  vedere  , che  quegli  argomenti 
non  fon  dimoiati  , e fempre  rella  falvo  il  dritto  dei 
Guerreggiami  fulle  robe  dei  loro  nemici . Refta  fempre 
la  ftefla °contradizione  , che  fembra  irreconciliabile  , qua- 
lora la  libertà  dei  Neutrali  viene  ad  urtarfi  colla  ragio- 
ne dei  Guerreggiami  . ...  ' 

In  quella  collifione  de’ dritti,  egli  dice,  è una  leg- 
ge inviolabile  della  Natùra  , che  relli  fofpefo  quello, 
che  non  efeguito  reca  danno  sì , ma  facilmente  ripara- 
bile, efeguito  reca  all’ altra  parte  danno,  il  quale  o non 
fi  potrebbe  riparare  in  alcun  modo , o affai  più  difficil- 
mente , e con  difpendio  molto  maggiore  . Qui  il  dan- 
no , che  ne  ricavano  i Neutrali  è il  ritardo  che  la  vi- 
fita  della  Nave , e la  fucceffiva  confegna  delle  robe  ne- 
miche cagiona . I Belligeranti  pagano  il  nolo  delle  mer- 
ci nemiche,  come  l’avrebbero  pagato  i padroni  di  elle, 
e debbono  pagare  tutto  il  danno' , che  foffrono  per  lo 
ritardo.  Ma  il  danno,  che  viene  al  Belligerante,  è ir- 
reparabile , perchè  ogni  aumento  di  forza  , che  può  pro- 
lungar la  guerra  produce  llragi , e morti  . Sta  bene  adun- 
que a tenore  delle  leggi  della  Natura,  che  il  dritto  dei 
Neutrali  fi  fofpenda  , perchè  la  fofpenfione  fi  valuta  a 
contanti,  e facilmente  fi  ripara,  ed  il  dritto  dei  Belli- 
Par.I.T ont.IJ.  N ge- 

* . fe  M te«*  ~ Jtetehi  c 

(i)  Tom.  i.  fori.  I.  ttp.  t.  f.  6. 
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geranti  fi  efegua  coll* obbligo  di  rifarcire  il  danno,  erta 
bene  in  conferenza- 1’  antica  pratica  delle  Nazioni  (t); 
Con  quello  filicina  non  vi  farebbe  piò  contradizione 
traile  due  leggi  delle  Nazioni  , 1’  una  delle  quali  per- 
mette ' la  preda  della  roba  nemica  nei  Battimenti  Neu- 
trali , T altra  permette  ai  Neutrali  il  trafporto,  e la  ven- 
dita della  loro  roba  alle  Nazioni  nemiche  ; Ambedue  fal- 
vano  nel  tempo  ifteffo  e i dritti  dei  Guerreggiami  , e 
quelli  dei  Neutrali  , i quali  fe  rifentono  qualche  dan- 
do lo  debbono  piuttotto  attribuire  alla  guerra  , che  a 
chi  la  fa , e foflrono  un  danno  comune  ad  altre  Nazio- 
ni commercianti,  le  quali  non  poflono  efereitarc  l’anti- 
co Commercio  colle  Nazioni  in  guerra , e pure  non  fe 
ne  poflono  ragionevolmente  lagnare  (2). 

L’  Autore  confetta  che  generala  , magnanima  , e fa- 
vorevoliflima  ai  Neutrali  , e alla  liberti  dei  Commercj 
è la  maffima  che  fi  vorrebbe  ttabilirc,  che  la  Bandiera 
amica  cuopra  il  carico  dei  nemici  ; che  tutte  le  gran 
Nazioni  ettendano  in  favor  del  Commercio  la  lor  mo- 
derazione fino  a fuetto  fegno  ; che  i popoli  nei  loro 
Trattati  poflano  rinunziare  al  dritto  , che  loro  compe- 
terebbe rulla  roba  dei  nemici  trovata  a bordo  dei  Ba- 
ttimenti Neutrali  : fa  voti  (inceri  affinchè  tutte  le  piò 
potenti , e culle  Nazioni  di  Europa'  facciano  quello  fa- 
grifizio  alla  liberta  del  Commercio , perchè  quanto  mi- 
nori faranno  i cali  di  collifione  tra  i dritti  dei  Popoli 
Belligeranti,  e quelli  dei  Neutrali,  e pacifici,  tanti  mi- 
nori faranno  , e meno  eftefi  i difàfìri  inevitabili  della 
guerra.  Ma  egli  crede  che  quelle  Nazioni , che  non  cre- 

def- 

( 1)  Ltmpredi  dii  Commini o iti  popoli  Neutrali  in  tempo  di  guerra 
porr.  I.  §.  i), 

(2)  U.  ib. 
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defiero  di  dover  adottare  la  nuova  maflima,  non  manchino 
ai  Dritto  primitivo  delle  Genti  e non  commettano  natu- 
ralmente una  ingiuftizia  predando  la  roba  dei  Nemici 
travata  a bordo  dei  Neutrali  , perchè  la  loro  condotta 
farebbe  fondata  nella  falda  bafe  del  Dritto  Univerfale 

delle  Genti.  t . . 

Riguardandofi  querta  queftione  in  qualunque  afpct- 
to  , Tempre  fi  trovano  ragioni  dall’una , e dall'altra  par- 
te : Tempre  s’ incontra  la  contradizione  , e Tempre  vi  fi 
va  ad  urtare.  Il  Lampredi  mi  fembra,  che T abbia  fvi- 
luppato  con  tutta  la  chiarezza , ed  aliai  meglio  di  quel- 
lo, che  averte  fatto  per  le  mcrcauzie  di  contrabbando. 
Il  fuo  firtema  abbaglia,  e feduce,  ed  io  direi  che  l’an- 
tica regola- dovefle  avere  il  fuo  cotfo  per  le  ragioni  da 
lui  addotte  in  forteti  erla . Ma  io  non  laprei  il  motivo, 
per  cui  le  fterte  ragioni  non  dovellero  militare  per  au- 
torizzare anche  il  contrabbando  di  guerra . Le  mercan- 
zie nemiche  fotto  la  bandiera  amica  non  fi  falvano , per- 
chè appartengono  a nemici  , e fervono  pc/  rinforzarli. 
Le  mercanzie  amiche  fotto  bandiera  amica,  e che  dan- 
no anche  ajuto  al  nemico  , quali  fono  quelle  , che  fi 
chiamano  contrabbando  di  guerra  * vanno  fotto  la  confi- 
fca  fenza  che  vi  fi  aggiunga  altro  . Etfe  fono  di  amici, 
e fi  debbono  perdere  fenzachè  quelli  fe  ne  portano  do- 
lere . 11  Neutrale  che  loca  1’  opera  , e le  navi  per  lo 
trafporto  delle  mercanzie  nemiche  dee  eflere  rifatto  dal 
nolo , e del  danno , ed  il  Neutrale  che  porta  robe  fue, 
ma  che  fouo  di  contrabbando  dee  perdere  tutto  . Lam- 
predi ragionando  fui  contrabbando  poteva  decorrere  nell’ 
illefli  maniera . Poteva  dire  che  il  danno  che  rifulta  ai 
Belligeranti  dal  trafporto  delle  mercanzie  di  contrabban- 
do al  nemico  nog  è cosi  riparabile,  ancorché  fe  ne  pa- 
garti: il  prezzo , o il  nolo  ai  Neutrali , ed  in  confegueu- 
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za  dovrebbe  fceglicrfi  piuttoflo  quefta  firada  per  non 
ammettere  il  contrabbando  . Egli  intanto  che  fa  nella 
quefiione  del  contrabbando  ? Confefsa  la  contradizione 
dei  due  dritti  , e poi  per  ufcir  da  quefl’  intrigo  ricorre 
al  tacito  confenfo  delle  Nazioni  . 

Cosi  farei  anch’  io  nel  cafo  prefente  . Ricorrerei 
all’  ifteflò  Dritto  Confuetudinario  di  Europa  , al  quale 
fi  è ricorfo  per  giuflificare  il  contrabbando  di  guerra . 
Quella  ragione  , che  compete  ai  Neutrali  per  la  totale 
liberta  del  Commercio  in  tempo  di  guerra  è ceduta  col 
loro  tacito  confenfo  , e la  confuetudine  è diventata  una 
legge.  Come  l’Europa  ha  veduto  che  la  vecchia  regola, 
che  riguardava  la  mercanzia  , e non  la  bandiera  imba- 
razzava il  Commercio , e turbava  tutta  la  navigazione, 
ha  creduto  di  foftituirvi  l’altra , che  bada  alla  bandiera, 
* non  alle  mercanzie , regola  che  fi  è trovata  meno  in- 
commoda . Che  fe  le  Nazioni  poflòno  efpreflamente  ab- 
bandonare il  loro  dritto  , lo  poflòno  anche  lare  tacita- 
mente , e così  la  Bandiera  può  coprire  il  carico . Tale 
oggidì  è l’ idea  generale  dell’  Europa , come  fi  è flabi- 
liio  nel  fecondo  Articolo  della  Neutralità  Armata  , e 
1 quella  è quell’  idea  , che  fi  dee  attendere  , perchè  ne 
forma  oramai  un  dritto  « 
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T I T.  XI. 

Il  J]  puh  predare  la  mercanta  lecita  per  l illecita . 

QUando  i Popoli  Belligeranti  vollero  prefcrivere  del- 
le leggi  ai  Popoli  neutrali  per  lo  loro  Commer- 
cio  non  rimafero  contenti  di  proibire  ad  efli  il 
trafporto , e la  vendita  dell’  armi , e delie  munizioni  di 
guerra  al  nemico  . Efli  non  folamente  s’  impadronirono 
delle  mercanzie  nemiche  , ma  punivano  i proprietarj  col- 
la confifca  del  baftimento  , e di  tutto  quello , che  vi  fi 
trovava . Un  procedere  cosi  violento  contrattò  manife- 
ftamente  con  tutti  i principi  del  Dritto  , ma  1 pregiu- 
dizi del  tempo  , c degli  uomini  lo  fecero  valere.  Ne- 
gli editti  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  del  1530.  , e 
del  1543.  h trova  ftabilito  che  tutta  la  merce,  ed  an- 
che il  baftimento  amico  fia  di  buona  preda , fe  vi  s’ in- 
contri imbarcata  qualche  merce  appartenente  ai  nemici . 
La  giuftizia  di  queft’  editto  è quella , che  vengo  ad  efa- 
minare  in  quello  titolo  . 

La  mattima  che  ivi  fi  fifsò  fi  fu  che  robe  <T  en- 
nemi  confifque  celle  d'  ami  ( i ) • Non  fon  manca- 
ti Giureconfulti  i quali  vollero  foftenere  con  ragioni 
quello  (labilimento  ; ma  io  non  mi  fento  commoflò  dai 
loro  argomenti  , e penferei  meglio  di  giustificarlo  colla 
fioria  del  tempo  , in  cui  il  retto  dell’  antica  barbarie  > 
la  rapacità  degli  antichi  guerrieri  marini, e l’errore  dei 
fecoli  aveano  pollo  in  voga  i pretefi  dritti  dei  Bellige- 
ranti contro  alle  Nazioni^  neutrali . I nemici  in  quell’ 
orrore  tutto  fi  credevano*  permetto  ; nelle  guerre  marit- 
time 
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time  non  vi  era  ordine,  nè  difciplina , ed  effe  altro  non 
erano  che  un  attaflinio  generale . Chi  avea  coraggio  ar- 
mava quanti  vafedìi  poteva  contro  al  nemico,  ed  ogui 
battimento  iti  mare  era  trattato  da  nemico  quantunque 
non  lotte  nemico.  jc/. 

Non  mi  difpiace  la  ragione  particolare  di  quell’  e- 
ditto , che  ingeguofamente  altri  ci  danno  . , e che  ci  fa 
conofcere  precifameute  lo  fpirito , donde  futte  animato. 
Erano  in  quel  tempo  i Franccli  fdegnati  contro  ai  Eia- 
mitighi,  Anfeatici  , e Lombardi.,  o Ceno  gl’  Italiani , 
perchè  col  trafhco,  e colle  manifatture  Capevano  appro- 
fittarli , ed  arricchire  a loro  fpefe  . Tutti  1 popoli  na- 
vigatori di  quel  tempo  erano  occulti  nemici,  della  Fran- 
cia , giacché  quafi  tutti  aveano  legami  di  dipendenza , 

0 d’  alleanza  colla  valla  Monarchia  di  Carlo  V.  , c d$’ 
Cuoi  fuccefldri.  Francefco  I.  fi  oppofe  a quella  Gran.. 
Potenza,  che  minacciava  di  foverchiarlo  , e perciò  ri- 
guardava  nell’interno  come  amici,  e fautori  del  fuo  il- 
luttre  Avversario  chi  tratticava  , e tralpoartava  generi  a 
quelle  Nazioni  , colle  quali  guerreggiava . Egli  potev»- 
ben  farlo  in  un  tempo  , in  cui  la  Francia,  non  cono- 
feendo  quafi  il  Commercio  , e non  avendo  legni  mer- 
cantili che  foflèro  fuoi  proprj , non  poteva  trovarfi  efpo- 
fla  a foffrire  il  contracambio  di  fintile  afpro  trattamen- 
to ne’  cafi-,  quando  eflà  rettava  in  pace  , e neutrale  in 

jnezzo  ai  gucrreggianti . Quindi  fi  fu  ohe  lo  (tabi  li  men- 
to delle  Ordinanze  di  Francefco  I.  fu  riunì  voto  da  fuoi 
fuccettòri.,  Carlo' IX.  nei  1 569.,  ed  Errico  II.  nel  1584. 

1 Giureconfulti  s’  impegnarono  di  giultificaiio , confon- 
dendo il  calò  deli’  arrelto  in  tnare  aperto  con  quello , 
che  feguiffe  nei  porti  chiufi  del  Sovrano  : le  merci 
d’  ufo  innocente  fpettanti  ai  nemici  c»l  contrabbando  di 
guerra  , ed  ambedue  queite  dalli  di  merci  con  quelle 
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del  contrabbando  doganale  , e finalmente  i diritti  di  ogni 
Sovrano  con  proprj  fudditi  con  quelli  , che  la  fola  ra- 
gion delle  Genti  gli  di  fu  i fudditi  altrui  , citando  al- 
cune leggi  Romane  ( i ) fenz’  avvertire  che  durante  la 
grandezza  degl’  lmperadori  Romani  non  s incontrò  mai 
il  cafo  di  nave  commerciante  fuddita  d’  altro  Sovrano, 
che  navigaffe  per  lo  Mediterraneo.  Cosi  fi  poteva  col- 
la fioria  , e colla  conofcenza  dello  fiato  di  quel  tem- 
po giuftificarc  in  qualche  maniera  l’Ordinanza  di  Fran- 
cia affai  meglio  che  colla  dottrina  di  Filippo  Morna- 
cio , e degli  altri  Giureconfulti  Francefi  (r)  . E'  plau- 
fibilc  quefta  ragione  , di  cui  ripeto  di  non  efler  fcon- 
tento  . 

Grozio  fa  menzione  di  quefte  leggi  (3)  , le  quali 
fanno  confifcar  le  navi  per  ragion  delle  mercanzie , e le 
mercanzie  per  ragion  delle  merci . Ma  come  par  che 
gli  fembrino  un  poco  inique  crede  d’  interpetrarle  nel 
folo  cafo  quando  col  confenfo  del  padron  della  nave  vi 
fi  fieno  immeffe  mercanzie  nemiche . Allora  la  nave 
quantunque  amica  fi  dee  intendere  confifcata  , altrimenti 
le  fole  mercanzie.  Cita  le  leggi  Romane  (4),  ed  altri 
Autori . Ma  qualunque  fia  la  fua  interpetrazione  pare 
che  la  mente  delle  leggi  Francefi  fia  fiata  quella  di  po- 
terfi  predare  le  cofe  degli  Amici  , perchè  fi  trovano  a 
cafo  mefcòlate  con  quelle  dei  nemici  come  fe  il  con- 
tatto della  roba  nemica  aveffe  loro  attaccato  il  conta- 
gio, o ne  aveffe  fatto  cambiar  la  natura  , fenza  badare 
alla  fcienza , o ignoranza  del  padron  delle  navi*. 

In 

(1  )'I.  11.  5-  i.  {f.  de  public,  & ved- 
ili Celiarti  dei  doveri  de'  Principi  Neutrali  et.  eap.  IO.  art.J. 

(3)  In  Ntt.  ad  /»£.$.  de  ]ur.  Bell.  & Par.  eap,  6.  $.  6. 

(4)  L.  totem  ferro  ff,  de  publicJn.  §.  2. 
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In  fotti  fecondo  la  rifleffione  di  Bynkersoek  (i), 
quanto  il  contenta  del  padroo  della  nave  dà  luogo  alla 
preda  della  fletta  nave  per  le  merci  nemiche  che  vi  ha 
introdotto  , altrettanto  dovrebbe  dirfi  delle  mercanzie 
amiche  ritrovate  a bordo  della  nave  nemica  , quando  i 
padroni  delle  medefime  accontanti  itero  che  vi  fi  caricaf- 
iero . Grozio  non  pai  la  di  quello  cafo  , e pure  la  flef- 
fa  ragione  delle  reciprocazione  domandava  1’  iltelta  rifo- 
luzione . Ma  come  niuno  ha  detto  che  per  lo  confenfo 
del  padron  delle  mercanzie  s*  intendono  confifcate  le  me- 
defime quando  fi  ritrovano  a bordo  della  nave  nemica  , 
perciò  non  ci  è tanto  da  trattenerci  fopra  quella  feten- 
za , o ignoranza  per  rifolvere  quella  quellione  . 

Ma  non  bifogna  credere , che  fidamente  in  Fran- 
cia fi  forte  penfato  di  si  fatta  maniera . Lo  lleflb  Gro- 
zio cita  anche  una  legge  di  Portogallo  , e Marquar- 
do  (a)  la  chiama  confuetudine  oflervata  da  molti  popo- 
li, e particolarmente  dai  Francelì  . Egli  però  foggiunge 
die  un  editto  cosi  rigorofo  per  le  querele  di  tanti  Mer- 
canti llranieri  fu  molto  moderato  nei  tempi  pofteriori , 
anzi  in  molti  luoghi  era  flato  abolita,  c andato  in  di- 
fillo . Cita  decifioni  fatte  nella  delta  Francia , e gli  edit- 
ti di  Lodovico  XIII.,  dove  fi  ftabilifce  che  i beni  degli 
amici  fi  rellituiflèro  >con  ritentfflì  femplicemente  quqlli 
dei  nemici.  Cita  ancora  il  Trattato  tra  Lodovico  XIV., 
e le  Città  Anfeatiche  del  1655.,  .dove  le  robe  de  l'  en- 
ti etny  ne  conjifquc  point  celle  de  PJtmy , e 1’  editto  de- 
gli Ordini  Generali  pubblicato  nel  i<5>52.  in  tempo  del- 
la guerra  coll’ Inghilterra,  e conchiude  che  le  navi  ami- 
che fi  debbano  iafeiafe  col  prenderfì  {blamente  le  mer- 

ci 
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ci  proibite  pagandoti  il  nolo  a tenore  del  Confolato  (i). 
Dirò  più  avanti  i motivi  di  un  tal  cambiamento  di  muf- 
firne , ma  prima  voglio  efaminare  la  queltionc  al  lume 
delle  leggi  , e della  fìlofofia . 

Ecco  il  cafo . Un  Neutrale  trafporta  al  nemico  mer- 
canzie lecite  , c proibite  , e la  nave  è prefa  dall’  altra 
parte  guerreggiante  . Si  domanda  fé-  le  navi , e le  mer- 
canzie permeile  fieno  di  buona  preda  per  lo  trafporto 
delle  mercanzie  proibite . La  della  domanda  li  può  fare 
fe  le  mercanzie  per  qualfivoglia  altra  caula  fodero  ille- 
cite , e mefcolate  colle  lecite  . Per  rifpondere  a quella 
domanda  alcuni  diltinguono  fe  tutte  le  mercanzie  ,xioè  le 
permeile  , e le  proibite  appartengono  all’  ideilo  padrone, 
o a diverii  . Se  fono  di  un  folo , tutte  faranno  di  buo- 
na preda  per  la  continenza  del  delitto  : fe  fpettano  a di- 
verii , il  fatto  dell’  uno  non  nuoce  all’  altro . Qucda  di- 
flinzione  è foilenuta  da  Paolo  ( z ),  il  quale  nel  cafo, 
che  il  padron  della  nave  fappia  di  eflervi  la  colà  proi- 
bita dà  la  nave  al  Fifco  : ma  fe  non  lo  fapefle  , gliela 
redituifce  ,*  perchè  non  vi  ha  commellb  colpa  alcuna . 
La  colpa  con  fide  nell’  aver  locato  la  nave  per  ufo  di 
una  cola  illecita  (3)  . 

Bynkersoek  crede  che  la  ftella  didinzione  fi  debba 
ufare  nei  padroni  delle  mercanzie  . Se  quelle  , cioè  le 
permed'e  , c le  proibite  appartengono  all’ ifteflo  padrone, 
tutte  vanno  al  Pifco  . Le  leggi  Romane  cosi  ilabilirono 
.per  le  gabelle  , e tributi,  i quali  fe  non  fi  pigano  da 
chi  ha  manifedato  le  cofe  permefle  , ed  ha  uafcodo  le 
proibite  , in  pena  del  dolo  di  chi  le  trafportava  tutto 
Par.l.Tom.ìl.  O t . va 

(1)  16.  n.  35.  td  ;8. 

(1)  In  §.  1.  ff.  dt  pnblic.  & vtBig.  ’ 
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va  in  commi Jfum  (x).  Altri  amano  di  fare  un  altra  di- 
Jlinzionc  , cioè  fe  le  mercanzie  permeile  fi  polfono  com- 
moda mence  feparare  dall’  illecite.  Se  non  fi  pofldno  , 
1’  unc  , e 1’  altre  fi  commettono  : fe  fi  poilbno  , quelle 
si  , 1’  altre  nò  , nè  fi  dee  badare  fe  appartengono  all’ 
iftefl'o  padrone,  o nò.  A Bynkersoek.  non  piace  quella 
diflinzione  , come  quella,  che  non  è appoggiata  ad  alcuna 
ragione,  o autorità  di  legge.  Piuttoilo  vorrebbe  quel- 
la , che  c indica  fe  le  mercanzie  perniale  appartenga- 
no ad  altri  , e non  a chi  fa  la  frode.  In  quello  cafo 
1’  uno  non  dee  eller  privato  de’  fuoi  beni  per  la  frode 
altrui  ..  La  legge  in  limili  cafi  ce  ne  dà  varj  efempj  . 
Se  uno  degli  eredi  nafeoude  la  roba  comune  per  non 
pagar  la  gabella  , la  fua  porzione  fidamente  farà  Confi- 
fcata  , ma  non  quelle  degli  altri  focj,che  nulla  ne  fan- 
no ( 2 ) . Se  il  colono  , o il  fervo  di  un  padrone  del 
fondo  vi  fabbricaffero  il  ferro  in  contrabbando  , fenza 
che  il  padrone  lo  fapefl'e  , quelli  a nulla  farà  tenuto  (3). 
Se  un  debitore  d’  interefie  marittimo  compra  mercanzie 
illecite  , onde  ne  avviene  la  confifcazione  di*  quanto  vi 
era  nella  nave  , quello  fuo  dolo  non  pregiudica  al  cre- 
ditore (4).* 

Che  fi  dqvrà  poi  dire  fe  i padroni  delle  mercanzie 
• permeile  fapelfero  che  altri  vi  avellerò  caricate  le  proi- 
. bite  ? Si  domanda  fe  quella  femplice  feienza  dia  luogo 
alla  confifcazione  delle  loro  mercanzie  ? Si  potrebbe  di- 
re di  si , argomentandofi  da  Marciano  (5)  , il  quale  per. 

ve- 
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(tj  Cit.  I.  11.  $.  2.  I.  Coli,  de  Nane.  forti. 

(1)  L.  8.  §.  1.  ff.  de  f ubhc.  CT  vedig. 

(?)  L.  1 6.  $.  11,  end. 

(4)  1.  ?.  C.  de  nani.  fan. 

(5)  In  cit.  /.  16.  5.  11.  ff.  de  public.  & veflig. 


107 


L I B l « ’ IH, 


▼edere  fe  il  padrone  del  fondo  fia  tenuto  per  lo  delitto 
che  il  fervo,  o il  fuo  colono  vi  coraniettelfe , lo  fa  di- 
pendere dalla  fila  fcienza  , o ignoranza  . La  fcienza  adun- 
que del  padrone  delle  mercanzie  permeile  gli  potrebbe 
pregiudicare  per  far  commettere  le  fue  . Ma  non  è co- 
s'i  :°la  fhienza  del  padrone  del  fondo  gli  nuoce  , per* 
chè  £ in  iiin  facolta  di  proibire  ai  fuoi  coloni  , c fer. 
vi  di  non  farvi  cofe  illecite.  Ma  fe  molti  Mercanti  ca- 
ricano le  loro  mercanzie  nella  nave  , l’uno  non  può  dar 
le<«»e  all’  aJrro , anzi  neppure  all’  ideilo  Capitano , che 
feDne  obbligò  al  trafporto  . Egli  al  più  potrebbe  ripi- 
gliarli le  fue  merci»;  ma  fe  non  gli  folfe  conimodo  , non 
farà  tenuto  a foffrire  la  pena  del  dolo  , e della  colpa 
altrui  (i).  L’utile  non  fi  vizia  per  l’inutile;  non  vi  è pe- 
na , dove  hon  vi  è delitto  ; non  debet  alteri  per  alterimi 
iniqua  conditto  inferri  (2). 

Clic  fe  le  mercanzie  permeile  non  li  potettero  fe- 
pararc  dalle  illecite  , tutte  faranno  camme j]  e fecondo  il 
li*Oti  mento  dei  Dottori  (*3) , e l’Editto  degli  Ordini  Ge-  . 
nerali  d’  Olanda  (,4  ; . Anzi  lo  faranno  tanto  più  fe  il 
padrone  delle  mercanzie  permelfe  còmbattefle  dalla  na- 
ve oltile.  contro  ai  predatori  . Cosi  fi  convenne  nel  men- 
tovato Trattato  tra  Lodovico  XIV. , e le  Citta  Anlea- 
tiche  (5),  e cosi  li  è oflervato  in  Olanda.  Fu  preda- 
ta una  nave  Portogliele  , e Francefco  Carletti  Fiorenti- 
no cercò  le  mercanzie  che  vi  avea  caricato.  I predato- 
4 O 2 ri 
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ri  gli  oppofero  che  quantunque  egli  fotte  neutrale, avea 
perù  combattuto  dalla  nave  nemica  . Fu  profferita  la 
fentenza  a favor  dei  predatori  (i). 

Quella’  queftione  è Hata  anche  toccata  da  Murquar- 
do  ( 2 ) , e rifoluta  a favor  delle  merci  permeile  , che 
non  fi  debbano  confidare  per  effer  mefcoìate  colle  proi- 
bite. Egli  fa  vedere  che  la  legge  di  Francia,  che  con- 
fida la  roba  dell’  amico  per  quella  del  nemico  è contra- 
ria alla  liberti  del  Commercio  , c confonde  la  perfona 
dell’amico  con  quella  del  nemico  , e rifponde  agliScritto- 
ri  Franceli,che  la  giufti  fica  vano  colla  legge  Romana  (3). 
Dice  che  il  Giureconfulto  non  parla  dei  beni  degli  ami- 
ci uniti  con  quelli  dei  nemici , ma  folamente  della  qua- 
lità e pena  del  mercante , che  trafporta  di  fua  delibera- 
ta fcienza  mercanzie  proibite  al  nemico . Se  quello  li 
faccia  dal  maellro  della  nave  , e da  altri  fenza  che  il 
padrone  lo  fappia , etti  faranno  puniti  con  pena  capitale, 
le  mercanzie  faranno  commeffe  , ma  la  nave  farà  redi- 
mita al  padrone.  A che  far  quella  didinzione  della  fcien- 
za, o dell’  ignoranza  del  padrone  , quando  fotte  vera 

Duella  maffima  che  la  roba  del  nemico  confidili  quella 
eli’  amico  ? Nella  legge  Romana  fi  pria  del  cadigo  di 
un  delitto  , e non  del  contagio  , che  la  roba  nemica 
aveffe  attaccato  all’  amica  . 

Ma  prima  di  quedi  Autori  Alberico  Gentile  avea 
avuta  l’occafione  di  difendere  1’  ideffo  punto  in  un  ca- 
fo , in  cui  una  nave  Tnglefe  carica  di  molte  mercanzie, 
e di  una  porzione  di  polvere  , che , partendo  perCoflan- 
tinopoli , fu  prefa  dai  Sardi , e dai  Malteli . Gl’  inglefì 


fc 


(l)  Fìttine,  ii. 

(i)  Li 6.  1.  tip.  4.  n.  3 1.  & ftqq- 
0)  C»itm  fin # 11.  ff.  de  puòlhtn,  & vfSlig. 
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fe  ne  lagnarono,  e gliene  domandarono  un  parere.  Egli 
fui  principio  era  ad  efli  contrario  per  le  leggi  Civili  , 
Canoniche  , per  quelle  delle  Genti  , e pe  i I rattau  , 
dove  era  proibito  il  trafporto  delle  mercanzie  ai  Barba- 
ri , e ai  nemici  del  nome  Cridiano  , ficcome  ft  è detto 
a lungo  nel  fecondo  libro.  Ma  ciò  non  ollante  credet- 
te che  la  ragione  era  per  gl’  Inglefi . Confiderò  che  le 
mercanzie  lecite,  e l’ illecite  non  appartenevano  all’ illef- 
fo  Padrone  : che  le  permefle  non  fi  confidano  per  le  proi- 
bite , ancorché  apparteneflero  ad  un  folo  , e che  quella 
era  la  comune  opinione  , purché  però  i padroni  delle 
mercanzie  permefle  nulla  fapefl’ero  delle  proibite . Le  co- 
le didime,  e feparate  hanno  una  didima,  e feparata  ra- 
gione , e fembra  irragionevole  aggravare  uno  per  odio 
che  fi  ha  ad  un  altro  (i)  . 

Bifogna  però  che  fi  fpieghi  che  cofa  intenda  il 
Giureconfulto  quando  parla  della  feienza,  o dell’  igno- 
ranza . Non  è la  fola  feienza  quella  che  accufa  , o 
1’  ignoranza  quella  , che  feufa . Vi  fono  alcuni  cafi  , 
ne’  quali  la  fetenza  del  delitto  nuoce  , e quelli  fon  de- 
fcritti-  dagli  Autori  : ma  tra  efli  non  fi  legge  il  cafo 
noflro.  E'  neceflaria  per  la  confifca  delle  mercanzie  le- 
cite che  chi  le  carica  colle  illecite  fia  focio  , fia  par- 
tecipe al  delitto  . Non  bada  che  fappia  : conviene  che 
fia  cofeio  , o fia  unito  con  altri  nel  delitto  per  eflere 
puniti  dell’  ideila  pena.  Lo  fleflò  Alberico  Gentile  ad- 
duce a quedo  propofito  molte  autori^  , e dice  che  que- 
lla è la  comune  opinione . Mi  maraviglio  come  il  Byn- 
kersoek  , il  quale  efamina  1^  ideila  quellione  , an  lici- 
tum  oh  iliteitum  pubhcctur  ,e  dice  che  Alberico  Genti- 
le ne  avea  parlato  in  una  maniera  confida,  ed  ofeura , 

egli 

(i)  Albtrir.  Sm.  Athottt.  Uff.  lìb»  ».  taf,  ao. 
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egli  che  fi  appoggia  fulla  fcienza , ed  ignoranza  niente 
ci  dice  del  vero  icnfo  della  fcienza  , come  il  Gentile 
avea  latro  , quando  dovea  indifpenfabilmente  parlarne 
per  Ja  chiarezza  della  rifoluzione  . 

Non  cosi  mi  piace  però  la  feconda  ragione  addotta 
da  Gentile  a favor  degl’  Inglefi  ; ragione  , che  merita 
di  clfere  da  me  allegata,  perchè  fa  anche  alcafo.  Egli 
dice  che  gl’  inglefi  furono  prefi  per  iitrada , e non  an- 
cora erano  arrivati  al  luogo, dove  non  potevano  ufeire. 
Potevano  rirornarfene  , e pentirli  ; anzi  arrivati  in  Co- 
ftantinopoli  potevano  ancora  non  vendere  quelle  mercan- 
zie, perchè  chi  è quegli  che  gli  avrebbe  forzato?  La 
legge  vuole  1’  atto  coniumato  , e lo  llatuto  , che  proibi- 
re il  traiporto  del  grano,  allora  fa  valer  la  pena  quan- 
do il  medclimo  è tralportato , e non  quando  è periltra- 
da.  Egli  conofce  di  enervi  . confaetudine  contraria  a que- 
lla opinione,  ma  vorrebbe  che  forte  provata,  giacché  la 
confaetudine  è una  cofa  di  fatto, che  non  riceve  erteti- 
iione  o di  luogo  , o di  perfone  , o di  cafo  , e dee  ef- 
fere  provata  nei  proprj  termini  del  cafo  della  contro  ver- 
fia . Ma  vi  Ila,  o non  vi  fia  quella  confaetudine,  og* 
gi  la  cofa  è in  altro  afpetto  . Lev  lettere  di  mare  ci 
fanno  vedere  la  qualità,  e Ja  forta  delle  mercanzie.  Se 
quelte  fono  per  caufe  proibite  già  vanno  al  Fifco  : fe 
vanno  al  luogo  nemico  per  venderli  a conto  di  chi  le 
carica,  già  anche  fe  ne  fa  il  delìino,  ed  in  confegaen- 
za  fono  di  buona  preda . Sarebbe  un  turbare  tutto  il  fi- 
llema  delle  prede  quando  lì  volelfe  dillinguere  il  luogo, 
dove  faccedono  . La  direzione  è quella, olle  decide  , per- 
chè altrimenti  la  preda  allora  s’intenderebbe  fatta  quan- 
do è arrivata  al  porto  nemico  , il  che  farebbe  non  fo> 
lamcnte  alfardo , ma  ridicolo  a penfarlo . Altre  ragioni 
fi  adducono  dall'  irteifo  Autore  per  fallener  la  caufa  de- 
gl’ 


LIBRO  HI. 


*-l  1 


glTtlglefi,  le  quali  li  potranno  rifcontrare  da  chi  ne  a- 
veffe  il  piacere ,, mentre  io,  dopo  averne  fcelto  quelle, 
che  più  di  vicino  fi  accollano  all  aflunto  mio,  me  ne 
palio  avanti  . 

Già  ho  accennato  più  fopra  come  quella  coufuetu- 
dine  di  confifcare  la  roba  dell’  amico  per  quelli  del  ne- 
mico era  audata  in  difufo  . La  Ifeffa  Francia  quando  vi- 
de formata  la  fua  marina  mercantile  conobbe  le  confe- 
guenze  pernicioft  della  fua  mallima.  Ma  pure  non  vol- 
le ritrattarla  in  un  punto  , q trattando  colle  Provincie 
Unite,  e le  Città  Anfeatiche  la  rivocò  in  fembianzadi 
grazia,  c di  favore  per  via  di  fpecial  Trattato  . Il  Gran 
Penfionario  Giovanni  de  Wit  fece  trattar  quell’. affare 
dall'  Ambafciator  Boreel , il  quale  ^ii  fcriffe  iu  una  let- 
tera eh#  avea  ottenuta  la  calfazione  della  prerclà  legg? 
Francefe  , che  robe  d'  ennemi  confi fque  celle  d'  ami  in 
maniera  che  fe  li  trovaflero  in  un  valcello  franco  Olan- 
defe  effetti  appartenenti  ai  nemici  dei  Franceli  , i foli 
effetti  faranno  confifcabili , ed  il  valcello  cogli  altri  ef- 
fetti faranno  rilafciati . Soggiunfe  eh’  era  impoffibile  di 
ottenere  il  contrario  dell’  articolo  vigefimo  quarto  dalle 
fue  Ilfruzioni  , dove  fi  diceva  che  la  franchigia  del  ba- 
ftimento  rendeva  franco  anc/fe  il  carico  , ancorché  ijucjìo 
appartenere  al  nemico, ( r ).  Quell’  ultima  legge,  dice 
V atei  (2), farebbe  flati'  più  naturale  ohe  la  prima,  ed  è 
Hata  poi  adottata  da  tutta  1’  Europa  , come  li  è veduto 
nei  titoli  antecedenti . 

Ma  la  Francia  allora  contentandoli  di  abolire  quel- 
la fua  legge  richiamò  il  vecchio  collume  di  non  riguar- 
dar la  bandiera , ma  le  mercanzie  , e confifcarft  follmen- 
te 

Ci)  Lettret,  Cr  argot,  de  Jean  de  IVit,  T.  1.  p.  80» 

(1)  Liv.  3.  eh.  7.  i 115.  in  not.  t 
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te  quell? , che  appartenevano  ai  nemici . Tanto  avvenne 
nel  Trattato  traila  Francia  , e 1’  Olanda  ftipulato  nel 
1662.  Le  Città  Anfeatiche  ne  aveano  ftipulato  un  li- 
mile colla  lleilà  Francia  nel  1655. , il  quale  poi  fu  rin- 
novato nel  171*5.  colle  ftelfe  condizioni,  ficchè  gli  An- 
featici  fono  riraafti  i foli  in  Europa  a non  goder  pri- 
vilegio , nè  riguardo  verfo  la  loro  bandiera . Io  ne  ho 
parlato  altra  volra  , e ne  ho  dato  ancora  le  ragioni  . 
La  Francia  riconobbe  quella  malfima  nel  famofo  Tratta- 
to dei  Pirenei , e in  altri  pneora  : ma  poi  nell’  Ordinan- 
za del  id8i.  (l'i  diltrulfe  in  un  colpo  la  nuova  Teoria 
da' lei  riconofciuta  nei  Trattati , confidando  le  navi  che 
fi  troyaffero  cariche  di  effetti  nemici . Cosi  le  mercan- 
zie nemiche  rendono  la  nave  nemica, e la  fottopongono 
alla  confìfca  inlieme  coi  refto  del  fuo  carico  , Ita  chiun- 
que il  padron  della  nave  , e deii’altre  mercanzie  , amico, 
alleato,  neutrale,  o Francefe.  Egli  è vero  che  il  Re- 
golamento'dei  di  21.  Ottobre  174+.  confìfca  gli  effetti 
nemici , e riiafeia  la  nave , ma  come  quella  ha  riguar- 
do ai  Trattati  conchiulì  con  alcune  Potenze  , e che  fi 
può  cambiar  in  apprelfo  , non  bifogna  , dice  Valin  , per- 
der di  villa  il  principio  ftabilito  dall’articolo  dell’  Ordi- 
nanza fecondo  il  quale , efftndovi  effetti  nemici  in  una 
nave,  tutto  è di  buona  preda.  Ijìgii  non  fa  alcun  con- 
to delia  feienza , o ignoranza  del 'padrone , come  fi  pre- 
tende da  chi  «làmina  quella  queftione  .colle  regole  del 
Dritto  Romano,  e conleflà  che  quella  è una  Giurifpru- 
denza  particolare  alla  Francia,  e alla  Spagna  (2). 

TI- 

(1)  Liv.  3.  ih.  9,  ari.  7. 

(2)  In  Com.  ad  art.  7. 
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Se  fta  neceffaria  fa  fentet/za  del  Giudice  per  acqui- 
fere il  dominio  della  preda . 

NOn  balta  1’  aver  veduto  i cali , nei  quali  le  navi, 
e le  mercanzie  fi  polfono  acquetare,  e dichiararli 
di  buona  preda.  Reità  da  eliminarli  le  accadendo  ta- 
li fatti  fubito  il  predatore  , e chiunque  ila  quegli  , a 
cui  fi  appartiene  ne  diventi  padrone  . Anche  è quello 
un  punto  d’  importanza  , perchè  e le  leggi  Romane , e 
i Trattati  fi  hanno  prefa  la  cura  d’ interloquirvi  ; l’  af- 
fare lo  merita  per  le  confeguenze  interelfanti  , che  ne 
derivano  , e per  troncar  la  radice  di  tanti  difordini . 

I Dottori  comunemente  infegnano  che  le  navi  , c 
le  mercanzie , che  fi  confiderano  confifcabili , fubito  , ed 
ipfo  jure  vanno  al  Fifco , o a chi  Ipetta,  fenz’aver  bi- 
sogno d’altro.  Allegano  Ulpiano  (i),  il  quale  dice  che 
quello  ',  che  .fi  è commcffo  fubito  ceda  di  appartenere  a 
chi  commife  il  delitto , ed  il  dominio  va  al  Fifco.  Ma 
il  Giurcconlulto  parla  fidamente  di  quelli  che  trafora- 
no di  maniteitar  la  mercanzia  , ed  in  confeguenza  dei 
contrabbandi  commefli  contro  alle  pubbliche  leggi  delle 
gabelle,  ed  in  quello  cafo  neppure  fi  d$e  intendere  co- 
me fe  il  Fifco  di  fua  propria  autorità  potélfe  prenderne 
il  polletfo ; ma  fi  ricerca  refpre(lò,o  taciro  confenfo  di 
chi  ha  commeflò  la  frode , e la  fentenza  declaratoria  del 
Giudice  ( 2 ) . L’  Eincccio  lo  conferma  con  altre  riflef- 
fioni  legali  , e foggiungc  che  ficcome  ipfo  jure  il  do- 
Par.I.'I  om. II.  P mi* 
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(l)  In  I.  14.  de  pubi,  vtlìig.  & commiff.  « 

(2)  Struv.  exere.  39.  §.  51.  Heinee,  ih.  §.  1 6. 
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minio  della  cofa  puramente  legata  paflà  al  legatario  (à), 
e non  ne  viene  in  confeguenza  che  quelli  oe  polla  pren- 
dere il  pofleflo  di  fua  autorità  (2)  , cosà  nelle  cole  fu- 
bito  commejfe  debba  correre  1’  ideila  redola.  Le  navi 
fono  cofe  preziofe , e le  mercanzie  caricatevi  per  io  più 
afforbifcono  la  maggior  parte  del  patri meni-p  dei  priva- 
ti . Non  farebbe  giudo  iafciare  all'  arbitrio  della  rapace 
gente  di  mare  di  prenderli  le  navi  , c le  mercanzie  al- 
trui fotto  qualfivoglia  pretedo  , e non  piuttodo  giuilt- 
ficar  tali  prede  colla  fentenza  del  Magi  tirato . 

Ecco  perchè  con  troppo  giudizia  le  leggi  maritti- 
me, e gli  Editti  dei  Principi  hanno  ordinato  che  le  pre- 
de fi  trafportino  nel  porto  del  predatore  , e vengano 
all’  efame  innanzi  all’  Ammiragliato  per  vederli  fe  la  na- 
ve fi  debba  licenziare , o giudicarli  di  buona  preda  , o 
le  mercanzie , commeJJ'a  la  nave  , o la  nave  tommcjfa 
le  mercanzìe  fi  debbano  redituire  ai  padroni.  Lodovico 
XIV.  nell’Ordinanza  del  idSi.  (3)  ftabilifce  che  la  pre- 
da fubito  che  farà  condotta  in  qualche  rada  , o porto  > 
il  Capitano  che  1’  avrà  fatto  làra  tenuto  di  fare  il  fuo 
rapporto  agli  Ufiziali  dell’  Ammiragliato  di  rapprefeotar 
loro , e mettere  traile  mani  le  carte , e i prigionieri , e 
di  dichiarar  loro  il  giorno , e l’ ora , che  il  vafcello  là- 
rà prefo,  in  quai  luogo  , o a quale  altezza,  fe  il  Ca- 
pitano ha  rifiutato  di  ammainar  le  vele, a di  far  vedere 
la  fua  commillioQe,  fe  egli  ha  attaccato  , fe  fi  è dife- 
fo,  qual  bandiera  egli  portava, e ladre  circo!  laoze  della 
prelà,  e del  ljuo  viaggio.  La  detta  Ordinanza  preferì  ve  al- 
tra regola  per  la  lic mezza  di  queito  giudizio  (4)  che 

■ 1 

(»)  80.  ff.  de  legar.  3.  , 

(l)  I.  I.  ».  ff.  rjHor.'  legtter* 

(0  J.  tir.  5.  art.  »i. 

(4)  Art.  aa.  Cr  fe/jq. 
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bifopna'  tutte  rifeontrare,  e Valin  , che  le  illufira  col 
fuo  Commentario  non  fi  fianca  di  fpiegarle  con  quella 
diftinzione,e  chiarezza  , che  fi  conviene  rapportando  tut- 
ti i Regolamenti  , e le  Ifiruzioni  fatte  in  Francia  di 
tempo  in  tempo  per  la  procedura  delle  prede  , che  fi 
fanno  in  mare.  A me  non  importa  di  entrarvi , ma  fe  tri- 
plicemente ho  voluto  accennarlo  per  far  conofcere  fem- 
pre  più  , come  il  Governo  fi  fia  interefl'ato  fu  quello 
punto  , e con  quante  cautele  proceda  per  giudicare  quan- 
do l’ occupazione  delle  mercanzie  debba  eflere  dichiara- 
ta buona,  per  acquifiarne  il  legittimo,  dominio. 

Non  è fiata  la  fola  Francia  che  cosi  ha>  determi- 
nato . La  mafiìma  parte  delle  Ordinanze  di  marina  pre- 
feriva agli  Armatori  che  non  s’  impadronifeono  di  cofa 
alcuna  nei  bafiimenti  amici , o nemici , quantunque  vi- 
fibilmente  confifcabile,  e confeflata  , e jiconofciuta  per 
tale  anche  dal  Capitano  , o padrone  della  Nave  arreda- 
ta, fe  prima  non  fia  vifitata  dagli  Ufiziali  dell’  Ammi- 
ragliato , e con  loro  definitiva  fentenza  giudicata  buo- 
na prefa . Ma  fe  le  mercanzie  di  contrabbando  facefièro 
una  parte  del  carico  d’ uh  baftimento  neutrale,  e che  il 
padron  della  Nave  ftimalfe  a propofito  di  confegnare  all’ 
Armatore , non  potrà  edere  impedito  di  profeguire  il  fuo 
viaggiò . Quella  è la  pratica  prefente  di  quafi  tutta  l’Eu- 
ropa . 

Nel  Trattato  tra  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia,  e 
le  Citta  Anfeatiche  fi  ftabill  che  prelà  una  nave  Anfea- 
tica  per  le  mercanzie  proibite , I’  Armatore  non  aprif- 
fc  nè  cafia  , nè  balle  , nè  altro  , ma  che  fe  ne  facefle 
inventario  davanti  ai  Giudici  dell’Ammiragliato,  e do- 
po avere  fatto  tutto  ciò  nidhte  fi  poteva  acquifiare  di 
quanto  fi  era  ritrovato  nella  nave  prima  che  non  fi  era 
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dichiarata  giuda  , e legittima  la  preda  (i) . Lo'fteflTo  fi 
convenne  nel  Trattato  traila  Spagna , e le  Provincie  Uni- 
te nel  i<?5o.  (2),  e nell’ Editto  di  Federigo  Re  di  Da- 
nimarca del  1659.  fi  legge  la  deflà  difpolizione . Ed 
oramai  quefto  è un  articolo  ordinario  dei  Trattati  di 
Commercio,  che  prima  che  le  Corti  dell’Ammiragliato 
abbiano  data  la  loro  fentenza  fopra  i vafcelli  nemici , e 
fulle  mercanzie  di  contrabbando  caricate  nei  ballimenti 
neutrali,  arredati  dai  vafcelli  di  guerra , e dagli  Arma- 
tori , non  fe  ne  debbano  ancora  quelli  attribuirfene  la 
proprietà . A me  non  tocca  di  efaminar  la  quelfionc  del 
Giudice  della  prede  , e fe  fia  contrario  al  Dritto  delle 
Genti  l’cfercitar  la  giurifdizione  fopra  i fudditi  di  uno 
Stato  firaniero  . Eruditi  Trattati  ci  hanno  fpiegato  que- 
ll’ articolo , ma  folamente  mi  preme  di  far  vedere  qual 
fia  la  pratica  uqiverfale  intorno  al  tempo, in  cui  fi  pof- 
fa  acquidare  il  ‘dominio  della  delfa  preda  . 

Le  Nazioni  Europee  hanno  forfè  convenuto  di  tol- 
lerare qufeda  fpecie  d’ingiudizia  per  evitare  un  mal  mag- 
giore , sì  per  la  parte  degli  Armatori,  sì  per  quella  dei. 
neutrali.  I primi  potrebbero  ^ quando  non  fodero  obbli- 
gati a dare  alla  decifione  deli’  Ammiragliato , facilmen- 
te fottrarre  alla  cognizione  dei  Fifco  le  loro  prede , ven- 
dendole in  paefi  neutrali  , ed  amici  in  pregiudizio  dei 
diritti  Sovrani  . I fecondi,  quando  fodero  ficuri  di  non 
perdere  il  nolo  , e di  non  edere  impediti  nella  naviga- 
zione, che  quanto  bada  a travalàr  le  merci  dei  nemici, 
fi  darebbero  con  maggior  facilità  , e frequenza  a quedo 
tradico , e così  eviterebbero  Ipedò  la  vigilanza  dei  Cu- 
ftodi  del  mare . Forfè  potrebbero  edere  di  concerto  co- 


ro An.  j.  4. 
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gli  Armatori  medafimi  per  dividerli  le  fpoglie  degl’  in- 
felici caricatori  , i quali  oltre  al  rifchio  della  guerra 
correrebbero  quello  della  frode  degli  uomini . Ma  qua- 
lunque fia  la  ragione  , è vero  che  è paflfata  oggimai  que- 
lla confuetudine  in  legge  , e che  la  preda  non  paflTìn 
dominio  dei  Predatori  , o del  Filco  fc  non  quando  è 
Hata  giudicata  legittima  dai  Giudici , che  vi  fono  efpref- 
famerrte  collimiti  (i). 

Quella  legge  di  guerra  , quantunque  fondata  fui  Drit- 
to convenzionai  dellè  genti , è anche  conforme  al  Dritto 
della  Natura  . Si  fono  da  me  confiderati  quattro  cafi  nel 
titolo  antecedente  , nei  quali  fi  può  efercitare  il  dritto 
della  preda  fopra  un  ballimento  amico  . Elfi  fono  quan- 
do porta  merci  di  contrabbando  , o perchè  ha  a bordo 
roba  di  proprietà  di  nemici  , o perchè  non  ha  carte  di 
mare  in  regola  , o perchè  finalmente  ha  mancato  in 
qualche  modo  alle  leggi  generali  della  neutralità . La 
legge  , di  cui  Ilo  parlando,  è aflolutamente  d’accordocon 

3uella.dclla  Natura  in  quelli  due  ultimi  cafi.  La  pre- 
a contra  i Neutrali  , divenendo  giulla  per  la  fuppolta 
mancanza,  o irregolarità  delle  carte  di  mare,  o per  la 
controvvenzione  in  generale  alle  leggi  della  Neutralità, 
non  dee  aflolutamente  paflare  in  dominio  del  predatore 
fe  non  dopo  la  fentcnza  di  un  legittimo  Giudica , quan- 
tunque il  predatore,  ed  il  predato,  conveniflero  fui  gia- 
llo , e legitimo  titolo  della  prefa . Ci  fi  'ricerca  la  len- 
tenza,  sì  perchè  il  predatore  pèr  lo  più  farebbe  Giudi- 
ce , e parte  , si  perchè  il  predato  , non  eflendo  ordinaria- 
mente che  un  femplice  Minillro  ordinario  dei  caricato- 
ri , e del  padron  della  nave  , non  ha  dritto  alcuno  di 

tran- 


(l)  Ltmprtdi  ib.  ptrt.  li  $.  *3. 
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tranfigere  , e molto  meno  di  acconfentire  fjlla  confifca 
della  roba  altrui  . La  frode  degli  Armatori , e la  collu- 
fìone  dei  Neutrali  non  potendofi  generalmente  evitare , 
che  obbligando  i predati  a lafciarfi  condui  re  alle  terra 
del  predatore,  ne  avviene  che  la  legge  naturale,  la  qua- 
le va  Tempre  incontro  alle  frodi,  e all’ingiuftizia,  giu- 
fti fichi  il  giudizio  formale  , che  fi  dee  lare  delle  prede 
in  tutti  i cali . Egli  è vero  che  quella  difpofizlone  è 
d’impedimento  alla  navigazione,  ma  quell’  impedimen- 
to cflcndo  in  parte  prodotto  dalla  neceffità  , e in  parte 
dall’  utilità  comune  , che  in  foltanza  è la  mifura  del 
giufto  , fi  dee  conchiudere  alfolutamente  per  la  giuftizia 
eli  quella  legge  che  richiede  in  ogni  cafo  la  fentenza  del 
Giudice  per  acquiftare  il  dominio  della  preda  fi). 

Avverte  a quello  propolito  1’  Eineccio  (2)  che  il 
proceflò  in  quella  Torta  di  giudizio  debba  efl'ere  fomma- 
riiflìmo  . Lo  conferma  cogli  flabilimenti  dell’  Ammira- 
gliato d’Olanda,  e di  quei  diLubec,  dove  non  fi  am- 
mettono formalità  , ed  Avvocati  , dove  le  Temenze  Tu- 
bilo fi  efeguono- fenza  dar  Uiogo  all’  appellazione  , fup- 
pliche ,'  e riduzioni  lino  ad  una  certa  lomma . Dopo  la 
fentenza  tutto  fi  vende  fui  b^Jla  , purché  non  fia  una 
nave , che  ferva  agli  ufi  della  guerra  , la  quale  va  in 
beneficio  del  Fifco.  Chi  compra  così  è ficuro,e  ne  ac- 
quila pienamente  iPdominio.  fn  Francia  vi  è di  par- 
ticolare che  fi  accorda  il  dritto  della  prelazione  a quel- 
li , che  prefero  la  nave.  Lodovico  XIV.  convenne  col- 
le Città  Anfeatiche  che  dopo  la  fentenza  , i Capitani 
dei  Vafcelli , fopra  i quali  faranno  prefe  le  mercanzie, 
potranno  ricomprarfele , fe  vogliono  per  lo  prezzo  della 

loro 
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loro  aggiudicazione , e faranno  a tutti  preferiti  (i).  Ma 
quello  è un  cafo  particolare  , che  non  altera  il  fiftema 
generale  (a) . • 

Ma  fe  dopo  la  fentenza  del  Giudice,  che  dichiara 
la  nave,  e le  mercanzie  di  buona  preda,  quella  Nazio- 
ne, a cui  appartenevano  e 1’  una  , e 1’  altre  fe  ne  la- 
gnali , e cercaffe  giuttizia , fi  domanda  fe  il  romprato- 
re  fia  ciò  non  ottante  ficuro , e fe  ne  abbia  pienamente 
acquiftato  il  dominio , fenzachè  vi  fia  alcun  rimedio  per 
la  parte  del  predato . La  prudenza  in  quefto  cafo  non 
configlia  che  fubito  fi  dia  mano  all’  armi  i Si  foglio- 
no  per  mezzo  dei  Minittri  refidenti  alle  rifpettive  Cor- 
ti far  le  rimoftranze,  dove  fi  parla  della  giuttizia,  che 
dovrebbe  competere  in  tali  cali . Le  pubbliche  Gazzet- 
te in  tempo  di  guerra  ce  ne  fomminittrano  dei  giorna- 
lieri efempj,onde  non  occorre  che  io  cjul  vada  raccon- 
tando fimili  lagnanze  dei  popoli  neutrali . Ma  fe  quella 
ftrada  non  riufciffe  fi  fogliono  ordinare  le  rapprefaglie , 
le. quali  fono  una  preparazione  alla  guerra  , e fi  chia- 
mano guerre  particolari  ^ le  quali  perciò  debbano  ordi- 
narli, e regolarli  dalla  Suprema  Potetti.  Tale  è la  pra- 
tica che  fi  oflerva  in  quefti  cafi  (3) . 

l*w| 


TIT. 

(0  Jtt.  y. 

(i)  Hrintc.  ib.  % 17. 

(3)  U.  ib.  §.  li. 


Altre  maniere , onde  il  Fi/co  pojfa  occupare 
le  mercanzie  . 

NOn  parlo  più  di  guerra,  non  parlo  più  di  preda: 
voglio  folamente  vedere  fé  in  tempo  di  pace  fi 
dia  luogo  all’  occupazione,  e ad  un  altra  Torta  di  pre- 
da . Baftantémente  fi  è veduto  che  cofa  fia  Contrabban- 
do di  guerra;  ha  la  pace  anche  il  fuo  contrabbando , e 
ficcome  quelle  cofe,  che  cadono  fotto  il  primo  fi  occu- 
pano o dal  Fifco  , o dai  particolari  nella  maniera  come 
fi  è da  me  potuta  trattare  , cosi  quelle  , che  cadono  nel 
contrabbando  in  tempo  di  pace , anche  vanno  fotto  l’al- 
trui dominio  , e danno  un  motivo  da  poterfele  acqui- 
ftare . Come  accada , e quanto  fia  ragionevole'-,  è quel- 
lo, che  imprendo  a difcutcre  in  quello  titolo . Avverto 
però  che  quefra  è una  delle  maniere  di  acquetare  intro- 
dotta dal  Dritto  Civile  , ma  come  ha  qualche  analogia 
all’  occupazione  bellica , ne  parlo  in  quello  luogo  come 
di  un  àppendice  della  prima.'  Ivi  fi  confifcano  le  mer- 
canzie , e fi  occupano  perchè  fono  del  nemico  , o van- 
no al  nemico  contro  alla  legge  natnrale,o  a Quella  dei 
Trattati  : qui  fi  confifcano , e fi  occupano  perchè  efco- 
no , e s’  immettono  contro  alla  legge  del  proprio  Prin- 
cipe . 

Altra  volta  ha  fatto  vedere  come  i Principi  fon 
quelli , che  colle  loro  leggi  debbon  regolare  il  Commer- 
cio dei  fudditi  , ed  anche  quello  degli  ftranieri  , quan- 
do-vogliono  commerciare  nei  loro  Stati  . Tutto  il  Com- 
mercio confiRe  nell’importazione,  ed  efportazione  delle 
mercanzie.  Gli  ftranieri  e i fudditi  fon  quelli, che  pof- 
fono  dfcre  impiegati  nell’  una , e nell’  altra  operazione . 

Traile 
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Traile  leggi  di  quello  Commercio  le  più  principali  fon 
quelle  , che  fifl'ano  i dritti  di  ufeita  , e di  entrata  . I 
Romani  elìcevano  varj  dazj  come  apparifee  dalla  loro 
Giurifprudenza,e  dalle  fatiche  di  uomini  grandi , che  fi 
hanno  prefa,  la  cura  di  farcene  il  dettaglio  (i).  Ve  n’ erano 
alcuni , che’ riguardavano  le  mercanzie,  e le  derrate  (2), e 
non  v’  è alcun  dubbio  che  il  tutto  fi  può,fare  , e li  può 
fare  con  giuf^izia,  perchè  nafee  da  quell’ intrinfeca  ragion 
di  Stato , che  riguarda  il  buon  ordine  delle  cofe  . 

Se  dunque  i fudditi  debbono  ubbidire  alle  leggi  del 
proprio  Principe,  e tra  i fudditi,  in  materia  particolar- 
mente di  Commercio,  fi  debbono  intendere  non  fidamen- 
te i Cittadini  , ma  ancora  gli  efieri  quando  dimorano 
o nel  nofiro  territorio  , o nei  nofiri  mari  , ne  avviene 
che  nou  ‘fidamente  i primi  , ma  anche  i fecondi  , che 
o vendono  mercanzie  proibite  , o non  pagano  gabelle  , 
o non  «Servano  altre  leggi  ftabilite  dal  Principe  intor- 
no ai  Connnercj , debbano  foggiacere  alle  pene  che  i Prin- 
cipi hanno  minacciato  in  fimili  cafi  . Le  pene  non  fo- 
no fiate  feinpre  1’  iftefl'e  , ed  in  ogni  luogo  . V’  è la 
morte,  v’è  l’ infamia,  v’ è la  fcomunica , v’è  la  multa, 
ma  la  principale  è la  confifcazione  , pena  praticata  dai  Ro- 
mani e dalle  Nazioni  moderne.  Ne  è ingiufta  , an- 
zi è una  delle  pici  dolci,  perchè  il  difubbidire  al  Prin- 
cipe , che  fa  le  leggi  per  lo  bene  pubblico  , è attentar 
tutta  la  Cittadinanza  , e volerne  fconvolgere  tutto 
il  lìftema  (4) . 

Par.liTotn.il.  Q Mar- 

(1)  Sigon.  de  amigli.  )ur.  tiv.  Rem.  Ut.  I.  cap.  1 6.  Petr.  Barman, 
de  vec}.  p*p.  Rem 

■(2)  T ratti  dts  Fi  nane  et  dar  Remai»  t eh.  q.  & io. 

(j)  L.  12.  $.  2.  jf.  de  pai!.  & vefligal.  I.  I.  ff.  de  hit  giti  ut  in- 
digli. I.  ?.  C.  de  ntut,  fan.  , 

(4)  Heine c.  il.  tap.  1.  §.  ip. 
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Marq lercio  fi)  c«nfcfla  che  fecondo  le  leggi  co- 
muni quando  non  fi  pagano  i dazj  fi  confidano  le  mer- 
canzie , e fe  ne  perde  il  dominio  da  chi  ha  mancato , 
ma  numera  varj  cafi  , ne’  quali  non  ha  luogo  una  tal 
pezza.  Non  ha  luogo  quaudo  fi  è rimedi»  ii  dazio  (a): 

;[uando  le  mercanzie  per  fòrza  di  tcmpefla  fi  fono  di- 
caricate (3)  , o per  altra  caufa  urgente  : quando  lo  folle 
per  forza  di  naufragio:  quando  manca  il  Gabelliere, cd 
il  Mercante  ha  dcpofitato  il  diritto  in  quel  luogo,  do- 
ve dovea  pagare:  quando  dopo  il  commejjo  il  Gabellie- 
re ha  ricevuto  il  dazio , e ha  ammefl'o  ii  manifello  (4): 
quando  il  Mercante  folle  ingannato  dall’  elettore  ( 5 ) : 
quando  la  frode  , ed  il  dolo  fi  folla»  comincilo  dai  ma- 
rinaro, e non  dal  padrone:  e finalmente  quando  li  ma-  . 
nifella  una  porzione  di  mercanzie , ed  un  altra  nò  : al- 
lora quella  che  fi  è manifcftata  non  è confutabile  . 

Lo  Hello  Autore  , dopo  aver  deferirlo  tutti  quelli 
cali  , appoggiandogli  alle  leggi,  e ai  Dottori,  loggiunge 
due  cole . La  prima  efige  tre  condizioni  perchè  le  mer- 
canzie fi  pollano  confidare.  I.  Che  i Gabellieri  debba- 
no provare  la  fetenza  nel  Mercante,  che  trafportava  le 
mercanzie , e che  voleva  fare  il  contrabbando  , perchè 
dove  non  vi  è dolo,  e frode , non  ci  può  elTer*pena  , e 
perciò  qualunque  caufa  balta  a feufario . il.  Che  fia  folito 
a pallóre  in  quel  luogo,  e finalmente  che  la  gabella  fia 
impolla  dal  Principe,  che  ha  la  facoltà  d i inporla  . La  pri- 
ma merita  più  attenzione  dell’altre  due  . Nota  ancora  in 
fecondo  luogo  che  chi  è franco  debba  certificare  il  Gabel- 
liere 

(0  De  jpr. . mercat.  tii.  2.  ap.  4.  ».  2.  jJ  ;o. 

(1)  L.  fin.  §.  fi  quii  profejfus  ff.  de  publitan. 

(?)  L.  C/1  far  .1».  /.  fia.  . 1 6.  5.  fi  p'Opaer  8.  ff.  cod.  » 

(4)  DD.  in  I.  fin.  $.  fi  quii  pofeffus  ff.  eod.  . - 

(5)  D . /.  fin.  % Divi  quoque,  * ». 
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Iìere  «fella  fua  franchigia,  e debba  anche  manifeflare  le 
fae  mercanzie  per  evirar  la  coofifcazione  , e la  pena  del 
commejfof  t).  Anche  quello  conviene  a farli  per  non  dar 
luogo  a tante  frodi  , che  fi  potrebbero  commettere  fòt- 
ro  il  pretefto  della  franchigia,  e dell’  im  munirli  (2). 

Qualunque  cofa  era  occupata  dal  Fifco  per  que- 
lle caufe  fi  chiama  dalle  leggi  Romane  commrjjum , 
liccome  apparifcc  da  tutto  il  titolo  dei  Digelli  de  pu- 
blifanii  , ité&igMbus  , & commijjìi  . fa  verit'a  com- 
mìJJum  in  lingua  latina  non  è quella  cofa , che  li  vin- 
dica  dal  Fifco  , ma  è il  fatto  , per  cui  la  cofa  li  vin- 
dica  . Chiunque  intraprendeva  gualche  cofa  contro  alla 
legge  fi  diceva  commifjj'e  in  legem  ( 3 ) , o committere 
editttim  (4).  Quindi  fi  è che  prelfo  Svctonio  (5)  ed 
Ulpiano  ( 6 ) commijjum  non  lignifica  la  cofa  tolta  dal 
Fifco  , ma  il  fatto  commefl'o  contro  alla  legge  . Ma  poi 
i Giureconfulti  adattarono  quello  vocabolo  alla  lidia  co- 
fa  , che  li  toglie  per  la  pena  , in  maniera  tile  il  fondo'  (7), 
l’uomo  (8) , e la  mercanzia  (p)  fi  dicevano  commi jS , o in 
caujfam  comniijjì  cadere  (io).  Ed  ecco  fecondo  il  lin- 
guaggio, dei  Giureconfulti  Romani  quello  , che  da  noi 
s’ intende  quando  li  vuol  dire  che  le  mercanzie  fono  in 

Q 2 coll- 

ii) L.  fi  pubUeano,  & I.  fin.  §.  Ruttiti  & §.  Divut  ubi*  Bari.  & 
reliejin  OD.  §.  eoa. 

(2;  là.  ib.  ».  41.  ad  50. 

-,(?)  £•  ?9-  ff-  •d  1*1.  de  aduli.  I.  ult.  fi'.  de  lega  commi  ff. 

(4)  L.  8.  §.  uh.  I.  10.  §•  14.  ff  de  ctnjung.  cum  emancip.  I.  12 C. 
ff.  de  legai.  U 

(«0  In  Calig.  cafi.  41. 

it>)  L.  14.  ff.  de  publii.  veQig.  , tV  commi  ff 

(?)  L.  1 \ S-  uh.  ff.  ad  SC.  bilie;  a».  I.  ,7.  ff.  de  negai,  geff 

(81  1 . 1.  C.  fi  fervus  export. 

(9)  L.  4 *•  ff-  de  pubi,  veflig.  & etmmijfir . 

(ic)  Hi) Otte.  ib.  J.  ij. 
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contrabbando  , e fono  di  buona  preda.  La  giuftizia  dell* 


occupazione  che  ne  fa  il  Fifco,  o chiunque  altri  nafce 
da  ciò  che  il  predato  ha  commeffo  qualche  cofa  con- 
tro alla  legge,  e ne  ha  contravvenuto  le  difpofizioni . 

La  legge  in  fatti  è quella  che  fa  nafcere  al  Fifco, 
o ad  altri  il  dritto  della  confifcazione , o fia  quello  dell’ 
occupazione.  Il  contrabbando  è riputato  tale  unicamente 
per  la  volontà  del  legislatore  : dacché  egli  Ita  parlato , 
ogni  uomo,  che  gode  dei  vantaggi  della  focietà  dee  foc- 
tometterfi  alle  fue  leggi  : fc  ardifce  di  violarle  farà  reo, 
e foffrirà  quella  pena,  che  la  (lelfa  legge  ha  fulminato. 
Quella  per  lo  piu  , come  ho  notato  più  fopra , è la  per- 
dita della  roba  fulla  quale  cade  il  contrabbando  , ed  ec- 
co la  giuftizia  di  quell’  occupazione  . Il  contrabbando 
adunque  in  generale  è ogni  Commercio  che  fi  fa  con- 
tro alle  leggi  di  uno  Stato  ; ma  nell’  ufo  ordinario  il 
contrabbando  è,  dilfinto  dalla  frode  . 

Ogni  focietà  ha  due  oggetti  principali  nella  fua 
amminilfrazione  interiore.  Il  primo  fi  è di  mantenere 
nell’  abbondanza  un  numero  piu  grande  di  uomini  che 
fia  pofiìbile  , il  fecondo  è di  efigere  dai  popoli  le  fpe- 
fe  neceflirie  per  la  fua  ficurezza , e felicità  . Per  arri- 
vare al  primo , è fiato  necelìàrio  di  proibire  1’  entrata 
di  molte  derrate  ftraniere  , il  cui  confumo  interiore 
avrebbe  privato  il  popolo  del  fuo  travaglio,  e lo  Stato 
fall  a fua  popolazione  : quefia  proibizione  fi  è anche  erte- 
li all’  ufcita  di  alcune  derrate  nazionali  in  confeguenza 
dell’  ifieflo  principio  . Per  foddisfare  poi  ai  bifogni  pub- 
blici della  focietà  fi  fono  importi  dei  diritti  , fia  Tul- 
le mercanzie  ftraniere  permefie,  fia*fulle  mercanzie  na- 
zionali . Il  contrabbando  propriamente  comprende  le  con- 
trovvctftiani  della  prima 


conda . Ma  qualunque 
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contrabbando  fenza  frode  , nè  frode  fenza  contrabbando. 
E’  Tempre  una  contravvenzione  al  bando  pubblicamente 
manifello  per  parte  della  legittima  autorità , dove  la  fo- 
la ignoranza  in  certi  cafi  potrebbe  fcufare. 

T I T.  .XIV. 

Come  ft  acquijìi  il  dominio  delle  mercanzie  ^ 

* , ; * naufragate . ‘ • ■ ! tc- 

L’  Occupazione  ha  luogo  anche  in  tempo  di  pace , e 
lo  ha  in  molte  maniere  : io  ne  fcelgo  quelle  , che 
hanno  che  fare  col  cafo  mio  , ed  anche  fcendono  dal 
dritto  delle  Genti.  L’  invenzione  n’  è una  fpecie  , ed 
ella  può  diftinguerfi  in  due  generi  , perchè  o riguarda 
quelle  cofe  , che  furono  nullius , o quelle  , che  lafciaro- 
- no  di  avere  il  padrone  . Giuttiniano  parla  dell’  une  , e 
dell’ altre  (i).  Ma  io  debbo  folarncnte  parlare  di  quel- 
le mercanzie  che  fi  trovano  in  mare , e che  fi  fuppon- 
gono  abbandonate  dall’  antico  padrone  . Dovrò  conlidera- 
re  quei  cafi , nei  quali  fi  hanno  da  riconofcere  per  per- 
dute , o abbandonate , e quando  fe  ne  pofla , o non  fè 
ne  pofla  acquittare  il  dominio. 

Tre  fono  le  fpecie  delle  cofe  , che  il  mare  ribut- 
ta naturalmente , e rigetta  fulla  riva  : i battimenti  nau- 
fragati colle  mércanzie  : le  robe  gettate  in  alto  mare  per 
falvare  la  gente , la  nave,  ed  il  retto  delle  mercanzie  ; e 
finalmente  tutte  le  ricchezze  che  nafeono  nel  fondo  , o 
nel  feno  del  mare  , che  rigetta  a terra , come  è 1'  am- 
bra aromatica  fulla  Cotta  di  Guienna  : 1 ambra  detta 
Succinum,  a Glejfum  nell’ Oceano  Germanico  ; il  coral- 
lo 

(l)  Infl.  Hi.  I.  tit.  \ §.  18.  & ftqq.  }.  39.  Cr  5.  pel.  tod. 
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lo  rollo  fianco , c nero  fulla  Colta  di  Barbaria , le  pie- 
tre , i pelei  , le  conchiglie  , ed  altre  ricchezze  di  cui 
abbonda  il  mare  . Quelle  vanno  all’  inventore  per  dritto 
naturale , c qui  non  mi  appartengono  : relìa  a vederli  a 
chi  vanno  1’  altre  dtlc  fpecie  , e come  ne  abbiano  par- 
lato le  leggi. 

E prima  d’  ogni  altro  vegga!  a chi  va  il  dominio 
delle  colè  naufragati.  La  maggior  parte  delle  Nazioni 
avea  adottato  un  cofiume  ingiulto  , e barbaro  di  Taccheg- 
giare impunemente  , e di  confifcare  gli  effetti  falvati  dal 
naufragio,  e che  il  mare  avea  rigettato  lulle  fue  rivf. 
Coloro  , che  fi  erano  confervati  in  mezzo  al  furore  dell' 
onde  provavano  Ipeffo  un  altro  genere  di  morte  , tanto 
più  doloro!)  , quanto  che  era  loro  dato  a laague  fred- 
do da  mani  crudeli  nel  luogo  medefimo , che  dovea  ef- 
fere  per  elfi  un  porto  di  fatate.  I più  felici  eran  quel- 
li , che  perdevano  o la  loro  liberti  , o t loro  beni  . L'in- 
giusta fete  delle  ricchezze  facilmente  contribuì  a man- 
terfere  quello  coflume  così  inumano  ; ma  verilimilmen- 
tc  ella  non  n’  è fiata  1’  origine  . La  navigazione  nei 
primi  tempi  non  ebbe  direttamente  per  oggetto  il  Com- 
mercio , ed  in  confeguenza  non  era  un  elea  capace  ad 
accendere  la  cupidigia  del  cuore  umano  . E'  più  veriii- 
tnile  il  credere  che  i primi  naviganti  facendo  il  meilie- 
re  dei' pirati  , e deyaltando  le  colle  talle  quali  feende- 
vapo,  armario  le  fazioni  contra  di  tarò  per  difenderli 
dà  quelle  depredazioni , e che  pofeia  la  prevenzione  fa- 
cendoli riguardare  come  tutti  animati  dallo  Hello  fpiri- 
to  fi  credette  doverli  fagrificare  alla  pubblica  licurezza 
trattandoli  indiliiniameme  come-nemici  i.  i) . Qùefio  co- 
llume è antico  r fe  ne  trovano  le  velligia  in  una  lette- 
ra 

(t)  Valin  ad  lil.  4.  tit.  9.  de  U Ordennace  de  le  Marine . 
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ra  di  S.Paolino  (i)  per  lo  tempo  di  Teodolìo  il  Gran- 
de , e i Retori  , fieno  Greci  , fieno  Latini , adducendo 
gli  efcmpj  delle  caufe  , che  li  trattavamo  nel  Foro  , lo 
fuppongono  generalrAente  ricevuto  predò  i Greci  , e 
prefso  i Romani  . Sopatro  , e Siriano  fiìfitfi  Greci  (2)  di- 
cono di  effervi  una  legge , fecondo  la  quale  le  cofe  nau- 
fragate appartengono. ai  Pubblicani.  E Cgrio  Fortuna- 
ziano-  (3),  efaminando' quali  fono  quelle  ctìfe,  che  deb- 
bono edere  polle  al  numerò' de’ beni,  dà  per  efempio  ut 
naujragia  ad  publicanos  pertineam  (4)  . 

Quello  collume  di  confifcare  gli  effetti  naufragati 
fi  offervava  rigorofamente  preffo  i Francefi , fnglefi,  Si- 
ciliani , negli  altri  lidi  d’italiane  di  Spagna  (5)  . Una 
Coflituzione  dell’  Imperador  Federigo  {6)  , che  1’  aboli- 
fee  fuppone  che  quella  confuetudine  avea-  luogo  in  mol- 
ti paeli  : fublata  penitus  omnium  locorum  confuetudine , 
qu£  buie  adverfatur  fantttom  . /flcuni  Valentuomini  han- 
no voluto  argomentare  dalla  celebre  legge  ce^iùnc  (7), 
che  il  collume  di  confifcare  i beni  naufragati  era  auto- 
rizzato dalla  legge  Rodia  , anzi* che  ne  riconofcelfe  l’ori- 
gine (8)  . Si  lagnò  Eudemone  dei  pubblicani  delle  Ci- 
cladi , che  aveano  occupati  i Tuoi  beni , eh’ erano  rima- 
lli da  un  naufragio  foflerto . Rifpofe  a quella  fupplica 

l'Im- 

(1)  Ep.  y).  ad  Micarìum . 

(1)  In  Hernt&feneni  par.  107.  tdit.  Etnee.  1509. 

(?)  Attìs  Rhetor'cx  fchol.  Uè.  1.  p.  46.  edi  . de  Parie  1599. 

(4)  Seld.  M’r.  C'auf.  Uè.  1 cap.  25. 

(5)  Croi.  Uè.  1.  de  ] ur.  Bell.  Ó"  Pae.  cap.  7.  1.  in  noe.  Badin. 

Uè.  1.  de  Repuèt.  cap.  io.  (jrammont.  hift.  Gallar.  Uè.  1 6.  pa%.  717. 
edit.  et  Elzevir.  Renai.  Choppin  de  domin.  Frane.  Uè.  l.  tit.  16.  n.g. 
&"  lo. 

(<5)  Anth.  Novizia  Cod.  de  furi. 

(7)  L.  9.  ff.  ad  f.  Rhtd.  de  jaèt, 

(8)  Seld.  lè.  !ib.  1.  cap,  24. 
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l’ Imperador  Antonino  di  cflere  egli  il  padrone  del  Mon- 
do , ma  che  vi  era  una  legge  del  mare , ed  era  la  Ro- 
dia  , fecondo  la  quale  doveafi  tal  controverfia  decide- 
re , dove  però  non  folfe  contraria  alle  leggi  Romane  • 
Seldeno  (i)  crede  che  il  vero  fenfo  delia  legge  fi  deb- 
ba ripetere  dal  coftume  di  quel  tempo  , il  quale  dava 
al  Fifa)  i beni  naufragati.  Tutto  quello  , che  li  legge 
nelle  Pandette  a favore  degli  antichi  padroni  viene  da 
Paolo,  Calligrafo , e da  Ulpiano,i  quali  fiorirono  molti 
anni  dopo  Antonino.  Qualche  cola,  anche  fe  n'  ha  da 
Prifco  Gijvolcno  (2),  che  fu  coetaneo  ad  Antonino,  il 
quale  mitigò  in  qualche  maniera  in  quella  caufa  il  ri- 
gor Pifcale  . 

Altri  fuppongono  che  la  Tardezza  delle  leggi  Rodie 
cotanto  decantata  dall’  antichità  , e particolarmente  da 
Strabone  (3),  che  ne  loda  1’ eccellenza , e l’equità,  non 
poteva  permettere  quella  iniquità  qual  fi  era  quella  di 
aggiungere  alla  difgrazia  di  coloro  , che  hanno  fatto  nau- 
fragio la  terribile  circofianza  . di  fpogliarli  dei  loro  be- 
ni . Una  tal  difpofizione  mal  farebbe  adattata  agli  elo- 
gj , che  fi  fono  dati  a quélte  leggi  , come  al  più  anti- 
co , e ài  più  bel  monumento  della  Giurifprudenza  ma- 
rittima . Invano  fi  allega  il  palio  di  Giovenale  (4). 

Rct  Fi/ci  tjì  ubirunqut  natat  , 
conte  fe  dopo  la  legge  Rodia  folle  fiata  una  malfima 
generalmente  ricevuta  nell’  impero  Romano  che  rutto 
quello  , che  fi  trova  nel  mare  appartenga  di  pieno  drit- 
to al  Fifco.  Egli  è da  notarli  che  il  Poeta  mette  que- 

*•  Jla 

. *.  . • • 

(1)  II.  taf.  15. 

(2)  1.  21.  ff.  rie  acqutr.  & amiti,  pofftff.  §•  I. 

(3;  Lib.  14.  - 

C4)  Satyr.  4.  t>.  55. 
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fta  maffima  nella  bocca  di  Palfurio  , , e di  Armillato , 
due  vili  Cortigiani  di  Dominano  . Giovenale  adunque 
per  ironia  , e non  con  ferietà  avanza  quello  falfo'  prin- 
cipio, ficcome  tutto  quel,  pezzo  della  quarta  làtira  non 
ce  ’ne  fa  dubitare  (i)  . • 

Vorrebbero  adunque  che  quella  legge  altro  non  dica 
fe  non  che  i Pubblicani  confifcavano  i beni  naufragati 
quando  i proprietarj  non  comparivano  in  un  certo  tem- 
po ftabilito  dalla  legge  . Elfi  li  cónfervavano  , e quando 
i padroni  venivano  a riclamarli  nel  termine  prefcritto, 
erano  in  dritto  di  ritenere  per  la  cultodia  una  certa  por- 
zione di  quelli  effetti  , cioè  a dire  la  porzione  fidata 
Alalia  legge  Rodia,  ch’era  il  Dritto  delle  Genti  , olfer- 
vato  in  tutte  l’ Ifole  del  mare  Egeo.  A quella  Giurif- 
prudenza  Antonino  rimette  i Mercanti  , che  aveano  per- 
duto i loro  beni  in  un  naufragio  (2) . La  legge  Rodia 
poteva  aver  dato  agl’  Ifolani  , o alle  Città  marittime 

J|ualche  porzione  del  naufragio  , o per  caufii  delle  -fpe- 
e a mantenere  le  guardie  , e i luoghi  addetti  alla  fi- 
curezza  dei  naviganti  , o per  1’  op£ra  che  fi  predava  nel 
raccogliere,  e confervare  gli  avanzi  del  naufragio , o per 
dazio  impollo  ^er  aver  purgato  il  mare  dai  ladroni , fic- 
chè  non  era  più  una  fpecie  di  preda  quella  , che  avea- 
q?o  fatto  i Pubblica^  fecondo  la  mente  di  Eudemone , 
ma  una  certa  rimunerazione  delle  fpefe  , e dell*'  opera  , 
e perciò  era  palfata  in  collumc,o  legge  fecondò  la  leg- 
ge Rodia.  Ma  per  non  far  pafiàre  quella  mercede  oltre 
mifura , Antonino  volle  che  folle  modificata  fecondo  le 
leggi  degl’  Imperadori.  Cosi  Gotofredo  illulìrando  que- 
lla legge  in  una  maniera  degna  di  lui  viene  a fpiegar- 
ParJ.Tont.il.  , R Ja 

(1)  I ore  in.  de  fur.  marie.  Ut.  I.  cep.  7,  ».  9,  & cip,  9,  «,  j, 

O)  Gru.  in  Fior,  fparf.  ad  jus  J ujiin. 
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la  ( 1 ) , e*  con  tali  ragioni,  ed  autorità  Loccenio  (a) 
vorrebbe  falvar  le  leggi  Rodie  da  quello  rimprovero. 
Quella  interpetrazione  non  farebbe  da  deprezzarli 
quando  avefle  qualche  fondamegto  Tulle  parole  dell’  illelfa 
legge  , e*fopra  altre  tellimonianze  di  Autori  di  quel 
tempo  . Gotofredo  in  verità  fa  vedere  che  quelle  cofe 
erano  titoli  di  una  tale  aggiudicazione  qpile  tellimonian- 
ze degli  Scrittori , e colle  legjji  degli  altri  popoli , ma 
da  quello  argomenta  che  lo  Iteflo  poteva  eflère  llabili- 
to  dalla  legge  Rodia.  Ma  ciò  non  oltante  a me  non  pa- 
re che  da  quella  legge  fi  polla  ricavare  che  la  legge  Ro- 
dia confifcava  i beni  naufragati  . Quando  la  quellione. 
cadeva  fu  quello  punto,  e la  legge  folle  Hata  chiara, e 
che  avanzar  le  querele  all’  Imperadore ? La'lagnanza  fa 
vedere  che  l’ufo  era  flato  contrario, o fe  quello  non  ci 
folle  flato,  elfendo  la  cofa  dubbiofa,  e rimedine  la  de- 
rilione alla  legge  Rodia  , non  mai  li. può  làpere  con  cer- 
tezza che  colà  quella  legge  avefle  determinato  . Gotofre- 
do in  fatti , dopo  tante  erudizioni,  e tante  belle  dottri- 
ne da  lui  fparfe  nel  Commentario  che  fa  a quella  leg- 
ge, conchiude  che  in  quella  legge  non  fi  parla  del  Fi- 
fcò  , che  vindica  a fe  la  roba  naufragata  : non  dei  ga- 
bellieri , che  affacciarono  quello  dritto  nò  della  pena 
di  coloro  , che  depredavano  i beni  naufragati . Per  que^ 
Ile  tre  caufe  non  lì  dòvea  ricorrere  all’  imperadore  ; nè 
da  quelli  rimetterli  alla  legge  Rodia  , efìendovi  tante 
leggi , Senatulconfulti  , e referitti , che  decidevano  quei 
cafi . Era  un  cafo  particolare  , dove  Antonino  volle  illrui- 
re  1’  ufizio  del  Giudice  dandogli  per  regola  la  legge  Ro- 
dia, . 

(0  Ad  I.  dtprttatia  g.  ff,  ad  L Rbad.  dt  }aB.  tip.  II. 

(2)  li.  cap.  y,  n.  IO. 
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dia,  dove  non  forte  contraria  alle  leggi  Romane  (i) . Io 
non  debbo  entrare  nel  vero  fenfo  di  quella  legge , fulla 


quale  hanno  fcritto'  tanti  Valentuomini  ; ma  ho  credu- 
to di  dirne  tanto  , quanto  baftartè  per  far  vedere  fe  mai 
dalla  medefima  fi  doveflè  ripetere  , o nò  1’  origine  di 
quel  barbaro  cofiume  di  appropriarli , c di  occupar  i be- 
ni, che  fono  rimarti  falvi  dal  furore  di  un  naufragio. 

Ma  quantunqùc  in  tute’  i tempi  quello  cofiume  forte 
flato  in  voga  , alcuni  Scrittori  però  dell’antichità  non  la- 
feiarono  di  riguardarlo  come  barbaro,  ed  ingiurto  . Eu- 
ripide (2)  introducendo  fulla  feena  uno  che  avea  foffef- 
to  un  naufragio  gli  fa  dire  con  ragione  che  è di  quel- 
le perfone  che  non  fi  debbono  fpogliare . Efclaroa  Dio- 
ne di  Prufìa  (3),  parlando  dei  naufragj , che  non  è per- 
meflo  di  arricchirli  colle  fpoglie  di  coloro, che  foffrono 
tali  difgrazie  (4) . I Romani  , benché  tardi , fi  accorfe- 
ro  finalmente  che  gli  effètti  naufragati  non  doveano  ap- 
partenere ab  primo  occupante  , nè  ^1  Fifcb  : che  que- 
gli a cui  appartenevano  prima  del  ìnrufragio  non  ne 
avea  perduta  Ja  proprietà,  nè  il  portello  civile, e"7juin- 
di  dovea  farfene  là  rertituzione  in  conformiti!  'cella  leg*-  * 
ge  n^urale  , e del  Dritto  delle  Genti  . Per  qualche  tem- 
po fiori' era  ben  decifo  fé  tali  beni  appartenevano  a quel- 
li , che  gli  aveano  falvato  , o trovato  , o al  Fifcb  , ma 
poi  la  devoluzione  ne  fu  genialmente  attribuita  al  Fi- 
fco  . Tanto  fi  ricava  dalla  fupplica  di  Eudemone  ad  An- 
tonino ut  bona  *■-  - • • ••  ’ .. 

f hrucrcnrur  (5)  , 


(0  ’Geil.  il. 

(ij  In  Htlvj.  vti 
(l)  In  Crai.  7. 

t . 


(4)  Grot.  IH.  2.  1 
(j.  StMen.  il-  <«p-  25. 
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I primi  Imperadori  , che  fembrano  di  aver  avuta 
la  gloria  di  rinunziare  al  dritto  del  naufragio  in  favore 
de<>T  infelici , che  lo  foffriflero  , furono  Adriano  , ed  An- 
tonino (i)'.'  Ecco  le  parole  di  una  legge  (*).  Si  qua »- 
do  naufragio  navis  expulfa  fuerit  ad  littus , vii  fi  quan- 
do aliquam  terram  attigerit  , ad  domino s pcrtineat  : 
Fife  us  meus  fe  non  imerponat . ff)Uod  enim  babet  jus 
Fifcus  in  aliena  calamitate,  ut  de  re  tam  lutluofa  coni - 
pendium  fcElètur  ? Egli  è vero  che  quella  legge  piena 
di  umanità  porta  il  nome  di  Coflantino  , ma  ella  e di 
Antonino  fecondo  Antonio  Conti  , il  quale  lo  prova 
coll’autorità  di  un  antico  Codice  manoferitto.  Seldeno, 
e Gotofredo  anche  dicono  1’  ideilo  quando  non  volem- 
mo argomentarlo  da  Callidrato  , e da  Ulpiano , che  ci 
confervano  i referitti  di  qued’  Imperadori  favorevoli  agli 
antichi  padroni  delle  robe  naufragate  (3). 

Quede  defle  leggi  fervirono  di  bafe  ad  altre  leg- 
gi (4)  . Un  Senatufconfulto  fottopofe  alle  pene  della  leg- 
ge Cornelia  de  ftcariis  chi  non  folamente  faceva  torto 
ai  naufraganti , ma  anche  chi  con  inganno  non  dava  lo- 
ro qualche  foccorfo,  o alla  nave,  e che  quelli  i quali 
àveflero  rapito  , e guadagnato  con  dolo  qualche  cofa 
darebbero  tanto  al  Filco  , quanto  1 Editto  del  Pre- 
tore darebbe  a colui  , a cui  la  roba  fi  appartiene  (5). 
Callidrato  ci  fa  fapere  le  varie  provvidenze,  date  da- 
gl’ Imperadori  Romani  ne  quid  ex  naufragiit  diripia - 
tur , vcl  ne  quii  extraneus  interveniat  colligendis  iis  {6), 

CO  I 7.  & hit.  ff.  dtinctnd.  rubi.  & naufr’&&  /.  «•  C.  de  naufraga 
(lycìt.J.  1.  ■ 

(?)  Citili.  7.  & uh.  . 

(4)  L.  j.  & 1 !..  ff,  (le  adqu  ir.  vel  amit.  po(j.  I.  44.  ff.  de  adquir, 
ter.  domiti.  I.  a.  j.  & fetjq.  ff.  de  incend.  ruht.  & nanfe. 

(j)  L.  jjt  de  ineend.  rum.  & naufr.  §.  fin, 

(à)  L.  J,  ff.  tod. 
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Alcune  di  quelle  leggi  fono  contro  al  Fifco  .(i) , altre 
riguardano  i privati  , che  fi  appropriavano  quelli  beni 
per  dritto  di  ufucapione (2)  : (3),.  altre  i poft'eflori  , che 
poiì'edevano  vicino  ai  lidi  del  mare  (4)  : altre  finalmen- 
te i pubblicani,  o fieno  i gabellieri  {$) . In  conformi- 
tà di  quelle  leggi  Giuliano  (d)  ha  detto  : fi  res  naufra- 
gio in  mari  fatto  , in  mare  abjetta  cjì , ad  bue  in  domi- 
nio ejus  manet , qui  ante  a cani  babau  \ & f maris  afu 
in  terrai»  ejetta  fuerit , potefl  cani  dominai  vindicare . 

Ma  il  male  era  troppo  invecchiato  , perchè  la  fa- 
yiczza  , e la  vigilanza  dei  Legislatori  Romani  avellerò 
ir- potere  di  rimediarvi.  Quelle  ltelfe  leggi  furono  dall’ 
altra  parte  deprezzate  da  quegl’  Imperadori , che  attefe- 
ro  piuttofto  ad  efteqdere  i dritti  del  Fifco  , che  a far 
regnar  la  giufiizia . Tra  tante  Ordinanze  pubblicate  da- 
gl’Imperadori  dopo  la  decadenza  dell’Impero -la  fola  che 
fia  venuta  a noi  è quella  df  Andronico  Comneno , Im- 
perador  d’Oriente,  che  regnava  nel  1183.  Quello  Prin- 
cipe ricevendo  continue  lagnanze  della  poca  attenzióne 
che  inoltravano  i Magiltrati  a reprimere  la  licenza  del 
faccheggio  nei  naufragi , ed  avendo  prefo  la  rifoluzione 
di  rimediarvi  lo  manifellò  in  pieno  Senato . Allora  alcu- 
ni dei  primi  , e principali  Senatori  gli  rapprefentarono 
che  quella  malattia  era  tanto  antica  , eh’ era  incurabile, 
e che  molt’  Imperadori  ayeano  voluto  rimediarvi1,  ma 
invano.  Andronico  rifpofe  che  nullrft  v’ era  *chg. non  po- 
teva cfferc  rimediato  di  male  in^bene  } o di  bene  m 
m,  ■ male 


(0  I.  7.  in  fin.  ff  de  incend.  min.  & naufr. 

fi)  L.  21  ■ §.  de  aHjuir . poff.  I.  41.  ff.  de  adtuir.  rer.  dotai n. 

(j)  L.  l.  4j  6.  ff.  de  in  cond.  Ò"c.  I.  li.  Cod.  de  farri 

(4)  L.'  7.  ?5*  'uh.  in  pr.  ff-  end. 

(5)  L.  9.  $.  ad  I.  Rod.  de  /a&.  Goihofred.  iò.  cip.  4. 

(6j  Btfilic.  Ut,  IJ.  tit.  3.  tgp.  & 
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male  'da  un  Imperadore  , nè  delitto  che  potette  refifte- 
re  alla  fua  autorità  . Che  Te  i fuoi  predecelfori  non  avea- 
no  potuto  arrivarvi,  brogliava  o che  1’ aveflero  intrapre- 
fo  debolmente , o fimulato,  contentandofi  di  pagare  i na- 
vicanti con  qualche  bella  ipocriAa . Tale  è la  traduzio- 
ne0 che  Pafquier  nelle  fue  Ricerche  (i)  dii  della  rifpo- 
fta  di  quell’ Imperadore , che  in  latino  ha  altra  energia, 
e che  fi  legge  in  Loccenio.  (2) . Eccola . 

Nitrii  cjì  quin  a b Imperatonbui  emendavi  queat , me 
alluni  peccatimi  ejì  , quod  vite*  corum  fuperet  . Superio- 
tes  autori  Imperatore  , aut  rem  folte  Junt  aggrej/t , aut 
fe  dolere  injuriis  fimularunt  : non  enim  inuttlibus  litre- 
rit  Jed.  enfe  coercere  hoc  maluin  debui jfent  ; quod^  pravo 1 
morct  non  corrigendo  confxrmarunt . ^.occcnio  li  contenta 
di  aggiungere , che  l’ Imperadore  pronunziò  rigòrole  pe- 
ne non  folamente  centra  di*  quelli  che  farebbero  con- 
vinti di  fpoglio  nei  naufragj , ma  anche  contro  a coloro 
che  potendo  impedirlo  , non  vi  li  farebbero  oppoili  . 
Ma  Pafquier,  entrando  nel  dettaglio  , oflèrva  che  l’Edit- 
to dell’ Imperadore,  all’ elprefle  , e fevere  proibizioni  di 
ufare  Amili  piraterie  ,aggiuufe  la  pena  di  eflcre  appefo  , 
e Arangolato  all’arbore  più  alto , jfe  ve  n’era  ,oal  più 
aho  di  un  arbore , che  A farebbe  prefo  dalle  foreile  più 
wirinf*  » nnfto  fulle  t ive  del  mare  per  elfer  di  fpetta- 


^ JL  tamo  iu  puDDiicato,  iu  inanuaio  «u 
Giudici  <jel  luogo  ,'e  per  quella  maniera 'A  pofe  la  tran- 
quillità dentro  al  mais  in.  mezzo  della  tempefta . Ma 
f Editto  di  queft\lm*raJore  , degno  di  mille  elogi, 
cefsò  dL.eflere  efecuito  dopo  la»  fua  morte . L’  Impero 


"Digitized  by  Cooole 


» 


E I B m.  **5 

vina,  le  buone  leggi  rimafero  fenza  vigore  , ed  il  di-  , 

l'ordine  per  rapporto  ai  naufragi  non  lalciava  di  conti- 
nuare . 1 popoli  credevano  di  appropriarli  i dritti  del  Fit 
feo , troppo  debole  allora  per  confervargli  , e non  ?ì  ac-  v 

corfero  dell’  ingiultizià,'  che  compiettevano  verfo  gl’  in- 
felici’. Quello  pfempdizio  , che  a vea  guadagnato  T ani- 
mo dei  Untoceli Inglefi , Napoletani , Siciliani , e quan- 
tità di  altre  Nazioni , crebbe  maggiormente  per  le  fre- 
quenti incurlioni  dei  differenti  popoli  del  Nord  , cono- 
fciuti  in  generale  fotto  il  nome  di  Safloni , e ‘Norman- 
ni , e per  gli  orrori , che  lafciavano  delle  tracce  del  lo- 
ro paleggio  . 

Quella  pirateria  dei  popoli  dèi  Nord  era  antica  , e 
prima  dell'arrivo  dei  Refi-nani  nelle  Gullie  \ nella  Gra» 

Brettagna  , e nella  Lufirania  . Il  Mediterraneo  reltò  li- 
bero dopo  la  rovina  deli’  Imperio  Occidentale  lino  al 
fettimo  fecolo  , e fu  turbato  {blamente  dai  Saraceni  .Gli 
Europei  vi  li  oppoferó , non  già  con  potenti  flotte,  che 
non  aveano  , ma  contìu™  confinile  , e reciproca  pira- 
teria . Il  Mediterraneo  jfi  vide  frequentato  non  con  al- 
tra intenzione  fe  non  con  quella  di  commettervi  indi- 
ftintameuté  fugli  amici , e nemici , rapine , e fcelleratez- 
ze  . Il  male  li  era  che  ogni  nave  era  confiderata  come 
fe  lolle  corfaro  , e lì  caliigava  nell’,  ideila  maniera  fen- 
z’ efeme  re  lenza  difeernimento  . Era  cosi  indubitata'!» 

? refunzione  di  pirata  in  chi  navigava,  che  la  voce  Ita- 
iana  mnrivolo  nata  per  dinotare  uno  , che  veniva  per 
la  via  del  mare,  perdè  in  tutto  il  fuo  fenfo  etimologi- 
co, e pafsò  ad  edere  Anonima  di  ladro  . L’  eccello  di 
quella  opinione  lì  fu  che  il  veder  naufragati  gli  llranie- 
ri  in  un  lido  di  diverfa  nazione  faceva  prefumere  di  ef- 
fe re  colà  capitati  a corfeggjare . L’  avidità  degli  abitan- 
ti, e fopra  tutto  dei  Signori  dei  Feudi  vicino  al  mare  \r 

av- 
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avvezzi  a moleftare  i vicini  , gli  emuli , i commercianti, 
ed  i palìàggieri  venne  ad  unirli  al.  timore,  e quindi  ne 
nacquero  i barbari  dritti^  di  naufragio1; 

Ed  ecco  la  ragione , per  cui  le  leggi  Romane  , an- 
che dopo  che,  celiarono,  quelle  terribili  incurfioni  , non 
produffero  appoco  appoco  altro  effettp  effe  quello  di  ìàlvar 
la  vita  a quei  naviganti , che  la  tempera  , e gli  altri  aòr 
cidenti  marittimi  aveano  gettati  alle  colle.  Il  furore  in- 
tanto del  taccheggio ,' e della  preda  continuò  , e diven- 
ne come* un  male  epidemico  che  cominciò  ad  armare 
nuovamente  i Sovrani  contra  un  difordine  così  univer- 
falmente  ricevuto.  Il  Concilio  di  Laterano  tenuto  nel 
1175.  fotto  Aleffandro  Ili.  lanciò  la  fcomunica  contra 
chi  fe  ne  rendeva  reo  , fcomtlr  oca  , come  dice  Selde- 
ne  (1),  rinnovata  ogni  anno  dalla  Bolli  in  Carta  Do- 
mini . Le  leggi  di  Oleron  ci  danno  difpolizioni  quan-‘ 
to  ^uriofe  , altrettanto  fingol^ri  fui  fatto  dei  naufragi  . 
L’ affalfmio  nei  naufragi  non  era  1*  iftclfo  in  tutte  le  par- 
ti . In  alcuni  luoghi  1’  inumanità  era  arrivata  al  legno 
di  ammazzare  quegl’infelici  per  non  mettere  oilacolo  al 
taccheggio:  in  altri  di  tirar  le  navi  negli  fctìgli  per  far- 
le perire.  In  altri  luoghi  lì  ufava  il  folo  taccheggio ; in 
altri  per  un  redo  di  umanità  fi  lafciava  ai  naufragati 
una  piccola  parte  dei  loro  effetti  , come  il  terzo  , il 
quarto  , di videndofi  il  dipiù  tra  il  Signore  del  luogo, e 
quelli , che  aveano  -falvato  gli  effetti . Le  legji  di  Ole- 
ron pronunciarono  pene  rigorofe  contro  ai  colpevoli  ol- 
tre alla  fcomunica  relativa  fenza  dubbio  a quella  ful- 
minata dal  Concilio,  di  Laterano  ( 2 ) . Ordinano  il 
foccorfo  conveniente  a quelli  difgraziati , e di  abbando- 
» . , narc 

(0  11 B cap.  24.  • ■ •• 

(t)  Art.  25.  «fe  ‘ - * 4.  • v , . v» 
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nare  loro  tutti  gli  effètti  fenza  niente  ritenerne , e fen- 
za  efigerfi  da  eflì  altra  cofa  , che  le  fpefe  per  avergli 
falvati  come  farebbero  di  giuftizia  fotto  pena  di  edere 
{comunicati  dalla  Chiefa  , e di  effere  puniti  come  la- 
dri (i).  Vogliono  che  il  Signore  del  luogo  , quando 
fofle  morto  1’  equipaggio  , impiegale  la  fua  gente  per 
falvar  gli  effetti  ; che  quelli  fi  mettelfero  in  ficurezza  per 
dargli  ai  proprietar),  che  li  riclamadero  frallo  fpazio  di  un 
anno  dedotte  le  fpefe , e che  quando  quelli  non  com- 
parilfero  , il  prezzo  della  vendita  di  tali  effetti  s’ impie- 
gali in  opere  pie  fenza  ritenerne  nè  quarto  , nè  parte 
alcuna  , fotto  pena  della  maledizione  della  Chiefa  , ed  al- 
tre già  flabilite  (2)  . ' 

Malgrado  i giudizj  di  Oleron  , e le  prime  nozio- 
ni della  ragione  , e dell’equità  , quelli , che  riclamavano 
i beni  naufragati  ottenevano  in  Francia  difficilmente  giu- 
ftizia.  Ce  lo  atteflano  gli  Scrittori  Francefi  (3)  , e ce  lo 
fa  fapcre  la  rifpofta  , che  fece  Anna  di  Montmorenci  Con» 
teflabile  agli  Ambafciatori  dell’lmperadore, che  riclama- 
vano predo  Errico  II.  due  navi  fraeaflàte  fopra  una  del- 
ie Cotte  di  Francia  . Quefta  rifpofta  fi  fu  che  1’  ufo  di 
tutte  le  Nazioni  fi  era  che  quello,  che  buttava  il  mare 
alla  colta  apparteneva  pienamente  al  Sovrano  (4),  Locce- 
nio  (5)  riflette  che  rifpondendo  cosi  fervi  piuttofto  alla  cau- 
fa  , che  alla  verità , poiché  fe  molte  Nazioni  cosi  pratica- 
vano ♦ tutte  però  non  aveano  quello  coltu me  . Bodino 
in^bnfcguenza  della  rifpolta  del  Conteitàbite  di  Mont- 
Par.I.T  om.il.  S mo- 

ti) Art.  19. 

(j)  Art.  50. 

(j)  Dumoitlin  in  frati.  Ferrault  de  jurib  & privile g.  Regni  F rat- 
ei* part.  4.  StyL  Parlamene.  §.  4.  in  veri,  frattura, 

(4)  Bàdin.  De  Rcpub.  lib,  I.  cap.  uh. 

{5)  De  jur,  marie,  cap.  7.  ».  7. 
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morenci  aggiunge  che  ella  prevalfe  in  maniera  che  Andrea 
Doria  non  credette  dover  riclamare  i vafcelli , che  avea- 
no  fatto  naufragio  nelle  Corte  di  Francia. 

Ma  i Principi  però  non  lafciarono  di  condannar 
1’  antica  barbarie  . Gih  Federico  II.  reftitu'i  ai  padroni 
le  navi  , e i beni  non  oftante  qualunque  confuetudine 
in  contrario  (1).  I Duchi  diPomerania  con  varj  Edit- 
ti del  1274.  1477.,  e 15^0.  tolfero  quell'  abufo  nel 
mal  Baltico . Carlo  V.  ordinò  l’ illeffo  (2).  Nel  1583. 
una  legge  fatta  a Venezia  dal  Configlio  delPregadi  proi- 
bi fiotto  pene  rigorofe  di  predar  quelli  beni , e regolò  le 
cofe  con  tutte  le  precauzioni  neceffarie  , perchè  i veri 

nrietarj  poteffero  con  facili  ricuperarli  . Si  prefiero 
effe  milure  nei  paefi  del  Nord,  cioè  a dirli  in  Da- 
nimarca , in  Norvegia  , in  Jfvezia  per  confiervare  ai  pro- 
prietarj  i loro  effetti  fai  vati  dal  naufragio  (3) . Criftiano 
Re  di  Danimarca  diceva  che  1’  abolizione  della  legge 
che  confifcava  quelli  effetti  gli  collava  cento  mila  feu- 
di l’ anno  (4) . 

Errico  III.  Re  d’ Inghilterra  , Duca  di  Normandia, 
d’  Aquitania  , e Conte  cìi  Poitù  , e d’  Angiò  col  fuo 
Editto,  del  t22 6.  filabili  che  in  calo  di  naufragio  filile 
corte  del  mar  d’Inghilterra,  di  Poitù  , dellTfola  d’O* 
leron , e di  Guafcogna , gli  avanzi  della  nave  , e delle 
mercanzie  fi  foffero  rimelfi  ai  proprietarj  lenza  pagar  drit- 
ti di  naufragio  e della  riva  , quando  però  qualche  uo- 
mo della  nave  fi  falvaffe  , e guadagnarti  la  terra  .*#fa 
fe  l’equipaggio  periffe,  e qualche  Ammiraglio  fcappaf- 

(t)  Auth.  Navi  gì  a Cori,  de  Jart.  e * lèi.  5-  fini.  §■  9- 
(l)  Art.  218.  aputì  Haiminfl.  comp.  }.  Con/}.  Imp.  p.%^9- 
(?)  St/p  m.  de  jur.  marit.  pari.  J.  eap.  5.  Lotici ».  da  jur.  marìt . hi. 
1.  eap.  7.  n.  io.  Statuti,  da  Imper . mar.,  p.  5*  9* 

(4)  Croi.  ib.  Stypm.  ik 
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fe , o fe  ne  trovafle  uno  in  vita  nella  aave , allora  gli 
Ufiziali  del  Re , o dei  Signori  del  luogo  fi  fodero  im- 
padroniti degli  effetti  naufragati , e li  facetoro  cuftodire 
da  quattro  perfone  probe,  e idonee  a pagare  durante  lo 
fpazio  di  tre  mefi  per  effere  reflituiti  a coloro , che  li 
riclameranno  in  quello  termine  , e che  proveranno  di 
etorne  i proprietarj . Che  fe  non  comparitoro  tra  i tre 
mefi  , gli  effetti  fi  acquillavano  alFifco,  nomine  cjeftiy 
o a quegli  che  fi  troverò  fondato  nel  dritto  di  naufra- 
gio . Finalmente  fi  aggiunge  che  fe  tutto  fi  perde  nel 
naufragio  , uomini , o bellie  , gli  effetti  falvati  apparter- 
ranno fenza  dilazione  al  Fifco  , o altri  , che  avelie  il 
dritto  del  naufragio  (i). 

Mr.  Valin  nota  in  quello  Editto  una  giullizia  in- 
completa . Le  due  prime  dillinzioni  derogavano  all’  an- 
tico collume  otorvato  nei  naufragi  , ma  il  tempo  per 
poter  riclamare  non  era  che  di  tre  rarefi , quando  i giu- 
dizi d’ Oleron , anzi  il  dritto  Comune , accordavano  un 
anno  . Ma  era  contro  ad  ogni  giullizia  il  non  accordar 
tempo  ai  proprietarj  nell’  ultimo  cafo  (2).  Non  ollante 
però  quelle  dillinzioni  llraordinarie , e lìngolari  , quell’ 
Editto  ebbe  la  fua  efecuzione  per  lungo  tempo,  perchè 
nel  Trattato  di  pace,  e di  Commercio  tra  Errico  VII. , 
e Filippo  Arciduca  d’  Aullria  Duca  di  Borgogna  il  dì 
14.  Febbraro  14573.  vi  fu  derogato  collo  llabilirfi  in  ca- 
fo di  naufragio  che  gli  avanzi  , e gli  effetti  non  fi  fa- 
rebbero confifcati , ancorché  non  fi  falvatoro  dal  naufra- 
gio, nè  uomo,  nè  beflia.  Si  volle  che  tutto  fi  farebbe 
falvato , e raccolto  dagli  Ufiziali  delle  parti  contrattan- 
ti , cullodito  per  un  anno , ed  un  giorno , e rellituito  o 

S 2 ai 

(1)  Citine  lugtmtns  A Oltran  art.  i 6. 

(i)  In  Ctmtnt  fnr  F Ordinàri ft  dt  la  marine  du  téli.  liv. 4.  tir. 
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ai  proprietar;  , che  {irebbero  comparfi  in  quel  -tempo 
con  pagar  {blamente  le  fpefe  tanto  per  averlo  falvato , 
quanto  per  averlo  cuftodiro  (1)  . Un  regolamento  così 
giudiziofo  non  tanto  era  una  convenzione  particolare, 
quanto  una  dichiarazione  del  dritto  comune  , che  dovea 
efl'ere  oflervata  a quella  occafione  da  tutte  le  Nazioni  (2). 

Quella  regola  lu  oflervata  da  Francefco  I.  nella  Aia 
Ordinanza  del  mele  di  Febbraro  1543.  ( 3 ) che  è la 
prima  , che  vi  lìa  in  Francia  fu  quelta  materia  . Ella 
aggiunfe  che  in  mancanza  della  riclamazione  nell’anno, 
e giorno  , un  terzo  di  quello  , che  fi  farebbe  ellratto 
da  mare  a terra , o dal  fondo  del  mare  apparterrebbe  a 
quelli  , che  1’  avrebbero  falvato  ; un  terzo  all’  Ammira- 
glio ; e l’ultimo  al  Re , o a quelli  , a i quali  egli  a- 
vefle  ceduto  quello  fuo  dritto.  Ma  il  Parlamento  limi- 
tò a due  mefi  il  termine  della  riclamazione , e che  mal- 
grado la  riclamazione,  il  terzo  renerebbe  a quelli,  che 
1’  avefl'ero  falvato.  Quell’Ordinanza  però  non  ebbe  tan- 
to effetto  da  poter  foggiogare  gli  fpiriti  y,  e in  Francia 
ciò  non  olfante  fi  praticava  il  contrario  . Era  però  ri- 
ferbato  a Luigi  XiV.  di  metter  l’ultima  mano  a que- 
lla grand’  opera,  e bifogna  che  il  rifpetto  , che  non  fi 
poteva  rifiutare  all’  equità  delle  fue  leggi  in  generale*, 
ed  il  timore  d’ incorrere  nella  fua  indignazione  terminaf- 
fero  quello  che  i foli  lumi  naturali  , e la  voce  della 
giullizia  avrebbero  dovuto  pienamente  operare  , e che 
non  aveano  fatto  , che  abbozzare . L’  Ordinanza  del 
1Ò81.  (4)  mette  fotto  la  protezione  del  Re  i vafcelli , 

e gli 

* 
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(l)  Art.  14. 

(0  là.  i&. 

(j)  Art.  il.  & 11.  , - w'  V : -5  'li 
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e <>li  equipaggi  e i carichi  che  farebbero  portati  dalla 
tempera  Culle  code  di  Francia,  o che  per  altr%  manie- 
ra vi  farebbero  arrivati , e in  generale  tutto  quello  , che 
farebbe  (cappato  dal  naufragio  . Il  faccheggio  adunque 
nei  naufragi  non  è più  proibito  femplicemente  come  una 
ingiudizia , come  un  furto,  come  un  delitto,  che  rom- 
pe i legami  della  corriCpoodenza  che  la  provvidenza  ha 
voluto  stabilire  tra  gli  uomini:  è un  atto  che  meritala 
qualifica  di  delitto  di  lefa  Maeftfi , poiché  il  colpevole 
fi  appropria  in  difprezzo  della  potenza  pubblica , quelche 
il  Sovrano  ha  pofto  fpecialmente  Ltto  la  fua  protezio- 

ne  (i).  t 

Sigifmondo  Re  dì  Polonia  diede  fuori  un  Editto 
nel  15^8.,  che  obbligava  di  redimire  le  cofe  naufraga- 
te a coloro , a quali  appartenevano  prima  del  naufragio. 
Loccenio , che  ce  lo  riferifce  Culla  fede  di  altri  Autori, 
foggiunge  anche  Culla  fede  di  quedi  che  la  Camera  Im- 
periale avea  molte  volte  decifo  contro  alla  confuetudi- 
ne , che  appropriava  al  Fifco  i beni  naufragati  (2) . E 

Su  re  vi  fono  ancora  in  Germania  alcuni  paefi , dove  que- 
a confuetndine  non  è abolita  (3)  . Gli  Spagnuoli  an- 
che X offervano  al  di  l'a  della  Linea  contro  a tutti  quel- 
li , che  non  fono  Spagnuoli  , mentre  elfi  foli  poflono 
palparla  fecondo  l’ Ordinanza , col  congedo , e permiffiq- 
ne  del  Re . Cleirac  (4)  che  ce  lo  riferifce  cita  Hevia 
nel  fuo  laberinto  di  Commercio  (5) , ma  qued’  Autore 
nel  luogo  citato  ci  fa  fapere  che  quando  la  nave  fi  fom- 
merge  , il  Giudice  più  vicino  con  un  Miniltro  Regio 

quan- 


(«)  u. 

(»)  Ib.  H.  9. 

(j)  V*r,n.  ib. 

(4)  Ib.  ».  io. 

(5)  Lib.  3.  ctp.  11.  ».  15.' 


i . » 


PARTE  I. 


T42 

quando  ci  fotte  debba  procurare  di  confcrvarne  gii  avan- 
zi per  dargli  ai  proprietarj,  e fi  prefcrivono  le  diligen- 
ze da  farli  per  ritrovarne  il  padrone.  Solamente  aggiun- 
ge che  la  Cedola  del  1568.  voleva  che  talidepofiti  nel 
porti  dell’  Indie  fi  faccfl'ero  preflo  i Minifiri  Regj  fola- 
mente  , e non  preflo  gli  altri . Ma  comunque  vada  la 
cofa , oggi  pare  che  tutta  l’Europa  abbia  deteflato  que- 
llo collume , e non  l’ abbia  permetto  fe  non  pei  foli  ne- 
mici delio  Stato  , e contro  ai  Pirati , ed  in  confeguenr 
za  fenre  con  orrore  l’abborrito  dritto  di  naufragio . Ne 
tanno  fede  tutti  i Trattati,  e nulla  retta  più  per  poter- 
cene alficurare . 

E pure  la  legge  , o fia  il  coftume  di  confidare  i 
beni  naufragati  ha  trovato  difenfori  anche  pretto  gli  uo- 
mini dotti  . Non  bifogna  collocare  tra  quelli  il  famofo 
Bottino,  a cui  Grozio  (1)  rimprovera  di  aver  fatto  l’a- 
pologià di  quella  legge . Quella  grave  imputazione  , lun- 
gi di  eflfere  fondata  , è fmentita  da  lui  tteflò  , che  in  ua 
luogo  della  fua  opera  (2)  chiama  quello  coftuinc  barba- 
ro, e crudele,  anzi  foggiunge  che  fe  quello  dritto  na- 
fce  dall’errore  è una  fcelleraggine  quel  che  fi  vorrebbe 
per  errore  ttabilire . Noi  fiamo  più  autorizzati  di  fare 
un  fintile  rimprovero  a Tomafio , celebre  profeflòre  di 
Hall . Egli  foltiene  che  quello  coftume  in  fe  fleflò  non 
■è  irragionevole,  nè  incomparabile  colle  regole  delia  giu- 
ftizia.  Confetta  che  in  tempo  di  naufragio  non  vi  è 
l’intenzione  di  rinunciare  alla  proprietà  di  quello,  che 
va  in  mare  , ma  ordinariamente  non  fi  ha  fperanza  di 
ricuperare  tali  effetti  , perchè  fi  fa  che  tutto  va  a per- 
derli , tanto  più  che  quella  forta  di  fagrifizj  fi  fa  in 

pieno 

. % 

(1)  Ih  net.  ad  Ut.  a.  At  jur.  Bell,  tc  Pie.  §.  1. 

(2)  De  Reputi,  Ut,  1,  cap.  10.  • 
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pieno  mare*  Il  Sovrano  delle  code  può,  in  luogo  del 
pedaggio  che  farebbe  in  dritto  di  efigere  dagli  ftranieri, 
indennizzarli  per  quella  via  delle  fpefe , che  è obbliga- 
to a fare  per  Io  mantenimento  de’  fuoi  porti  , e delle 
fue  rive.  Aggiunge  finalmente  la  difficoltà  che  vi  è di 
fapere  a chi  appartengano  le  mercanzie  che  il  mare  get- 
ta fulle  rive  , e vorrebbe  che  correlfe  qui  quella  ma- 
niera di  acquifbure  , che  il  Dritto  delle  Genti  accorda 
all'alluvione. 

Tali  fono  le  ragioni  , che  Tommafio  efpone  in 
vna  Diffrazione  ( 1 ) , al  che  fi  può  aggiungere  quei 
che  egli  dice  in  un  altra  Diffrazione  ( 2 ) , dove  egli 
qualifica  il  coftume  di  appropriarli  indiflintamente  i be- 
ni di  coloro  , che  hanno  fatto  naufragio  , di  coftu- 
xne  inumano  , ma  non  ingiuflo . Quanto  alla  confi- 
fcazione  delle  cofe  appartenenti  a quelli  , che  han- 
no fatto  naufragio  , i proprietarj  gettandole  in  mare 
non  le  contano  per  talmente  perdute  , che  non  fi  ri* 
fer bano  il  dritto  di  riclamarle  fe  mai  vengono  alle  co- 
de . Non  fcmbra  ben  fatto  di  far  indennizzare  del  man- 
tenimento dei  porti  , e delle  rive  fopra  queft’  infelici , 
perchè  quelli, che  perdono  i loro  beni  pagherebbero  per 
quelli,  che  hanno  la  fortuna  di  faivarfi,  e di  trarre  di 
piò  un  guadagno  dal  loro  viaggio  - La  confiderazione 
poi  che  non  fi  fa  naufragio , che  in  pieno  mare  moftra 
quanto  fia  frivolo  il  pretefto  della  fuppofta  indennizza- 
2Ìone  \ la  difficoltà  di  riconofcere  i veri  proprietà? j del- 
le mercanzie  sbattute  alle  rive  prò /a  fidamente  che  non 
fi  debbano  aggiudicare  a chi  viene  il  primo  fenza  efa- 

mi- 

(1)  De  Statuum  Imperli  petefiaic  legislatori»  (entra  jus  commune 
§.  41.  a Hall  17QJ. 

(a)  De  Regalità*  Fi/ri  Principum  Germania  &c.  p*g<  5J-  & 
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minare , fé  è fondato  a riclamarle  . Che  fe  s’  ignora  a. 
chi  appartengano  , allora  vanno  al  Sovrano  del  paefe  co- 
me al  primo  occupante . In  una  parola , il  cofiume  di 
cui  fi  tratta  , non  potrebbe  edere  giuftificato  altrimenti 
qualora  fi  voglia  fupporre  che  la  proprietà  finifca  col  pof- 
feflò  attuale  . Or  quella  ipotcfi  è fiata  pienamente  con- 
futata da  Barbeirac  nella  lua  traduzione  del  gran  Trat- 
tato di  Puffèndorf.  Valin  (x)  , dice  che  le  ragioni  ad- 
dotte da  Tomafio  fono  cosi  Angolari che  non  meritava- 
no la  pena  che  Barbeirac  fi  avea  prefe  per  confutarle . 

Non  lafcia  però  quella  regola  di  avere  le  fije  ec- 
cezioni . Coccejo  ne  conta  tre  (2)  . La  prima  è appog- 
giata fui  dritto  del  taglione  , per  cui  i beni  naufragati 
vanno  al  Fifco  . Coloro  che  hanno  fofferto  il  naufragio 
non  polfono  riprovare  quelle  leggi  , delle,  quali  efli  fi 
fervono . La  feconda  è fondata  fulla  pena . Cosi  i Ro- 
mani con  una  legge  perpetua  fiabilirono  che  i Giudei  , 
i quali  approdavano  nell'  Ifola  di  Cipro  , 0 fpontanea» 
mente,  0 per  forza  di  tempefia  fi  crocifiggelfcro  ; e que- 
llo in  pena  della  ribellione.  Cosi  ancora  gli  Armorici 
fpogliavano  quei  , che  aveano  naufragato  , perchè  per 
amor  del  guadagno  fi  erano  efpofti  ad  un  mare  pieno  di 
fcogli , e lenza  porto  (3).  La  terza  finalmente  è quan- 
do non  comparile  il  padrone  , ed  allora  i beni  vanno 
al  Fifco , come  beni  vacanti  , e che  non  appartengono 
ad  alcuno  . 

Ma  perchè  il  dominio  della  roba  naufragata  palli 
Interamente  al  Fifco  , e refii  all’  antico  padrone  fi  è ita- 
bilixo  un  certo  tempo , in  cui  il  padrone  dee  comparire 

per 

(1)  4-  6.  §.  1.  net.  1. 

(*)  /■»  Cammei',  ad  Gtot.  hi.  1.  cap.  7.  §.  I, 

Lì)  Cheppia,  de  Doman,  /.  l.  c.  f.  ».  JO. 
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per  poterla  ripetere  - L«  leggi  Romane  davano  un  anno 
a colui  che  avea  (offerto  queda  difgrazia  per  poter  adi- 
re il  Giudice , e provare  come  fera  fucceduto  il  finidro. 
Fu  accordato  queito  tempo  per  far  conofcere  la  verità, 
e per  averne  le  competenti  difpofizioni . Egli  è vero  che 
tanto  fi  ordinò  per  (ar  vedere  che  non  ci  era  colpa  del 
marinaro  in  quello , e che  poteva  con  quelle  prove  ri- 
fpondere  al  padrone  , che  voleva  ripetere  la  mercan- 
zia (i).  Altre  leggi  (2)  anche  parlano  dell’anno  rifpet- 
to  ai  furti , che  fi  commettono  nei  naufragj , ma  io  cre- 
do che  di  quìi  fia  nata  quella  legge  universale , che  ac- 
corda  un  anno  di  tempo  al  proprietario  delle  mercanzie 
per  riclamarle  dopo  il  naufragio  . In  fatti  il  Confolato 
del  mare  (3)  parla  dell’ anno,  e del  giorno  che  fia  Ha- 
ta la  roba  nel  fondo  del  mare  per  regolarne  il  dominio. 
I famofi  giudiz;  di  Oleron  (4)  anche'  llabilifcono  1’  an- 
no per  l’ ideilo  effetto  : le  leggi  di  Svezia  anche  vi  con- 
corrono (5):  gl’Inglefi  , c i Fiamenghi  nel  Trattato  di 
pace  conchiufo  tra  Errico  VII.  Re  d’ Inghilterra  , e Fi- 
lippo Arciduca  d’  Audria  nel  1405.  ci  tanno  vedere  la 
ftelfa  regola . Quei  di  Lubec , ed  altre  Nazioni  hanno 
adottata  la  della  maflìma  (6)  , e l’ Imperador  Carlo  V. 
coll  Editto  del  di  io.  Decembre  1547.  fa  cudodir  le 
mercanzie  pei  Mercanti , e pei  padroni  , ma  vuole  che 
{è  non  comparifiero  fra  un  anno , e ne  provafiero  il  do- 
minio , le  medefime  fi  aggiudicaffero  al  Fifco(7).  An- 
Par.J.TomJI.  T tica-  ! 

(t)  L.  fin. ff.  ad  l.  R»t.  de  ja(k 

(*)  L.  f.  fi.  de  incend.  rutm  naufr. , I.  28.  C.  de  fari, 

(J)  Cap.  249. 

(4)  Jet.  30. 

(5)  Loccert.  de  jut.  marie.  Ili.  I.  tep.  7.  n,  IO. 

(6)  lotten,  ih. 

(7)  Perez,  ad  eie.  Cod,  de  naufr ag,  n.  29. 
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ticamente  in  Olanda  fi  dava  al  Fi/00  tutto  quello  che 
era  buttato  dalla  tempeda  , e perduto  per  naufragio  , o 
era  eli  ratto  dal  mare.  Ma  crelciuta  la  navigazione  par- 
ve agli  Stati  di  far  ripetere  ai  proprietarj  tutto  quello» 
che  fi  era  guadato , o perduto , purché  però  lo  ccrcafle- 
ro  fra  un  anno,  e fei  /etti mane  , e fi  pagaflero  le  fpc- 
fe  fatte  per  ricuperarlo  . Che  fe  paflàffe  quedo  tempo 
tutto  s’  intende  acquisito  al  Fifco  , il  quale  per  altro 
facilmente  fofire  che  fi  polfano  redimere  le  mercanzie  (1). 

La  della  difpofizione  anche  fi  vide  in  Francia . 
Francefco  I.  nella  fu>  Ordinanza  del  mefe  di  Febbraro 
1543.  (2)  dabilifce  il  dominio  di  tali  robe  mancandoli 
dai  padrone  di  comparire,  frallo  fpazio  d'  un  anno  , ed 
un  giorno.  Ne  dk  un  terzo  a chi  le  ha  làlvato;  un  ter* 
zo  all’  Ammiraglio , e 1’  altro  al  Re  , o a chi  è dato 
dal  Re  ceduto  un  tal  dritto . La  Corte  del  Parlamento 
di  Parigi  procedendo  alla  verificazione  di  qued’  Ordi- 
nanza modificò , e diminuì  il  termine  di  un  anno  , ed 
un  giorno  e due  meli  , il  che  diede  motivo  all’  Ordi- 
nanza del  1584.  (3)  la  quale  redringe  quedo  termine 
ad  un  mele  . Ma  la  Corte  del  Parlamento  di  Bordò  fa 
eflervare  il  termine  d’ nn  anno-,  ed  un  giorno  come  ap- 
parifee  da  due  fentenze  , l’una  del  di  17.  Decembre  1 587., 
e 1’  altra  del  di  8.  Luglio  1593.  (4)*  Quella  reda- 
zione di  tempo  adottata  dall’  Ordinanza  del  1584.  fu 
corretta  da  quella  del  iÒ2p.  (5) , e finalmente  dalla  ce- 
lebre Ordinanza  del  id8i.  (6).  E quella  è quella  Giu- 

rif- 

(1)  Gnu  »,  mtnudkH.  4.  Vi n.  in  Inflit.  lib.  ».  tir.  I.  §•  47- 

(»)  Art.  il.  & 11. 

(ì)  Art.  *1. 

C4)  Chine  Jugtm  S Oltrm.  tri.  30.  m,  l.  (V  2.  - 

(5)  Art.  24.,  1 2 6. 

(6)  Art.  24. 
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rifprudenza  , che  oramai  è incontrafhbile  per  effere  ri- 
coiufcinta  da  tutte  le  leggi,  e da  tutti  i Trattati  . 

Che  fe  poi  i proprietarj  delle  mercanzie  naufraga- 
te non  compariffero  ancora  al  tempo  flabilito  dalle  leg- 
gi , allora  le  rnedeiìmc  li  confederano  come  fe  foO'ero 
abbandonate  (i)  , e come  beni  vacanti  e che  fi  danno 
al  Fifco,  rogliendofene  però  una  porzione  all’inventore 
per  mercede  della  fua  indultria , e cura  (2)  . Lodovico 
XIV.  (3)  ne  toglie  anche  le  fpefe  fatte  per  falvar  tali 
mercanzie , il  che  è troppo  giullo  ; ma  intende  di  par- 
lare per  quelle, che  fi  fono  falvate  pendente  il  naufra- 
gio , o in  confeguenza  del  medclimo  , o di  quelle  ri- 
trovate Lulla  riva  del  mare  . Fa  altre  difpofizioni  per  quel- 
le , che  fi  trovano  in  pieno  mare  , o che  fi  fono  ellrat- 
tc  dal  fuo  fondo. 

Il  termine  dell’  anno  fi  vorrebbe  far  cominciare  dal 
giorno  del  proclama, e degli  aUilfi  pubblicati  o al  prof- 
fimo  mercato,  o fu  Ila  porta  della  Chiefa  Parrocchiale  (4). 
L'Ordinanza  del  i<$8i.  (5)  lo  fa  correre  dal  giorno  del- 
la pubblicazione  che  farà  Hata  fatta  degli  effetti  in  tem- 
po della  predica  che  fi  fa  nelle  Parrocchie  del  porto , e 
della  Città  marittima  la  più  prolfima  ( 6 ) . Ma  quella 
formalità  non  è più  in  ufo  , e ciò  non  oliarne  non  vi 
è lagnanza  a quello  propofito . La  corrifpondenza  del 
Commercio  è cosà  bene  riabilita , e cosà  univerfale , ch« 
non  accade  naufragio , la  cui  notizia  non  giunge  in  po- 
co tempo  alle  parti  intereffate . Cosà  i .riclami  fi  fanno 

T 2 efat- 

(1)  Arg.  I.  4?.  §.  li.  Jf.  de  furi.  , /.  I.  2.  ff.  pra  derclifla. 

(1)  Lottati,  i6.  Cateti  Ì6. 

<1)  I*. 

(4)  Ciarle,  ii.  n.  3. 

(5)  16  art.  24. 

(6)  16.  art.  21. 
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efattamenre  prima  che  fpiraffe  il  termine  , e fe  vi  re* 
dano  alcuni  effetti  che  non  fieno  riclamati  , qaedo  av- 
viene perchè  non  ne  vagliano  la  pena,  ed  il  loro  .valore 
è aflorbito  dalle  fpefe  occorfe  per  falvarli , e cuftodirli . 
Del  redo  farebbe  ben  fatto  di  farlo  correre  dal  terhpo , 
in  cui  fe  n’  è fatta  la  dichiarazione  giuridica  predò  gli 
atti  dell’ Ammiragliato  (1).  Quando  poi  non  comparif- 
fero  i proprietarj  delle  mercanzie  nel  termine  preferi tro, 
tutto  dee  andare  a beneficio  del  Fifco, 

Le  autorità  più  rifpettabili , gli  efempj  di  tutti  i fecoli, 
e i lumi  della  ragione  , e del  buon  fenfo  badano  per  di- 
modrare  che  i dritti  del  Fifco  fono  i dritti  di  Sovranità. 
In  fatti  il  dominio  del  mare  , die  ferve  di  limite  alle  code 
di  uno  dato , che  apparteneva  una  volta  alla  comunità  è 
devoluto  eflènzialmente  al  Sovrano  , che  riunifee  nella 
fua  perfona  tutt’  i dritti , ed  interelfi  delia  comunità . Il 
mare  adunque  gli  appartiene  come  capo  della . Nazione 
ad  efclufione  di  tutti  i Signori  particolari  , che  non  la 
polfono  rapprefentare . Col  mare  va  anche  la  riva , e per 
necelfaria  confeguenza  tutto  ciò  che  fi  trova  fulla  coda 
va  al  Principe  in  mancanza  della  wclamazione  per  par- 
te dei  proprietarj  delle  mercanzie  . Il  dritto  del  naufra- 
gio viene  ad  effere  dfenzialmente  un  dritto  di  regalia-, 
ed  eflèndo  inprefcrittibile  di  fua  natura  nelfuno  può  go- 
dere , o confervare  il  pofTeflò  fe  non  in  virtù  d’  an  efpref. 
fa  concedìone  del  Principe . > . trr 

Seldeno,  Autore  Inglefe  , dabilifce  queda  propofi- 
zione  in  certi  luoghi  del  fuo  Trattato'  intitolato  Mare 
Claufum  , feu  de  domìnio  morii , come  una  verità  rico- 
nofeiuta  preffo  tutte  le  Nazioni  antiche  , e moderne. 

Rap- 
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Rapporta  a quefto  propofito  la  fupplica  di  Eudemone 
all’  Imperadore  Antonino  , le  fteffe  leggi , per  le  quali 
il  Fifco  avea  derogato  al  dritto  di  naufragio:  1”  Editto 
dell’  Imperadore  Andronico  Comneno  : 1’  Editto*  di  ErT 
rico  III.  Re  d’Inghilterra,  Duca  d’  Aquitania  dell’ an- 
• no  1226.  , la  rifpofta  del  Conteflabile  ai  Montmorenci 
agli  Ambafciadori  dell’  Imperadore  colla  rifleffions  di  Bo- 
riino, e l’Ordinanza  di  Sigifinondo’Re  di  Polonia.  Qui 
va  a propofito  quel  palla  di  Giovenale  : res  Fifci  cft 
quodcumque  uatat  : ficcome  ancora  quella  malfirna  degli 
antichi  Giureconfulti  : Leu  eft  naufragtum  ej]e  pvblica- 
jiorum , ut  ntwfragta  ad  publicanos  pertineant  . 

Loccenio  , Autore  Svedefe  ( x ) , ftabilifce  ancora 
come  un  principio  incontraftabile  , che  in  mancanza  di 
riclamazione  gli  effetti  naufragati  , o trovati  fulla  riva 
appartengono  al  Fifco  a titolo  di  Sovranità.  Egli  ag- 
giunge che  quello  è un  dritto  riconofciuto  Reale  tanto 
in  Jfvezia , che  in  tutti  i paefi  del  Nord  , nella  Pruf- 
fia,  e nei  Paefi  Baffi,  e ciò  in  confiderazione  dei  fuò- 
chi che  i Sovrani  debbono  mantenere  per  la  ficurezza 
della  navigazione , delle  precauzioni , che  prendono  per 
allontanare  i pirati , delle  fpefe , che  ricercano  i porti , 
4 jh  fortezze  die  ne  difendono  1’  entrata  , e finalmente 
della  protezione  che  accordano  a quelli  , che  fono  ob- 
bligati a rifugiavi  , in  maniera  che  non  tanto  que- 
llo è un  guadagno  che  vi  fanno  , quanto  una  fpecie 
d’  indennizzazione  ut  jam  non  ejfet  preeda  fpecies  , fi* 
remunerano  qmdam  impenfarum  , (j  opera . Stilino , 
celebre  Giureconfulto  Allemanno  (1)  giuftifica  che  que- 
fto dritto  è Reale  , ed  è quefto  un  principio  che  Puf- 
. - fen- 

(0  De  )Mt.  maritt.  Hi.  j.  ttp.y.  n.  io. 

(2)  Traili  dts  dreni  rtyaux  liv.i.  tir.  2.  i 
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fcndorf  frappone  di  eflere  unirerfalmente  ricevuto  (1). 
In  Francia  poi  bifogna  leggere  Valin  (2)  il  quale  raccoglie 
tutte  le  cdtimonianze  che  ci  aificurano  di  quello  dritto 
del  Fifco  , ftabilito  , e filTato  , e rinnovato  dall’Ordinan- 
za del  id8i.,  dove  fi  determina  chiaramente  , c giu- 
ftiffimameote  che  fé  i vafcelii  , e gli  effetti  incagliati  , 
e trovati  fulla  riva  non  fi  riclameranno  nell’anno  , e gior- 
no, faranno  divifi  egualmente  tra  il  Fifco  , e i Signo- 
ri , a quali  il  Fifco  avelie  ceduto  quello  dritto , e l’Àra- 
tniraglio , dedottene  le  fpefe  occorle  per  faivarli , ficca- 
rne anche  quelli  della  giultizia . 

T I T.  XV. 

Leggi  del  Regno  ‘inforno  olla  maniera  di  acquijtart  il 
• dominio  delle  mercanzie  naufragare. 

Glk  ho  accennato  nei  titoli  antecedenti  che  anche 
nel  Regno  di  Napoli  vi  era  quella  barbara  con- 
fuetudine  di  dare  al  Filco  i beni  , che  erano  fcappati 
dal  naufragio  , e che  ficcome  1’  Europa  appoco  appoco 
la  pofe  in  dimenticanza , cosi  anche  in  quelli  Regni  fc 
ne  andò  via , Ceche  tali  cofe  fi  confermarono  per  darle 
ai  propri  etarj . Quando  quelli  non  comparilfero  , tutto 
va  al  Fifco  non  come  beni  naufragati , ma  come  vacan- 
ti ( 3 ) . Il  naufragio  fecondo  il  linguaggio  dei  nollri 
Dottori  non  dk  al  Fifco  un  titolo  d’  acquillo  , ma  la 
canfa , e l’occafione  diacquiliare  i beni  vacanti.  Le  no- 
ftre  leggi  lo  liabilifcono  elpreifamentc  (4),  e la  pratica 
. , y tó  , chm*.  ne 

(1)  Droit  di  la  nature  , tV  dtt  Gtnr  tiv.  4.  eh.  6. 

(i)  In  Cimment.  liv.  4-  tìt.  9.  art,  16. 

(3)  L.  1.  ff.  di  juri  Fi/ci. 

(4)  Confi.  Dohina  /irriti  fui  tit.  de  ijfic.  fittiti . 
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ne  & vedere  l’ olfervanza  quando  dà  al  Fifco  le  mercan- 
zie naufragate  dove  non  compariflero  i proprietarj  (1)  . 

Anzi  non  è il  Fifco  ora  quello , che  dee  occupar- 
le : è un  dritto  che  fi  è accordato  al  Grande  Ammiran- 
te del  Regno  (2).  Mille  decifioni  dei  noftri  Tribunali 
confermano  l’ iifelfo , e diftinguono  i beni  naufragati  de- 
gli amici  da  quelli  de’  nemici , che  fi  foffero  lalvati  dal 
naufragio  . I primi  vanno  all’  Ammirante  , e i fecondi 
al  Fifco  , ficcome  fu  anche  dichiarato  nel  1577.  dalla 
Corte  di  Spagna , che  dominava  quelli  Regni , e quella 
dichiarazione  è nella  piena  olfervanza  fecondo  1’  attella- 
to  dei  noflri  Scrittori  (3).  Anche  io  Francia  fi  dà  una 
porzione  all’  Ammiraglio  , come  fi  c veduto  pili  (opra 
coll’Ordinanza  di  Ludovico  XIV.,  dove  bifogna  legge- 
re Valin  , che  nel  liio  ricco , e dotto  Commentario  ci 
fa  vedere  i cali  nei  quali  fi  dee  dar  la  porzione  all’Am- 
miraglio , e le  controverfie , che  ne  fono  nate  colle  lo- 
ro decifioni. 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  nolira  Corte  e quel- 
la di  Svezia  (4)  fi  dà  la  cura  al  Confole  , 0 Vice  Con- 
fole  della  Nazione  di  raccogliere  le  mercanzie  falvate 
dal  naufragio,  e gli  avanzi  del  ballimento  ricuperati  per 
reftituirfi  al  padrone . Se  alcun  vafcello  , o altro  bafti- 
mcntoi  naufragato  aflolutamente , o fofle  obbligato  a get- 
tare il  fuo  carico  nel  mare  , gli  effetti  che  in  quello 
cafo  làranno  pefcati  dal  fondo  del  mare  , o pervenuti  a 

•i  terra 


(l)  Rccf.  de  effe.  Rat.  16.  de  effe.  Pref.  ClefT.  $.  1.  ».  io.  ed 
34 . uii  DD. 

(z)  AffiiU.  in  Ctnflit.  Regni  Rapine!  ».  IJ.  Regtns  Cenflentius  in 
I.  tenie.  C.  de  cleffe.  de  Mtrin,  in  ebftr.  ed  deci/.  77.  Reg.  Rrmrt. 
(?)  Rote.  ,6.  ».  8j.  84. 

(4)  Art.  16. 
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terra  da  fe  ftefli  non  apparterranno  per  verun  privilegio 
a chiunque  del  paefe  dell’  uno  , o dell’  altro  dominio, 
ove  tal  difgrazia  foffe  accaduta, ma  faranno  cuftoditi  per 
autorità  pubblica  , o redimiti  a quelli  , i quali  legitti- 
mamente li  richiameranno  , e pagheranno  allora  le  fpefe 
fatte  per  pefcarle  , e guardarle  . Però  fe  nello  fpazio  di 
un  anno  dal  contarli  dal  tempo  che  farli  fucceduta  la 
difgrazia  niuno  richiamerà  detti  effetti  , ogni  pretendo- 
no farà  nulla  . Ma  non  fi  foggiunge  a chi  vanno  in  que- 
llo cafo  , e perciò  fi  dee  intendere  fecondo  le  leggi  di 
ciafcun  paefe  . 

Queft’  articolo  traila  Svezia , e le  due  Sicilie  è ri- 
petuto nel  Trattato  tra  queda  Corona  , e quella  di  Da- 
nimarca (i)  anzr- trafori tto  colle  delfe  parole.  L’ ideilo  fi 
dabilifce  nel  Trattato  cogli  Stati  Generali  delle  Provin- 
cie Unite  ( 2 ) , e fi  vuole  che  i vafcelli , fuoi  arredi , 
beni,  e mercanzie,  come  ancora  il  prodotto  degli  effet- 
ti falvati , e che  faranno  dati  venduti  per  impedirne  il 
guado,  e la  perdita,  e generalmente  tutto  ciò  che  farà 
dato  falvato  dovrà  redimirli  fenza  formalità  di  procef- 
fo , purché  ne  venga  fatta  la  richieda  fra  un  anno  , e 
giorno  dai  Proprietarj  , o altri  che  da  elfi  ne  abbiano 
incarico , e facoltà  . Si  debbano  però  pagare  le  ragione- 
voli fpefe , e tutto  ciò  che  relterà  regolato  per  dritto 
di  falvamento  dalle  parti  contrattanti . La  della  maliima 
fi  adotta  nel  Trattato  colla  Kulfia  (3),- dove  li  convie- 
ne che  gli  effetti  naufragati  fi  debbano  redimire  intera- 
mente ai  Proprietarj  dopo  che  fi  faranno  foddisfatte  le 
giude  fpefe  del  ricupero  . Quelle  debbano  edere  re- 
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golatc  con  economia  , ed  umanità  fcnzachè  fe  ne  poffa 
ritenere  cofa  alcuna  degli  ftefli  effetti  fotto  pretefto  di 
antichi  coftumi , e diritti , fieno  del  Sovrano  , de’  Pacfi, 
o de’  particolari , 


Come  fi  acqutjìa  il  dominio  delle  mercanzie 


* Altra  fpecie  delle  cofe  che  fi  ritrovano  in  mare 


riguarda  quelle  mercanzie  , che  fono  gettate  per 
falvar  la  gente, e la  nave.  Quelle  fi  poffono  trovare  o 
Tulle  rive  , o in  alto  mare  , e pare  che  dovettero  con- 
fiderarfi  fotto  altro  oggetto  delle  naufragate.  Nel  nau- 
fragio ha  luogo  direttamente  il  fato , perchè  la  tempefta 
e non  1’  uomo  è quella  che  ftrappa  le  mercanzie-  dal  ba- 
ttimento , e le  trafporta  Tulle  rive  , o le  fa  errare  per 
Tonde.  Nel  gettito  è T uomo , che  lafcia  le  mercanzie, 
e pare  che  le  abbandonali  deliberatamente  per  falvare 
e la  gente,  e la  nave,  il  rimanente  del  carico,  e così 
ne  aveffe  quafi  abbandonato  il  dominio  . Anche  la  tem- 
pefta è la  caufa  del  gettito  , ma  fi  dee  confiderare  co- 
me ne  foffc  la  caufa  mediata  . Ecco  quello  che  debbo 
efaminare  in  quello  titolo  . 

Quella  cofa  fi  tiene  per  abbandonata  quando  dal 
padrone  fi  è lafciata  coll’  animo  di  non  volerla  più  nel 
numero  delle  cofe  fue  , e perciò  fubito  ceda  di  averne 
il  dominio  (i).  Coloro, che  per  alleggerir  la  nave  but- 
tano alcune  cofe  , non  hanno  animo  di  abbandonarle , 
perchè  andrebbero  a cercarle  fe  le  trovafl'ero  in  man» 
Par. I. Tom. II,  V al- 


T I T.  XVI, 


ritrovate  iti  mare 


(0  J»/l.  hb.  2.  tir.  i.  §.  4j,  - 
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altrui,  e fe  fofpettaflero  ii  luogo,  dove  foflero  buttate. 
11  ca fo  è 1’  iflelfo  di  colui  , che  oppreflo  dal  pefo  per 
iftrada,  lafcia  una  cofa  per  ripigliarla  al  fuo  ritorno  (1). 
Quel  che  avanza  dal  naufragio  non  è abbandonato,  ma 
è perduto . Lo  Hello  è per  le  cofe  buttate  : non  fi  ab- 
bandonano mai  quelle  che  fi  lafciano , mentre  fi  bada  al- 
la propria  falvezza  (2)  . Pomponio  dice  che  non  fubito 
lafcia  di  efier  noftro  quel  che  fi  è perduto  per  naufra- 
gio (3).  La  colà,  che  fi  butta  refta  al  padrone,  e non 
è di  chi  la  prende  , perchè  non  fi  è abbandonata  (4). 
Riferifce  Pomponio  il  cafo  delle  pietre  fommerfe  nel 
Tevere  per  naufragio  , ed  eftratte  dopo  qualche  tem- 
po, e fe  il  dominio  delle  medefime  fi  fofle  interamen- 
te confcrvato  per  tutto  quel  tempo  della  fommerfione . 
Ulpiano,  che  ce  lo  attefta  ( 5 1,  è di  fentimento  della  ' 
ritenzione  del  dominio.  Tanto  ftabililcono  le  leggi  Ro- 
mane fu  quello  punto  , e vorrebbero  che  in  cafo  di  get- 
tito le  mercanzie  buttate  non  lafciano  di  cflcre  nell’an- 
tico dominio  . 

Il  Confolato,  fupponendo  quella  fteflà  dottrina, vier 
ne  a rifolvere  il  cafo  dell’  acquifto  quando  non  fene 
trovafle  il  padrone  . Stabilifce  adunque  che  fe  il  mari- 
naro troverà  qualche  cofa , o mercanzia  in  mare  , dopo 
che  farà  accontato,  tre  parti  di  ella  toccano  alla  Nave, 
e la  quarta  ai  marinari,  fieno  pochi,  o molti,  e,  ve- 
dendola  , debbono  andare  a prendere , fe  il  padrone  lo 
comanda  ad  elfi  , dividendola  come  fopra . Che  fè  il 
padrone  delle  ad  affitto  la  Nave  ad  un  altro  , le  tre 
> * • J parti 

(i>  I.  8.  ad  l.  Rh.  da  jaS.* 

(l)  I.  21.  de  adq.  vtl  amit.  poff.,  f • I.  & 2. 

(3)  §.  44.  ver/,  idem  ait  de  adquir.  ter.  domin. 

(4)  L.  2.  in  fin.  ad  L Rh.  de  jafl.  - 

(3)  L.  12.  de  aSqnir.  vii  amili,  pojf.  in  pr.  ",  _ 
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parti  della  roba  trovata  fpettano  al  Conduttore  , poiché 
fa  la  fpefa  per  la  Nave,  come  pure  fe  moriffe,  eflendo 
in  Nave,  avanti  il  termine  della  fua  locazione  (i).  Que- 
lla difpofizione , come  fi  vede , riguarda  il  cafo , in  cui 
la  roba  fi  trova,  e fe  non  fenefa,o  può  fapere  il  pa- 
drone , e ftabilifce  la  maniera  come  li  debba  dividere 
tra  quelli  , che  hanno  i loro  particolari  rapporti  colla 
Nave  . 

Ma  il  Confolato  in  altro  luogo  regola  la  maniera 
come  fi  porta  acquirtare  il  dominio  della  cofa  ritrovata 
in  mare  , e quali  folennità  li  ricerchino  per  ottenerlo  . 
Vuole  adunque  che  chiuuque  troverà  coli,  alcuna, o in 
porto  , o fulla  fpiaggia  , o in  mare  , a galla  , o a fondo, 
dee  trailo  fpazio  di  tre  giorni  fino  a dieci  confegnarla, 
falvo  legittimo  impedimento  , alla  giullizia  diquelPacfe, 
dove  1’ ha  ritrovata,  altrimenti  non  folo  perde  il  premiq, 
che  gli  fi  dee , ma  può  edere  ancora  procefl'ato  per  la- 
dro . Pervenuta  poi  in  mano  della  Giullizia  quella  ro- 
ba , fe  farà  fiata  nel  fondo  del  mare  un  anno  , ed  un 
giorno  a tal  fegno  che  non  fi  porta  più  riconofcere  dal 
padrone , di  cui  era  , a giudizio  di  quel  Tribunale  re- 
fii  in  premio  all’  Inventore , e volendo  il  padroae  pro- 
var che  fia  fua , dovrà  convenirli , e tranfigere  coll’  In- 
ventore , non  potendo  in  quel  cafo  forzarlo  quel  Tribu- 
nale a reftituirgliela  . 

Confiderà  1 ifielTo  Confolato  il  cafo  quando  farà  (a 
roba  raffigurabile,  e vuole  che  la  Giullizia  di  quelluo-^ 
go  debba  efporla  in  pubblico  per  un  termine  congruo  , 
paflàto  il  quale  lo  farà  pubblicare  nei  luoghi  confueti  . 
Che  fe  comparirti:  chi  giufiificafle  di  eflcr  fua  quella  roba 

y a do- 

ti) Cèfi  157. 
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'dovrà  averla,  pagando  però  le  fpefe,  e facendo  un  do- 
nativo a giudizio  di  perfone  dabbene  all’  Inventore . 
Non  comparendo  alcuno , la  Giuftizia , dopo  aver  tenu- 
ta la  roba,fe  era  confervabile  , o il  prezzo  di  effe  per 
un  anno,  e un  giorno,  dovrà  allora  dividerla,  e darne 
la  metà  all’  Inventore  , o trattandofi  di  roba  rigettata 
dal  mare  fui  lido  , dargliene  una  porzione  ragionevole 
a giudizio  degli  uomini  dabbene  . Del  redo  poi  potrà 
ritenerfene  la  Giuftizia  una  parte  , e diftribuir  1’  altra 
ai  poveri  (i) . 

L’  acquifto  delle  mercanzie  che  lì  ritrovano  in  ma- 
Te  nafce  dall’animo  di  chi  le  perde,  o le  butta.  Se  il 
padrone  le  ha  abbandonate  , faranno  di  chi  le  trova  ; 
jn  altro  cafo  fi  regolerà  1’  affare  nella  maniera  come  fi 
è detto  piò  avanti.  Ma  per  faperfi  tutto  ciò  bifogna 
ricorrere  alle  leggi  che  ci  fanno  vedere  quando  la  colà  fi 
debba  credere  abbandonata  , o nò . Il  Dritto  Romano, 
come  ho  accennato  più  avanti  ,ci  fa  fapere  che  le  cofe 
gettate  rimangono  Tempre  nel  dominio  del  proprietario, 
e per  giuftizia  non  pontino  appartenere  a chi  le  ritrova^ 
tanto  più  che  chi  le  getta  lo  fa  contra  fua  voglia  , e 
colla  fperanza  di  poterle  ricuperare  una  volta,  o l’al- 
tra . Quella  fperanza  nafce  dalia  proprietà  del  mare , che 
naturalmente  tutto  rigetta  a terra . Neptunus  faftidiofus 
ad  ili  s cft.fi  qua  funt  improba  merces  jatiat  omnes  diceva 
Plauto  (2),  e Io  diceva  con  eleganza.  Seneca  (3)  celo 
fpiega  più  chiaramente  facendoci  vedere  la  natura  del  mare 
che  rifiuta  tutto  quello , che  è da  rifiutarfi . Cleiiac  (4), 
dopo  avere  allegate  quelle  due  autorità , fu  di  una  tale 

^pro- 

(1)  Ctp.  249. 

(1)  Jn  Stiih. 

(3)  Natur.  qunfl.  lib.  J.  tip.  ìrf. 

(4)  Jrgtmtm  d' Otturi*  trt.  33.  n.  23.  ' .•  , 
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proprietà  del  mare  fonda  la  volontà , e la  fperanza  di  ricu- 
perare il  fuo,  che  rimane  Tempre  in  colui  che  a forza 
ne  fece  getto  , e che  dopo  fa  ogni  fuo  sforzo  per  ricu- 
perarlo , onde  è che  le  co fe  gettate  non  fi  hanno  da 
riputare  abbandonate  , ma  bensì  perdute  : non  funt  in 
derelitto , Jed  in  deperdi to  (i)  . 

Le  cofe  poi  veramente  abbandonate,  o per  difpre- 
gio  , o per  negligenza  del  proprietario  appartengono  al 
primo  occupante  , ficcome  fi  ttabilifce  da  Giuttiniano  (z), 
ed  in  tutto  il  titolo  prò  derelitto . Ma  ciò  non  ottante 
quello  titolo  è nel  numero  dei  titoli  abrogati,  quia  bxc 
atas  aliena  potius  concupi feit  quam  fua  derehnquit  . Ita - 
que  materia  deficit  quominus  in  ufu  fitTitulus  prò  dere- 
litto , dice  il  Signor  d’ Argentre  fullo  Statuto  di  Bretta- 
gna (3).  Per  faperfi  però  quali  fieno  le  cofe  veramen- 
te abbandonate , e quali  nò , fi  ricorre  alle  prefunzioni, 
le  quali , non  ottante  che  neflimo  voglia  lafciare  la  roba 
fua  , in  certi  cafi  ci  fanno  credere  che  1’  abbia  voluto 
lalciare.  Ecco  i cafi  , che  riguardano  le  mercanzie  , che 
formano  l’ oggetto  di  quello  titolo . 

1 Giudizj  diOleron  (4)  ci  fanno  là  pere  che  fe  un 
padrone  trovandofi  in  mare,  0 ancorato  in  qualche  por- 
to , è coftretto  da  qualche  gran  burrafea  fopraggiunta  a 
far  getto  per  alleggerir  la  fua  nave  , e per  falvarfi  di 
molte  cofe  di  poco  valore  , e tali  , che  fi  pofla  prefu- 
mere  verifimilmentc  che  i mercanti  , padroni , e mari- 
nari le  abbiano  gettate  fenza  fperanza  , e volontà  di 
mai  volerle  ricuperare , e le  abbiano  abbandonate  come 

cofe  . 

ai.  eh  adquir.  ve l ernie.  poJfeJf.t  l.  fi  quii  merces  ff. prò 

dtrelifl* . 

(l)  Infl.  Ite.  eh. 

(3)  Ari.  1 66.  Chine,  ik 
U)  Art. 
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cofe  perdute  , e derelitte  da  non  farne  più  ricerca  , in 
tal  cafo  vogliono  che  le  cofe  così  gettate  fono  di  colui 
che  prima  d’ ogni  altro  le  potrà  raggiungere , e ricuperare, 
ed  il  primo  occupante  diventa  padrone  di  quelle  robe. 

Gli  beffi  Giudizj  ci  danno  un  fegno  della  riten- 
zione del  dominio  in  chi  getta  le  mercanzie  , quando 
quelle  fodero  molte  , e rinchiufe  dentro  le  cade  ben 
ferrate , e legate  : o fodero  libri  ben  legati  , anche  in- 
volti per  non  farli  danneggiare  dall’  onde . In  quello  ca- 
fo quegli , che  ha  fatto  il  getto,  fi-  prefume  che  abbia 
avuto  l’intenzione,  e la  volontà  di  ricuperarle,  e per- 
ciò quelli  che  le  troveranno  fon  tenuti  a redimirle  a 
colui  che  ne  farà  ricerca,  ovvero  ^ farne  elemofine  per 
amor  di  Dio  giuda  il  configlio  di  qualche  uomo  favio  , e 
di  fere  to  , e fecondo  la  propria  co  faenza  (x).  I fegni  però 
dell’ abbandono  debbono  edere  manifedi,  e non  equivoci, 
anzi  nell’  incertezza  fi  dee  fempre  prefumere  il  contrario. 

Le  leggi  Anfeatiche  ( % ) dabiiifeono  la  beffa  teo- 
rìa, mentre  chi  ritrova  nel  lido,o  nel  mare  beni, che 
fono  avanzati  dal  naufragio  , dee  darle  al  primo  Magi- 
Jlrato,o  ai  principali  mercanti , col  darli  la  vigeli ma  par- 
te a chi  vi  ha  predato  l’ opera  per  pefcarli , o la  quar- 
ta parte  fe  c’  impiega  maggior  fatica . Kurik  , che  it- 
iudra  quelle  leggi , ne  dà  la  ragione  ritratta  dalla  Giu- 
rilprudeaza  Romana , la  quale  didingue  le  cofe  che  s’in- 
tendono abbandonate  da  quelle , che  fi  perdono , e che 
allora  dà  a chi  ritrova  le  mercanzie  in  mare  quando 
il  padrone  le  abbia  voluto  abbandonare . In  fatti  chi  lì 
arroga"  tali  cofe  è tenuto  all’  azione  di  furto  (3)  ,J1  che 
...  ...  .da 

O)  •Art.  5j. 

(i)  Tit.  9.  de  naufragio  , inventi t in  mari  art.  3. 

(j)  L.  9.  §,  uh.  ff,  de  adjuir.  ter.  domin.  §.  uh.  tufi...  itd. 
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da  Ulpiano  è limitato  al  cafo  quando  tali  mercanzie  fi 
prendono  per  cuftodirle  , e falvarle  al  padrone  , c che 
fi  credette  che  fi  fuflero  da  lui  abbandonate  ( i ) . Lo 
fletto  Kurich  accenna  le  leggi  di  Lubec,  di  Hambourg, 
c di  altri  luoghi  , dove  fi  minaccia  la  pena  capitale  a 
chi  fi  approfitta  di  tali  mercanzie  . 

T I T.  XVII. 

Delle  preferixioni  mercantili  . 

0 

MA  non  è il  folo  dritto  delle  Genti  quello  che  ci 
dà  la  maniera  di  acquifiar  le  mercanzie  ficcome 
finora  fi  è veduto  : il  dritto  Civile  ce  ne  fomminifira 
dell’  altre , che  ora  mi  conviene  di  efaminare  , e fecondo 
1’  illelfo  metodo  che  Giufiiniano  ci  porge  nelle  fue 
Jftituzioni  . Già  ho  accennato  che  la  legge  civile  ci  fa 
acquifiar  le  co fe  fingolari , o univerlali . L’ ufucapione  , 
o preferizione  è una  delle  maniere  per  acquifiar  le  pri- 
me, ed  è quella,  che  nel  Commercio  ha  il  fuo  luogo 
particolare  . Io  dunque  me  ne  debbo  occupare  , e , dopo 
averne  data  una  brieve  idea  , patterò  a vedere  quello  che 
le  leggi  mercantili  ne  ftabilifcono . 

L’  ufucapione  è fiata  introdotta  per  lo  bene  pub- 
blico , affinchè  non  foffero  lungo  tempo  , e quali  incèr- 
ti i domini  di  certe  cofe  , potendo  ballare  ai  padroni 
un  determinato  fp4pio  di  tempo  per  cercare  le  robe  pro- 
prie (2)  ..  Élla  e ho  aggiunzione  di  dominio  per  mez- 
zo di  una  continuazione  di  pofleflo  per. -un  tempo  fta- 
bilito  dalla  legge  (3)  , e fignifica  una  eccezione  che  fi 
• : ptQ-  •> 

CO  L 4?.  5-  ptnult.  ff.  dt  furi. 

(l)  L.  1.  ff.  de  ufurpat.  Cf  ufutap. 
lj)  L 3.  tod. 
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propone  in  GiuRizia  per  difpenfarfi  di  pagar  una  cofa 
foRenendo  che  chi  la  domanda  è venuto  troppo  tardi, 
e che  vi  è prefcrizione  . Ella  ha  luogo  nelle  mercan- 
zie, ficcome  fi  è potuto  vedere  nei  titoli  antecedenti, 
dove  fi  è parlato  del  tempo  prefcritto  ai  padroni  di  po- 
ter riclamare  le  loro  robe  che  fono  Rate  o gettate , 

0 naufragate  . Ella  ha  luogo  nelle  prede  dei  balli  men- 
ti, e mercanzie,  che  fono  Rate  per  lo  fpazio  di  venti- 
quattr’  ore  nelle  mani  nemiche  , paflato  il  qual  tempo 
c prefcritta  1’  azione  ai  padroni  di  poterle  ripetere . Io 
non  debbo  qui  ridire  quanto  eRefamente  ho  parlato 
di  quelli  cafi  in  altra  occafione  : dovea  folamenrc  ricor- 
dare in  quello  luogo  che  quelle  dottrine  che  illuRrava- 
no  altri  principj  mercantili  hanno  la  loro  relazione  a 
queRo  titolo,  e fi  giuRihcano  colla  maliima  della  prefcri- 
zione adottata  dal  dritto  Romano,  e dall’ altre  Nazioni. 

L’  Ordinanza  del  1573.  pubblicata  da  Lodovico 
XIV.  Re  di  Francia  regola  tre  forte  di  prefcrizioni  in 
affari  di  Commercio . La  prima  riguarda  le  vendite 
che  i Mercanti , e gli  Artefici  fanno  a credenza  J la  fe- 
conda , e terza  hanno  rifleflò  alle  lettere  di  cambio  . 
Quefi’  ultime  appartengono  ad  altri  trattati  ; qui  debbo 
parlar  folamente  della  prima.  L’ Ordinanza  Rabilifce  che 

1 Mercanti  in  grolfo , e a minuto  , ficcome  ancora  gli 
Artefici  , Fabbricatori , Falegnami , ed  altri  di  fimil  qua- 
lità fono  tenuti  di  domandare  il  pagamento  nell’  anno 
dopo  la  liberanza  delle  loro  mercanzie  (1).  Le  mercan- 
zie , e derrate  vendute  a minuto  da  altre  pprfone  più 
baile  fi  debbono  domandare  fra  fei  meli  (2) . Volle  che 
queRo  avelie  luogo  anche  nel  cafo  che  vi  folle  Rata  , la 
eontinuazione  del  negozio  , c dell’  opera  , purché  però 

pri- 

(1)  Lib.  1.  ttt.  1.  art.  7.  . 

(2)  Art.  8.  . . 
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prima  dei  lei  meli  non  vi  fofie  un  conto  fidato , inter-' 
pellazione  giudiziaria,  cedola  , o contratto  , col  pelo  pa- 
rò ai  debitori  die  vorranno  allegare  la  preferizione  di 
purgarli  con  giuramento  fe  hanno  pagato  ciò  che  è lo- 
ro doinauJato  , e le  loro  vedove  , figli  , eredi , e chi 
ne  ha  caufa  , le  fanno  che  la  cofa  fia  dovuta  (i) . 

L’  Ordinanza  con  quelli  flabilimenti  venne  a co- 
piare alciine  confuetudini  di  Parigi , e fu  ben  ordinato, 
perchè  le  derrate , ed  altre  minute  mercanzie  dellinate 
alle  fpefe  della  bocca  , o del  mcnaggio  fi  prefumono 
quali  tempre  pagate  in  contanti.  Quella  è la  ragione, 
per  cui  l’ azione  riguardo  ad  eflè  è più  prello  preferita- 
la , che  per  le  grolle  mercanzie  d’  un  prezzo  confidera- 
bile  : e quella  è ancor  la  ragione  per  la  quale  la  do- 
manda dal  pagamento  dee  edere  fatta  , in  un  cafo,  prima 
che  fpiraflero  i fei  meli  a contare  dal  giorno  della  con- 
fegna  ? e nell’  altro , prima  di  edere  fpirato  l’ anno , La 
preferizione  d’  un  anno , o di  fei  meli  può  elfere  oppo- 
sta dai  debitori  colla  condizione  del  giuramento , e con 
ciò  1 Ordinanza  ci  fa  comprendere  che  quella  fpecie  di 
preferizione  non  è fondata  che  fopra  una  prefunzione  di 
pagamento  , adài  differente  dalla  preferizione  di  trent’ an- 
ni che  cllmgue  ogni  forta  d’azioni,  non  già  che  quel- 
la faccia  prefumere  il  pagamento , ma  perchè  ella  è ri- 
guardata come  una  maniera  di  pagamento  : praficribem 
fiolventi  fimi  In  efiì  ; alienare  vide  tur  qui  pati  tur  ufiucapi. 

E come  la  preferizione  , di  cui  parliamo  , non  è 
fondata  che  fui  pagamento  prefunto,  gli  ftedì  Tribunali 
di  Francia  hanno  creduto,  fenza  contravvenire  alla  di- 
fpofizione  di  quelli  articoli , di  non  averci  riguardo  quan- 
te volte  le  circollanze  facevano  ceflare  quella  prefutv 


Par. J. Tom. II. 
(i)  Art.  9.  & io. 
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zione  di  pagamento.  Che  un  Mercante, per  efempiò,fia 
di  una  rettitudine  , e di  ima  probità  conofciura  : abbia 
i Tuoi  libri  , c regifiri  in  ottimo  fiato  , c nella  forma 
preferitta  dalle  Ordinanze,  c dalle  leggi  ; non  mai  faran- 
no intefi  i fuoi  debitori  che  non  allegheranno  altra  ra- 
gione della  foddisfazione  , che  la  preferizione  annate  . 
Vi  fono  molti  Arrefti  dei  Parlamenti  di  Francia  , che 
hanno  giudicato  in  quella  forma , ed  a ragione  , perchè 
una  legge  fondata  fulla  prefunzione  può  edere  contra- 
detta da  altre  prefunzioni  , e perciò  Tempre  fi  dee  dire 
che  1’  affare  dipende  dalle  circoftanze  . Oltre  a quello 
che  ho  additato  più  fopra , ve  ne  farebbe  un  altra , che 
dipenderebbe  dalla  mancanza  della  cautela . Non  fi  può 
mai  prcfumerc  che  chi  paga  non  ne  voglia  efigere  la 
quietanza  , o il  ricivo  . Quando  la  fomma  c di  confe- 
guenza  , e quando  quella  cautela  non  corripariffc  , e non 
ci  foflèro  altri  probabili  motivi  da  crederfi  il  contra- 
rio , farei  in  voto  certamente  di  non  dar  luogo  in  que- 
llo calo  alla  preferizione. 

Quella  preferizione  annale  che  l’Ordmanza  permet- 
te di  opporre  ai  Mercanti  in  grofl'o , ed  a minuto  non 
ha  luogo  tra  Mercanti , e Mercanti  . La  ragione  per  la 
quale  un  particolare  non  negoziante  può  opporre  la  pre- 
terizione, ai  Mercanti , non  permette  che  i Mercanti  pol- 
lano opporfela  tra  di  loro  , e cosà  fi  è giudicato  in 
varj  Arredi  di  Parlamenti  (i)  . Nelle  controverfie  tra 
Mercanti,  e Mercanti  tutto  è eguale  dall’  una , e da 
altra  parte:  tutti,  e due  hjinno  i loro  regi  (fri  , e i i- 
bri  , che  fervono  ad  elfi  reciprocamente  di  titolo.  Al 
incontro  nelle  controverfie  che  nafcono  tra  i «rea  , 

e i Cittadini , il  Mercante  ha  per  lui  nei  luoi  libri , e 

re- 


(i)  Journal  du  Palai  s t.  I.  p*S • 
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Tegiftri  «ih  fpccie  di  titolo  , mentre  che  il  Cittadino 
nulla  ha  dalla  fua  parte  per  opporre  alla  domanda  che 
gli  fi  la  y facendoli  la  maggior  parte  dei  pagamenti  fei*. 
za  quietanza  y e fpefle  volte  non  fi  ha  1’  attenzione  di 
farli  diicaricar  le  partite  ai  libri  (t).  Sempre  però  l’in- 
tenderei pei  piccoli  pagamenti. 

Le  prefcrizioni  adunque  mercantili  , che  fono  fta- 
bilite  dall’  Ordinanza  per  le  domaudc  che  i Mercanti 
fauno  a coloro  , a quali  hanno  fomminillrato  le  loro 
mercanzie , non  poflòno  aver  luogo  tra  Mercante  , e Mer- 
cante. I Mercanti  come  debbono  tenere  libri  che  con- 
tengano una  fpecie  di  obbligo  reciproco  di  pagare  , 4 
prevenzione  non  può  aver  luogo  tra  elfi  a caufa  della 
continua  corrifpondenza  di  dare,  ed  avere  dall’  una  , c 
dall’  altra  parte  , il  che  rende  la  loro  condizione  egua- 
le . Cosi  hanno  praticato  le  Giurifdizioni  Confolari  di 
non  ammettere  le  prefcrizioni  tra  i Mercanti , e cosi  fii 
giudicato  per  Arreito  del  gran  Configlio  del  di  1 2.  Lu- 
glio 1672.  Quella  difpofizione  adunque  dell’  Ordinan- 
za rifpetto  alla  preferizione  dee  impegnare  i Mercan- 
ti ad  edere  attenti  di  regolare  il  prezzo  delle  Mercan- 
zie che  fono  contenute  in  una  memoria  , poltillarn? 
gli  articoli , e mettere  al  bado  il  prezzo  a che  arrivano, 
con  permeilo  di  pagarlo  nei  tempi  ftabiliti . Se  non  fan- 
no quello,  debbono  elìgere  dai  loro  debitori  delle  pro- 
mclle  , e obblighi , fe  non  poflonp  edere  pagati  nell’ an- 
no . Quando  li  è latta  quella  prima  operazione , che  fi 
chiama  in  Francia  arretcr  ìes  partici  , 1’  azione  dura 
treni’ anni  dal  giorno  della  della  operazione  , 9 dalla  da- 
ta delle  promette,  ed  obbligazioni  (2).  ~ 

2 A 

I ■ 

(1)  Bonnric  denr  t txpiitéiion  de  /’  Ordinine*  du  1673.  lil.t.  trt, 
7.  8.  9.  tir  10.  • 

(1)  Stvsry  Diti,  r.  Fin  de  pie»  renveir , & trreier  ter  pini  et. 
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A riferba  adunque  di  quelle  particolari  difpofizio- 
ni  che  hanno  luogo  in  alcuni  affari  mercantili , e gior- 
nalieri , la  prefcrizione  di  trentanni  dee  correre  per  gli 
altri  qualora  fi  voglia  generalmente  parlare  . Eccone 
i’  efempio  in  un  Procuratore,  Jfiitore,  o altri  che  aveife 
amminiitrato  il  negozio  altrui . Se  corrono  trent’  anni , 
e conti  non  fe  ne  fono  dati  , entra  la  prefcrizione, o al- 
meno nafce  la  prefunta  giullifìcazione  , e rifpettivamen- 
te  la  reddizione  del  conto  , alla  quale  il  Procuratore,  è 
tenuto  ( i ) . Qui  nulla  v’  ha  di  particolare  : la  legge 
comune  è quella  , che  prefcrive  fra  trent’  anti  tutte  le 
azioni  (2) . 

Quello  però  fi  dee  intendere  quando  durante  il  cor- 
/ fo  della  prefcrizione  non  fuccedeflero  atti  che  dalla  leg- 
ge fi  credono  abili  ad  interromperla  . Tanto  accaderebbe 
quando  fi  verificaflè  la  mala  fede  neH’amminillratore  nell’ 
aver  efatte  confiderabili  fomme  di  denaro  dai  debitori 
del  fuo  principale,  fenz’  averle  rapportate  a calcolo,  e 
nell’avere  in  qualunque  altro  modo  abufato  nella  com- 
meflàgli  amminifìrazione.  In  quelli  cafi  non  avrà  luo- 
go 1’  eccezione  della  prefcrizione  tricennale  , tanto 
*’  meno  qualora  elfa  fi  opponga  nei  Tribunali  mercantili, 
dove  fi  ha  maggior  riguardo  alla  buona  fede  , ed  all 
equità  ( 3 ) . La  regola  generale  della  prefcrizione  di 
trent’  anni  corre  negli  affari  di . Commercio , dove  però 
non  vi  fono  Statuti  particolari , che  in  certi  cafi  ne  ab- 
breviano  il  tempo,  come  più  fopra  fi  ò veduto . M*-« 


(1)  Anftìd.  di/e.  62.  de  Comm  tre.  ».  12.  4 3‘i  & 44- 

9li)L°3.  Cod.  'dè  frxfer.  30.  ve!  40-  »*»»•  *•  8-  Ctd'  arb,t‘  ,Mt'  ** 
leg.  J.  Cod.  9*ié.  non  oifie.  long.  temp.  prt/tr. 

(?)  Rot.  Geo.  deci/.  20.  n.  a.  & dee*/,  lag.  ».  J-  -*»/'«• 

9 5-  ».  24.  Ce/ereg.  di/e.  102.  ».  29. 
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materia  del  Commercio  è un  poco  più  delicata, e qua-' 
lunque  cofa  che  polla  far  ombra  al  corfo  della  ftefla 
prefcrizione  baila  a macchiarla  ed  ad  interromperne  lef* 
•fetto . 

T I T..  XVIII. 

Dei  teft amenti  mercantili . 

LA  mercatura  però,  oltre  alla  maniera  di  acquiftara 
le  cofe  Angolari  ftabilita  dal  Dritto  Civile , ricono- 
fce  anche  quella  , che  lo  fteffo  dritto  fomminiftra  di 
acquiilare  le  cofe  per  univerfttatcm  , o ila  con  un  atto 
entrare  nel  dritto  univerfale  di  qualcheduno  , ed  averne, 
tutte  le  robe , tutte  le  ragioni  r e tutti  i dritti , e not^ 
già  averne  alcune  , che  fieno  dall!  altre  feparate  , e di- 
ftinte  . Giuilinianó  che  le  defcrive  tutte  , perchè  tutto 
abbracciava  nelle  fue  Jftituzioni  ( i ) , parla  in  primo 
luogo  dell’  eredità  , e come  quelle  ci  appartengono,  o 
per  teflamento  , o ab  intejlato  , parla  prima  della  fuc- 
celfione  teftamentaria  , e poi  dell’  inteftata . Io  perchè 
veggo  che  folamente  in  quelle  due  maniere  la  Giurif- 

firudenza  mercantile  ha  qualche  cofa  da  dire  in  partico- 
ari , e nulla  nell’altre  , vengo  a parlarne  , cominciando 
prima  dai  tellamenti  che  fanno  i Mercanti  , .quando  lì 
. trovano  nei  paefi  ftranieri  , e poi  vedrò  quando  muo- 
iono colà  fenza  farne quale  fra  quel  dritto  , che  vi  fi 
dee  oflervare  . 

Il  Cittadino,  o un  Suddito  dello  Stato, che  fi  al- 
lontana per  qualche  tempo  fenza  intenzione  di  abban- 
donar la  Società  , di  cui  è membro,  non  perde  la  fua 
- qualità  per  effetto  della  fua  aifenza  : egli  conferva  i fuoi 
* drit- 


(i)  LO.  a.  tit.9,  J.7. 
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dritti,  « fella  tiretto  agli  ftefli  doveri.  Ricevuto  in  ua 
paefe  (Iran zero  in  virtù  della  fociei'a  naturale  della  co- 
municazione , c del  Commercio  , che  le  Nazioni  fona 
obbligate  di  confervar  fra  loro  , egli  dee  eflervi  coniti 
derato  come  un  membro  della  fua  Nazione  , e trattato 
come  tale . I Tuoi  beni  non  cedano  di  cifer  Tuoi  per- 
chè fi  trova  in  un  paefe  llraniero,  ed  efli  fanno  ancora 
parte  della  totalità  dei  beni  della  fua  Nazione  . Le  pre- 
tenfioni  che  il  Signore  del  territorio  vorrebbe  formai* 
fopra  i beni  di  un  llraniero  farebbero  dunque  egualmen- 
te contrarie  ai  dritti  del  proprietario  , e a quelli  della 
Nazione,  di  cui  è membro  (i).  E giacché  lo  llraniero 
rella  Cittadino  del  fuo  paefe  , e membro  della  fua  Na- 
zione , i beni  che  lafcia  morendo  in  un  paefe  llraniero, 
debbono  naturalmente  puflàre  a quelli  , che  lono  Tuoi 
eredi  fecondo  le  leggi  dello  Stato  , di  cui  è membro , 
Ma  quella  regola  generale  non  impedilce  che  i beni  im- 
mobili non  debbano  feguir  la  dilpolizione  del  paefe , do- 
ve fon  fintati . Come  il  dritto  di  tellarc,  o di  difporre 
de  fuoi  beni  per  caufa  della  morte  è un  dritto  , che 
rifulta  dalla  proprietà  , non  può  fenz’  ingiullizia  elfer 
tolto  allo  llraniero  , Lo  llraniero  adunque  ha  di  dritto 
naturale  la  libertà  di  fare  un  tellamento.  Stabilita  que- 
lla teoria,  come  quella,  che  feende  dal  dritto  naturale, 
importa  qui  di  fapere  quali  (fieno  quelle  leggi , alle  quali 
egli  è obbligato  di  conformarli  , Ila  nella  forma  del  fuo 
tellamento,  fa  nelle  fue  llelTe  difpofizioni . * 

Quanto  alla  forma,  o alle  folcimi  tk  dellinate  a far 
comparire  chiaramente,  la  verità  d’ un  tellamento,  foni* 
bra  che  il  tellatore  debba  oflervare  quelle  che  eran  ita- 
bilite  nel  paefe  , dove  tcfla , purché  la  legge  dello  Su- 

to, 

(0  Vétri  Drtit  d,t  Gtnt  Ih.  2.  eh.  8.  §.  107.  1 09. 
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to,  di  cui  è membro,  non  ordinate  iu  altra  maniera’. 
In  quello  cafo  egli  farà  obbligato  di  oflervare  la  for- 
malità che  la  legge  del  proprio  Stato  gli  prefcrive  , fe 
vuol  di  (porre  validamente  dei  beni  , che  pofliede  nella 
Tua  patria  . Iov  parlo  d’  un  teftamento  , che  dee  etere 
aperto  nel  luogo  della  morte  , perchè  fe  un  viaggiato- 
re fa  il  fuo  te  Ita  mento  , « lo  manda  chiufo  , e Suggel- 
lato nel  fuo  paefe  , quello  è 1’  itleflb  come  fe  il  tella- 
tnento  folle  ferino  nell’  ifteflb  paefe  , e perciò  dee  egli 
aflòlutamente  ofl'ervarae  le  leggi  . 

Quando  poi  fi  vorrebbero  fapere  quelle  leggi  che 
debbano  regolare  le  difpofizioni  reltamentarie  per  quanto 
fono  in  fe  liete  , bifogna  dillinguere  i beni  immobili  dai 
mobili . Il  tellatore  ltraniero  non  può  difporre  dei  beni 
immobili  , che  pofliede  nella  fua  patria  le  non  nella 
maniera  conforme  alle  leggi  della  fìctìi  fua  patria.  Ma 
quanto  ai  beni  mobili  , denaro , © altri  effetti  che  pof- 
liede  altrove,  che  ha  prete  di  lui  , e che  fieguono  la 
fua  perfona  , bifogna  dillinguere  traile  leggi  locali , quelle 
il  cui  effetto  non  fi  può  ellendere  al  di  fuori  del  terri- 
torio , e le  leggi  , che  toccano  propriamente  la  qualità 
del  Cittadino  . Lo  flraniero , reliando  Cittadino  di  fua 
patria  , è fempre  legato  da  quelle  ultime  leggi  in  qua- 
lunque luogo  1»  trovi , e dee  conformarvifi  nella  dilpo- 
fizione  de’ Suoi  beni  liberi,  e di  quallivogliano  fu oi  be- 
ni mobili  . Le  leggi  di  quella  fpecie  del  paefe  dove  fi 
trova,  e di  cui  non  è Cittadino,  non  1’  obbligano.  A 
tal’  effetto  un  uomo  che  tclla  , e muore  in  paefe  Ura- 
ni ero  non  può  togliere  alla  fua  vedova  la  porzione  de 
fuoi  'beni  mobili  ategnati  a quella  vedova  dalle  leggi 
della  patria. 

Cosi  un  Ginevrino  obbligato  dalla  legge  di  Ginevra 
di  lafciare  una  legittima  a fuoi  fratelli , e a fuoi  cugini, 
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fe  fono  ì fuoi  più  proflimi  eredi , non  ne  li  può  privare 
tettando  nei  paefi  ltranieri  , mentre  che  dimora  ancora 
Cittadino  di  Ginevra  : e un  ftraniero  , dimorando  in  Gi- 
nevra , non  è tenuto  a conformarli  per  quello  riguardo 
alle  leggi  della  Repubblica  ( i ).  TutttTal  contrario  li 
dee  dire  per  le  leggi  locali  ; elleno  ne  regolano  rutto 

Duello,  che  fi  può  fare  nel  territorio  , e non  fi  etten- 
ono  al  di  là  del  medefimo  . Il  rellatore  non  vi  è 
fottopotto  , dacché  è fuori  del  territorio  , ed  erte  non 
hanno  la  mira  a quei  beni, che  ne  fono  fi milmente  an- 
che fuori  . Lo  ftraniero  fi  trova  obbligato  di  oflcrvar 
quelle  leggi  nel  paefe  , "dove  tetta  pe  i beni  , che  vi 
pofliede  . Così  un  Cittadino  di  Neuichatel,  a cui  le  fo- 
llituzioni  fono  interdette  nella  fua  patria  pei  beni  che 
vi  poftìode  , foftituifce  liberamente  ai  beni  che  ha  pref- 
fo  di  lui  che  non  fono  fotto  la  giuriftlizione  della  fua 
patria  fe  muore  in  un  paefe  , dove  le  foftituzioni  fono 
permette:  e uno  ftraniero , tettando  a Neufchatel , non  vi 
potrà  foftituire  ai  beni  anche  mobili  , che  vi  pofliede  , 
le  tuttavia  non  fi  può  dire  , che  i fuoi  beni  mobili  fo- 
no eccettuati  dallo  fpirito  della  legge  (a)  • 

Quelle  nozioni  generali  riguardano  veramente  gli 
ftranieri  , che  muoiono  , e difpongono  nei  parti  al- 
trui ; ma  ognuno  vede  che  hanno  luogo  propriamente 
nei  Mercanti , che  per  lo  più  fi  trovano  nei  paefi  eltra- 
nei  per  caufa  del  Commercio  . Efli  non  lalciano  d’effervi 
in  gran  numero  , ed  in  alcuni  Stati  vi  fanno  corpo , e 
collegio  . Ecco  perchè , dovendo  io  trattare  dei  loro  te- 
ftamentijho  dovuto  parlare  di  quelli,  che  fi  fanno  da- 
gli 


(t)  li.  ib.  §.  no.  ni. 
(j)  li.  ìb. 
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gli  ftranieri  in  generale,  perchè  ferve  tatto  ciò  pei  te- 
ltamemi  mercantili  . Senza  di  quelli  principi  n >n  fi 
poflòno  intendere  quegli  Articoli  dei  noltri  Trattati 
colie  Potenze  ftraniere,  che  riguardano  tali  lucceiiionr , 
come  lì  vedrà  più  avanti  ; e che  fon  quelli  , che  ven- 
gono a particolarizzare  quanto  fi  dee  praticare  in  cafo 
della  morte  di  uno  dei  Sudditi  delle  Potenze  contrat- 
tanti . Quelli  fono  generali  , ed  hanno  il  loro  vigore 
in  tutt’  i tellamenti  che  fanno  i Mercanti  nei  paeli  e- 
lìranei  : quelli  fono  particolari  , e lenza  derogare  a i 
principi  generali  dettagliano  la  maniera  , onde  fi  dee  rac- 
cogliere la  fucceflione  in  quelli  cafi . $ 

Io  qu’i  non  debbo  pai  lare  dei  tellamenti' che  fi  fan- 
no dai  Mercanti  quando  fi  trovano  in  mare  navigando 
colle  loro  mercanzie  . Quelt’  articolo  appartiene  alla  Giu- 
rifprudenza  marittima  , la  quale  vi  ha  dettate  delle  di- 
fpolìzioni  particolari  , che  laranno  da  me  efaminate  in 
altro  luogo.  L’Ordinanza  di  trancia  è la  fola,  che  ha 
difpclto  fu  quella  parte,  regolando  quella  marina  : -ma 
nulla  veggo  nel  Codice  mercantile  dell’  iflellò  Lodovi- 
co XIV.  che  avelie  regolato  i tellamenti  di  quei  Mer- 
canti , che  muoiono  nei  paefi  ftranieri . Forfè  perchè 
ha  i.Uciato  alle  leggi  proprie  , o del  paefe  naturale  , o di 
quello  , dove  dimorano  queti’ allumo  ; ma  come  nei  Trat- 
tati di  Commercio  fi  parla  di  quelli  cali  , quando  mo- 
nile qualche  negoziante  nei  paeli -delle  Potenze  contrat- 
tanti , perciò  mi  fon  creduto  in  obbligo  di  darne  parte 
al  Lettore  in  quelto-titolo  , ed  in  quello  luogo  , .dove 
fr  tratta  della  maniera  di  acquillare  il  dominio  delle  co- 
fe  per  mezzo  dei  teltamemi , e delle»  fucceflioni  ab  io- 
tiflato . 

Nel  Trattato  di  Pace , Navigazione  e Commer 

ciò  conchiufo  a’ 7.  Aprile  1740.  traila  noftea.  Certe  f c* 
ParJ.Tom.il.  Y la 
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la  Porta  Ottomana  ecco  quello  , che  vi  fi  fiabili fico  per 
rapporto  a limili  fucceffioni  . Nel  cafo  che  in  qualun- 
que luogo  dell  Impero  Ottomano  veniffe  a morire  un 


Negoziante 


, o altro  Suddito  del  Re  dèlie  due  Sicilie  , 


0 qualunque  perfona  comprefa  fiotto  il  fiuo  padiglione , 

1 Cuoi  beni  non  faranno  devoluti  al  Fifico;  nè  nell'uno, 
fiotto  pretefio  che  tali  beni  fieno  fiati  lafciati  lenza  pro- 

Iirictario  , abbia  dritto  d’  impadronirfiene  , nè  di  mcfico- 
arfiene  ; ma  debbono  detti  effetti  , e beni  del  defunto 
efiere  rimcffi  dal  Minifiro  del  Re  delle  due  Sicilie , o 
da’  Confidi-  a chi  apparterranno  fecondo  il  tcftamento 
del  defunto  (1) . 

Nel  Trattato  conchiufio  traila  noftra Corte,  e quella  di 
Svezia  fi  convenne , che  venendo  qualcheduno  a morire  nel 
dominio  d’una  delle  Potenze  Contrattanti , ficnz’ aver  fatto 
tefiamento  , 0 nominato  efiecurore  teftamemario,  il  Confò- \ 
le  , Viceconfiolc  della  Nazione,  ed  in  loro  difetto  il  Gover- 
natore del  luogo  faranno  fedelmente  far  1’  inventario  di 
tutt’i  fiuoi  beni  , ed  effetti  per  rimetterli  a’  fiuoi  eredi 
i.fenza  formalità  , nè  ftrepito  di  Giuftizia  , ma  a vitta 
fidamente  de’  documenti  giufiificanti  le  ragioni  del  pre- 
tendente , autenticati  dal  Minifiro  della  fila  Nazione, fien- 
zachè  nè  il  Fifico  della  giufiizia  del  luogo  vi  polla 
.-portar  la  mano.  Se  tuttavia  fodero  corfi  cinque  anni, 
ienzachè  nè  il  Confole  , nè  altro  pretendente  fi  folle 
efibiro  per  fi  vendicarli , faranno  devoluti  al  Fifico  , men- 
tre tuttavia  1’  erede  non  proverà  eflergli  fiato  altol  uta- 
mentc  imponibile  per  caufia  di  viaggio  in  paefi  lontanif- 
fitui  di  avere  notizia  dell’  eredità  accadutagli  ; cd  in  qua- 
lunque maniera  che  fi  reftituifcano  gli  effetti  , fe  faran- 
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no  e(Ti  beni  (labili  , faranno  fottopodi  a pefi , cosi  Rei 
gj , c pubblici , come  anche  particolari , a cui  gli  altri 
limili  beni  fono  foggetti  (i).f 

Lo  deflo  fi  (labi  li/ce  nel  Trattato  conchiufo  colla 
Danimarca  ( 2 ) . Vi  fi  aggiunge  folamente , che  fe  vi 
folle  contrafto  per  l’eredità  fra  due,  o tre  pretendenti, 
allora  i Giudici  del  luogo  .decideranno-,  e giudicheran- 
no il  procedo  con  fentenza  definitiva . Le  Provincie 
Unite  nel  Trattato  conchiufo  colla  nodra  Corte  a di  27. 
Agodo  17 53.  dabilirono  che  i Sudditi  delle  Parti  Con- 
trattanti poteano  nei  paelì,e  negli  Stati  rifpettivi  di fpor- 
re  dei  loro  beni  per  tedamento  , donazione,  o in  qua- 
lunque altra  maniera  (3).  Ma  più  efpreflivo  è quello , che 
fi  è convenuto  colla  Mofcovia  a 17.  Gennaro  1787.  (4), 
cioè  che  i beni  mobili  , e filabili  Jafciati  per  la  morte 
di  uno  dei  rifpettivi  Sudditi  negli  Stati  dell’ altro,  paf- 
feranno  liberamente  , e fenza  odacolo  di  forte  alcuna 
agli  eredi  tedamcntar;  , o ab  inteftato  , i quali  potran- 
no per  confeguenza  prendere  immediatamente  podèlfo 
della  eredità,  0 per  elfi  defli  , o per  procura,  egual- 
mente che  gli  elècutori  tedamentarj  , fe  ve  ne  foifero 
nominati  dal  defunto  . Tali  eredi  difporranno  in  feguito 
a loro  piacere  dell’eredità,  che  lor  farà  ricaduta  , dopo 
di  aver  foddislatto  i diritti  dabiliti  dalle  leggi  dello  Sta- 
to , in  cui  eliderà  la  l'uccedìone . E nel  cafo  che  gli 
eredi  , 0 per  la  loro  afl'enza  , o per  la  loro  minorità  , non 
averterò  date  le  provvidenze  per  far  valere  i loro  drit- 
ti , allora  fi  farà  un  Inventario  di  tutta  la  fuccedione 
da  un  pubblico  Notaro  in  prefenza  del  Giudice  , o de’ 

(1)  A*.  39. 

(2)  Art.  24. 

(?)  At<-  ??• 

(4J  Art.  36. 
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Tribunali  del  luogo  , accompagnato  dal  Confole  della 
Nazione  del  defunto  , fe  ve  ne  iìa  neli’  iifelfo  luogo , 
e da  due  altre  perfune  degne  di  fede  , e fi  depofitera  in 
qualche  pubblico  ftabilimcnto  , o prelfo  due  , o tre  Mer- 
canti nominati  a quell’  effetto  dal  Confole  , o in  fua 
mancanza  in  mano  di  coloro  che  daranno  delti  nati  dalla 
pubblica  autorità  , affinchè  quelli  beni  fieno  culloditi  , e 
guardati  pei  legittimi  eredi  , e veri  proprietar;  . E nel 
cafo  , che  fi  iufcitalfe  difputa  fra  più  -pretendenti  alla 
iteflà  eredità  , farà  quella  decifa  dal  Giudice  del  luogo, 
nel  quale  ft  troveranno  i beni  del  defunto  a tenore  del- 
le leggi  del  paefe . 

Tali  fono  le  difpofizioni  che  regolano  le  fuccelfio- 
ni  di  quelli  , che  muoiono  nei  paefi  ffranieri  , dove 
abbiamo  delle  convenzioni . Quelli  per  lo  più  fouo  Mer- 
canti , ed  in  confeguenza  gli  flebili  menti  vengono  par- 
ticolarmente a riguardare  quella  dalle  di  perfine  . Egli  è 
vero,  che  non  fi  parla  della  maniera  particolare  fecon- 
do la  quale  fi  dovrebbero  fare  i tellamenti  , parendo 
che  tutto  fi  doveffe  lufeiare  alle  leggi  del  proprio  pae- 
le  , ma  difpongono  cofe  , che  riguardano  le  fucceilioni 
tellamentaric  , iìcchè  hanno  tutto  il  rapporto  alla  ina» 
niera  di  acquiffare  per  univerfttatetn  le  robe  di  tali  per- 
fone  , che  per  ellere  di  Mercanti  , vengono  in  confe- 
guenza ad  cflère  per  lo  più  mercanzie  . Reità  ora  da 
vederli  come  fi  regolano  le  fucceffiont^ìn teliate  in  que- 
lli Ifelfi  cafi  j e che  cofa  i Trattati  vi  hanno  deter- 
minato . E per  aprirmene  la  flrada  prima  mi  conviene 
di  far  parola  del  iàmofo  dritto  di  Miètine  , che  nato 
acL-lècoli  barbari  ingombrò  quali  tutta  1’  Europa  , ed 
ha  relazione  all’  una , e 1’  altra  maniera  di  fuccedere . 

' ' . . ' l"  -0 
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Del  Dritto  d'  Albinato  , o fi  a Dritto  d'  Aubaine  . 

. • t '-ti*.  -Si.  » • •>::  • ; »-.»»•  * «0* 

OUanto  da  me  fi  è detto  nel  titolo  antecedente  in- 
torno alla  maniera  permeila  dalle  leggi  di  poter 
far  «elht menti  agli  Stranieri  balia  per  far  vedere 
con  quanta  poca  giullizia  il  Fifco  fi  appropria  in  alcuni 
Stati  i beni  , che  un  Straniero  vi  lafcia  morendo  . Que-. 
fta  pratica  è fondata  fu  quello  , che  fi  chiama  Dritto 
d’  i Aubaine  , o d’  Albinato  , per  cui  gli  Stranieri  fono 
efelidi  da  ogni  fuccefiionc  nello  Stato  , fia  ai  beni  di 
un  Cittadino , fia  a quelli  di  un  Straniero  , e per  con- 
feguenza  non  poflono  eflere  iilituiti  eredi  per  teftamen- 
to  , nè  ricevere  alcun  legato . Aubatn  in  Francia  è 
quello  Straniero  che  foggiorna  nel  Regno  fenza  ellèrvi 
naturalizzato,  cjuaji  alibi  natus  , ed  il  dritto  di  Aubai- 
ne è un  dritto  che  fa  acquillarc  al  Re  di  Francia  la 
fucceflione  degli  Stranieri,  che  muoiono,  in  Francia  fen- 
za figli  nati  nel  Regno  , o fenza  che  ne  avelfero  latta 
donazione  tra  vivi . I Trattati  di  Commercio  ne  parla- 
no , perchè  verapiente  quello  dritto  viene  particolarmen- 
te a cadere  fopra  i Mercanti  , che  muoiono  fu  i paelì 
Uranica  , come  giornalmente  accade  , e perciò  ricerca 
che  io  ne  faccia  parte  al  mio  Lettore  iu  quella  Giu- 
rifprudenza.  . * 

Grazio  ( i ) dice  con  ragione  che  quella  leg- 
ge viene  da  quei  fecoli  , -in  cui  gli  Stranieri  erano  ri- 
guardati come  nemici  . Anche  quando  i Romani  di- 
vennero un  popolo  polito,  ed  illuminato,  non  potevano 
adattarfi  a riguardare  gli  Stranieri  come  uomini , coi 

quali 
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quali  avellerò  un  dritto  comune.  I popoli , dice  ilGiu- 
reconfulto  Pomponio  (t)  coi  quali  noi  non  abbiamo  nè 
amicizia , nè  ofpttalìtà  , nè  alleanza  , non  fono  nojlri  ne- 
mici : frattanto  fe  una  co  fa , cAf  ci  appartiene  cade  trai- 
le loro  mani , ejji  ne  fono  i proprietarj  : gli  uomini  li- 
beri diventano  loro  /chiavi,  ed  ejft  fono  negli  ftejjt  ter- 
mini riguardo  a noi.  Bi fogna  credere  che  un  popolo  cos\ 
faggio  non  ritenefl'e  leggi  cosi  inumane,  fe  non  per  ef- 
fetto di  una  neceflaria  ritorfioue  verfo  quelle  barbare  na- 
zioni , colle  quali  non  vi  era  alcuna  amicizia  , o trat- 
tato (a) . 

L’Autore  dello  fpirito  delle  leggi  (3)  ne  dà  pref- 
fo,  a poco  la  fleffa  ragione  . Egli  facendoci  vedere  av- 
vilito il  Commercio  dopo  l’ invafione  dell’impero  Roma- 
no , nota  che  i Barbari  non  lo  riguardarono  fe  non  come 
un  oggetto  dei  loro  aflàflìnj  . In  quelli  tempi  fecondo  lui 
fi  flabilirono  gl’ infcnfati  dritti  d’  ylubaine , e di  naufragio. 
Gli  uomini  penfarono  clic  gli  Stranieri  non  appartcnellero 
a loro  per  alcuna  comunicazioue  di  Dritto  Civile,  e per- 
ciò non  doveano  ad  efli  da  una  parte  alcuna  fona  di 
giuflizia,e  dall’altra  alcuna  forra  di  pietà  . Bodino  (4)  fa 
vedere  che  il  dritto  di  tubante  deriva  da  quelle  degne 
forgenti . Non  nafce  adunque  dal  Dritto  delle  Genti  ; 
ma  da  un  dritto  particolare  di  quel  paefe  , che  1’  ha 
ftabilito  , e adottato  {5)  f 

Cocceio  lì  oppone  a Grozio  , e dice  che  piuttofìo 
fcende  dal  Dritto  delle  Genti  , perchè  la  legge  , che 
concede  la  facoltà  di  teflare  ? è fatta  in  favor  dei  Citra- 
ti) L.  ff.  Je  capi.  & pojìlim, 

(1)  farri,  ib.  f.  111. 

(j)  Lrj.  il.  eh.  |J. 

(4)  Tir  Repubt.  IH.  1.  cab.  6. 

(5 ÌGror.  ib. 
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«lini  , e non  appartiene  agli  eftranei . Egli  foftiene  chfc 
i teflamenti  vengono  dal  dritto  civile  , e perciò  ogni 
Citth  può  efcludere  gli  eftranei  da  quello  beneficio  . Lo 
fieflò  par  che  dica  Domat  (i),  volendo  far  vedere  che 
quello  dritto  non  folamente  c fondato  fui  Dritto  Roma- 
no (2)  * ma  ancora  è una  confeguenza  naturale  di 'quella 
di  finizione  che  ogni  Nazione,  ogni  Stato  regola  colie-fue 
propria  leggi  quanro  riguarda  le  fuccefiioni , ed  il  Com- 
mercio dei  beni  , che  dipendono  da  leggi  arbitrarie  di- 
flinguendofi  la  condizione  degli  ftranieri  da  quella  de- 
gli originarj . Conchiude  che  ficcome  i forellieri  fono 
efclufi  dalle  cariche  pubbliche  , perchè  non  fono  del  cor- 
po della  focietà  che  compone  lo  Stato  di  una  Nazione, 
e perchè  quelle  cariche  richieggono  una  fedeltà,  ed  un 
aflèzione  al  Principe,  ed  alle  leggi  dello  Stato,  c que- 
llo non  li  prefume  in  un  forellierc  ; cosi  non  luecedono 
ad  alcuno  , e niun  fuccede  loro  , neppure  i loro  con- 
gionti  , affinchè  i beni  del  Regno  non  ne  fieno  diftret- 
.ti  , e non  pallino  a fudditi  di  altri  Principi. 

Ma  rutti  quelli  difeorfi  non  mi  finifeono  di  perfua- 
dere  . Io  non  voglio,  nè  debbo  qui  efaminare  la  grai\ 
queftìone , che  riguarda  la  legge,  donde  derivano  i te- 
lianienti  , fe  fia  quella  di  natura , o la  civile.  Dico  fo- 
lamente che  i tellamenti  fono  conofeiuti  dalla  maggior 
parte  delle  Nazioni  cosi  antiche,  come  moderne,  e dal- 
le più  colte  : meritano  dunque  di  edere  confìderati  co- 
me una  legge  quali  univerfaie  . Confeflò  che  la  legge 
delle  fucceifioni  , c del  Commercio  dei  beni  fono  leggi 
arbitrarie  , cioè  a dire  che  dipendono  dalla  volonrù  dei 
$ So- 

li) DtJle  leggi  fivilì  rie!  foro  ord’neooturile  pért.l.  lit.l.lil. I.$M- 
(i)_  X.  6.  5-  2.  ff.  de  hertd,  inji.  I.  1.  C.  tod.  Uip.  tit • *7»  5»  *' 
ih.  ix,  $.  2. 
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Sovrani . Ma  quelle  leggi , e quefta  volontà  debbono  e (Te- 
re  eque  , e conformi  alle  leggi  naturali . La  proprietà 
dei  beni  è una  delle  cofe  più  fagrc  nelle  leggi  naturali, 
ed  ella  è violata  mani  fellamente  dal  dritto  d’  Aubai- 
ne  , che  toglie  la  facolta  di  poterne  difporre  . Confeffo 
che  la  condizione  degli  Stranieri  debba  elfere  dittèrente 
da  quella  dei  naturali  , ma  quello  è folamente  per  go- 
dere certi  vantaggi  proprj  alio  Stato  , e che  non  con- 
vengono ai  naturali , fe  non  come  a naturali  del  Regno. 
Ma  farebbe  aliai  alfurdo  fpingere  quella  diltinzione  di 
condizioni  tanto  avanti  , che  arrivi  a privare  gli  Stra- 
nieri dei  vantaggi  che  la  natura  loro  accorda  , e che 
ad  efiì  convengono  in  quanto  fono  uomini-,  e non  co- 
me Cittadini  . I beni  fon  miei,  e fe  io  non  ho  alcun 
dritto  fulle  cariche  pubbliche  di  uno  Stato  , a cui  non 
appartengo  , ho  il  dritto  il  più  inviolabile  fopra  i mici 
beni  in  quello  Stato  , dove  gli  ho  legittimamente  ac- 
quiliati  . Che  fe  io  non  ne  poflà  difporre  in  tempo  di 
morte  , quello  è togliermi  la  proprietà  , perchè  la  difpo- 
fizione  tcllamentatia  è una  conleguenza  naturale  della  pro- 
prietà (i).  --  - • -V» 

Quello  Dritto  a mifura  che  la  barbarie  cominciò 
celiare,  e i Popoli  lì  refero  più  umani , e- civili , non 
lafciò  _aiKh’  elio  di  elfere  raddolcito  , o anche  abolito- 
L’  Imperador  Federico  II.  fu  il  primo  che  vi  derogò 
con  un  Editto  che  permette  agli  Stranieri  , che  muo- 
iono nell’  Imperio  di  difporre  dei  loro  beni  per  mez-.. 
zo  dei  teliainenti  , o fe  muoiono  ab  tnt  sfiato  di  Jafcia- 
re  i loro  proflimi  parenti  eredi  [2).  Mu  Budino  li  la- 
gna che  quclt’ Editto  era  mal’  efeguito  . Si  lagna  ancor 

~ Va- 
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(2)  Bedin . ih. 
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Vatel(i),  che  retta  ancora  qualche  cofa  d’  un  dritto 
barbaro  nella  nottra  Europa,  cosi  illuminata  , cosi  piena 
d'  umanità  . La  legge  naturale  non  può  foftrirne  1’  efer- 
cizio , che  per  via  della  ritorfione , ed  attetta  che  il  Re 
di  Polonia  Elettore  di  Saflonia,in  tempo  del  quale  egli 
fcriveva,  cosi  la  praticava  nei  Tuoi  Stati  ereditarj . Il 
dritto  di  Aubaine  era  ftabilito  in  Saflonia  , ma  il  Sovra* 
no  giutto  , ed  equo  lo  faceva  praticare  folamente  con* 
tro  a quelle  Nazioni , che  trattavano  dell’ittefla  mania* 
ra  i Safsoni. 

In  Francia  fe  un  Straniero  fa  figli  non  è riputato 
Aubain , perchè  i figli  nati  nel  Regno  gli  fuccedono,a 
la  loro  nafcira  fa  le  veci  delle  lettere  di  naturalizzazio* 
ne . Alcuni  Popoli  Alleati  della  Francia  non  fono  con* 
fiderati  come  Aubains . Tali  fono  gli  Svizzeri , i Savo- 
iardi , gli  Scozzali , i Portoghefi , e gli  Avignonefi  cha 
godono  di  tutti  i dritti  che  competono  ai  Sudditi  natu* 
rali , e vivono  , e muoiono  liberi  in  Francia . Gl’  In- 
giefi  anche  fono  efenti  da  quello  diritto , almeno  per  le 
co  fe  mobili  in  virtù  del  Trattato  d’  Utrecht  (a) . Gli 
Olandefi  l’ hanno  pur  anche  convenuto  coi  Francefi  , ed 
è permetto  ai  Sudditi  dell’  una  , e dell’  altra  parte  di 
poter  difporre  per  teftamento , donazione  , o in  qualun- 
que altra  maniera  dei  beni  mobili,  ed  immobili  ad  etti 
appartenenti  negli  Stati  rifpettivi  , ricevere  le  loro  ere- 
dità , anche  ab  imeftato  , lia  in  perfona , fia  per  procu- 
ratore , e farle  ulcire  dallo  Stato  , dove  faranno  ad  etti 
decadute . Quéllo  ttraniero  , che  non  abita  in  Francia 
fe  non  di  patteggio  , e che  non  vi  fitta  il  fuo  domici- 
lio, come  un  Mercante  venuto  ad  una  fiera,  un  parti* 
Par.I.Tom.lI.  Z , co- 

ti) li. 
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colare  venuto  ad  alMere  ad  una  caufe  , un  Ambafcia- 
dorè  per  tutto  il  tempo  della  Tua  refidenza  non  fono 
riputati  Aubains . Per  un  Editto  del  i^6p.  fono  efenti 
dal  dritto  di  Aubaine  tutti  i foreftieri  che  vanno  , e 
vengono  , o ritornano  dalle  Fiere  di  Lione , e che  ne* 
goziano  fotte  il  favore  delle  medefime  fenza  compren- 
dervi però  i beni  ftabili  reali , hè  le  rendite  ftabilite  (i). 
Quello  dritto  però  fotto  il  miniftero  del  Duca  di  Choi* 
feul  lì*  andava  del  tutto  abolendo . 

Che  quello  dritto  fia  oramai  quali  da  tutti  feono- 
feiuto  può  anche  vederfi , da  quello  , che  abbiamo  det- 
to nel  titolo  antecedente  intorno  alla  fuccellione  tella- 
mentaria  dei  Mercanti  che  muoiono  nei  paefi  altrui . I 
Trattati  che  la  nollra  Corte  ha  llipulato  , e conchiufo 
con  varie  Potenze  , Ottomana  , Mofcovita , Svedefe  , O- 
landefe,e  Danefe  ci  fanno  vedere  come  debba  reflituirfi 
1’  eredità  in  quelli  cafi  a chi  fpetta  , feuzachè  il  Fifco  vi 
pofia  aver  luogo . Anzi  nel  Trattato  conchiufo  colla 
Rullia  efprdfamente  lì  llabilifce  che  quantunque  il  drit- 
to di  Albinato  non  eflfla  negli  Stati  delle  due  Potenze  Con- 
trattanti ft  è nulladtmeno  convenuto  fra  di  effe  ad  og- 
getto di  prevenire  tutt  i dubbj  che  potrebbero  fufatarfi 
fu  di  db  che  i beni  mobili  , e flebili  lafciati  per  la 
morte  di  un  de'  Sudditi  rifpettivi  negli  Stati  dell’  altro 
pajferanno  liberamente  e fenza  oflacolo  di  forte  alcuna 
agli  eredi  teflamtntarj  , o ab  inteflato  , come  fi  è det- 
to più  fopra . Eccolo  abolito  con  tutta  la  chiarezza,  ed 
efprelfione , ed  in  confeguenza  eccolo  lotto  di  mezzo  tra 
noi , e quella  , ed  altre  Potenze  . 

Così  dovea  eflere.  Oggi  che  il  Commercio  ha  unito 
tutto  l’ Univerfo  , che  là  politica  è illuminata  fopra  i fuoi 
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interetti , non  più  fi  agita  la  queftione  fe  fi  debba  permet- 
tere agli  ftranieri  laboriofi  , ed  induftriofi  di  ftabilirfi  in 
un  paefe  fottoponendofi  alle  fue  leggi . Tutti  fanno  che 
non  v’è  cofa  che  tanto  contribuifca  alla  grandezza,  al- 
la potenza  , e alla  profperitù  di  uno  Stato  , quanto  V ac- 
cedo libero  che  egli  accorda  agli  ftranieri  di  venirvi  ad 
abitare  , la  cura  che  fi  prende  di  attiraceli , e di  fidarli 
per  tutti  quei  mezzi  i più  proprj  a riuf' • -vi . Le  Pro- 
vincie Unite  hanno  fatto  la  felice  fperienza  di  quefta 
faggia  condotta  . Pochi  fon  quei  luoghi  , che  non  fo- 
no così  fertili  per  nodrire  un  più  gran  numero  di  abi- 
tanti di  quelli  che  contiene,  ea  aliai  fpaziofi  per  allog- 
giarli . Che  fe  finalmente  vi  fono  ancora  alcuni  Stati  , 
dove  le  leggi  non  permettono  a tutti  gli  llranieri  di 
acquiftare  beni  , e fondi  nel  paefe , di  tettare  , e difpor- 
re  dei  loro  effetti  , anche  in  favor  dei  Regnicoli  ; tali 
leggi  debbono  pattare  per  un  avanzo  di  quei  fecoli  bar- 
bari , dove  gli  ftranieri  erano  riguardati  come  nemici . 
La  maggior  parte  però  ha  abolito  quefto  coftume  , ed 
io  che  dovea  parlare  di  quei  Mercanti  che  muoiono  ne’ 
paefi  ftranieri , il  che  giornalmente  accade  , dovea  par- 
lare di  quefto  dritto  , e della  giuftizia  , o ingiuftizia 
del  mcdelimo  , per  vedere  come  le  leggi  in  generale, 
e quelle  dei  noftri  Trattati  1’  aveano  riguardato  in  que- 
lle occafioni. 
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Delle  Juccejffìoni  mercantili  ab  inteftato. 

NUlla  veramente  mi  refterebbe  da  dire  intorno  a 
cjuefte  fucceffioni  dopo  aver  efaminata  la  facoltà 
che  hanno  i Mercanti  di  tcftare  delie  loro  robe  quan- 
do iafciano  di  vivere  fotto  altro  cielo . I loro  beni  van- 
no agli  eredi  o teftamentarj , o legittimi , quando  quc- 
fto  non  fofle  impedito  dei  dritto  di  Aubaine  . Ma  co- 
me nei  noftri  Trattati  vi  è qualche  cofa,  che  riguarda 
quefto  punto  della  morte  inteftata,  e della  maniera  co*; 
me  fe  ne  debbano  confervare  gli  effetti  agli  eredi,  non 
mancherò  di  farne  un  titolo , dove  fe  vengo  a ripetere 
quello  che  ho  fcritto  in  altri  luoghi  per  altri  riguardi, 
darò  alla  materia  quell’  altro  afpetto  riducendola  anche 
ai  punto  delia  fucceffione  intefìata . 

Nel  Trattato  conchiufo  colla  Porta  Ottomana  fi 
conviene  , che  fe  moriffe  in  quell’  impero  un  Nego- 
ziante , o qualunque  altro  Suddito  delle  due  Sicilie  fen- 
za  far  tefìamento  , i fuoi  beni  , ed  effetti  dovranno 
ciò  non  oliarne  effere  rimeffi  nelle  mani  del  Minifero 
del  Re  delie  due  Sicilie,  o Confoli,  o in  quelle  degli 
A fiociati  del  defunto  che  rifederanno  nel  medefimo  luo- 
go . In  cafo  che  non  fi  trovaflcro  nel  luogo , dove  foflè 
morto,  ne’ Confoli , ne’ Compagni  fuoi  , il  Giudice  del 
luogo  , volgarmente  chiamato  Cadì  , dovrà  in  virtù  del- 
la legge  far  1’  inventario  degli  effetti  , e fieni  lafciati , 
e con  quello  depofitargli  in  luogo  ficuro  per  effere  con- 
fervati , ed  infine  rendere  il  tutto  alle  perfone  che  U 
Miniftro  del  Re  delle  due  Sicilie  predò  u fulgida  Por- 
ta gli  ordinerà  di  rimettere  fenza  nefffina  pretenfione 
dalla  parte  del  Cadì;  che  gli  fi  paghi  ciò, che  fi  chiama 
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Refmi-CIrìfmet , e nella  mcdcfima  maniera  fi  praticherà 
nei  Regni , e Stati  del  Re  delle  due  Sicilie  verfo  i Sud- 
diti, e Mercanti  dell’ Impero  Ottomano  (i). 

I Trattati  colla  Svezia  , e colla  Danimarca  fu  que- 
llo punto  fi  fono  efpofli  nel  titolo  corrifpondente  ( 2 ) , 
Ma  quello  colla  Danimarca  va  un  poco  più  avanti  , e 
tratta  ancora  della  maniera  come  fi  debba  trafmettere 
agli  eredi  in  quelli  cafi  . Ordina  che  i beni  , mercan- 
zie , carte , fcritture , libri  de’  conti  , e tutto  ciò  che 
potelfe  fpetrare  a Sudditi  rifpettivf  delle  due  Potenze 
contrattanti,  morti  negli  Stati  dell’altra  /peneranno  im- 
mediatamente a loro  eredi  che  faranno  prefenti , e mag- 
giori . Ovvero  i Tutori , o efecutori  teftamentarj , e , gli 
autorizzati  fecondo  1’  efigenza  del  cafo , potranno  ancora 
prenderne  immediatamente  il  poflelfo , amminiftrargli,  e 
difporne  liberamente  fecondo  ai  ragione  . Ma  gli  eredi 
eflendo  allenti , o minori  , ed  anche  gli  eredi  maggiori 
che  faranno  aflèn ti , non  avendoci  ancora  provveduti  o per 
fe  fi  elfi , o con  loro  procura  ; allora  i beni  , mercanzie, 
carte,  fcritture,  libri  de’  conti , ed  ogni  altro,  che  ap- 
parteneva al  defunto  , faranno  inventariati  da  pubblico 
Notaio  colla  perfona  del  Giudice  ordinario  , accompa- 
gnato dal  Confole  , o altro  Miniltro  , e da  due  Mer- 
canti della  Nazione  ; e fufleguentemente  depofitati  in 
potere  di  due  , o tre  Mercanti  , che  faranno  nominati 
dal  detto  Confole , o Miniftro  , acciò  fieno  culloditi , e 
confervati  a beneficio  dei  Proprietarj  , o de’  creditori . 
Ne’  luoghi  poi , dove  non  vi  faranno  Confoli , nè  altri 
Minifiri , tutto  il  fopradetto  fi  farà  alla  prefenza  de’  due, 
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0 tre  Mercanti  della  Nazione  che  vi  faranno  chiamati, 
e delti  nati  colla  pluralità  dei  voti  (i). 

Nel  Trattato  conchiufo  coll'Olanda  fi  difpone  che 

1 Sudditi  delle  Parti  Contrattanti  potranno  nei  paefi  , e 
negli  Stati  rifpettivi  difporre  dei  loro  beni  per  tellamen- 
to  , donazione  , o in  qualunque  altra  maniera  come  fi 
è detto  altrove,  ma  fi  foggiunge  che  i loro  eredi  , Rid- 
diti di  una  delle  due  Parri  che  dimoreranno  nelle  Ter- 
re dell’altra , o anche  altrove , potranno  raccorre  la  loro 
eredità  anche  ab  tntejìato , fia  per  fe  medefimi , fia  per 
mezzo  di  loro  Procuratore  , o Commilfionati  , febbcne 
non  abbiano  eflì  ottenuta  alcune  patente  di  naturalizza- 
zione :,fenza  che  polla  loro  elfero  contraflato  1’  effetto 
di  quella  Commiflione  fiotto  preteflo  di  qualche  dritto, 

0 prerogativa  di  Provincia , Città  , o perfònc  private  . 
E fe  gli  eredi  a quali  faranno  ricadute  le  fuccefsioni , 
foflero  in  minorità  ; i Tutori  , e Curatori  flabiliti  da’ 
Giudici  del  domicilio  de’  predetti  minori , potranno  re- 
golare , governare  , amminiflrare , vendere  , ed  alienare 

1 beni,  a quali  faranno  fucceduti  i medefimi  minorile 
generalmente  potranno  efercitare  riguardo  a tali  eredità, 
e beni,  tutt’  i dritti,  e funzioni  , che  appartengono  a 
Tutori,  e Curatori  fecondo  la  difpofizione  della  legge: 
la  quale  per  altro  non  potrà  aver  luogo  fe  non  nel  ca- 
lò , in  cui  il  Teftatore  non  avelie  nominati  per  Tefta- 
mento , codicillo  , o peraltro  legittimo  iffrumento  i Tu- 
tori o Curatori  (z).  Ho  detto  anche  in  altro  luogo  (3) 
quel  che  fi  è convenuto  colla  Ruffia  rifpetto  a tali  fuc- 
ceflori , e come  i beni  mobili  , e (labili  lafciati  per  la 
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morte  -di  uno  de’  Sudditi  rifpettivi  negli  Stati  dell’  altro 
dovranno  liberamente  paffare  fenz’  oftacolo  di  forte  al- 
cuna agli  eredi  Teftamentarj  , o ab  inteftato  , e quali 
fono  le  formalità  del  poffeffo  con  tutto  quello,  che  ri- 
guarda un  tal’  affare  . 

Tanto  ftabilifcono  i noftri  Trattati  intorno  alle  fuc- 
ceffioni  'Tefìamentarie  , e ab  mtcflato  di  quei  ftranieri , 
che  muoiono  nei  paefi  dell’  una , e dell’  altra  parte  con- 
trattante. Quefti  patti  per  lo  più  riguardano  i Mercan- 
ti , e i Negozianti  , che  fogliono  trattenevi  nei  paefi 
efteri  per  caufa  del  Commercio  , e perciò  nei  Trattati 
di  Commercio  dovea  regolarfi  quello  punto . J1  dritto  di 
Aubaine  in  quelli  Stati  è abolito  , e quindi  1’  affare  fi 
dee  regolare  fecondo  i principi  del  dritto  naturale  , e 
civile  di  quei  paefi  a’  quali  appartengono  fecondo  le  teo- 
rie da  me  date  in  altro  luogo  ( i ) , I Trattati  parlano 
generalmente  dei  Sudditi  rifpettivi  che  veniffero  a mo- 
rire nei  paefi  altrui  fenza  far  altra  diftinzione  , ma  do- 
ve non  vi  fono  Trattati , bifogna  diflinguere  quelli  , che 
vi  vanno  per  affari , e in  qualità  di  femplici  viaggiatori 
da  quelli  , che  vi  fi  vanno  a fiffare . 

Quelli  , che  fi  trovano  nei  paefi  ftranieri  pei  loro 
affari , come  farebbe  per  commerciarvi , meritano  certe  con- 
fiderazioui  . Le  relazioni  che  fofìengono  colla  focietà , 
nel  feno  della  quale  fi  trovano  , lo  fcopo  del  lor  viag- 
gio , e del  loro  foggiorno  , i doveri  dell’  umanità  , i 
dritti , l’ intereffe  , e la  falute  dello  Stato  che  li  riceve, 
i dritti  di  quelli  a quali  appartengono  : tutti  quefli 
princip; , combinati , e applicati  fecondo  il  cafo,e  le  cir- 
cofianze  fervono  a determinar  la  condotta  che  fi  dee  te- 
ne- 
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nere  con  efi i per  afsicurare  i dritti  di  ognMo , ed  im- 
pedire che  il  ripofo  delle  Nazioni  non  fia  turbato  dalle 
controverfie  dei  particolari . Egli  refta  cittadino  del  fuo 
paefe  ; rpa  trovandofi  in  altri  dee  eflervi  fottopodo  alle 
leggi  generali  fatte  per  mantenere  il  buon  ordine  , e che. 
non  hanno  relazione  colla  qualità  di  Cittadino  , o fud- 
dito  dello  Stato.  Libero  in  ogni  tempo  di  andarfene, 
non  può  edere  forzato  a trattenervifi , fe  quefto  non  fofl* 
per  qualche  tempo  , o per  ragioni  aflài  particolari . I 
beni  che  pofsiede  net  fuo  paefe  fon  Tuoi , e quello  è il 
fondamento  del  dritto  della  fuccefsione  tedamentaria  , 
e in  teda  ta  di  quelli  , òhe  venidèro  a morire  nei  paefi 
Urani  eri , ficcome  altre  volte  fi  è accennato  (i). 

Quelli  Mercanti  poi  che  fi  vanno  a dabilire  , a 
fidare  in  un  paefe  firaniero  vi  fono  Cittadini  per  ragion 
del  domicilio.  11  domicilio  adunque  è 1’  abitazione  fif- 
fata  in  qualche  luogo  nell’  intenzione  di  dimorarvi  per 
Tempre.  Un  uomo  perciò  non  idabilifce  il  fuo  domi- 
cilio in  qualche  parte  , fe  non  faccia  conofcere  baftatf- 
temente,  fia  io  una  maniera  licita , fia  per  un  efpreflk 
dichiarazione  la  fua  intenzione  di  fidarvi!!  . Del  redo 
queda  dichiarazione , non  impedifce , che  fe  egli  voglia 
iti  appredò  cambiar  fèntimento  , non  podk  altrove  tra- 
fportare  il  fuo  domicilio . In  quedo  calo  quegli  che  i 
trattiene  lungo  tempo  in  un  luogo  per  fuoi  affari  non 
vi  ha  che  una  femplice  abitazione  fenza  domicilio  . Coà 
un  negoziante  viaggiatore  ; un  negoziarne  che  fi  trat- 
tiene per  molto  tempo  per  attendere  al  difsimpegao  del 
fuo  negozio  non  vi  ha  il  fi»  domicilio , ma  la  templi, 
ce  «Makioae  (a); 
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(i)  VmuL  ié.  §.  108.  & /taf. 
(z)  U.  ih.  j,  zi8. 
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Gli  abitanti  fono  ftranicri  a’  quali  fi  permette  di 
fiabilire  la  loro  dimora  nelpaefe.  Legati  per  effetto  del» 
la  loro  abitazione  alla  focietk , effi  fono  fottopofti  alle 
leggi  dello  Stato  mentre  vi  reflano,  e godono  dei  van» 
taggi  che  la  legge  , o il  coltume  loro  viene  ad  accor» 
dare  . Gli  abitanti  perpetui  fon  quelli  che  hanno  ri» 
cevuto  il  dritto  della  perpetua  abitazione  . Elfi  fono  Cit- 
tadini d’  un  ordine  inferiore  , e fono  legati  alla  focietk 
fenza  parteciparne  tutti  i vantaggi . Finalmente  elfi  di- 
ventano Cittadini  quando  una  Nazione  , o il  Sovrano 
che  la  rapprefenta,  accorda  ad  elfi  la  qualità  di  Cittadi- 
no aggregandogli  al  corpo  della  focietà  politica  . Quell’ 
Atto  li  chiama  naturalizzazione  (i)  . Con  quelli  prin- 
cipe fi  va  a vedere  come  debbano  riputarfi  quei  Mer- 
canti che  fi  llabilifcono  nei  paefi  llranieri  per  affari  di 
Commercio  , e quali  fono  le  leggi  , che  debbano  rego- 
lare nei  varj  cafi  la  loro  fuccelfione  , o teflamentaria , 
o intellata,  dove  non  vi  foffero  Trattati , che  altrimen- 
ti ne  difponelfero  . 

Del  rello  poi  non  lafcerò  di  notare  rifpetto  a que- 
lle fucceflioni  mercantili  ab  inteftato  quel  che  nota  Bal- 
do ( a») , cioè  che  al  Mercante  , che  muore  fenza  ere- 
di fuccede  il  Collegio  dei  Mercanti  ( 3 ) nei  beni  però 
che  avea  in  quel  luogo  , e non  altrove  . -Tra  gli  altri 
privi legj  conceduti  ad  alcune  Nazioni  vi  è quello  che 
morendo  qualche  Mercante  ab  inteftato  fenz*  erede  , è 
animella  alla  fuccelfione  ad  efclufione  del  Fifco  la  fleffa 
Nazione , purché  in  quel  paefe  la  Nazione  vi  abbia  un 
Par.l.T om.Il,  A a Col- 

0)  Id.  ib.  5-  Y14. 

(1)  In  l.  i.  God.  de  confiit.  peata.  , & in  trai},  de  confi,  nttm.  I z. 

(3)  Arg.  I.  Dtvtts  Commoduf  ffrde  pur.  £i/et . S trace,  de  dettSor. 
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Collegio  o un  Confole,  o un  Giudice,  davanti  al  qua- 
le fi  polla  comparire  (x)  . Nel  Regno  non  vi  fono 
quelli  Collegj  , che  fuccedono  al  CoUegiato  o morto 
lenza  eredi , perchè  il  Fifco  fuccede  ai  beni  vacanti . E 
perciò  la  fucceflione  intellata  di/ quella  perfona  addetta 
al  Commercio  , che  muore  lenza  tellamento  , e eoa  * 
tellamento  o nel  Regno , o in  ^itri  paefi  va  con  quelle 
leggi  generali,  o particolari  dei  Trattati  che  Si  fono  da 
me  già  deferitte . 
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PELLE^  OBELIG AZIONI  , E AZIONI  MERCANTILI, 

LE  cofe  ci  appartengono  o per  ia  via  del  dominio, 
o per  quella  dell’  obbligazioue . Si  fono  gii  vedu- 
te le  maniere  , onde  il  dominio  fi  pofla  acquifture  : re-  * 
ftano  quelle  , che  ci  additano  i modi  onde  le  obbliga- 
zioni fi  pollano  contrarre . Teofilo , ed  Accurfio  credo- 
no , che  le  obbligazioni  fieno  feparate  dalle  cofe  ed  ap- 
partengono alle  azioni . Quafi  tutti  gli  antichi  confide- 
rarono  le  obbligazioni  come  il  principal  fondamento  del- 
le azioni  , e i titoli  delle  Pandette  , e del  Codice  de 
obligationibus , (y  attiombus  fanno  vedere  che  le  obbli- 
gazioui  fieno  i fonti  dell'  azioni  , ed  in  confeguenza  fi 
debbano  riferire  al  terz’  oggetto  delle  leggi  , o fia  alle 
azioni . Ma  quello  è un  errore  : il  dominio  , anzi  l’iltef- 
fo  dritto  della  perfona  produce  la  fua  azione (i)  : e ciò 
non  oliarne  non  vanno  con  quelle  azioni  , di  cui  dob- 
biamo parlare  nellultimo  luogo  di  quella Giurifprudenza. 

L’altro  errore  di  chi  pretende  che  l’obbligazione  vada 
col  dritto  delle  perfone  o fia  col  primo  oggetto  delle 
leggi , per  edere  attaccata  alla  perfona  , non  merita  di  ef- 
fere  confutata,  perchè  cade  da  fe,  ed  ognuno  già  vede 
che  tutte  le  cofe  che  fono  nei  nollri  beni , e pel  nollro 
patrimonio  fono  addette  alle  perfone  , e non  vanno  con 
elfe . Reila  dunque  ilabilito  che  fotto  nome  di  cofe  nel- 
la dillinzione  degli  oggetti  della  legge  non  fidamente  fi 
comprendono  quelle  che  fono  del  nollro  dominio, e gli 
A a 2 al- 

fi)  $.  I.  & 2.  j.  13.  Infli  de  ' . 


Digitized  by  Google 


i8$  PARTE  I. 

litri  dfìfti  in  rem , che  fi  poflcmo  vindicare , ma  anco»- 
ja  il  jus  ad  rem  che  fi  chiama  obbligazione , e che  fac- 
cia molto  bene  chi  riduce  tutto  quell’  argomento  a due 
punti , cioè  al  dominio  e all’  obbligazione  (i)  . 

T I T.  I. 

Della  natura  delle  obbligazioni , ed  azioni  mercantili . 

■ . . ' t,  4 

ANzi  è tanto  vero  che  le*  obbligazioni  vanno  colle 
cofe  , che  effe  vengono  chiaramente  annoverate 
traile  colè  incorporali . Giulliniano , dopo  avere  nel  pri- 
mo titolo  del  fecondo  libro  delle  Ilhtuzioni , fatta  la 
pfima  divifione  delle,  cofe  , e parlato  delle  maniere  di 
acquiftarne  il  dominio , paffa  nel  fecondo  titolo  a darci 
un  altra  divifione  delle  cofe  in  corporali , ed  incorpora- 
li. E come  avea  parlato  neLprimo  titolo  della  manie- 
ra di  acquillare  le  cofe  corporali  fi  fa  Il  rada  con  quella 
feconda  divifione  a difcorrere  della  maniera  di  acquillare 
le  colè  incorporali.  Egli  le  va  numerando,  e -dice  che 
fono  quelle  , che  in  jure  confiflunt , ficut  bereditates , ufus- 
frutìus  , ufus , Ó*  obligationes  quoquomodo  contraila . 

Tutte  quelle  cofe  confiflono  in  jure , e fono  oppo- 
fte  alle  colè  corporali  , non  perché  effettivamente  non 
foffero  in  natura , ma  perché  dalla  legge  hanno  in  una 
certa  maniera  la  loro  efiftenza  , cioè  una  certa , e defini- 
ta forma . Il  Dritto  Civile  può  formare  quafi  a fuo  ar- 
bitrio la  natura  di  quelle  cofe  r quando  non  ha  tal  fa- 
coltà nelle  colè  corporali . Cqnfillono  dunque  in  jure , 
perchè  ricevono  dalle  leggi  la  roto  lollanza , la  loro  crea- 
zione y ed  il  nome, ma ‘ia  fe  lieffe  hanno  la  loro  effea- 

za, 


(i)  Fin,  in  Itili.  Uh.  3.  tit.  14. 
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za  , e fono  enti  reali  , ficcome  gli  altri  accidenti , 
ma  fi  poflono  confiderare  come  oppollc  alle  cofe  corpo- 
rali . L’eredità  fignifica  1’ univerfalità  de’ beni  , nei  quali 
l’erede  fuccede,  e in  quello  fenfo  fi  chiama  dritto  (i). 
Quindi  Papiniano  diceva:  bereditas  etiam  fine  ullo  cor - 
pore  juris  tntcllcElum  boba  (2). 

L’  obbligazione  poi , confiderandofi  dalla  parte  del 
debitore  , non  è un  dritto,  ma  un  vincolo,  per  cui  uno 
è coflretto  a dare  , o a fare  qualche  cofa.  Confideran- 
dofi poi  dalla  parte  del  creditore  è un  dritto  , che  fi 
acquilla  per  via  del  contratto  , e fi  va  numerando  tra 
i beni.  Quello  dritto  non  è un  jus  in  rem  , ma  fola- 
mente  od  rem , dando  al  creditore  l’azione  folamente  nel- 
la perlòna , non  già  la  reivindicazione . NelTuno  certa- 
mente dirà  che  1’  obbligazione  fia  quella  cofa  che  è de- 
cotta 4gll’ obbligazione.  Ella  è adunque  una  cofa  incor- 
porale , e "dee  elfere  collocata  in  quel  luogo  , dove  la 
medefima  fi  può  acquillare (3).  Con  quelli  principi  fi  va 
a vedere  quanto  a propofi.to  Giuli  intano  ne  parli  dove 
ne  dee  parlare  , e come  maggiormente  fi  viene  a con- 
fermare quella  dottrina  che  riguarda  le  obbligazioni  ae- 
rne  cofa . ^ 

Pare  adunque  che  il  primo  titolo  del  fecondo  li- 
bro delle  Mituzioni  de  rerum  diviftone  , & acqutrcndo 
ipfarum  dominio , fia^un  titolo,  che  abbraccia  il  fecon- 
di’ oggetto  della  legg?  , e che  tutto  quello  libro  , col 
jterzo,  e porzione  del  quarto , dove  Piparla  delle  azioni, 
non  faccia  altro  che  parlar  delle  cofe , e delle  varie  ma- 
nie- 

(1)  L benditeli*  119.  /.  pecunie  178.  $.  I.  i.  honorum  208.  jf.  de 
Vtrbor.  Jignif. 

(2;  L.  httedibes  5.  ff^dt  benor . petit.,  lag*  de  bener.  pejfejf. 

(3)  Vin.  in  lnjl.  iib.  2.  tit . 2. 
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niere  di  acqui/fare  il  dominio . Così  dunque  conviene 
che  faccia  anch’io,  e trattando  delle  cofe  ? che  cado* 
no  in  Commercio,  e che  li  debbono  acquiftare,  dovea 
tutto  abbracciare  e corporali  , ed  incorporali , ' e veder- 
ne quelle  maniere  o uni  ver  (idi  , o particolari  , per  le 
quali  fe  ne  acquiltafle  il  dominio . L’ ho  fatto  in  parte 
nuora  ; retta  «he  faccia  il  retto  , perché  la  gran  molla 
del  Commercto  è quella,  che  ne  regola  i contratti , ef- 
fondo efsi  quella  ruota  per  la  quale  gira  quella  pan 
macchina  e gira  così  di  continuo  , che  non  v*  è quali 
palio , dove  non  s’  incontrano  , ed  in  confeguenza  è 
l’articolo  più  intereflante  di  quella  Giurifprudenza . 

L’ obbligazione  è un  vincolo  di  legge , per  cui  ta- 
luno è tenuto  di  dare , fare , o pagare  qualche  colà  ad 
uà  altro  (i).  Ella  è naturale,  o civile.  Li  prima  ha 
caulk  dalla  ragion  naturale,  ed  è folienuta  dal  folo  vin- 
colo  dell’  equità.  Ella  non  è capace  di  produrre  un.  .se- 
zione civile  per  ottenere  ciò  che  è dovuto  naturalmen- 
te , quantunque  per  altro  fia  balievole  a produrre  i’  ec- 
cezione , e così  dia  il  dritto  di  ritenere  ciò  che  foflà-^ 
Atto  pagato,  febbene  dovuto  per  (ola  rapi  un  naturale  (2). 
La  fecónda  è quella,  che  nalce  dal  dritt^;ivile,e  prò-? 
«luce  un  azione,  e può  edere  tolta  coi  ntCTzo  deli  ec- 
cezione (3). 

L’azione  nafce  dall’ obbligazione.  Ella  è un  dritto 
di  ottenere  in  giudizio  quelche  gu  fi  dee  (4) . Se  l’a- 
zione fi  confiderà  come  una  colà, che  ci  fi  dee,  è gaz 

- por- 


ti) L.  3,  in  fritte,  jf.  de  otlig.  & *8. 

* (V  L.  r.  §.  9.  ff.  de  Mg.  &«&.!.  13.  ff.  de  ronditi,  inditi t.  I. 
95 • 5.  4-  ff-  de  folut. 

(3)  L 17.  $.  9.  ff.  e+med.  , /.  3.  $.  T.  de  eoirftit.  peenn. 

(4 > Itiflit.  de  *8.  in  fritte,  /,  51.  àt  tbìigat . Cr  *3, 
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porzione  della  roba  noftra , è tra  i noftri  beni  , ed  ap- 
partiene al  fecondo  oggetto  della  legge,  come  vi  appar- 
tengono il  dominio, 'e  1’  obbligazione  (i).  Che  fe  fi 
riguarda  come  un  mezzo  , o una  via  per  ripetere  da 
chi  non  vuol  darci  il  noftro,.in  una  parola  come  deb- 
ba efla  fituarfi  , ed  efercitarfi  in  giudizio,  va  allora  col 
terzo  oggetto  della  legge  (2) . Io  qui  ne  parlo  confide- 
randola  nel  primo  afpetto  riferbandomi  a parlarne  nel  fe- 
condo quando  efaminerò  la  maniera  come  fi  debba  tef- 
fere  un  proceflò  mercantile. 

A me  non  è lecito  di  defe rivere  cos'i  la  natura  del- 
1’  obbligazione,  e dell’ azione,  come  di  vederne  le  tan- 
te divifioni  che  fe  ne  leggono  nel  corpo  del  Dritto  Ci- 
vile . Io  fuppongo  il  mio  Lettore  appieno  iftruito  di 
tali  co  fe  , e cerco  folamente  di  porre  in  veduta  quelle 
azioni  particolari  che  hanno  riguardo  alla  Giurifpru- 
denza  mercantile  ; o fia  che  competono  a chiccheffia  io 
materia  di  traffico  , o derivano  generalmente  dalie  ope- 
razioni mercantili . L’ equità  , ed  il  favore  del  pubblico 
Commercio  fanno  nafeere  tra  i Negozianti  l’obbligazione, 
ed  azione  anche  da  quei  patti , e convenzioni , che  fecondo 
il  dritto  comune  non  produrrebbero  alcuna  obbligazione. 
Quindi  fi  è.  che  tra  i medefimi  fi  attendono,  ed  hanno 
forza , e vigore  anche  le  convenzioni  puramente  natu: 
rah  . Cosi  con  eleganza  fu  fcritto  da  Bartolo  (3),  dà 
Baldo  (4) , da  Saliceto  (5)  , da  Giafone  (<S)  , da  Alef- 

fan- 

-«%  t»V“ 

(1)  L.  btnor.  39.  dt  vtrb.  Jlgnif. 

(2)  Vin.  in  inflit.  h.  t.  in  princ. 

(3)  In  I.  Qjiinrut  Macia s ff.  mandai. 

(4)  In  l.  fi  prò  ta  C.  mandar. 

(j)  In  I.  placai t Cod.  de  indie. 

(<)  In  §.  jnri/gentium  $■  ftd  cum  nulla  num.  IT.  , 
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ghi  de’  Tuoi  difcorfi  fopra  il  Commercio . La  confuetu- 
dine  del  luogo  anche  entra  all’  intelligenza  del  contrat- 
to (t). 

Ne’  contratti  mercantili  per  la  faciliti  del  Commer- 
cio fi  è introdotto  univerfalmente , anche  adattandofi  ai 
principi  del  Dritto  Comjjne , che  la  buona  fede  , la  cor- 
rentezza , e la  gialla  interpetrazione  dedotta  dalla  vo- 
lontà dei  contraenti  debba  prevalere, al  rigorofo , e fret- 
to fignificato  delle  parole  , nè  fi  ammettano  quelle  in- 
telligenze che  fono  cavil|ofe , e contrarie  al  vero  fpiri- 
to  della  contrattazione  . Quindi  le  parole  delle  lettere , 
e fcritture  dei  Mercanti  non  fi  debbano  intendere  come 
propriamente  dovrebbero  inteuderfi , ma  fecondo  l’intelli- 
genza , o fenfo  , col  quale  le  intendono  i Mercanti . Anzi 
è propofizioue  generalmente  ammelfa  dai  Dottori  , che 
quantunque  Cefi  parlato  , o fcritto  ne’  contratti  impropria- 
mente, o da  Mercanti,  o da  qualunque  altro  genere  di 
perfone  , fèmpre  debbafi  attendere  la  vera  mente  dei 
Contraenti , e la  foftanza  dei  loro  contratti , o non  la 
corteccia  delle  parole , e vocaboli  (2) . 


-Wp  ip 


Pnr.I.Tom.Il. 


(l)  Citfareg.  ib.  n.  io. 

<*)  Qafortg.  fii/c.  14?.  ».  17. 
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Delle  obbligazioni  , ed  azioni  mercantili  in  generale  . 

NOn  mi  pare  mal  fatto,  fe  prima  di  parlare  delle 
obbligazioni , ed  azioni  mercantili  , che  nafeono 
da  contratti  particolari,  io  qui  ne  delineati  in  generale 
un  piano  , affinché  ad  un  colpo  d’occhio  il  Lettore  vedefle 
quali  fieno  quelle , che  hanno  corfo  in  Commercio,  e dove 
li  pollano  adattare  . L’ azione  utile  compete  al  Negoziante, 
al  quale  appartengono  le  merci  t quantunque  follerò  Hate 
dirette  ad  un  altro  , c contro  a.  qualunque  terzo  , a cui  le 
medelìme  fodero  pervenute  (i).  La  legge  che  Io  preferive  è 
chiamata  divina,  e nobile  daBaldo(2),  e da  altri  fonda- 
mento ,*  e bafe  dell’  equità  naturale  , e dee  edere  come 
uno  fpecchio  nei  Tribunali  mercantili  (3).  Non  è cofa 
incongrua  che  rimanga  predo  di  uno  il  femplice  nome, 
o fi  a titolo,  e predo  dell’altro  il  dominio,  e 1’  utilità 
della  cofa , o del  negozio  (4) . L’ azione  utile  fi  acqui- 
fta  al  Principale  per  mezzo  del  contratto  del  Procura- 
tore, o Iditore  fenzachè  gli  fia  ceduta  (5).  Ma  quan- 
do manca  la  pruova  del  precedente  ordine,  0 mandato, 
la  fiipula  che  fi  faccia  da  un  terzo  per  un  adente  s’in-  1 
tende  fatta  dal  medefimo  terzo  come  geftore  di  negozio 
utile  per  quell’  adente , e per  quedo  non  fe  ne  acquilta  l’a- 
zione utile  al  medefimo  fe  non  quando  1’  ha  accettata  , 
o ratificata , e quando  glie  n’è  data  fatta  la  celsionc  (6). 

L’a- 
li) L.  32.  ff.  de  ttb.  cred. 

(2)  In  conf.  348. 

(0  sin fald,  dife.  j.  n.  32. 

(4)  Cafarcc.  dife.  2J.  n.  2.  , & 3. 

(0  L.  JuJianut  13.  §.  fi  procurato r ff.  do  aflion.  empt.  I.  qua  prò- 
curator  6i.  ff.de  procuralo?.  Caftrcg.  difeurf  9.  n.  6. 

(fi)  L.  I.  Cr  tot,  tit.  Digtfl.  tir.  & Cod.  de  utgot.  gejlis  , 
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L’  azione  negotiorum  gejìarum  fi  dìi  Tempre  a que- 
gli che  ha  utilmente  amminiftrato  1’  altrui  negozio  , o 
il  proprio  comune  con  altri  (i) . Non  compete  però  a 
quegli  , che  amminilira  1’  altrui  negozio  , a cui  -fi  fia 
efprefla  niente  proibito  d’ ingerirvifi  dal  proprietario  , quan- 
tunque utilmente  fi  folle  fiuta  (a).  Ma  ciò  non  oftan- 
te  lì  vuol  dare  in  fimil  cafo  a favore  de’  negozianti , 
tra  quali  prelcindefi  fovente  dal  rigor  delle  leggi  , e fi 
attende  la  fola  equità,  e buona  fede  (3). 

L’  azione  refi  ijf ori  a , o revocatone  che  fi  accorda 
per  motivo  di  frode  non  compete  a que’ creditori , che 
in  tempo  dell’  atto  frodolente  non  erano  creditori  , co- 
me fono  creditori  poftibili , eventuali , e futuri , che  nel 
giorno  del  contratto  acque  fe  babebant  ad  non  effe . Com- 
pete folamente  a quei  creditori , che  aduerant^cà  avea- 
no  in  confeguenza  jus  de  praefcnti  quafttum  , Ò*  radice- 
tum  (4).  E quello  vale , ancorché  i creditori  fodero  in 
ragione  del  pubblico  Commercio, e della  buona  fede  ( 5). 

L’  azione  illitoria  nafce  a favore  di  quelli  , che 
avranno  contratto  coll’iftitore,  e fi  dà  contra  di  quelli, 
che  l’avranno  prepofio  al  negozio  (d).  Le  azioni  quan- 
ti minorit , quanti  plurimi , Ò*  venditi  nafcono  general- 
mente dai  contratti  di  compra  , e vendita , e 1’  azione 
rcdhibitoria  compete  aJ  compratore  contro  al  venditore 
dopo  aver  fcoperto  nella  cofa  comprata  un  vizio , o di- 
fetto che  conofciuto  nell’  atto  della  llipula  lo  avreb- 
be allontanato  dall’  acquifio  , ed  in  forza  delle  medefi- 

B b a me 

(1)  Tot.  tit.  de  negot.  geft. 

(2)  L.  uh.  C.  de  negot.  geft. 

(?)  Ctfareg.  difc.  ?0.  ».  85.  87.  02, 

(4)  L.  tit  Frxtor  §.  ita  demum  ff.  flit  in  frtud.  end, 

(5)  Cafareg.  di/e.  216.  ».  28.  29.  30. 

(6)  1.  M,  & 5.  ff.  de  inflit,  afì,  . a 
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me  fi  domanda  la  redituzioue  del  prezzo  , e la  nullità 
del  contratto  (i)  . 

L’  azione  chiamata  certi  condidio  nafce  dal  mutuo, 
o fia  predilo  , e compete  a chiunque  abbia  impredata 
una  cofa  per  domandarne  la  redituzione  in  uguale  bon- 
tà, quantità,  e genere  (2).  L’azione  chiamata  a/ìuna- 
torio  compete  contro  ad  un  terzo  , cui  fia  data  confe- 
gnata  una  merce  edimata  , perchè  quelli  la  venda  , e ne 
redituifca  in  feguito  o il  fuo  prezzo  , o la  della  merce 
incorrotta  . E quindi  colui  che  aveffe  ricercata  una  cer- 
ta cofa  da  venderfi  per  cagion  d’  efempio  al  prezzo  di 
due.  200.  ne  ricavale  foltanto  due.  150.,  dee  fupplire 
del  proprio  ai  Mercanti  ducati  50.  E quando  1’  avelie 
venduto  ad  un  prezzo  maggiore  , qual  farebbe  quello 
di  due.  250.,  dovrà  pagare  al  padron  della  merce  an- 
che i ducati  50.  di  più  del  predetto  edimo  (3). 

Io  non  parlo  dell’azione  indebiti , della  pignoratiti», 
diretta,  e contraria;  mandati  diretta  e contraria  ; comuni 
dividundo ; prò  /odo,  e della  loro  diverfità;  della  P an- 
dana , dell’  ar  bit  rari  av/Ni*  td  quod  intcrcjì , ad  exbibendum, 
e di  altre  che  hanno  luogo  nel  Foro  mercantile,  ma  che 
hanno  le  regole  comuni  a tutti  gli  altri  ailàri . Dovrei 
entrare  nel  vado  pelago  della  Giunfprudenza , e ditiòn-  - 
dermi  in  punti  troppo  generali . Mio  penfiero  è dato 
quello  di  dare  qui  un  faggio  di  quelle  azioni  , che  fo- 
no particolari  agli  affari  di  Commercio  per  doverne  trat- 
tare ampiamente  nei  luoghi  corrifpjndenti  . Per  le  al- 
tre occorrendo  i cafi  balta  di  richiamarle  al  Dritto  Co- 
mune per  veder  la  maniera  come  fi  debbano  rifolvere  . 
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(1)  Z.  jj.  $.  7.  de  aditi t.  ediEt. 

(z)  L.  3.  ff.  de  teb.  cred. 

(3)  1.  1 3.  ff.  dt  pttfer.  vtrb.  /.  44.  ff.  prtfaci*. 
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Non  competono  azioni  per  un  futuro  interefle  , perchè  ' 
farebbe  lo  Iteltò  ‘che  intentare  un’  azione  non  ancora  na- 
ta (i).  Quella  regola  però  non  dee  aver  luogo  quando 
fi  tratta  d’un  pericolo  in  mora,  o lì  tratta  di  preveni- 
re un  male,  di  cui  è minacciato , ed  allora  vi  c il  ca- 
fo  dell’azione  de  damino  infetto  . Quell’  azione  ha  luo- 
go negli  affari  mercantili  , perchè  nelle  fughe  , e falli- 
menti dei  Mercanti  nafeono  le  azioni  ai  creditori , quan- 
tunque il  tempo  di  poterle  fperimentare  non  farebbe  au- 
cora  venuto  . Quindi  fi  è che  per  la  ficurezza  del  Com- 
mercio fi  dk  luogo  a tali  azioni  , che  fono  una  ecce- 
zione della  regola  generale. 

La  Giurifprudenza  Romana  ricercava  che  quando 
fi  voleva  intentare  un  azione , dovealì  fpecificare  il  no- 
me di  elfa  (2).  La  Giurifprudenza  del  Foro  , e mol- 
to più  quella  del  Commercio  non  elìge  più  un  tal  do- 
vere nelle  domande  che  fi  fanno  in  giudizio  (3).  Ba- 
lta che  tali  domande  efprimino  , e narrino  il  fat- 
to con  chiarezza  tale  ,'  onde  non  poifa  allegarfi  dalla 
parte  contraria  di  non  eflere  fuftìcientemente  cerziora- 
ta . Tutte  le  azioni  una  volta  dedotte  in  giudizio  , o 
che  fopra  di  elfi  fi  fia  conteliata  la  lite  , quantun- 
que in  apprelfo  abbandonate  , durano  ciò  non  ottan- 
te , ed  hanno  il  loro  vigore  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta anni  da  computarli  dal  giorno  , in  cui  fi  tacquero 
i litiganti  (4) . Noi  però  vi  abbiamo  delle  nodifìcazio- 
ni , particolarmente  nelle  caufe  di  Commercio , che  più 


fe- 


ti) I.-  35.  ff.  de  /udir.  26.  ff.  de  pigntr.  & hyptth. 

(z)  §.  35.  Inflir.  de  afl. 
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fopra  ho  (piegato  in  un  titolo  feparato , e che  dove  oc- 
corra non  Jafcerò  di  rivedere,  dove  lì  prefenta  1’  occa- 
fione  nel  corfo  di  quell' opera. 

L'  obbligazione  adunque  nafte  dalia  legge  . Ella  ci 
obbliga  a dare,  fare  , o pagar  qualche  cofa . Qualche 
volta  nafte  dalla  fola  legge  ; qualche  volta  perchè  vi  è 
qualche  fatto  che  ci  obbliga.  Quelle  che  vengono  dalla 
loia  legge  nafeono  fecondo  Cajo  (z)  ex  vnriis  caufarum 
figuri}  chiamate  da  Vinnio  ( 2 ) llraordinaric  , ed  irre- 
golari . Quelle,  che  nafeono  dal  fatto  , o vengono  da  un 
fatto  lecito  , e quello  è il  contratto , o quali  contratto: 
o da  un  fatto  illecito  , c quello  è il  delitto  , o quali 
delitto  (3).  Ecco  il  fondamento  della  feconda  divifione 
delle  obbligazioni  che  Giultiniano  fa  in  quattro  fpecie, 
cioè  di  quelle  che  traggono  la  loro  origine  dal  contrat- 
to , o quali  contratto,  dal  delitto,  o quafi  delitto  (4). 
Sono  anche  da  lui  fuddivife  in  quattro  fpecie  quelle 
che  nafeono  dal  contratto.  Si  può  contrarre  per  mezzo 
della  cofa,  per  via  di  parole,  per  via  di  lettere , e per 
mezzo  del  confenfo , Egli  (piega  la  maniera  come  fi 
può  contrarre  per  mezzo  della  cofa,  Non  dehnifee  que- 
ll’ obbligo , ma  lo  dimoftra  cogli  efempj , Quello  però 
che  ce  ne  dice  ci  fa  vedere  che  allora  fi  contrae  quell* 
obbligazione  quando  oltre  al  confenfo  £ neceflario  l’in- 
tervento della  cofa  per  la  perfezione  del  contratto . Si 
dee  fare,  o dar  qualche  cofa  perchè  quel  confenfo  pro- 
duce un  obbligazione , e in  quello  fi  diltingue  queU’ob- 
bligo  dagli  altri  che  fi  perfezionano  col  folo  confenfo , 

Io 

(1)  L.  1.  fi.  de  obli  rat. 

(1)  In  InjKt.  (iè.  j.  ,4. 

y\  ¥tnntr.'.,n  Eh***.  >*"■•  t.  §.  771. 

(4f  IVI.  hi.  3.  tu.  14.  $.  2. 


L 1 fi  & t>  ' I*. 


*99 


10  adotterò  1’  ideilo  metodo  a quefta  materia  , e coni® 

11  primo  efempio  delle  obbligazioni  , che  nafcono  dalla 
cola  è il  contratto  del  mutuo  fecondo  le  Illituzioni  Gru- 
ftinianee  , cosi,  farò  vedere  primieramente  che  cofa  lu 
quello  contratto  in  Commercio . 


T I T. 
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Del  mutue  mercantile . 


ri  mutuo  , o iìa  prefitto  è un  contratto  in  vigor  del 
quale  taluno  dà  ad  un  altro  una  certa  quantità  di 
cofe , confidenti  in  pefo  , numero  e mifura  come  fareb- 
bero danaro  , grano , vino  , olio  , rame  , argento , ed 
oro  a condizione  che  il  mutuatario  dopo  aver  udita  la 
quantità  delle  cofe  predategli  debba  renderla  dell’  ideilo 
genere,  e bontà  da  elfo  lui  ricevuta  (j)  . Le  cofe , che 
formano  la  materia  del  mutuo  debbono  confidere  in  nu- 
mero , pefo , e-'inifura  , cioè  che  debbono  prendere  il 
laro  valore  da  un  certo  pelò,  da  un  certo  numero,  e da 
«■a  certa  mifura  , e che  poifono  ridurli  in  credito . Il 
mutuo  cade  fopra  di  effe  , perchè  fono  fungibili  , cioè 
perchè  fiano  di  tal  natura  , che  poifono  èlfere  lupplite 
— le  veci  dell’ altra  , ficchè  reilitui- 


dall’i 


tali  n 

eh’  era  dato  a credito  . 


redimito  quel 
cofe , che  fo- 


cbè  nel  mutuo  fi  trasferifee  il  dominio  nel  mutuatario, 

e fi 


quei 


(i)  f*  2.  i i.  ff.  Je  rtb.  crei.  I.  I.  ff.  dt  ufufruft. 
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e fi  debba  reflituire  non  già  la  ftelfa  cofa , come  avvie- 
ne nel  commodato,  nel  depofito  , e nel  pegno,  ma  un 
altra  della  ltell'a  natura,  e qualità,  ed  il  padrone  della 
roba  diventa  un  vero  creditore. 

11  mutuo  ha  luogo  in  Commercio , anzi  molti  con- 
tratti fi  riducono  al  mutuo.  Egli  è vero  che  ta  parola 
credito  che  tanto  fi  fa  fentire  in  materia  di  Commer- 
cio , e di  Finanze  fi  adatta  a varj  contratti  da  quali 
può  nafeere  il  credito  : dall’  impreftito  , della  compra , 
e vendita,  dal  mandato,  dalla  focietà,  e da  altre  con- 
venzioni . Ma  a confiderarlo  nel  fuo  primitivo  afpetto 
il  credito  non  è altro  che  un  mutuo . L’  Autore  degli 
elementi  del  Commercio  lo  definifee  come  una  facoltà 
di  prendere  a preftanza  coll’  accertar  colui  che  prefta 
della  ficurezza  del  pagamento.  Queft’  accertanza  è fon- 
data fulle  Acutezze  reali  , e pedonali  di  quello  , che 
toglie  a preftanza  , e meglio  ancora  fu  degli  uni  inlie- 
me,  e dell’ altre . Le  ficurezze  reali  fono  i capitali  fon- 
dati in  terre,  mobili,  e denari,  mercanzie:  le  ficurez- 
ze pcr/ònali.  eliftono  nell’  abiltà , prudenza  , economia , 
efattezza  del  debitore  nel  miglior  ufo  ^ che  egli  fa  dei 
denari , che  gli  fon  dau  a preftanza  (x) . 

11  credito  dunque  è un  impreftito  reciproco  , che 
fi  fa  delle  mercanzie , e di  denaro  fulla  riputazione  del- 
la probità  , e folvibilità  di  un  Negoziante  . Quelle  mer- 
canzie, fe  fi  debbano  rellituire  nell’illefl'o  genere,  e nel- 
la fteflà  qualità,  fanno  l’oggetto  di  un  contratto  di  mu- 
tuo . Ma  fe  mai  fe  ne  dovette  pagare  il  prezzo , allora 
farebbero  un  contratto  di  compra  e vendita  , o qualun- 
que altro,  che  ne  faccia  trasferire  il  dominio.  E pure 
in  quello  cafo  fi  riducono  al  mutuo , ed  ecco  come . La 

ven- 
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vendita  a credenza  è un  vero  impreftito  al  compratore. 
Si  fuppone  che  quelli  dovendo  pagare,  ed  avendo  bifo- 
gno  ai  denaro  lo  riceve  nuovamente  dalle  mani  del  ven- 
ditore a titolo  d’ impreftito . Lo  Hello  fi  dee  dire  degli 
altri  contratti , e cosi  fi  vede  che  il  credito  qualunque 
fia  , e da  qualunque  contratto  voglia  nafcere,  fi  debba 
riferire  al  mutuo. 

Quando  è cosi  ognuno  già  vede  quanto  fia  eftefo 
quefio  contratto  di  mutuo  nel  vallo  giro  del  Commer- 
cio. L’  ulb  generale  d’  Europa  è di  comprare  , e ven- 
dere a credenza , e di  pagar  tutto  in  carta , che  forma 
la  fomma  immenlà  del  credito  che  dà  al  Commercio 
tutta  l’ efienfione , e tutta  l’attività  che  vi  fi  vede . Tut- 
to quafi  è in  debito, e in  credito  nel  Mondo  Commer- 
ciante . Il  denaro  che  corre  , e circola  non  è in  font- 
ine confiderabili  rifpettivamente  a tutta  la  mafia  dei 
Commercio.  Egli  corre  per  mille  mani  , e fi  arrella 
per  momenti  quanto  può  foccorrere  alle  fpefe  delle  fa- 
miglie , colture  delle  terre , falarj  degli  Arti/li  , e ma- 
nifatturieri . Un  Negoziante  il  più  ricco  , è quegli  che 
ha  un  più  gran  numero  di  debitori,  biglietti,  e lettere 
di  cambio , ma  poco , o quafi  niente  denaro  in  contan- 
ti . Io  lafcio  ad  altri  la  cura  di  entrare  nella  necefiìtà , 
e nell  utilità  del  credito  nel  Commercio  , ma  mi  pre- 
me di  avvertire  che  riducendofi  a mutuo  tutto  il  cre- 
dito , che  è 1 anima  della  circolazione  delle  derrate , e 
delle  mercanzie  , fi  conofce  ad  evidenza  quanto  fi  deb- 
ba fapere  la  natura  di  quefio  contratto  , e di  quanta 
importanza  ne  fieno  le  confeguenze. 

Nell’  ufo  ordinario , e nel  corfo  del  Commercio  la 
parola  credito  è oppofta  a quella  di  debito . Il  credito 
c quello,  che  è dovuto  al  Mercante  , ed  il  debito  è 
quello , che  dee . Far  credito  , o vendere  a credito  è 
Psr.l.TemJI.  C c dare 
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dare  qualche  mercanzia  , ed  accordare  un  termine  per  - 
lo  pagamento  , o fia  che  quello  termine  fia  Affato  , o 
nò.  Dar  credito  fopra  di  fe  è riconolcerfi  debitore  ver» 
fo  qualcheduno  (x) . Quella  voce  ha  altri  lignificati  ma 
quello  , che  ho  /piegato  dinota  quel  debito  che  nafce 
da  qualfivoglia  contratto  che  fi  riduce  poi  al  mutuo  e 
nella  maniera  come  ho  fpiegato  più  (òpra.  Contratto 
che  fi  potrebbe  chiamare  univerfale  in  Commercio  per- 
chè quella  gran  macchina  non  può  dar  un  paffo  le  fi 
bandifce  il  credito . I Politici  ne  /piegano  le  ragioni , e 
non  vi  è negoziato , dove  la  mercanzia  non  fi  fmaltifce 
a credenza . Non  vi  è libro , dove  non  fi  legge  il  de- 
bito , e credito,  o fia  il  dare  y ed  avere  y e con  quelli 
nomi  fi  vuol  dare  ad  intendere  un  debito  che  nafcendo 
da  altri  contratti  viene  poi  a rifolverfi  in  mutuo. 

Era  affai  neceffario  che  io  qui  avvertilfi  una  tal 
cìrco/lanza  , perchè  da  quello  debito  nafce  poi  1’  inte- 
reffe  mercantile , che  tanto  corre  in  Commercio . L’iu- 
tereffe  nafce  dal  denaro , e non  dalia  roba . Quando  io 
vendefft  le  mercanzie  a credenza , e il  compratore  noa 
mi  paga  nel  tempo  ftabilito  : ho  il  dritto  di  ripetere  il 
folo  prezzo,  fecondo  la  natura  del  contratto  di  compra, 
e vendita . Lo  ftelfo  fi  dee  dire  degli  altri  contratti . 

Ma  quando  fi  fuppone  che  il  denaro  fi  fia  pagato  al 
venditore  , e quelli  1’  abbia  nuovamente  imprellato  al 
compratore , allora  fe  quelli  non  gliela  rellitui/ce  nel  tem- 
po llabilito  fari  tenuto  all’ intereffe . Ma  come  quell’ar- 
ticolo è di  fornirla  importanza  mi  conviene  di  fvilup- 
parlo  in  tutta  la  fua  ellenfione  in  un  titolo  Sparato, e 
difilato, 

T1T. 
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Dell'  intereffe  mercantile  . 


L*  Iaterefle , che  fovente  fi  confonde  coll’  ufura  non 
fignifica  Tempre  quel  guadagno  illecito,  che  viene 
riprovato  dalle  leggi  divine , e umane  , ma  ben  anche 
vuol  dire  quella  bonificazione  che  la  legge  ordina  , e 
regola  a favore  de’  creditori  di  una  fomma  di  denaro 
contra  i debitori  morofi  al  pagamento  de’ loro  debiti, o 
all’  adempimento  delle  loro  obbligazioni  (1).  V interefle 
fegue  Tempre  la  natura  della  cofa  , o della  ritenzione  di 
efia , e fi  confiderà  come  accedono  alla  fomma  capitale, 
e perciò  fi  dee  per  effetto  di  naturale  equità  , onde 
taluno  colia  morte  del  Tuo  debitore , o colla  privazione 
della  propria  cofa  non  redi  danneggiato  , o non  perda 
il  lucro , che  potea  fare  (2) . 

Cosi  l’ intereffe  è T aumento  del  fondo  principale  , 
che  fi  fa  colla  fomma  che  paga  il  debitore  per  F ufo 
di  una  più  gran  fomma  predata  , o pure  è la  fomma 
che  paga  ogni  anno  chi  ha  tolto  ad  iinpreftito  una  fom- 
ma a chi  glie  l’ha  data  per  indennizzarlo  del  profitto, 
die  ne  avrebbe  ritratto  fe  1’  aveffe  impiegato  in  qual- 
che fondo  fruttifero  , o nei  negozio  (3).  Quell’  ìnte- 
refle  adunque  è frutto  della  roba  propria  , e perciò  è 
permeile)  da  tutte  le  leggi . Merita  però  che  fe  ne  con- 
liderino  un  pò  meglio  i principi  prima  che  fi  venga  al 
dettaglio  particolare  dell’  internile  mercantile . 

Bb  2 Vi 


(0  JL  32.  §.  2.  & I.  17.  §.  3.  ff.  de  ufur.  Lectard.  'de  ufur.  qu. 
71.  n.  2. 
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(3)  Savary  Diti.  V.  Interet. 
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Vi  fono  due  celebri  titoli  affai  conofciuti  dai  Teo- 
logi , in  virtù  de’  quali  io  ho  un  dritto  di  efigere  ua 
beneficio  fopra  Firn  premito,  il  lucro  ce Jf ante  , ed  il  danno 
emergente.  Eccoli.  Io  fon  Negoziante , ed  io  cejfo  di  gua- 
dagnare col  denaro , che  dò  ad  imprejlita  ; ecco  il  lucro 
ceffante  . Io  preflando  il  denaro  , fo  delle  perdite  reali  , 
ecco  il  danno  emergente.  Le  leggi  che  veggono  lamia 
rovina  in  quello  contratto  d’  imprcflito  vengono  Cubito 
a prefentarmi  una  riforfa  dandomi  un  giufto  intereffe 
per  cambiare  in  meglio  una  tal  convenzione  : io  fono 
dunque  in  dritto  di  efigerla  fenzachè  mi  fi  poffa  rim- 

{ noverare  alcuna  forta  di  ufura  , o ingiultizia  (1)  della 
egittimith  degl’  interefli  del  denaro  , che  hanno  corfo 
nel  Commercio . 

Due  ragioni  fi  adducono  dai  Dottori  per  illuftrar 

Sue  ha  dottrina  * La  prima  è ricavata  dall’  ordinata  cari- 
, per  cui  uno  non  è tenuto  a perder  quel  guadagno, 
di  cui  ha  bifogno  per  ajutare  un  altro . La  feconda  , 
perché  il  denaro  dellinato  alla  compra  di  una  colà  è 
confiderato  come  la  cola  ifteflà  , e perciò  chi  volendo 
comprarli  uno  liabile  che  dii  qualche  rendita  impiega 
quel  denaro  a mutuo  con  altri , può  con  giultizia  ripe- 
tere da  quelli  oltre  alla  forte  quell’  intereffe  che  corri- 
fponde  a quel  provento  della  cofa  comprata . Cosi  1’  i- 
fleffo  fi  può  dire  fe  quel  denaro  fi  voleva  Ipendere  per 
la  compra  delle  merci , e pel  negozio  (2) . 

Ogni  legge  grida  a favor  dell’ intereffe  per  ragione 
del  lucro  celiarne , e del  danno  emergente  , la  divina  , 
la  naturale , quella  delle  genti , la  Canonica  , e la  Ci  - 
vile , e quella  dottrina  è canonizzata  nelle  Scuole  , e 

nei 

(1)  Intenti  dei  Nailon,  t.  i.  cip,  24. 

(2)  Seat r.  da  Cem.  J,  x.  gu.  7.  pari.  2.  ampi.  8.  n.  a.  ad  $. 
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nei  Tribunali . L’ intereffe  è un  danno  ( 1 ) , e chi  ca- 
giona qualche  danno  dee  rifarlo  per  dritto  divino  ( 2 ) . 
I tre  precetti  della  legge  naturale  , che  fono  la  bafe 
della  civile  fono  bonefle  vivere  , alterum  non  ledere  , 
jus  fuum  cuiquc  tribuere . Chi  tiene  in  mano  il  de- 
naro di  Tizio , e con  quella  ritenzione  fa  si  che  Tizio 
o perda,  o non  guadagna  quel  che  dee,  viene  a cagio- 
nargli del  danno , e dee  per  confeguenza  rifarcirlo . La 
legge  Canonica  in  tanti  luoghi  adatta  l’ iftefla  malfima , 
e perciò  non  bifogna  più  trattenerci  fu  quella  parte  . 

Il  danno  emergente  porge  un  titolo  balle vole,  non 
folo  quando  fieli  previllo  che  dovea  incontrarfi , onde  fi 
ponga  per  condizione  , e patto  la  compenfazione  del 
medefimo  , ma  anche  quando  non  fiefi  fatto  precedere 
alcun  patto  circa  di  elfo,  come  farebbe  la  dilazione  del 
pagamento  del  denaro  impreltato  oltre  al  termine  Affato 
con  grave  difctmito  del  mutuante  ; oppure  che  quelli 
abbia  dovuto  fare  delle  fpefe  per  ricuperarlo . Il  lucro 
celiarne  è pure  un  giulto  titolo  fempre  che  fi  abbia  una 
certa  , e probabile  fperienza  di  poter  fare  un  utile  le- 
cito col  denaro  dato  dal  mutuante  ; coficchè  avvertito 
il  mutuatario  che  fi  perda  un  tale  profitto  , e che  non 
fi  trovi  in  pronto  altro  denaro  onde  poterfelo  procurare 
fi  può  pattuire  in  tal  cafo  un  intereffe;  quando  però  il 
lucro  ceffante  potea  effere  onellamente  percepito.  Vi  è 
un  terzo  titolo  per  efigere  1’  intereffe  , e farebbe  quan- 
do vivfoffe  un  pericolo  llraordinario  di  perdere  il  capi- 
tale , e che  il  mutuante  non  voglia , o non  poffa  aifi- 
curare  il  mutuante  , o con  un  pegno  , o altamente  il 
capitale . In  quelli  cafi  la  fleffa  equità  vuole  che  fi  poffa 

efi- 

C 1)  L.  unì cd  C.  de  fmt.  qu t prò  eo  eie. 

(2)  Exod.  cap.  zi.  n.  5.  & 6, 
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efigere  un  interefse  del  danaro  imprellato  , giacché  eflà 
non  permette  che  il  beneficio  fia  cagione  di  danno  a 
colui  che  lo  conferifce  , nè  che  alcuno  fi  arricchifca 
coll’altrui  danno  (i). 

Affinchè  però  fieno  giudi , e legittimi  i titoli  del 
lucro  celiarne,  e del  danno  emergente,  è necefiario  che 
fieno  effi  eftrinfcci  , e accidentali  , non  gik  intrinfeci , 
ed  innati  al  mutuo.  Eftrinfeci  fi  dicono  quando  nè  fi 
trovano  Tempre  col  mutuo , nè  nafcono  dal  puro  sborfo, 
o dalla  fola  privazione  del  denaro  , ma  da  qualche  ca- 
fo , o altro  accidente  , il  quale  o reca  qualche  danno  , 
o toglie  qualche  lucro  a chi  dù  il  denaro  a mutuo  . Si 
chiamano  intrinfeci  , ed  innati  quando  fi  trovano  Tem- 
pre col  mutuo,  o nafcono  dal  folo  sborfo  , o privazio- 
ne del  denaro , come  appunto  farebbero , e la  ltefla  pri- 
vazione del  denaro  , e la  poca  poflibilità  di  trafficarlo . 
Ora  il  lucro  ceflante  del  tutto  eflrinfeco , e accidentale 
al  mutuo  non  è altro  che  un  guadagno,  o emolumento 
di  cui  taluno  fi  priva  per  far  grazia  , e favore  ad  un 
altro  con  dargli  il  danaro  a mutuo . Dicali  l’ iifefso  del 
danno  emergente, 

L’ intercise  adunque  che  nafce  dal  danno  emergen- 
te è quello,  che  viene  al  creditore  per  aver  dato  il  Tuo 
denaro , e per  non  averlo  rifcofso  nel  tempo  llabilito  ; 
In  quello  cafo  egli  foffre  danno  pagando  1’  interefse  di 
qualche  altro  fuo  debito  , o vendendo  la  roba  Tua  a 
prezzo  più  vile , o comprando  le  cofc  piu  care . ÀJ  in- 
terefse del  lucro  cefsante  è quel  lucro  che  fi  tralafcia 
di  fare  per  non  elserfi  pagato  a tempo  potendo  far  ufo 

- . di 

(*)  £•  *7.  5-  >5-  *d  SC.  Tnbtll,  l.  140.  ff.  dt  rtg.  jur.  & I, 
14.  ff.  dt  nndicì.  itati. 
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di  quel  denaro  , e trarne  qualche  profitto.  Così  per 
l’uno,  come  per  l’akro  interefle  nulla  importa,  che  il 
debito  fia  di  denaro  , di  pane , di  vino , o di  olio , q 
di  altra  fpecie  , in  cui  vi  polla  effere  il  mutuo  delle 
cole , che  confirtono  nel  numero  , pefo  , e mifura  non 
elfendovi  per  quello  alcuna  differenza  (1)  . 

Quell’ interefle  però  che  nafce  dal  danno  emergen- 
te, e dal  lucro  celiarne  fi  dee  intendere  dalla  parte  del 
creditore  , che  dà  il  denaro  , e non  già  da  quella  dal 
debitore , che  Io  riceve  non  dovendofi  aver  riguardo  al- 
le fue  neccllità,  o lucro.  Il  mutuo  eflendo  gratuito,  e 
per  vantaggio  di  chi  riceve  il  denaro  , e non  già  di 
quegli  che  lo  dà  , quantunque  apparifle  che  il  debitore 
avelfe  guadagnato  con  quel  denaro  , o avcfle  evitato 
qualche  danno , quella  non  è una  giuda  cauli , per  cui 
il  creditore  polla  ricevere  qualche  cofa  oltre  alla  forte. 
L’ interefle  che  nafce  dal  danno  emergente  fi  dee  paga- 
re intieramente  : ma  quello  del  lucro  celiarne  fi  dee 
taflare  avendoli  riguardo  all’occafione,  al  negozio,  alle 
perfone,  e all’indultria  di  quegli,  che  era  per  lucrare, 
alle  fatiche,  alle  fpefe , che  ci  occorrevano. 

L’ interefle  adunque  fi  può  chiamare  una  giuda  com- 
pcn fazione  di  quello  che  fi  foffre  col  dare,  o col  ven- 
dere a credenza . Quefla  perdita  però  non  dee  elfere  ad 
arbitrio  del  venditore  , o dei  creditore  , ma  da  leggi 
permanenti,  le  quali  regolandofi  colle  molte,  e diverfc 
circodanze  di  fatto  hanno  dabiiito  quella  rata  d’  inte- 
refle che  fi  chiama  comune  affiq  di  dtffimpegnare  le  par- 
ti da  infinite  difcuflìoni  per  venire  in  cognizione  della 
preciià  rilevanza  del  danno  fofferto  , o del  lucro  celia- 
to 

(1)  L.  nummi r Cod.  de  in  litem  jur.  I.  J.  $ penult.  & in  fin.  {fi- 
di co  q*od  certo  loco,  Hevia  Com.  Ter.  I.  1.  §.  z.  3.  & +. 
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to  (t).  La  finzione  di  tali  interefli  non  folo  è diverfa 
fecondo  Ja  divertici  de’  paefi , ma  può  anche  variare  in 
Ogni  luogo  fecondo  la  differenza  de’  tempi . 

Il  debitore  incorre  nella  pena  dell’  intereffe  per  la 
mora  da  effo  lui  ufata  al  pagamento  del  fuo  debito  in 
proporzione  del  ritardo  , che  può  effergli  imputata  , il 
che  Tempre  dipende  - dalla  qualità  dei  credito  , e delle 
circodanze  (t)  . Quando  dunque  per  legittimare  1'  ac- 
quifto  dell’  interefse  bifogna  che  chi  acquila  fi  trovi 
affolutamente  ned’  uno  dei  due  cali , del  lucro  ceffante, 
o del  danno  emergente  , ogni  difputa  è finita  in  Com- 
mercio , perché  non  è poflìbile  ai  ammettere  nelle  fue 
negozia,:. dni  altre  perfone  fe  non  quelle,  che  efercitano  ' 
la  proiezione  di  nulla  perdere , anzi  di  guadagnare  . 

E T ufura  ? Come  tutte  le  leggi  fi  fono  armate  in 
contrario  ? Come  la  Religione  , e la  Politica  fi  fono 
unite  per  arredarne  il  eorfo  ? L’  hanno  fatto  perchè 
F ufura  è un  vero  ladrocinio,  un  mezzo  ingiufto  di  ac* 
guidare  , per  cui  chi  preda  fi  appropria  i beni  altrui  , 

« tanto  più  ficuramente  in  quanto  egli  è il  padrone  del- 
le condizioni  del  contratto . La  morale  del  Cridianefi- 
mo  non  fi  è ingannata  proferivendo  1’  ufura  per  averne 
ermamente  eonofeiuta  tutta  i’ ingiudizia.  Il  denaro  non 
produce  denaro  quando  chi  l’ha  dato  ad  impredito  non 
può  riclamarlo  come  una  riparazione  dei  danno  che  gli 
cagiona  i’  impredito  , o come  una  pena  della  mora  del 
pagamento . Su  quedi  titoli  appoggiato  un  Giudice  con- 
danna un  debitore  agl’  interefli , e fotto  quede  fole  con- 
dizioni i Teologi  gli  aggiudicano  ai  Predatori . 


(i)  I.  I.  & 37.  f.  de  ufur. 

O)  i.  13.  §.  j,  in  fin.  ff,  df  ufur,  . 
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? *L*  oggetto  principale  della  mercatura  è di  rendere 

il  denaro  collantemente  fruttifero  al  maggior  fegno  pof. 
Cibile  , e moltiplicarlo  colla  continua  fua  circolazione.. 

, Un  Negoziante  perciò  dovea  eflere  foddisfatto  de’  Tuoi 
crediti  nel  termine  precifo  accordato  al  debitore . E 
quindi  confideratafi  per  elfi  la  mora  , come  un  danno 
certo  y dovea  neceffariamcnte  per  regola  di  ragione  ve- 
nirne rifarcita  . E perchè  in  Commercio  fono  neceflari* 
le  credenze  , le  more  dei  debitori  non  fono  rare  ; con- 
veniva di  flabilirfi , come  fu  Oabilico  un  certo  interefle 
anche  più  forte  della*  rata  comune  a favore  di  qualun- 
que operazione  mercantile  lotto  il  giudo  titolo  di  rifa- 
zione de’  danni . . ■ 

Quefla  filiazione  d’ interefle  a favore  de’  Negozian- 
ti non  è Hata  fempre  la  fteflà  prefso  le  Nazioni  com- 
merciami . Efsa  fi  è variata  , e fi  cambia  fecondo  le 
circoftanze  de’  Popoli  , e bada  confultare  le  loro  rifpet- 
tive  legislazioni  per  efserne  convinto  . Generalmen- 
te parlando  però  un  tal’  interefse  fi  può  tafsare  alla  ra- 
gione del  fet  per  cento  (i)  . Io  qui  non  .debbo  parlare 
dell’  interefse  mercantile  che  nafee  dal  cambio  , perchè 
me  ne  dovrò  occupare  in  altro  luogo  . Parlerò  fidamen- 
te di  quelli  , che  hanno  luogo  tra  i Negozianti  per  al- 
tri contratti,  che  pafsono  fra  loro  per  far  vedere  come, 
e quando  pofsano  competere  . 

Vi  fono  alcuni  debiti,  il  cui  difetto  di  pagamento 
nel  termine  prefifso  fa  correre  1’  interefse  del  credito 
fenzachè  vi  fia  necefsaria  alcuna  domanda  fpeciale  a tal 
oggetto.  Ve  ne  fono  poi  degli  altri,  per  cui  queft’ in- 
terefse è dovuto  dopo  la  domanda  fattane  in  giudizi?  , 

•<  Fdr.l.TomJI.  . ..  . ..  Dd  • < ■ 1 'atH 

.Vvrt  . .•  .4  • .-»V  Ò. 

.X  .)  , ì ■ : V.  '■  .>r  O 

(i)  Ctfarcg.  dife,  105,  n,  u,  ....  . •.  » •>  .>1.1 
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ancorché  vi  fofse  un  termine  prefifso  al  pagamento  , e 
fofse  quello  fcaduto  (i).  Quindi  chi  compra  un  fondo, 
o altra  cofa  fruttifera  , e ne  ha  già  la  confegna  , dee 
gl’  interefli  del  prezzo , che  non  avrà  pagato  nel  termi- 
ne prefifso  , ancorché  non  vi  fofse  domanda  (2) . Se  poi 
quel  che  fi  dee  proviene  da  una  caufa  , che  non  pro- 
duca di  fua  natura  alcun  frutto , l’ interefse  fi  dovrà  dal 
giorno  della  domanda  ( 3)  . 

Non  mancano  però  dei  cali  , nei  quali  può  ftipu- 
larfi  l’ interefse  di  una  fomma  , che  non  potrebbe  pro- 
durlo di  fua  natura,  rendendoli  legittimo  per  la  conven- 
zione fecondo  le  circofianze . Cosi  nella  vendita  di  mo- 
bili , merci  , e altri  effetti  che  non  producono  alcun 
frutto,  può  il  venditore  fiipulare  gl’  interelfi  del  prezzo 
fino  al  pagamento , facendo  in  tal  cafo  gl’  interefli  par- 
te dell'  ifteffo  prezzo  . Cosi  in  una  transazione  può  va- 
lidamente convenirfi  che  fia  dovuto  l’interefse  dal  gior- 
no della  feguita  tranfazione,  quantunque  vi  fia  apporto 
un  termine  pel  pagamento  di  efsa.  V interefse  forma 
allora  una  condizione  della  tranfazione , o per  compen- 
fare  ciò  che  riguarda , o per  altre  caufe  (4) . 

Chiunque  ritenga  denari  appartenenti  ad  un  altro 
diftraendoli  , ed  impiegandoli  in  proprio  ufo  fenza  il 
confenfb  del  proprietario,  dee  gl’  interefli  fenza  che  ve 
ne  fofse  la  domanda , come  indennizzazione  della  perdita 
che  ha  potuto  cagionare.  Cosi  un  afsoc iato  dovrà  gl’in- 
terefsi  di  quelle  Somme  fociali , che  avelie  diftratte , ed 


■ tO  L.  9».  jf.  de  mfìrrit  i 

(a)  L.  13.  i.  20.  ff.  de  <€.  empt.  & wrid.  t.i.  C.  ad.  hit.  ft.  1. 
fi-  de  nfur.  & ter.  2.  C.  tod. 

(3)  L-  J5«  ff-  de  nfur.  §.  7.  & 8.  , 

(4)  L.  20,  C.  de  trtn/ati.  - 
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impiegate  in  proprio  ufo  (i).  Così  un  creditore  efigen- 
do  di  più  delia  dovutagli  fomma  , dee  al  fuo  debitore 
gl’interefsi  dell’  eccefsiva  efazione , allorché  i’  abbia  in 
proprio  ufo  impiegata  (2) . Qualora  il  debito  è incerto, 
e illiquido  non  fi  dovranno  gl’interefsi  dai  giorno  del. 
la  domanda  , ma  da  quello  della  liquidazione  feguita , 
ed  approvata,  giacché  pi  ima. di  quella  non  può  dirfi  il 
debitore  coftituito  in  mora  (3).  Quello  pero -ha  luogo 
quando  il  debito  fi  riconofca  illiquido  per  la  natura  del 
negozio  , non  gii  però  quando  procede  per  cavillazoni 
del  debitore  (4).  Se  il  debitore  pagafle  un  interefie  al  ' 
di  li  della  rata  o comune  , o mercantile  , s imputerà 
nella  fomma  capitale. 

I Negozianti  fecondo  l’  ufo  approvato  in  tutte  le 
Piazze  di  Commercio  hanno  il  dritto  di  pretendere  gl'm- 
terefli  mercantili  per  le  partite  accreditate  ai  loro  cor- 
rifpondenti  , quantunque  non  vi  fu  Hata  alcuna  inter- 
pellazione  giudiziaria.  La  ragione  di  quella  pratica  può 
«fiere , perchè  tra  i Mercanti  vi  fogli  odo  etìere  fempre 
ordini  c commiflìoni  nelle  loro  corrifpondenze  , e dai 
mandati  nafee  fempre  l’ interefie  fenza  i’  interpellazione; 
perchè  il  mandatario  è fempre  in  mora  (5) . Può  eflere 
ancora  perchè  qualunque  interpellazione  non  fidamente 
flragiudiziale  , ma  anche  per  prefunzioni  , e verofimi- 
giianze  baila  a coftituire  in  mora  il  debitore  per  cagio- 
nargli 1 interefie.  L intenzione  de*  Mercanti  è di  riave- 

Dd  2 re 


L ff-  pn  firn  I.  I.  §.  I.  Jf.  do  *fur. 

(i)  L.  6.  §.  1.  jf.  de  pignora*-  o£t. 

(?)  L.  31.  in  ftrmc.  & $.  1.  dt  ufur.  I.  0,  Coi.  ecd.  & ì.  6.  §. 

pro/teto.  , . 

(4)  Ri*.  Gt*.  deci/.  ji8.  ».  j. 

(j)  Ror.  Gtn.  in  dt*.  1*5.  n.  1.  & 3.  ..  . ,v  j 
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re  il  loro  danaro , che  non  mai  tengono  oziolb  , anzi 
Tempre  vogliono  trafficare  o per  cambj , o per  altra  via. 
Il  loro  ftile  di  computare,  e calcolar  l’ interefle  ai  loro 
corrifpondenti  Tulle  partite , delie  quali  reflano  credito* 
ri  ci  fa  vedere  la  loro  intenzione,  o volontà  di  voler* 
lo  . Ma  quella  Giurifprudenza  avr'a  il  Tuo  luogo  quan- 
do le  partite  fieno  certe,  e liquide,  o non  già  qualora 
fieno  da  difcurerfi , e da  faldarfi  (i). 

Gl’  intereffi  mercantili  corrono  anco»  contro  ad  un 
negoziante  fallito,  allorché  fieno  elfi  dovuti  per  conven- 
zione , o come  Tool  dirli  «w  ftipulatu  (2).  L’  interefle 

Jierò  del  lucro  cedènte  non  larà  da  quelli  dovuto  al 
uoi  creditori  , giacché  eflendofi  col  fauiraento  refo  .in- 
Tolvibile , non  può  egli  eflère  collituito  in  mora  . L’in- 
tereffe  bensì  del  danno  emergente  farà  dovuto  come  li 
decife  dalla  Ruota  di  Genova  ( 3 ) , e fi  rifolve  da 
Scaccia  (4).  Parimente  il  debitore  del  negoziante  lalii- 
to  non  farà  più  tenuto  al  pagamento  degl’  intereffi  del 
lucro  ceflànte , o danno  emergente  , poiché  il  creditore 
decotto , o il  di  lui  patrimonio  non  può  avere , o pro- 
vare i requifiti  del  lucro  ceflànte,  non  potendo  più  ne- 
goziare , e rendere  fruttifero  il  Tuo  denaro , e nemmeno 
i requifiti  del  danno  emergente  , non  pagando  più  egli 
gl’ intereffi  ai  fuoi  creditori  (5). 

L’  interefle  del  lucro  ceflànte  , o dd  dauno  emer- 
gente è Tempre  dovuto  ai  negozianti , qualora  fono  tali 
riputati  nella  piazza  , mentre  il  loro  denaro  dee  avere 

ri- 

(0  Rof.  Gtn.  in  diti/,  ni.  & >64-  Ca/dreg.  àift.  4>.  n&6.  à 34. 
(a)  Anfald.  d*  Com.  di/c.  87.  n.  ji,  Ca/areg.  in  di/c.  120.  n.  30. 
(3)  Deci f.  99,  ...  . 

(4)  Di  Com.  $.  1.  oh.  7.  pari.  20.  tum  ì.  8.  num.  too. 

(5)  Rocchi  di  dctoH.  mircat.  mf.  9J.  n.  272.  Ù"  ttfponf.  41.  n.  1. 

vs  3*  /•  X» 
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riguardo  agl’  intere®  una  maggiore  flima  confiderandofi 
quelli  come  frutti  delle  (bmme  che  fogliono  eflì  impie- 
gare nel  Commercio  ( i ).  Ma  è neceflario  che  compa- 
rifcano  con  maggior  chiarezza  tutte  quelle  condizioni , 
e requifiti  che  fi  ricercano  , e debbano  concorrere  per- 
chè fi  doveffero  tali  interefiì . Egli  è vero  che  ne  ho 
dato  un  faggio  generale  in  quello  titolo  ; ma  la  mate- 
ria è troppo  intereffante  * e merita  una  particolar  di- 
fcuifione . > ■ J 1 

i . ..  - • • . . 

T I T.  V. 

f • 

- • M. 

Che  cofa  ft  ricerca  perchè  ft  debba  t inter  effe 
mercantile . > * 

UN  interefle  che  fembra  contrario  alla  natura  della 
cofa , e che  tanto  fi  dice  per  poterlo  giullificare  , ha 
bifogno  di  eflere  foftenuto  da  varie , e pefanti  circofèanze. 
Paolo  de  Caltro  (2),  feguitato  da  una  folla  di  Dottori  par 
che  ricercafle  tre  cofe,la  mora  del  debitore , l’occalione  , 
o fia  la  merce  pronta  alla  negoziazione  , c la  quantità 
del  lucro  , che  il  creditore  fi  avrebbe  procacciato  col 
negoziare  . Ma  la  Ruota  fecondo  le  diverfe  qualità  de’ 
cafi  non  contenta  di  quelli  tre  requifiti  , ne  defidera 
degli  altri  ..Or  come  l’articolo  è dibattuto,  è frequen- 
te, ed  è neceflario , merita  che  fi  parli  prima  di  quelli 
tre  requifiti  , e poi  fi  vegga  fe  i medefimi  fieno  fuffi- 
cienti  accennando  gli  altri  defiderati  dalla  Ruota  (3) . 

La 

, ’ * .7  • 1 

(0  Z.  23.  ff.  tetani  rem  htb.  Anfald.  de  Cem.  di/e.  34,  m,  Jt. 
Afe.  <5.  n.  77.  . • j v • 

(2)  In  l.  3.  §.  fin.  num.  3.  de  eo  qntd  tette  loto, 

(3)  Sette,  de  Comm.  J.  1.  qu.  7.  per,  1.  Ampi.  8.  > > . . 
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La  mora  è quella  dilazione  vera  , e fraudolenta 
frappo/la  da  taluuo  , 0 per  fare  un  dovuto  pagamento , 
o per  riceverlo  . Non  ogni  dilazione  però  è confiderai* 
in  legge  per  mora  , ma  foltanto  quella  che  abbia  am- 
naefl'a  qualche  colpa,  a negligenza  (1).  La  mora  è di- 
dima da  Giureconfulti  in  perfonale  , c reale  : la  prima 
fi  contrae  del  debitore  che  differifee  il  dovuto  pagamen- 
to dopo  cfl'ere  fiato  interpellato  , e richieftu  in  tempo , 
e luogo  opportuno  : la  feconda  fi  dice  quando  s’ induca 
da  fé  llefla  fenza  alcuna  interpellanza  , come  farebbe  o 
per  la  natura  del  negozio  , 0 in  forza  della  legge  , o 
coll’  autorità  del  Giudice  (2) . La  reale  fi  chiama  irre- 
golare, regolare  la  perfonale  (3). 

La  mora  del  debitore  è la  bafe  dell'  interefle  , ed 
è così  neceflaria  , clic  dove  non  vi  fia  non  fi  dee  in- , 
terefle  (4),  Quello  è il  linguaggio  univerfale  delle  leg--, 
gi  , e dei  Dottori,  tanto  nel  lucro  ceflàote,  quanto  nel 
danno  emergente  . La  ragione  fi  è perchè  la  mora  fi 
uguaglia  al  furto  , onde  ficcomc  il  ladro  non  fidamente  > 
è tenuto  a redimire  la  roba  furtiva  ; ma  anche  pagare 
1’  interefle  del  lucro  ccflante  perchè  ritiene  la  cola  in- 
vito domino  , così  il  debitore  che  ritiene  il  denaro  dopa  ^ 
la  mora , fi  dice  che  lo  ritiene  come  un  ladro  invito  domi- 
no (5).  La  mora  però  dee  eflere  inefeufabile , perchè  qual- 
fivoglia  difficoltà , o difgrazia  che  impedifee  il  debitore  > 
a poter  adempire  alla  fua  obbligazione  lo  feufa  dalia  rno*  r* 


ra. 


(i>X  21.  2».  & 2J.  ff.  de  ufur. 

(2)  L . tì  §.  1.  /.  ai.  /.  a?,  in  pr.  §.  1.  /.  31.  tr  3*.  $.  1.  ff-  d» 
•&r.  . . . 


(3)  Céféug.difc.  ,99.  ».  jj.  54.  5j,  5 4. 
U)  I.  4-  Iffl*  ff,  fi  etrt,  p*e. 

(j)  Scote,  ik  »,  ,00.  ubi  -otrii. 
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n.  Cosi  fé  il  mutuatario  è diventato  povero  feaza  Tua 
colpa  , o in  altra  maniera  è diventato  impotente  a pa- 
gare , non  è tenuto  alla  pena,  nè  all’ intereflè  del  lucro 
celfante , ma  (blamente  al  danno  emergente  , che  fenv 
pre  fi  dee  riftorare  al  creditore,  quantunque  il  debitore 
averte  avuto  tutt’i  motivi  più  ragionevoli  per  ertère  in 
mora . 

Così  la  mora  può  ertère  fcufata  ,*  o perchè  rta  giu- 
fta , o perchè  di  poco  tempo , o perchè  non  porta  afcri- 
verfi  a colpa  del  debitore  . La  giuda  caufa  farebbe  quan- 
do cercafle  qualche  amico  affin  d’ interporli  predo  il  cre- 
ditore, o qualche  mallevadore,o  abbia  da  allegare  qual- 
che probabile  eccezione  , fempre  però  che  non  abbia  in 

3uefta  azione  un  animo  di  frodare  (i).  Lo  fteflò  fi  dee 
ire  quando  il  debitore  fi  trovi  adente  dal  luogo  del  paga- 
mento, o per  ragion  d’impiego,  o di  delitto , e limili, 
onde  non  porta  difenderli  (2).  Parimenti  è fcufato  dalla 
mora  quel  debitore  , che  per  un  picciolo  fpazio  di  tempo 
abbia  aifferito  il  dovuto  pagamento  ( 3 ) , mentre  non 
può  dirli  grave  danno  fecondo  Ulpiano  ( 4 ) nella  dila- 
zione d’  un  piccol  tempo  , non  dovendo  il  creditore  tro- 
varli curri  facco  parato  per  efigere  , ma  fempre  con  qual- 
che temperamento  di  tempo  (5)  . Quando  la  dilazione 
però  forte  di  qualche  mele  non  potrà  più  la  mora  con- 
fiderarfi  per  piccola  , nè  meno  ertère  fcufato  il  debi- 
tore dal  pagamento  degl’  intereflt  per  la  medefima  do- 
vuti. 

ri- 
to I.  ai.,  & ai.  j f.  de  tfur.  .7 

(a)  L.  23,  tod. 

(?)  -Atg.  /.  8.  ff.  fi  qu'is  taMtimUur. 

(4)  L il.  ff-  « jndtciu. 

(5)  L.  io.  ff.  de  fohu. 


parte:  i. 
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s Finalmente  dee  effere  fcafato  dalla  mora  quel  de- 
bitore, che  per  qualche  accidente  non  previfto , e non 
rimediabile  accaduto- alla  cola  dovuta  , ne  difFerifce  il 
debito  pagamento  , come  farebbe  per  edere  Hata  preda- 
ta , o dirubata  , onde  non  poffe  fubito  averla  per  com- 
pire alla  fua  obbligazione,  e tanto  più  quello  avrò  luo- 
go qualora  la  medefima  Ha  proceduta  per  fatto  dal  cre- 
ditore (i).  Tutto  al  contrario  dee  giudicarli  quando  la 
difficoltà  di  compire  alla  contratta  obbligazione  provenga 
da  colpa  del  debitore,  dovendo  egli  imputare  a le  Redo 
1’  elferfi  alfunto  un  obbligo  di  difficile  efeguimento  (a). 

La  neceffità  della  mora  è tanto  effenziale  , che  il 
patto  di  doverfi  l’ interelfe  ceifando  anche  la  mora  non 
ha  alcun  valore , perchè  quando  non  vi  è mora  del  de- 
bitore  non  vi  è colpa . E le  il  creditore  foffre  qualche 
interelfe , o danno  dal  ritardato  pagamento  , è un  dan- 
no volontario,  o Ha  per  colpa  fua  e allora  ha  luogo  la 
regola  di  legge  (3):  ffhtod  quis  ex  culpa  fua  damnum 
Jentit , non  intelligitur  damnum  femore  . 

Quella  mora  tanto  necdfaria  per  la  giuftificazione 
dell’  interelfe  mercantile  abbraccia  tanti  cafi,  e in  tanti 
contratti  che  farebbe  cofa  lunga  a trattarli  . Come  ab- 
bia luogo  nei  contratti  di  mutuo,  di  vendita , di  focie» 
tk  , e inoltre  colle  fue  ampliazioni  , reltrizioni  , di* 
chiarazioni  è flato  ben  difcuflò  , e con  diftinzione  efa» 
minato  da  Scaccia , il  quale  ha  credute  non  alieno  dal 
fuo  oggetto  , o Ha  dal  Commercio  il  difendervi!!  , e 

K per-  * 

(1)  I.  uh.  ff.  de  eh.  empt.  , /.  91.  f.  ».  Ut  veri,  oblig.  /.  74.,  ff. 
de  rtg.  jur.  * ~ - ' . > 

(*}  D.  I.  91.  §.  1.  I.  2.  §.2 . & i.  *37.  5-  4-  ff’  de  veri.  oi/ig. 
I.  7.  S-  *•  ff-  qui  feti  fi.  cogl  . i~  \ ■ 

(3)  L.  103.  quei  quis  ff.  de  reg.  jur.  Id.ii.tt.  toj.  a i oj.  > 
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perciò  contento  io  di  averne  additato  i prìncipi  ivi  ri- 
mando il  Lettore  fe  ha  voglia  di  effeme  più  pienamen- 
te illruito . Reila  dunque  ilabilito  , e fido  che  non  fi 
dovrà  mai  interefle  fenzachè  vi  preceda  la  mora  del  de- 
bitore (i).  _ . 

Il  fecondo  requifito  perchè  fi  debba  T interefle  mer- 
cantile è la  pronta  negoziazione , o fia  la  merce  pronta 
ad  eifere  negoziata , colà  tanto  neceflària , altrimenti  non 
fi  dovrà  f interefle  del  lucro  celiarne  ( 2 ) . So  che  al- 
cuni vorrebbero  nel  negoziante  la  neccflìtà  di  dimoflrz- 
re  di  efler  folito  a negoziare  , e lucrare  ; ma  altri  fi 
contentano  della  fola  qualità , ficchè  facendo  vedere  di 
«fiere  tali  pollano  cercar  1’  interefle  , e che  quello  re- 
quifito di  tener  1’  occafione  pronta  di  negoziare  non  fi 
debba  precifamenter  giuflificare  nel  negoziante  (3) . Que- 
llo fentimento  fembra  appoggiato  alia  legge  in  quelle 
ultimo  parole  : quod  Ji  merce*  fole hot  comparare  ÓY.  pit- 
to kcri  babendam  rationem  (4). 

-'i  Scaccia  però  , che  è.  dei  primo  fentimento , come 
più  ficaro  in  pratica,  lo  reliringe  rifpetto  ai  cambj  delia 
Città  di  Genova  , dove  vi  è il  foro  de’  cambj  fempre 
pronto  , e perciò  un  Mercante  Genovefe  non  dee  pro- 
vare quello  fecondo  reauiGto . Conferma  quella  rellri- 
zione  dall’  ufo  che  . vi  e d»  condannare  un  tutore  , che 
abita  nelle  Città  mercantili  r e dove  vi  fono  mille  oc- 
cafioni  di  lucrare  fe  non  v’  impiega  il  .denaro  pupilla- 
re . Cafaregis  poi  (5)  filitene , che  quando  forno  negli 
Par.LTom.il.  E«f  : em-  . 

(t)  Anfahì.  de  Cóm.  dì  fi.  34.  ».  39Ì  ' V 1 ’ * ! - 

(*»  Paul,  de  Cafìr.  in  l.  3.  fin.  n.  3.  ff.  de  to  quod  certa  loco , 
Affi  H.  deci/.  10.  &,  alii  apud  Scàccia  ii.  n.  2W«  ,v  t > 

(3)  Anfald.  de  Com.  dfifi.  6 5.  ».  3 a,  . 1 j 

(4)  L.  3.  ff.  de  eo  quod  cere.  lue.  ••  "■  fi, 
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emporj , o Città  mercantili  fi  prefume  che  vi  corrcon*» 
no  i requifiti  di  Paolo  de  Calfro  , e dice  che  quella 
opinione  ‘del  Cardinal  de  Luca  (i),  £ la  piu  ricevuta, 
ed  approvata  in  tutti  gli  emporj  , e particolarmente  in 
Genova  , dove  i Nobili , e Plebei , i mafcoli , e le  donnei, 
Dottori,  Primati,  ed  anche  i Senatori  attendono  ai  ne- 
gozj  de’cambj,  e delle  mercanzie,  e vale  la  confeguen» 
za  : Genovefe  ; dunque  Mercante  (2)  . 

Anche  alia  donna  fi  dee  quell’  intereffe  quando 

firovafle  di  effer  lolita  di  negoziare  il  Tuo  denaro  ad  uq 
ucro  onello , e di  non  tenerlo  oziofo  ne’  Tuoi  fcrigni . 
Balla  dunque  che  colli  al  Giudice  di  elTere  il  creditore 
un  uomo  fagace , e foìito  a negoziare , e lucrare , e che 
in  generale  non  fia  mancata  1’  occalìone  di  far  quello 
traffico  lucrofo , potrà  tarargli  un  moderato  intereffe  fe- 
condo la  confuetudine  del  luogo  avendo  riguardo  al  dan- 
no emergente , ed  al  lucro  ceffante  ( 3 ) . Ma  ficcona* 
per  lo  lucro  ceffante  dee  provarfi  1’  eGlìenza  dell’  occa- 
fione  di  lucrare  , e che  il  creditore  era  foliro  a nego- 
ziare , cosi  per  ottenere  il  dannò  emergente  baila  di 
aver  dimoftrato  di  effervi  flato  il  danno  (4). 

Non  lalcio  di  accennare  un  fentimcnto  più  rigoro- 
fo  in  quella  materia . Alcuni  vogliono  che  per  formare 
il  giufto , e legittimo  titolo  del  lucro  ceffante , il  van- 
taggio, ed  il  lucro  fia  reale,  e ceffi  realmente  , ed  al- 
lora ceffa  realmente,  quando  chi  dà  il  denaro  a mutuo 
è collretto  ad  interrompere , o lafciare  una  compra , un 
negozio , ed  altro  lucrofo  contratto  , in  cui  già  teneva 
impiegato  il  fuo  denaro , o pure  allorché  con  ferma  vo- 

lon- 

(1)  Di/i,  de  dot.  66.  ti.  6.,  & difi.  ió»-  ».  66, 

(2)  Rot.  Gei.  deci/,  139,  State,  ib.  n, 

(3)  Sete.  ib.  ».  114. 

(♦)  W.  ib,  ».  237. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


IV. 


ionrò , ed  efficace  risoluzione  gii  ve  lo  am  detonato , 
avendone  prolfimo,e  pronto  l’ invertimento.  Quindi  vo- 
gliono che  s’ ingannano  coloro  che  fanno  badare  per  que- 
llo titolo  il  poter  impiegare , giacché  quello  potere  cosi 
univerfale , ed  indeterminato  nè  rende  , nè  produce  un 
lucro  reale , e veramente  probabile , ma  Soltanto  un  lu- 
cro poflìbile,  il  quale  in  niun  contratto,  in  niuna  com- 
pra , in  verun  Tribunale  non  ha  mai  avuto  uA  prezzo 
dillinto , ed  una  propria , e particolare  ertimazione . 

La  terza  cola  che  fi  ricerca  riguarda  la  quantità 
del  lucro  certame , cioè  che  il  creditore,  il  quale  vuo- 
le 1’  iatererte  debba  provare  la  quantità  del  lucro , che 
avrebbe  latto  Se  forte  Mercante  , e Solito  a lucrare . 
Quando  il  lucro  forte  certo  non  ci  vuol  quella  pruova: 
ci  vorrebbe  quando  forte  dubbiofo  , perche  non  mai  la 
condanna  può  cadere  Sopra  una  cola  incerta.  Del  rello 
quella  pruova  i verifimile , e dipende  dalle  congetture, 
La  lallazione  dell*  iatererte  ha  da  regolarli  in  ragion  dei 
frutti  Secondo  la  comune  contigenza  , o Sia  Secondo  i 
frutti  , che  vogliono  percepirli  come  comunemente  ac. 
x).  Provati  quelli  tre  requifiti  il  creditore  fe. 
comune  teoria  potrò  , anzi  dee  ottenere  che 
condannato  a pagare  un  certo  intererte, 
re  tanto  quella  maflìma,  che  gli  Av- 
1 un  formolario  giuda  il  quale  avvalo- 
ione  per  ottener  quell’ intererte  (2). 
opinione  , e la  pratica , ma  contro  alla 
nedefima , cioè’  che  non  ballino  quelli  tre  requifiti  vie- 
ne la  Rota , e con  erti  moiri  altri  Scrittori  e ne  ricer- 
• . 1 > . E c 2 téftòcMO 


(1)  Seat.  ii.  a.  238.  ed  241, 

(2)  Id.  ii.  n.  244. 


PARTE  I* 

cano  degli  altri . Bi fogna  riguardar  quell’  articolo  in  due 
cali,  uno  de’ quali  è femplice,  e generale,  ed  ha  luogo 
tanto  nel  lucro  celiarne, quanto  nel  danno  emergente  . La 
Rota  cogli  altri  in  quello  vuole  due  cofe . La  prima 
è la  pruova  negativa , cioè  che  chi  pretende  l’ interefle 
provi  che  non  ha  potuto  comprare,  perchè  non  ebbe  il 
denaro . La  ragione  fi  è perchè  quantunque  uno  abbia 
pronta  l’ utile  occafione  di  comprare , o fia  di  negozia- 
re, ed  abbia  ancora  il  denaro,  molte  cdfe  però  poflono 
frapporfi  perchè  non  venga,  o non  fi  effettui  quella  oc- 
cafione nei  prezzo , o in  altre  condizioni . Potrebbe  an- 
che efsere  che  quello  creditore  avefse  altro  denaro  ozio- 
fo  , col  quale'  potrebbe  comprare  fe  volefse  . E que- 
lle ragioni  hanno  luogo  nel  lucro  cefsante . Ecco  quel- 
le del  danno  emergente.  Un  affittatore  paga  al  locato- 
re anticipatamente  due.  1500.  col  ptto  che  quefli  pa- 
gafse  il  li*ro  cefsante  , e danno  emergente . Non  po- 
trà avere  1’  interefse  del  danno  emergente  fe  non  di- 
moilra  che  avendo  quei  feudi  1 500.  avrebbe  pagato 
il  debito  a Olio  , per  cui  ha  pagato  1’  interefle  ( 1 ) . 
Ma  oltre  di  quella  pruova  fecondo  il  femimento  del- 
la Rota  , e ai  altri  il  creditore  dee  provare  di  aver 
non  folamente  interpellato  il  debitore  , ma  ancora  di 
aver  fatto  le  diligenze  per  ottenerne  il  pagamento  , e 
che  il  debitore  fia  fiato  morofo . Allora  potrebbe  il  cre- 
ditore efigere  qualche  onefio  lucro  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice , o fecondo  la  qualità  delle  perfone , e dei  negoz;, 
anzi  non  ballano  alcune  diligenze  : debbafi  ottenere  il 
mandato  efecutivo,e  procurarne  l’ efecusione , ed  in  que- 
lle circoftanze  fi  dovrà  l’ interefle  al  creditore  (2). 

L’ al- 
to W.  ih.  n.  246. 

(2)  u a. 
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L’  altro  cafo  fi  è quando  il  creditore  perchè  non  , 
gli  fu  pagato  il  denaro,  che  gli  fi  dovea  , fu  obbligato- 
a prenderlo  dagli  altri  ad  intereffe.  Allora  dovili  pro-| 
vare  quell’  diremo , ma  prima  di  prendere  il  denaro  ad 
intereffe,  dee  avvifarlo  al  debitore,  e protellarli , quan. 
do  di  quelli  non  gli  foffe  data  la  facoltà  di  prendere  il 
denaro  ad  intereffe  in  cafo  di  non  pagamento  . Molte 
altre  denuncie  ricerca  la  Rota  al  debitore  perché  affatto 
non  poffa  fcufarfi  , ed  il  tutto  per  efcludere  1’  ufura, 
che  fyeffo  fi  travefle  da  intereffe  , e produce  quegl’  in- 
convenienti nella  Società  tanto  detelìati  , ed  abborriti  da 
tutte  le  leggi  . E perciò  la  Rota  con  altri  vuole  in  que- 
llo procedere  con  tanta  cautela  , che  ama  piuttofto  delu- 
de u giullo  intereffe  , che  ammettere  una  ufura  gi'a  con- 
dannata , e flabilifce  a tal  effetto  tanti  requifiti  (i)  . 

Quantunque  quella  dottrina  della  Rota  fembri  det- 
tata dallo  zelo  della  pietà , e della  Religione , pure  co- 
me riguarda  cofe  occulte  , che  direttamente  non  fi  pofsono 
provare  , quelle  fi  poffono  rimettere  al  foro  interno , o fia 
a quello  della  cofcienza . Il  foro  ellerno  , dove  ci  tro- 
viamo non  può  arrivare  a tanto  , e perciò  può  elfere 
contento  di  quei  ire  requifiti , che  fi  lono  più  fopra  efa- 
minati , ed  abbracciano  la  foilanza  di  quanto  può  elfere 
manifeflo  in  quella  occafione  . E poi  gli  altri  requifiti 
hanno  ancora  delle  difficoltà  , che  fi  vanno  da  Scaccia 
proponendo  , e che  non  lafciano  di  aver  qualche  pefo. 
Una  pruova  cosi  efatta  che  rimove  ogni  fofpetto  di  fro- 
de effendo  impoffbile , e contenendo  una  fpccie  d’  infi- 
nità non  fi  dee  ricercare  , perchè  neffuno  è obbligato 
*11’  imponìbile  (2). 

......  .....  Quan*  1 

(0  Id.  »*.  *».  253. 

(2)  hi,  ik  n.  254.  ad  xùj'.  , - . • ' 
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Quando  dunque  fono  provati  quelli  tre  requifiti , fi 
dovrà \T  interefle  del  lucro  ceflànte  , e del  danno  emekj 
gente  , quantunque  non  11  fia  convenuto . Veramente 
lotto  nome  d’ interefle  s’ intende  il  lucro  ceflànte  , ed  il 
danno  emergente  fecondo  il  linguaggio  delle  leggi  (i) , 
ed  a quello  è tenuto  il  morofo  debitore  , anzi  più  al 
danno  emergente . Le  differenze  che  vi  fono  tra  quelli 
due  interefli  fi  fono  anche  efaminate  da  Dottori , ed  io 
non  mi  veggo  obbligato  a diffondermici . Rimando  il 
Lettore  allo  lleflò  Scaccia  , il  quale  ne  parla  a lungo, 
ed  a propolito , e può  fervire  di  gran  guida  per  la  ri- 
foluzione  di  tanti  cali  (2).  Io  però  voglio  accennare, 
anzi  replicar  la  ragione , per  coi  in  tante  occorrenze  il 
dee  l’ interefle  tanto  del  lucro  ceflànte, quanto  del  dan- 
no  emergente  . Eccola . 

Quell’ interefle  non  è ufura  lucratola, ma  riltaura- 
toria  , e rieompenfatoria  del  danno  cagionato  , o dell1 
utile  non  ricevuto.  L’ ufura  lucratoria  viene  dal  mutuo, 
ed  è proibita  t la  rillautoria  è quella , che  fi  dee  a ca- 
gionc  del  danno  , che  n’  è avvenuto,  o per  lo  lucro  a 
che  è ceflàtò  , ed  è permeffa  . E tomanfi  a ripetere  i 
lignificati  di  quelle  voci  '.lucro  ce jf ante  è quando  il  Mer- 
cante , 0 altro  creditore  avrebbe  accrefciuto  il  fuo  pa- 
trimonio . Un  Mercante  ha  il  danaro  pronto  a comprar 
mercanzie  : lo  dà  a mutuo  : il  debitore  non  piaga  nel 
giorno  prefiflb , e cella  di  lucrare . Ecco  il  lucro  cenan- 
te . Danno  emergente  è quando  fi  diminuifee  il  patri- 
monio. Tu  hai  il  denaro  per  pagaré  un  debito  : lo  dai 
a Tizio  x che  non  te  lo  reftituifce  nel  tempo  ftabilicò  : 
fi  vendono  i beni  a prezzo  vililfimo  ,'  e coftano  fpe» 
fe  , o hai  prefo  da  altri  il  danaro  ad  ufura.  Tizio  è 

(0  L.  3.  $.  uh.  !n  ultimìt  ver  bit  ff.  do  co  Moti  etrt.loc. 

(a)  Id,  tb,  n.i 71.  & fa. 
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tenuto  a quelli  danni , che  ti  avvennero  per  colpa  fua. 
Ecco  il  danno  emergente  , che  ti  ha  diminuito  il  pa- 
trimonio. Replicate,  e dilatate  quelle  idee,  chi  è que- 
gli che  non  vede  la  giullizia  dell’  interefle , e dell’  in- 
terelTe  mercantile , che  fi  dee  per  la  mora  del  debitore, 
e full’ appoggio  di  quelli  due  validillimi  titoli  (i)é 

T I T.  ' VI.  ► v 

• .u  . : 

i Quando  non  fi  dee  f inter  effe , e quando  il  contratto 
farà  riputato  ufurario  ? 

4 • : I • ,».*.»? 

CHi  elimina  con  attenzione  quel  che  fi  è detto  nel 
titolo  antecedente  potrà  accorgerli  nelle  circollan* 
ze  quando  l’ interefle  fi  debba,  e quando  nò.  Ma  per 
maggiormente  manodurre  il  Lettore  a quella  materia  è 
Decedano  che  gli  metta  avanti  gli  occhi  i cali  quando  non 
fi  debba  per  limarlo  in  maniera  a poter  rifolverfi  in  tante 
occorrenze.  L’ interefle  non  fi  dee  quando  il  Mercante» 
o altro  creditore  non  ha  /offerto  qualche  danno  per  ra- 
gione del  lucro  celiarne  , o del  danno  emergente  . Allora 
rella  un  mutuo  naturale  , cioè  un  contratto , in  cui  re 
tontrabitur  obligatio , e quando  l’ obbligazione  nafee  dal- 
la colà , non  può  eflere  di  più  di  quello  , che  fi  è da- 
to , ancorché  fi  foffe  convenuto  efpreflàmente  di  darli 
una  cofa  di  più  (2). 

L’  interefle  del  lucro  cefsante  non  fi  dee  ellendere 
all’  intercise  d’  intercise , e cosà  in  infinito,  ma  fi  dee 
rcflringere  al  primo  intercise . -Il  creditore  non  potrà 
mai  accumulare  gl’  intere®  arretrati  col  debito  principa- 

. . . , , le 

(1)  Jd.  ik  n.  289.  190.  a» 

(2)  State,  ik  ».  292.  * f 1 . • \ ) 
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le  per  formarne  un  capitale  che  produca  intercise  , ma 
faranno  eflì  ridotti  a quelli  della  fortuna  principale  che 
può  produrne  ( 1)  . Una  tal  proibizione  però  riguarda  il 
creditore  , che  pretendefse  1’  intercise  degl’  intereflì  do- 
lutigli dal  fuo  debitore;  ma  fe  un  terzo  pagafse  per  un 
debitore  d’  intereflì  il  creditore  ; di  quelli  formatoli  un 
capitale  , che  racchiude  i’  antico  , e l’ intercise  decorfo  , 
può  il  terzo  , quando  non  è foddisfatto  nel  termine  pre- 
fi fso  , chiedere  la  fomma  principale,  e l’ interefse  , che 
• rifpetto  a lui  fari  unico,,  ma  al  debitore  farà  doppio  (2). 
Ha  anche  luogo  l’ interefse  d’ interefse  quando  un  debi- 
tore di  fomma  capitale  , e d’  intercisi  ceduti  venga  ad 
elsere  in  mora  Verfo  il  celsionario,  a cui  dovrà  pagare 
T interefse  della  fomma  . .."t;  v <> 

Sono  ancora  ufurar;  quelli  che  fi  chiamano  in  Le- 
vante intereflì  Lunari , e ohe  gli  Ebrei  efigono  dalle  Na- 
zioni Cri  diane , che  iranno  bifogno  del  loro  denaro,  o 
per  fervirfene  nel  loro  Commercio  ,*o  per  pagare  le  avai 
nie  che  gli  Ufiziali  Turchi  din  quelle  Scale  troppo  'fpef* 
Co  praticano  con  loro . Si  chiamano  Lunari , perchè  fi 
paga  il.  tanto  per  cento  a Luna, non  eflendo  i mefi  de^ 
Turchi  Solari,  come  quelli  de’Criftiani . Quello  fa  che 
rintereffe  fi  accrefce  di  più  d’  un  terzo  per  cento  . Que- 
lli intercisi  aveano  talmente  oppreffa  la  Nazione.  Fran- 
cefe  al  Levante  , che  uno  de’pnncipaii  articoli  dell’!  Irru- 
zione , che  fu  data  al  Marchefe  di  Noìntel  Ambafcia- 
tor  di  Francia  alla  Porta  , allorché  vi  andò  nel  1^70. 
fu  di  non  più  fofirire  gl’interefsi  Lunari,  né  gl’ impre-. 
ftiti  .che  la  Nazione  riceveva  dagli  Ebrei  per  lo  pag*. 
• .;ii. ,>  M-}  in  J j a mcn*  n 


ff- 


(i)  Id.  ib.  n.  191.  /. 1 5.  ff.  dt  ufur.  I.  28. 
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mento  dell’  Avanie , e che  in  cafo  di  una  predante  ne- 
ceffità  di  ricevere  ad  impreflito  qualche  fomma,i. Mer- 
canti Francefi  flabiliti  nelle  Scale  del  Levante  farebbe- 
ro tenuti  a farlo  , e ne  farebbero  pofcia  rinforzati , 
col  ripartirfi  Tulle  prime  vele  , che  auderebbero  a cari- 
care nelle  dette  Scale  (i)  . 

Entra  anche  nel  contratto  ufurario  , ed  illecito 
1’  Agiotagio , che  ha  fatto  , e fa  tanto  rumore  in  Fran- 
cia . Quella  è una  parola  moderna , e fe  ne  fervono  per 
efprimere  il  traibco  illecito  di  quelli  , che  tolgono  dal 
pubblico  degli  effetti  di  Commercio  a vililfirao  prezzo 
per  fargli  in  feguito  rientrar  nel  pubblico  medefimo  fu 
d’  un  piede  eforbitante . 11  medefimo  dunque  coniille  a 
comprare  a metà,  e a tre  quarti  di  perdita,  e qualche 
volta  di  più  quelle  carte  di  Commercio  , introdotte  nei 
bifogni  dello  Stato , e di  ridonarle  nel  loro  intiero  prez- 
zo a coloro  , la  cui  infelice  lunazione  dei  loro  affari., 
o il  folo  libertinaggio  obbligano  di  aver  ricorfo  a que- 
llo mezzo  rovinofo  di  aver  denaro,  affin  di  ritirarle  da 
«fli , anche  a perdita , fotto  nomi  imprellati  (a) . 

Agiotev  adunque  è far  valere  il  fuo  denaro  a grof- 
fo  interelle:  fare  un  traffico  ufurario,  ed  illecito  di  bi- 
glietti, promeiìè,ed  altre  fcritture  cadute  in  digredito. 
jfgioreur  , è uu  termine  che  fi  è conofciuto  dall’  epoca 
del  famofo  filicina  in  Francia,*  figiiihca  una  perfona  che 
fa  l'Agiotagio  col  preuderc  le  carte  di  Commercio  a prez- 
zo aliai  ballò  per  farlo  rientrare  a prezzo  più  alto . Tali 
perfone  fi  fono  confiderate  come  pelle  pubblica , ufurarj 
di  profeffione  , meritevoli  di  un  cailigo,efemplar.e  fecon- 
do, le  leggi  di  una  buona  polizia . Quello  vergognofo 
Far.I.T om.II.  F f Com- 

Vr  1 1) 

CO  Savery  Dici.  V.  Incerta  Lumini,  v r J .»  . , , 

(ij  Id.  V.  Cemmtrce  n Papier.  - , „ . 
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Commercio  è fiato  giuftamente  punito  , e notato  d’  io. 
famia  dalla  Camera  di  Giuftizia  Jiel  primo  anno  dal  Re- 
gno di  Lodovico  XV.:  ma  non  oftante  tanti  editti , e tanti 
efempj  di  feverit'a  , 1*  Agiotagio  non  fi  è eftinto  , e i fogli 
pubblici  non  cedano  di  parlare  , e di  declamare  contra 
un  contratto  cosi  illecito, che  fi  fa  Tempre  Tenóre  (i). 

.Sarà  ufurario  il  contratto  quando  qualcheduno  def- 
fe  ad  un  Mercante  il  denaro  per  negoziarfelo  con  patto 
che  la  Torte  rimanefle  Tempre  falva . Sarebbe  quella  una 
focietà,  dove  uno  foffrirebbe  il  danno,  e l’altro  il  lu- 
cro , e cosi  fi  troverebbe  un  mutuo  palliato  fotto  il  no- 
me di  focietà.  Anzi  taluni  follengono  che  Te  mai  chi 
dà  il  danaro  ai  Negozianti  col  patto  di  riceverne  il  lu- 
cro , Tcnza  far  menzione  di  qualche  negoziazione  lecita 
fatta  Tra  elfi,  commette  una  ufura  (2).  Quella  dottrina 
però  ha  luogo  quando  in  tal  contratto  fi  nafcondeffe  la 
focietà  , o fi  efprimefle  : ma  quando  poi  chi  dà  il  de- 
naro  al  Mercante  ha  le  condizioni  che  fi  richieggono 
per  percepirne  il  legittimo  interelfe  nella  maniera  come 
fi  è veduto  nel  titolo  antecedente  , non  dee  temer  la 
taccia  di  ufurario  perchè  dà  femplicememe  il  denaro  al 
Mercante  coll’  interefle  Tenza  correrne  il  pericolo  . Del 
redo  poi  per  godere  i vantaggi  della  focietà  Te  non  jA 
è pericolo  non  vi  può  eflère  lucro  , e quando  pericolo 
non  vi  fofTe  , quella  farebbe  ufura  ( 3)  • . 

Quando  fi  vendono  le  mercanzie  piti  del  giufio 
prezzo  avendofi  fede  del  prezzo  : e quando  fi  comprano 
meno  perchè  fe  ne  fa  il  pagamento  anticipato , il  con- 
tratto  farà  ufurario.  Non  farebbe  cosi  quando  nei  tea»- 

po 
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po  della  vendita  era  dubbio  fé  nel  tempo  del  pagamen- 
to delle  mercanzie  vendute  in  quelli  due  cali  valefl'ero 
più,  o meno  di  quel  prezzo, che  fi  dà  quando  lì  ven- 
dono , ( fi  comprano.  Che  fe  qualcheduno  dà  denaro 
ad  un  altro  per  comprar  mercanzie  in  qualche  luogo , 
e le  trafportafle  a pericolo  di  chi  dà  il  denaro, gii  può 
vendere  quelle  mercanzie  ad  un  certo  prezzo  quantun- 
que lìa  maggiore , o minóre  di  quello  , che  valeva  in 
tempo  del  contratto . La  ragione  fi  è perchè  le  mercan- 
zie non  fi  doveano  vendere  in  tempo  del  contratto , ma 
dopo  di  eflèrfi  comprate  , e traforiate  , nel  qual  calo 
vi  è il  dubbio  fe  valefl'ero  più  , o meno  potendoli  va- 
riare il  loro  prezzo  (i). 

Anche  è ufura  fe  fi  vendono  le  mercanzie  colla 
fede  del  prezzo  y affinchè  il  compratore  le  pofla  nuova- 
mente vendere  a prezzo  più  vile, e a tal  effètto  il  ven- 
ditore fe  le  ricompra  a prezzo  minore  di  quello , fecon- 
do il  quale  le  avca  la  prima  volta  vendute.  Quello 
contratto  fi  chiama  Mobatra  , ed  è ufurario  fecondo  le 
**gg'  1 e * Dottori.  E quindi  niun  Mercante  o per  fe, 
o per  f intermezza  per  fon  a direttamenre  , o indiretta- 
mente può  ricuperare  quelle  mercanzie  che  avea  già 
vendute  colla  fede  del  prezzo.  Anzi  è proibito  al  Mer- 
cante di  *flare  al  compratore  delle  merci  quel  prezzo  più 
vile,  e rircnerfelo  per  vendere  al  prezzo  maggiore , quan- 
tunque ciò  fi  faccia  col  permetìò  del  padrone  , che  ha 
comprato  le  mercanzie . Una  legge  di  Spagna  difpone 
che  chi  vende  le  mercanzie  non  le  può  più  ricuperare 
nè  direttamenre  , nè  indirettamente  per  non  dar  luogo 
alle  frodi , ed  all’  ufura  (2)  . 

,.  Ff  i II 

* * * • ’ ■ ‘ ' ‘ > ■) 

(0  Cip.  in  Civitttt  & cip.  Nivigimi  deu/ir.  IH.il>,  n.i 6.  & tg. 
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• i II  contratto  adunque  fari  riputato  ufurario  quando 
non  vi  concorrono  tutte  quelle  circodanze  , che  abbia- 
mo fpecificate,e  che  rendono  legittimo  l’interefle . L’ufu- 
ra,  quantunque  nel  fenfo  generale  efpri ma  qualunque  fpe- 
eie  d’  interelle  legittimo  non  meno  che  illecito  , tutta- 
volta  però  più  comunemente  dinota  un  guadagno  rifeof- 
fo  dal  mutuo  inforza  di  mutuo;  cioè  un  dare  al  mutuo 
un  fine  principale  di  lucro  , ed  un  ricevere  da  elio  più  di 
quello  , che  fi  è dato . L’ufura  adunque  non  proviene  gii 
naturalmente  dallo  Hello  denaro  come  di  lui  accellìonc, 
e frutto  (i).  L’ufura  è condannata  da  totte  le  leggi, Na- 
turale, Divina  , Civile,  e Canonica  . E quella  però  una 
queltione  cotanto  dibattuta  tra  gli  Eretici , ed  alcuni  de’ 
nollri  Cattolici  , i quali  hanno  procurato  da  far  vedere 
che  1’  ufura  può  elfere  permeila.  A me  non  conviene 
di  difendermi  in  quello  allumo , potendoli  ricorrere  a 
tanti  Scrittori , che  hanno  ventilata  quelta  materia.  Quelli, 
che  l’hanno  combattuta  danno  delle  adeguate  rifpolte  ai 
fuoi  difenfori  che  la.  vorrebbero  permeila  per  non  far  lan- 
guire le  arti,  deteriorare  il  Commercio;  qualìcohè  noa 
vi  folfero  altri  negozj  legittimi  neU’illefso  Commercio. 
Quelche  mi  preme  di  aggiungere  fi  è che  nel  dubbio 
fempre  fi  dee  giudicare  per  1’  elclufione  dell’  ufura  (2) . 

Nel  contratto  di  mutuo  lènza  incorrere  nell’  ufura 
fi  pofiòno  molto  bene  mefcolare  altri  patti , o contratti 
ellrinfeci  aggiunti  , purché  fieno  giufii  , ed  eguali  , di- 
modoché non  fieno  più  gravoiì  al  debitore  , come  pie- 
namente, e dottamente  foiiiene  il  Cardinal  de  Luca  (3) 
colla  feorta  di  moliiiiìmi  Dottori  , Teologi  , e deci- 

fioni 
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{ioni  de’  Tribunali  < i ).  Quel  contratto  però  che  fi 
ufa  in  tutte  le  piazze  mercantili  dovrà'  Tempre  ripu- 
tarfi  lecito  , e permeilo , e non  ufurario  , perchè  1’  ufo 
collante  , ed  univerfale  rende  giulto  , e legittimo  ogni 
contratto,  quantunque  fi  poteflè  dubitare  della  Tua  ufu- 
raria  pravità  (-2  ).,  Lo  Itile  ,,  e coftume  univerfale  in 
virtù  di  quelle  autorità  dee.  edere  ofl'ervato  4ad  Giudice 
come  una  legge  inviolabile  tra  Mercanti . 

-ni  M.jv  ’ a s w- . ani ’ft*  U . oh*  now  b via  » Ooi 
T I T.  > VII.  ; . 

» .,  lift*»  Mfc  ^ 1 ,1  ii't  i t-  1*'  aW:03  U'<»  j»u 

■ • ! Dei  commodato  mercantile  . , ...  , _p  .m 

. ol  u«  ■*»»  l»l  . . •.»  j '/Ur  .ros  bì 

DOpo  il  contratto  del  mutuo  viene  quello  del  com- 
modato, che  forma  la  feconda  fpecie  dell’  obbli- 
gazione, che  fi  contrae  colla  cofa.  Commodare  è dare 
a taluno  una  cofa  da  poterlène-  lervire  graziofamente  in 
ama  certa  maniera.  La  cofa  può  edere  mobile,  ed  im- 
mobile : fi  dà  non  per  trasferirne  il  dominio  , ma  per 
concederne  1’  ufo  per  qualche  tempo  rellando  la  proprie- 
tà, ed  il  pofiTelTo  predo  del  commodante  : fi  dà  in  uria 
certa  maniera  perchè  fi  dà  per  un  certo  ufo . Quello 
contratto  è diverfo  dal  mutuo  , perchè  nel  mutuo  fi 
trasferifee  il  dominio  nel  mutuatario,  e non  già  nel  co- 
modato , dove  il  coni modatario , finito  Tufo , dee  reltitui- 
re  la  colà  nella  lletìà  fpecie  . E'  anche  differente , per- 
chè perdutali  la  cofa  mutuata  cafualmente  il  mutuatario 

non 

t l .■>  'I-  '•  •••  , » -i:-,  * ì 

<0  Cafareg.  d'tft.  148.  ».  I?.  & eoi.  *.'J.  ,\  • ' 

(a)  R*f.  Roman,  dee.  ai}.  ».  gl.  tV  ?i.  Rot.  Gem.  de  mtreat . de- 
vf.  gl.  ».  7.  Anfald.  dìfr.  atiim.  gemerti.  ».  40.  4 4}.  Ca/artg.  di/i, 
14-  ».  1».  148.  ».  aj.  iyg.  n.  5 3.  Unte  Ceti.  Tur.  lià.  ».  tep,  16. 
*•  3fr  K *'  • <:) 
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non  è liberato  , come  lo  è il  commodatario  fe  fenza 
Tua  colpa  la  roba  commodata  fi  perde  , ad  efempio  di  co- 
loro , che  fon  debitori  di  qualche  fpecie  (i). 

Il  Foro  mercantile  fi  è allontanato  in  quello  con- 
tratto dal  dritto  comune . La  legge  Romana  conferva  il 
dominio  , ed  il  portello  come  li  è detto  nel  cornino» 
dante  (2)  , ed  accorda  al  padrone  la  reivindicazione  con- 
tro a qualfivoglia  detentore  (3).  Ma  in  Commercio  la 
cofa  è tutta  al  contrario . Il  commodante  non  ha  la  rei- 
vindicazione contra  colui  che  ha  ricevuta  la  cofa  com- 
modata dal  commodatario  per  vendita , e donazione , e 
per  qualunque  caufa . Gli  è fidamente  riferbata  l’azione 
del  commodato  contro  al  commodatario  . Marquardo  (4) 
attella  di  efi'er  quella  la  legge  in  Lubec  , e foggiunge  che 
difpiaceva  ai ‘Giureconfulti  di  SalTonia,tra  quali  a'  Car- 
“ vio  (5)  per  la  ragione  che  il  commodato  nulla  deb- 


operare  oltre  all’intenzione  del  commodante , il  qua- 
le non  volle  trasferire  il  dominio  j e perciò  lo  lleflò 
Carpzonio  alìèriva  che  in  Salfonia  lenza  far  conto  di 
quella  legge  il  Foro  avea  olfervato  il  contrario  . 

Ma  ciò  non  ottante  in  quelle  Città  marittime  del 
Settentrione  fi  era  praticata  una  tal  legge , la  quale  non 
fedamente  era  appoggiata  alle  quotidiane  decifioni , ma  an- 
cora fulla  ragione.  Si  volle  con  quello  llabiiimento  badare 
alla  ficurezza  del  Commercio  , e la  Giurifprudenza  di  Lu- 
bec vi  venne  ben  volentieri  in  foccorfo  contro  alla  legge 


(1)  L.  fi  ex  fegati  25.  rie  veri,  oilig.  Infi.  IH.  $.  tit.  IJ.  §.  2. 

(2)  L.  res  commodata  8.  ff.  commoA.  _■*<  M * 

(3)  L.  off  cium  9.  ff.  Ade  sai  véndi  l.mt.C.  de  alien.- jud.  mat.  confi, 

4.  fin.  I.  Cod.  da  farr.--  .»•  - • . * • r v» 

• • (4)  De  jtcft  marcar,  tit.  2»  top.  8.  n.  84**  • AL*.  <*  - •> 

(5)  ln  Jtrt/pr.  for.  Rem.  Sax.  pari.  2.  Conjfit.  2 6.  defa.  ».  4t 
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comune  , perchè  il  Commercio  è una  di  quelle  cofe , 
che  riguardano  i Commi  affari  della  Repubblica  . Se  la 
vindicazione  competette  contro  a chiunque  , Tempre  fa- 
rebbero timide , ed  incerte  le  merci  ricevute  , e il  do- 
verfene  cercar  1’  origine  produrrebbe  molte  difficolta  • 
L’  unica  caufa  adunque  dello  Statuto  è la  confervazione 
del  Commercio  , e non  già  la  traslazione  del  dominio 
come  alcuni  penfavano.  Anzi  è tanto  privilegiata  que- 
lla caufa  che  fe  il  commodatario  non  è abile  a pagare 
neppure  refta  al  commodante  la  ripetizione  io  lullìdio 
contro  al  pofleflòre  , a cui  la  merce  lì  fotte  alienata  . La 
condizione  del  polfelfore  in  quello  è migliore , e tale  è 
la  pratica  (1).  Del  reilo  poi  quefla  difpofizione  parti- 
colare del  commodato  lì  dee  Tempre  intendere  con  mo- 
derazione , e non  dee  eftenderfi  ad  altri  contratti , di 
locazione , e conduzione , c depofito  , eflendo  una  coTa 
eforbitante , e contraria  al  dritto  comune  (2)  . 

Non  è inutile  il  ricercare  Te  Tra  i Mercanti  fi  deb- 
bano predare  nelle  merci  commodate  i cali  fortuiti . La 
legge  Romaqa  non  lo  voleva  , perchè  non  fi  può  refi- 
ftere  ai  cafi  fortuiti , e così  in  niun  contratto  Te  ne  do- 
vea  dar  conto  ( 3 ) > ancorché  conteneffero  1’  utilità, 
del  folo  debitore  come  farebbe  nel  commodato  (4) . E 
come  Te  ne  poteva  in  quello  dubitare  perchè  riguar- 
da 1’  utilità  del  Tolo  debitore , perciò  nel  Codice  fi  da- 
bilifce  che  i cafi  fortuiti  non  fi  debbano  predare  in 
qualunque  giudizio  di  buona  fede . Tale  farebbe  quello 
commodato  (5).  Ma  fe  mai  vi  fotte  qualche  colpa  per 

par- 

CO  MarqutrA.  ih.  ».  8tf.  87. 

<»)  IU.  ih.  n.  Ul 

(3)  L.  contraghi!  13.  Ut  rtg.  }ur.  /.  1?.  Ut  Vtrh.  obfig. 

(4]  L.  5.  J.  4.  /.  in  rthus  il.  ff.  (tmmmi,  Li.  (.  4.  Ut  viri.  tUig. 

{})  L.  é.  C,  Ut  fign.  «fi.  ...  . ' 
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parte  del  commodatario  , farebbe  tenuto . Allora  s’ in- 
tende che  non  vi  fia  colpa  quando  non  fi  ferve  del- 
la cofa  commodata  fecondo  l’ufo,  che  gli  fi  è prcfcrit- 
to . Cosi  fe  fi  danno  ad  un  Mercante  delle  merci  per 
portarle  fuori  , e quelle  fi  perdono  , o per  mezzo  dei 
nemici,  o de’ ladri,  o del  naufragio,  non  farà  tenuto. 
Ma  fe  mai  fi  delfero  le  mercanzie  per  fame  una  com- 
parii in  cafa,  ed  il  Mercante  le  trafportafle  in  un  luo- 
go lontano  ; allora  il  cafo  del  naufragio , 1’  impeto  dei 
nemici  , de’  ladroni , e dei  pirati  fi  dovrà  prellare  dal 
commodatario  (i). 

Ma  fe  il  Mercante  trafportaffe  le  merci  fue  , e 
quelle  d’  altri  a lui  commodate  dovrà  certamente  pre- 
ferire quelle  alle  proprie  . So  che  un  tal  cafo  fi  fia  de- 
cifo  diverfamente  da  altri , ma  quella  decifione  che  fa- 
vorire piuttolfo  le  robe  altrui  è più  onelfa  , più  fem- 
plice , e più  conveniente  all’  equità , che  è quello  , che 
fi  dee  attendere  nelle  caule  mercantili . Egli  dee-  ufare 
per  quella  mercanzia  una  diligenza  , die  non  lìa  minó- 
re di  quella  che  ufa  per  le  proprie  (tj . Quando  pote- 
va lai  vare  le  merci  altrui  preferendo  le  fue  pare  che 
non  vi  ufafl'e  quella  diligenza  che  vi  dovea  , e perciò 
farà  tenuto  (3).  Che  fe  perdelfe  le  fue,  e quelle  degli 
altri  non  farà  tenuto  v Ma  fe  mai  liberalfe  parte  delle 
merci  proprie,  e perdette  quelle  degli  altri,  l'equità  di 
alcune  leggi  ha  voluto  che  relfituiflè  al  padrone  • delle 
merci  perdute  fecondo  là  proporzione  della  merce  per- 
duta, e liberata  ad  arbitrio*  del  Giudice.  Che  fe  final» 

men- 

.t®-  tf  .*  Jtrmna  *®(l 

<*)  Z.  18.  ctmmod.  /.  j.  5.  4,  de  obi.  & aft.  btfl,  dib.  4* Vita  IJ. 

S-  ,$*  *<  '*  jJ»wr  *«Ti  «k  .»  . i.\,.  *•  •«  . 'l' 

Ammmm  dg.  **•  ' •»  ì J * '[  * 
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mente  perdete  tutte  le  Tue  mercanzie, e liberate  le  al- 
trui , le  perdute,  e le  liberate  dovranno  venire  in  Col- 
lazione, e farfene  quelle  parti, che  un  prudente  Giudi- 
ce ne  farebbe . Pare  che  fia  giufto  in  quello  cafo  che 

egli  non  debba  (offrire  tutto  il  danno  , mentre  volendo 

liberare  le  merci  altrui  di  minor  prezzo,  perde  le  Tue, 
che  faranno  di  prezzo  maggiore  (i) . 

T I T.  Vili.. 

Del  depoftto  mercantile, 

Atfche  il  depoflto  è una  delle  obbligazioni  , che  fi 
contraggono  per  mezzo  della  cofa . Depofitare  è 
dare  a qualcheduno  una  cofa  per  etere  cuffodtta  ( a ) . 
Sotto  nome  di  cofa  s’ intende  o una  certa  fpecie , o una 
quantità,  come  farebbe  il  denaro  numerato  (3).  Que- 
lla cura,  e cuftodia  dee  etere  graziola  , ficcome  anche 
li  pratica  nel  commodato  , perchè  quando  fi  permette 
una  certa  mercede,  cefia  di  etere  contratto  di  depofito, 
e diviene  locazione;  e conduzione,  o un  genere  d’  in- 
certo contratto  (4).  E’  dunque  un  contratto,  che  rice- 
ve la  perfezione  dalla  cofa,  perchè  la  fola  convenzione 
non  fa  il  depofito:  vi  è necefiario  l’intervento  della  co- 
fa,  la  quale  data  fomminiftra  il  principio  dell’  obbliga- 
zione . 

La  legge  adunque  allora  intende  depofito  quando 
il  denaro  fi  depofita,e  fi  riceve  graziofamente  come  una 


Par.LTom.il.  Gg  Ipe- 

• fa’ 

(1)  Mtrqutrd.  ii.  ctp.  8.  n.  gì.  & gì.  > ' ' *>< 

(z)  L.  I.  in  princ.  deptftt.  vii  contr.  * 

L.  Lucius  24.,  Cr  ftg.  §.  l.  cod.  > 1 

(4)  L.  1.  J.  fi  vtfiimcnté  8.  & §.  ftq.  dtput,  ■ . ■ 1 
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fyccii,  ma  /blamente  per  femplice  euftodù*  fewa  darla 
Mcoltà  al  depofitario  di  fcrvieiene.,  » 4i  alienariai  ( i ) j 
Ma  in  Commercio  fi  oflerva  un  depofi  to  ' contro  «U* 
leggi  fondamentali  di  quell*,  contratto . Vi  fi  riconofco 
un  depofito  non  folamente  quando  il  deoàro  fi  conta 

Jiat  anche  quando  il  depofitario  fe  ne  pub  fervire  me- 
lante una  certa  mercede . Il  denaro  in  quello  calo  fi 
dà  per  un  certo  tempo  colla  facoltà  di  potercene  fervi- 
re, e mediante  ua  certo  prtfizo  y e ufura  (2). 

Ma  non  mancano  Autori  che  declamano  contra 
quello  depofito  Angolare  dei  Mercanti  ricevuto  in  An- 
verfa  tacciandolo  di  ufura.  Egli  è vero  che  Carlo  V., 
0’  Filippo  permifero  il  dodici  per  cento  1*  anno  ia 
quello  calo,  ma  quell’  ufura  piuttolio,  che  depofito  fu 
permefla  nei  difficili  tempi  della  Repubblica  per  dar  ri- 
pro  a maggiori  > difordini . 11  tempo  però  e l’ efperienza 
hanno  latto  vedere  che  quella  fia  una  ufura  che  reca- 
gran  pregiudizio  all’  iileflo  Commercio . Se  fi  permet-, 
tefle  un  interelfe  più  difcreto  , la  colà  potrebbe  andare 
avanti  , come  fi  pratica  nel  Brabaote . La  verità  però 
fi  è che  quei  che  i,  Mercanti  chiamano  depofito  , non 
i propriamente  depofito , anzi  efprefTamente  ne  forpaffa  i 
limiti  (3).  11  auditore  non  ha  bifogno  di  altri  per  cu- 
ilodire  il  fuo  danaro , ma  folamente  io  dà  ad  altri  per- 
ché fe  ne  fervifiè  , e gli  rende  un  tanto . 11  debitore 
non  prella  1*  ufizio  del  depofito  , e della  cuftodia , ma 
fe  ne  ferve,  e pattuifce  una  mercede.  Sarà  un  depofito 
irregolare  , che  ammette  il  compenf»  nel  foro  mercan- 
te (4).  -•  * 

Quia- 

(•)  1.  1.  ff.  depoftt.  I.  7 ..Còd.  rad.' 

(»)  Marquard.  it.  Ut.  2.  Cip.  4.  M.  It. 

(3)  I.  24.  ff.  depofit. 

(4}  AW,  Gtn.  dici/.  34.  ».  g,  MatqutuL  it,  ».  24,  »}. 
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Quindi  nafte  la  diflinzione  del  depofìto  in  regola* 
te  , ed  irregolare  . Il  regolare  è quello  che  è definito 
dalla  legge,  ed  è quel  contratto  che  riceve  la  perfezio- 
ne dalla  cofa  , e fa  che  la  proprietà  della  cofa  depofi- 
tata  non  meno  che  il  pofleffo  civile  della  medefìma  ap- 
partiene fempre  al  deponente,  ond’  è che  il  depofitano 
dee  reflituire  a quegli  la  cofa  medefìma  che  gli  è chie- 
da ( 1 ) . Il  depofito  irregolare  è quando  depofitandoli 
danaro  numerato  in  qualche  banco  pubblico , o privato 
s intende  di  concedere  al  depofitario  1’  ufo  libero  , ed 
affoluto,  onde  palli  fubito  in  fuo  dominio , ed  altro  non 
rimane  al  deponente  che  un  puro  credito  , o azione  di 
regolare  la  valuta  di  fimil  partita,  giacché  quella  forti 
di  depofito  irregolare  è bensì  un  depofìto  improprio  , ma 
in  foltanza  un  contratto  di  puro  mutuo  (2).  £ perciò 
in  quello  cafo  lì  rende  tale  fpecie  di  depofìto  compen- 
labile  in  utilità  del  deponente  con  altro  credito  dei  de- 
portano (3). 

Un  altra  queflione  intorno  al  depofìto  anche  me- 
rita di  elfere  qui  efaminata . Tizio  depofita  preflò  un 
Mercante  alcune  fue  mercanzie  : il  depofitario  oppreflò 
dalle  circollanze  le  dà  ad  un  altro  in  pegno  per  poter- 
le poi  difpegnare  a fuo  tempo.  Quelli  vende  il  peguo 
giudiziariamente,  e con  tutte  le  folennità.  Si  domanda 
fe  al  padrone  del  pegno  compete  la  giufla  reivindica- 
zione  per  la  reflituzione  del  pegno.  La  legge  viene  in 
fuo  foccorfo.  Ella  non  accorda  al  depofitario  il  domi- 
nio , ed  il  pofleflò  della  cofa  depofitata  : non  gli  accor- 
• . > » Gg  a . • da, 

(l)  I.  17.  $.  ì,  f.  dtpo fu. , 1.  §.  1.  ff.  di  ablig. , & ad.  §.  j.  • 

In/},  rjuib.  mad.  rt  centrah.  oblig. 

(j)  Rat.  Flortnt.  detif.io.  n.  li.  Card,  da  Luca  da  credit,  djfc.ót. 
u.  7.  Cafarag.  Cambi/}.  Iflrnit.  tip.  8.  a.  }. 

(j)  Marqaard.  ài.  ».  ij. , & 44.  . 
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da  neppure  un  menomo  punto  di  dritto  fuUa  tnedefi- 
ma  (i).'La  fola  cultodia  ;è  quella  , che  parta  al  depo- 
sitario : non  vi  è facoltà  di  lervirfene',  di  darlo  in  pe- 
gno y'  e di  alienarlo  , ed  in  Gonfeguenza  nefiuno  può 
trasferire  in  altri  più  dritto  di  quello  , che  avea  in  fe  (2). 
Si  (Commette  un  furto  quando  qualcheduno  maneggia  la 
colà  fenza  piacere  del  padrone  ; come  farebbe  fe  il  cre- 
ditore ft  ferve  del  pegno,  o il  depofitario  della  cofa  de- 
portata (3).  In  confeguenza  di  quelli  principi  fi, con-, 
cede  la  vindicazione  di  un  tal  depofito  , come  di  una 
eofa  furtiva  contra  qualfivoglia  poffeflore  fenza  reftituire 
il  prezzo  a chi  l’avea  sborzato  (4)  , purché  { la  cofa  ruba- 
ta non  folle  confumata  colla  buona  fede  y,  e non  potefie 
eflere  Surrogata  da  altre.  *•«  r . 

‘ * E pure  ciò  non  ollante  lo  Statuto  di  Lubec  favo- 
rifee  in  quello  cafo  la  caufa  di  chi  ha*  venduto  il  pe- 
gno , o fui  quelle  mercanzie  . Lo  vorrebbero  taluni  ap- 
poggiare a qualche  ragione,  e dicono  che  la  natura  del 
depofito  tanto  per  dritto  comune , quanto  per  lo  llatuto 
confille  principalmente  nella  fede  del  depofitario , ed  in 
confeguenza  il  deponente  dove»  elettamente  cfaminarne 
il  merito.  Chi  dunque  ha  affidata  la  fua  roba  ad  un 
amico  negligente , e meno  fedele  dovrà  foffrire  il  dan- 
no , che  ne  viene  dalla*fua  faciità  ,,  la  quale  piuttollo 
a lui  fi  dee  imputare , e non  a quegli , che  fi  è fervu- 
to della  roba  depofitata  (5) . Quella  è ancor  la  ragione, 
per  cui  il  depofitario  non  è tenuto  per  cauià  di  negli- 

. ' " * gen-  „ 


(i)  L.  17.  §.  I.  ff.  dtpxjlt.  b.  5.  I.  ff.  prò  hertdt . 

(l)  L.  54.  /.  HO.  ff.  do  rtg.  jur.  ' 

(})  $.  6.  InJÌ.  dt  obi-  qut  <*  deità.  n»fc.  L 67.  I.  7 6.  ff.  dt  furt, 
k J.  C.  dtpo/it. 

(4)  $.2.  Infl.  dt  ufuttp.  1.1.  Ced.  dt  furi.  I.  ij.  Cod,  dt  ri  vìndic. 

(5)  i<  3»  I”ff  qu*l>.  ™°d.  ft  ttntrtb.  cUij.  ia  fi». 
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genza,  perchè  chi  confida  la  fua  roba  ad  un  amico  ne» 
gligente  dee  piuttoflo  lagnarft  di  fefteflò  ( 1 ) e dee 
accu  far  fi , perchè  feguì  la  fede  di  un  uomo  diffoluto,  e 
trafcurato  (2) . 

Finalmente  fi  domanda  fe  un  depofitario  polla  in 
certe  circoftanze  efigere  mercede  per  la  cuftodia  della 
roba  depofitata.  Quella  quellione  merita  un  particolare 
efame  nel  cambio  col  dcpofito , che  ha  luogo  nei  Ban- 
chieri , e nei  Banchi  pubblici  , e perciò  appartiene  al- 
trove , e quando  parleremo  dei  Banchi  , e quando  di» 
(correremo  a lungo  fopra  i cambj . Qui  fidamente  no- 
terò in  generale  che  in  certi  cafi  , e nella  mercatura  fi 
può  ricevere  qualche  colà  , e quantunque  il  depofito 
colla  mercede  partecipi  la  natura  della  locazione , è pe- 
rò inclufo  nel  genere  del  depofito . £ fiotto  nome  di  de- 
pofito in  quello  fenfo  fi  dee  intendere  tanto  il  regolare, 
quanto  1’  irregolare  . 11  depofito  regolarmente  confille 
fidamente  nelle  colè  mobili , e femovcnti . Se  il  depo- 
fito è di  denaro  , il  cui  dominio  fi  trasferire  nel  de- 
pofitario , il  che  è depofito  irregolare , ed  allora  il  de- 
pofitario può  ricevere  qualche  cofa  per  ragion  del  peri- 
colo . Il  denaro  fe  fi  perde , fi  perde  al  depofitario , per- 
chè è fempre  obbligato  a reftituirlo  , e per  quello  ti- 
tolo gli  fi  deve  il  prezzo  dell’ ideilo  pericolo.  Quello, 
che  fi  è detto  del  denaro  numerato,  e non  fuggellato, 
ha  anche  luogo  in  qualunque  cofa  mutuabile  , e non 
fuggellata , che  confille  nel  pefo , e mifura . Che  fe  il 
depofito  è di  una  cofa  non  mutuabile  , come  farebbe  la 
vede , il  cavallo , 0 altre  mercanzie , il  che  è depofito 

re- 

* * v 

* *'  'i 

(l)  A.  I.  §.  5.  di  oiltg.  d*  ali.  t 

(*)  I.  ly.  dt  Rtg.  Jur.  A 8.  Cod,  dtpofir.  Mtngnard,  \b.  ».j  I.  & 
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regolare  , ed  allora  il  depofitario  può  ricevere  qualche 
cofa  per  la  cuftodia  , e farà  tenuto  alla  colpa  leggiera. 
Il  depofitario  in  quello  cafo  viene  a Idear  l'opera  Tua , ed 
è degno  di  - qualche  mercede  (i).  Ma  tutto  ciò  non  otta», 
te  farà  Tempre  collante  la  mattana  che  a depofito  è un 
contratto  gratuito,  e non  mercenario  ( a ),,  ed  è tanto 
vera  che  fe  il  depofitario  non  vuole  relìituire  il  depo- 
fito fenza  qualche  mercede,  potrà  ripeterli  quel  che  gU 
fi  i pagato  coll*  azion  del  depofito  , Cr  condititene  oh 
turpem  caujfam  (3) . Il  depofito  mercenario  è un  de- 
pofito improprio  , ed  ha  la  natura  di  altro  contratto 
quantunque  abbia  la  denominazione  di  «Wypfifp  ^ t 

T I T.  IX. 

I • C 

De  i pegni , e delC  ipoteche  mercantili . 

L Ultima  fpecie  delle  obbligazioni , che  fi  contraggo». 

no  per  mezzo  della  cofa  è quella  che  Bafce  dal 
pegno  . Quando  fi  dà  una  cola  mobile  al  creditore  per 
Scurezza  del  fuo  credito  ecco  il  pegno  : quando  glifi 
obliga  una  cofa  immobile  ecco  l’ipoteca . Quella  dillinzione 
corre  nella  Giuri/prudenaa  Romana , ma  ciò  non  ottante 
nella  medefima  il  pegno  fpeflo  fi  confonde  coli’  ipote* 
M.  Si  trova  il  pegno  adattato  alle  colè  immobili  ,»<« 

1*  ipoteca  alle  mobili  , e così  fi  può  intendere  Marcia- 
no (5)  quando  dice  che  la  differenza  tra  il  pegno , e Tipo* 

-j  ^ i**t  »•  teca  *6» 

(1)  l.  5.  fi  et  certe  §.  «w  vidndum  ff.  eememL»  iti  GUJf.  m 

■veri,  mtreet.  1 

(O  JL  1.  S _fi  veflimente  ff.  depofit. 

ode,  /■  depefit.  tir  7.  «/(,  <5*  ii.  Jef.  ff,  Jf  conditi,  oò  turp. 

"vi>  Xr«rr.  de  Cerne.  J.  1.  f*.  7,  pert,  2.  empi.  3,  ».  t,  so.  21. 

*4*  ^ JJ»  *■* 

(j)  J*  ho  fe 
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teca  fia  folamente  di  nome:  quella  differenza  fi  dee  in- 
tendere in  quanto  all’  azione  ipotecaria  , perchè  il  pe- 
gno è differente  dall’  ipoteca  nell’  altre  colè  (1)  . Non 
mi  trattengo  fulla  diftinzione  dell’  ipoteca  , la  maniera 
colla  quale  li  collituifce,  e fopra  i diverti  effetti , per- 
chè appartengono  al  dritto  comune . A me,  dopo  aver 
data  l’ idea  generale  della  cola  , conviene  di  far  vedere 
come  polla  l’ipoteca  adattarli  alla  mercatura. 

Per  l'ipoteca  delle  mercanzie  vi  è una  celebre  leg- 
ge (2).  Ecco  il  cafo  propofto  dal  GiureconfultoScevola. 
Un  debitore  avea  ipotecata  la  fua  Taverna, o fia  il  fuo 
fondaco  : Scevola  fu  domandato  fe  fotto  il  nome  di  ta- 
verna s’ intendevano  obbligate  le  merci , che  erano  nella 
bottega  : fi  cercò  ancora  fe  il  debitore  avendo  dillratte 
quelle  mercanzie  fecondo  le  occafioni , e ne  aveffe  com- 
prato dell’ altre , introducendole  nel  fondaco,  e poi  mo- 
riffe,  in  tal  cafo  il  creditore  per  la  morte  del  debitore 
poffa  cercare  coll’azione  ipotecaria  quelle  merci,  che  vi 
ù ritrovano  effendofi  mutata  la  fpecie  delle  mercanzie , 
ed  introdotte  dell’  altre  . Rifpofe  che  quelle  merci  che  in 
tempo  della  morte  del  debitore  fi  erano  ritrovate  nel 
fondaco  s' intendevano  obbligate , ed  ipotecate  . 

Da  quella  legge  nafce  una  diftinzione  che  hacorfo 
nelle  materie  mercantili . Le  mercanzie  che  fi  efpongo- 
no  venali  nel  fondaco  fi  debbano  diftinguere  da  quelle 
che  fono  fuori  del  fondaco.  In  quelle , non  ancora  con - 
fumate,  quantunque  dillratte , anche  dura  l’ipoteca.  La 
cofa  non  è l illeffa  nelle  mercanzie  efpofte  nella  Taver- 
na, le  quali  fi  diftraggono  , e vendendofene  fe  ne  fur- 
rogano  dell’  altre . L’ ipoteca  ceffa  nelle  merci  dillratte, 


(1)  jiuììf.  di  pign.  & kyfttk  in  prime. 

(a)  Cum  nórma  ut  34.  Dig.  di  pigliar.  & bypatb.  ' > 
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Serchè  comincia  nelle  furrogate  nella  Taverna  a tenore 
i quella  legge  , ed  ecco  la  ragione  di  queffa  differen- 
za (0* 

Il  favore  del  pubblico  Commercio  efige  che  l’ipo- 
teca fopra  le  mercanzie,  e fopra  le  cofe  mobili  manua- 
li , e venali  fi  eftingue  quando  foflèro  alienate  , e di- 
flratte  ad  un  terzo  colla  buona  fede  di  quelli . Ma  non 
fuccede  l’ iffeflo  quando  le  mercanzie  , e i mobili  non 
furono  di  firatti , ma  fidamente  ipotecati  , o dati  in  pe- 
gno in  mano  di  qualche  creditore . Come  il  pegno  non 
importa  una  vera  diffrazione  , ma  reffa  tanto  natural- 
mente , quanto  civilmente  nel  dominio  del  debitore , 
non  vi  è ripugnanza , per  cui  non  fi  dee  fortoporre  all’ 
anteriore  ipoteca , a cui  fenza  violare  il  pubblico  Com- 
mercio fono  anche  fottopofti  gli  iteffi  mobili  , e mer- 
canzie fintantoché  fono  fiotto  il  dominio  del  debitore 
ipotecante  (2). 

Si  è agitata  la  queffione  fie  il  prezzo  ritratto  dalla 
roba  ipotecata  debba  (decedere  alla  itelfia , ficchè  il  cre- 
ditore fiu  quel  prezzo  poflà  fperimentare  quell’  ipote- 
ca che  avea  fulla  roba . Il  dotto  Cafiaregis  I’  efami- 
na  in  due  dificorfi  ( 3 ) , e ftabilifce  per  regola  gene- 
rale che  non  lo  poffa . Égli  però  che  dovette  efiaminarle 
per  quel  cafo  , che  ebbe  per  le  mani , e che  a me  non 
conviene  di  dificutere  , appone  alcune  limitazioni  alia 
ffeflà  regola , traile  quali  quella  cioè  quando  la  roba,0 
la  merce  del  debitore  fioflè  fiequeffrata  ad  iftanza  di  qual- 
che creditore  ipotecario , e perciò  fi  forte  da  quelli  ven- 
duta, ed  il  prezzo  fioflè  in  potere  di  «hi  l’avea  feque- 
::  ftra- 

(1)  Ca/treg.  di/c.  44.  n.  30. 

(2)  Cafartg.  dife.  120.  TU  47.  $ 48.’  *•  .«  ' : 

I?)  282.)  € 282.  . . - 1 ■ ' - 
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ftrata . In  quefto  cafo  il  prezzo  fuccede  alle  cofe  , e 
merci  diftratte , e perciò  fi  può  efercirare  contra  il  det- 
to prezzo  la  ftelfa  ipoteca,  che  fi  dèrcitava  contro  alla 
roba.  La  ragione  fi  è perchè  non  poteva  chi  la  teneva 
in  fequeftro  anche  alienare  , e perciò  coftituendofi  in 
dolo  per  1’  indebita  diffrazione  , cefsò  di  poflcdere  col 
dolo,  e quindi  il  prezzo  fuccedo  alla  cofa  (ij. 

A propofito  di  oueila  legge  (2)  dove  fi  ftabili- 
fce  1’  ipoteca  fopra  le  merci  introdotte  , e furrogate 
nafce  il  dubbio  fe  mai  ha  luogo  quando  il  fondaco  folfe 
reiiato  fempre  in  potere  del  debitore,  e del  fuo  erede 
o le  ha  palfato  anche  in  un  terzo  fingolar  pofldfore 
benché  per  via  di  corpo  universe.  Il  Cardinal  de  Lu- 
ca (3)  efamina  la  queltione  , e rifolve  che  hccome  l’ipo- 
teca ha  luogo  fui  primo  cafo  , cosi  non  lo  ha  nel  fe- 
condo, perchè  il  terzo  pofleflore , padrone  a titolo  fingo- 
lare,  quando  e vende  giornalmente  a minuto  le  mercan- 
zie , e ne  riceve  il  prezzo , lo  confonde  col  redo  del  fuo 
patrimonio,  hcchè  e imponibile  a provare  l’identità  del 
denaro  ritratto  da  quelle  merci , e perciò  quando  com- 
pra le  nuove  merci  fi  dice  di  averle  comprate  con  pro- 
prio denaro  . Egli  allega  varie  leggi  che  fi  poffono  rifcon- 
trare  . Ma  Cafaregis  (4)  ci  trafcrive  un  Allegazione  di 
un  Avvocato  Romano  , il  quale  ci  fa  fapere  che  i Tribu- 
nali Supremi , e fpccialmente  la  Sagra  Ruota  hanno  fempre 
tenuta  1 opinione  contraria  cioè  la  favorevole  alla  furroea- 
zione  ri  (petto  al  corpo  umverfaie  , benché  paflkto  nel  ter“zo 

pofleflore , dal  quale  ha  proceduta  1’  introduzione  delle 
nuove  merci . 
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Egli  riflette  che  la  furrogazione  (labilità  dalla 
legge  ( fi),  nulla  dipende  dalla  qualità  del  pofsefsore 
del  fondaco  ipotecato  , e molto  meno  dall’  introdu- 
zione delle  merci  , fatta  o da  quelli,  o dall’ ipotecan- 
te , e fuo  erede  , ma  bensì  dall'  iitetlà  ipoteca  dei' 
detto  corpo  uni verfale  , che  fìccome  palla  in  qualfivo- 
glia  Terzo  fecondo  il  fentimento  dei  Dottori  da  lui  ri- 
feriti  , ne  naice  che  tutte  le  parti  coliituenti  il  detto 
corpo , e cosi  anche  le  nuove  merci  immelfe  dal  detto 
Terzo  pofleflòre  cadono  lotto  la  detta  ipoteca . Viene  ad 
efaminare  i fondamenti , fu  quali  fi  appoggia  la  dottrina 
del  Cardinal  de  Luca  , e li  fa  vedere  che  non.  hanno 
che  lare  colla  caufa  fua , e conchiude  che  tolra  di  mezzo 
la  furrogazione  non  ottante  il  patto  per  lo  patteggio  del- 
la Bottega  ipotecata  in  un  Terzo,  fi  aprirebbe  una  (tracia 
molto  fpaziofà  al  debitore  di  frodare  i Tuoi  creditori  an- 
teriori fpaccciando  le  prime  merci  Abrogandone  delle 
nuove,  e pofeia  vendendo  il  Fondaco  ad  un  terzo, il  che 
come  pregiudiziale  alla  buona  fede , e ragione  del  pub- 
blico Commercio  , non  dee  in  conto  alcuno  tollerarli . 

Non  ottante  quelt’  Allegazione  la  Rota  Fiorentina 
decife  in  contrario , e Cafaregis  , che  tuttociò  rapporta 
concorre  nel  fentimento  della  Rota  , e del  Cardinal  de 
Luca  quando  non  appari fee  , che  le  merci  furrogate  fi 
fieno  acqui ttate  coi  prezzo  delle  antiche  , che  fi  erano 
«Attratte . Ma  non  vi  concorre  fe  il  morivo  della  deci- 
sone fi  fu  perchè  l’ipoteca  tion  dura  piò  fopra  le  mer- 
ci, perchè  furrogate  da  un  terzo,  e non  dall’  i (tetto de- 
bitore , e fi  uniforma  al  fentimento  dell’  Allegazione  , 
perchè  le  nuove  menci  (Arrogate  dal  prezzo  delle  anti- 
che fi  confiderano  come  fe  follerò  le  (tette  antiche  (a). 

E a 
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E a quella  occafione  egli  torna  ad  efaminare  il  tefto  (i). 

J1  debitore  ivi  avea  obbligato  il  Fondaco  al  Tuo  credi- 
tore : avea  perciò  vendute  le  merci  , e introdotte  dell’ 
altre  , e poi  era  morto . Sii  domandò  fe  tutte  le  merci 
erano  obbligate  al  creditore  , ed  il  Giureconfulto  rifpon- 
de  di  si  per  quelle  che  fi  fono  trovate  in  tempo  della 
morte.  LaGloffa  nella  parola  obhgat*  foggiunfe  che  non 
vi  è obbligo  nelle  merci  che  l'erede  dopo  la  morte  dei 
debitore  avelie  immeffe  nel  Fondaco . Quella  legge  colla 
Giulia  farebbe  credere  che  tali  merci  introdotte  dall’ere- 
de non  fono  obbligate,  e pure  lo  laranno  quelle  che  fo- 
no immefse , e furrogate  da  un  Terzo  . 

Ma  il  Giureconfulto  altro  non  determina  fe  non  che 
fieno  folamente  obbligate  al  creditore  quelle  merci , che  in 
tempo  della  morte  del  debitore  fi  fono  ritrovate  nel  fon-  < 
daco . La  Gloflà  poi  non  parla  delle  merci  furrogate  dall’ 
erede  col  prezzo  delle  antiche  lafciate  dal  debitore  nei 
fondaco  , dillratte  dall1  erede  dopo  la  morte  del  debitore, 
ma  di  nuove  mercanzie  comprefe  dall’erede  col  luo  pro- 
prio denaro,  ed  immefle  nel  fondaco  per  accrefcerlo,  e 
farlo  più  ricco  , e con  quella  intelligenza  del  teffo  , e 
della  Gloffa  i Dottori  vengono  a dirci  che  le  merci  (ar- 
rogate per  l’  erede  del  debitore  col  prezzo  delle  antiche 
s’ intendano  Tempre  obbligate . Lo  ffeflo  fi  dee  dire  fe 
1’  erede  in  forza  del  contratto  del  debitore  defonto  avelie 
comprefe  altre  mercanzie , e le  avelie  introdotte  nel  fon- 
daco : quelle  farebbero  egualmente  obbligate  come  fe  fi  ' 
follerò  trovate  nel  fondaco  in  tempo  della  morte  dei  de- 
bitore (2).  Alcuni  (latuti  hanno  accordato  l’ipoteca  al- 
le partite  de’ libri  mercantili,  il  che  come  fi  debba  in- 

H h 1 tea-’ 
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tendere  fi  legga  il  Cafaregis  (i)  , e quel  che  ne  dovrò 
dire  quando  lì  parlerà  dei  libri  mercantili . < Bada  per 
ora  l'averlo  accennato  in  quello  luogo. 

Sogliono  i Mercanti  per  lo  piò  obbligare  i loro 
beni.  Nacque  il  dubbio  fé  nell’ obbligo  generale  dei  be- 
ni fono  comprefe  le  mercanzie.  Piacque  a molti  di  sì. 
Baldo  è di  quello  Tenti  mento  ( 2 ),  muffo  da  Uipiano, 
che  ftabilifce  di  non  comprenderli  nell’ obbligazione  ge- 
nerale quelle  cofe , che  qualcheduno  verilìmtlmente  non 
avrebbe  fpecialmente  obbligato  f 3 ) . Egli  ne  argomenta, 
che  come  il  Mercante  verkìmilmente  obbligherebbe  fpe- 
cialmente le  merci  , fi  dovrà  dire  che  quelle  debbano 
cadere  nell’  obbligo  generale  . Stracca  ( 4 ) è -di  quello 
fentimeoto,  e cita  aoche  Matteo  d’ Afflitto  (5),  il  qua- 
le foiliene  quella  opinione  . Quello  però  fi  dee  intende- 
re quando  il  debitore  non  avelie  rillretta  1’  obbligazione 
ad  un  certo  luogo  ; come  farebbe  fe  fi  loifero  obbliga»  i 
beni , che  fi  ritrovano  in  certe  eafe  . In  quello  calo  bob 
s’intendono  ipotecate  quelle  mercanzie  venali  che  iva-  fi 
ritrovano  non  per  fempre,  ma  per  qualche  tempo  (6) . * 
La  ragione  fi  è perchè  tali  robe  non  fanno  parte  della 
propria  follanza  , ma  fidamente  per  guadagnare  padano 
«li  mano  in  mano  eoo  ricevetene  il  prezzo  maggiore . 
Quello  che  fi  acquiila  per  elfere  fubito  di  liratto  piucto- 
fio  fi  dee  confiderare  come  una  mercanzia  , che  va , e 
viene  , e non  come  roba  fida , e fiabile  ( 7 ) . Quindi 

(l)  Di/e.  ì66.  ».  34. , ti r feq/f.  _ 

(i)  In  I.  rum  tebtmem  ff.  de  p'tgn . 

(j)  /..  oMigetiene  W.  de  pign. 

(4)  Tit.  mandati  M fin.  ».  I.  & feqq. 

(5)  Jh  deri/,  ic*.  ».  5. 

(<)  L.  debiter  ff,  de  pign.  Negttfanr.  de  pi  rie.  1.  per. 7.  mentir,  nm ». 
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fegato  1’  ufufrutto  di  tutte  le  cofe  , non  vi.  fon  compre- 
fe  quelle  cofe , che  fi  fono  comprate  per  caufa  di  mer- 
catura , come  farebbero  la  lana  di  qualfivoglia  colore , 
fe  porpore  , che  erano  in  cafa  ( 1) . Ma  fe  fi  foffe  aggiun- 
to nell’  obbligazione  delle  merci  anche  quelle  che  fi  tro- 
vano in  cafa  in  qualunque  maniera  allor  vengano  effe 
fcttopolle  all’ipoteca. 

Anche  fi  è difputato  fe  nell’ obbligo  generale  delle 
merci  fi  comprendono  quelle  che  fi  acquiilano  dopo  dell’ 
obbligo.  V’è  chi  dice  di  nò  (2)  e eh»  si  (3),  e Strac- 
ca fi  uniforma  a quell’  ultimo  feotimento  . Soggiunge 
però  che  quello  ha  luogo  nelle  mercanzie  che  fi  fono 
acquetate  durante  la  vita  di  colui,  che  l’ha  obbligato, 
ma  non  gii»  in  quelle  , che  dopo  la  fua  morte  fi  fono 
acquiate  dagli  eredi,  purché  però  l’erede  non  fe  aveffe 
acquetate  continuando  il  negozio  cominciato  dal  defun- 
to^}. 11  denaro  anche  é comprcfo  nell’obbligo  generale 
dei  beni  (5;.  Ma  quell’ipoteca  cade  fu  quel  denaro  che 
jfi  è avuto  dagli  altri , e non  dal  creditore  { 6 ).  Ed  eccone 
, fe  ragione . Il  denaro , che  fi  è ricevuto  a mytuo  da 
colui  a beneficio  del  quale  fi  fa  1'  obbligo  dal  debitore 
fi -riceve  per  potere  fpedire  i fuoi  negozj.  Non  è dun- 
que verifimiie  che  il  debitore  voglia  che  s’ include  nell’ 
ipoteca  quel  denaro  che  ferve  pel  fuo  negozio  , e che 
- -’.en-n* i.wt -.*>*»*»* » »on 
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(1)  I.  generali  fa.  §.  ?.  ff.  de  ttfk  , f*r  ufitfr.  lag.  & ièi  Gaetftr. 
ad  l.  cum  tabemtm.  Morguard.  da  jur.  mere.  Ut,  a.  atp.  7.  m.-  9.  <y 
feqq. 

(»'  Soc  in  in  /.  gui  Rama  §.  CaUimacbus  in  a.  noe. 

Ct)  Nei» font. 

(4)  -detti  r/.  in  vera  fueeaSt  ff.  de  kit , fui  mi.  infima.  S trote,  ik 
e.  61. 

(j)  L.  cum  tabtrnam  in  fin.  ff.  d*  PS*. 

Ifi)  DiSi.  /.  ver/,  ab  alia. 
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non  potrebbe  fervire  per  queft’  effetto  quando  colf  ipo- 
teca ne  potrebbe  effcre  impedito  dai  creditore  (i)-.  •. 

Finalmente  per  1’  intelligenza  della  dottrina  dell’ 
ipoteca  fi  dee  notare  che  per  l’ ipoteca  delle  mercanzie 
non  fe  ne  impedisce  l’ alienazione . Sembra  in  tal  ipo- 
teca di  eflervi  paflato  una  tacita  convenzione  , per  cui 
fe  ne  permette  la  vendita,  e l’alienazione  (2) . Eccone 
il  cafo  efpreflò  da  Baldo  (3) . Un  marito  era  Mercante  di 
panni , o artefice  dell’arte  della  lana , e dopo  aver  riceva» 
«o  la  dote  vendette  la  lana , o i panni.  La  moglie  per- 
chè il  marito  andava  male  coi  foo  negozio  , e comi» 
ciava  a dar  folletti  di  fe  volle  fperimentare  1’  azione 
ipotecaria  contro  ai  compratori  dei  panni,  e della  iman» 
Lo  poteva  fere  ? Pare  di  si  per  effetto  dell'ipoteca  ; ma  fi 
dee  dire  il  contrario  perchè  le  cofe  venali , che  fi  per- 
mutano ogni  giorno  non  iembrano  venire  nell’  obbligo 
generale  , cioè  eh»  non  fi  pollano  vendere  , e peroni» 
tare  (4) . ; **y  k -p  - , » r fi  -**c  ** 

Oline  va  queft’  afferei  Siccome  chi  fa  an  legai* 
delle  robe  fue  non  intende  di  comprendervi  quell*  che 
tiene  per  vendere  ( 5 ) , cosi  fi  potrebbe  difeorrere  fu 
quella1  {Mute  delle  mercanzie.  Altri  ne  danno  quella  fpie- 
ga.  Quelle  mercanzie  fono  obbligate  che  fi  ritrova  a» 
predo  il  marne  nei  tempo  in  cui  fi  agile  e , ma  nqi 
quelle  che  non  vi  fi  ritrovano  perchè  fon  vendute.  Al- 
tri così  decorrono . Non  fi  dee  riguardare  il  tempo  del 
giudizio  , ma  quello  in  cui  nafee  1’  azione  , ficchè  il 
marito  che  comincia  a diflìpare , farà  sì  che  le  mercan- 

. ; zie 

(0  Straec.  lt. 

'(1)  Baiti.  in  f.  am  tabernam  fi  de  fign.  > 

(5)  In  J.  ubi  adbuc  C.  de  jur.  dot. 

(4)  Di{}.  I.  eum  tabernam fi  de  pi  gnor.  ' 

(J;  L.  generali  j,  /tatti  fi  de  ufur. 
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zie  fi  poffano  avocare  per  mezzo  dell’  ipotecaria  dal- 
le mani  del  compratore.  Tutto  al  contrario  fi  dee  dire 
quando  alienale  prima  di  quello  tempo  . Ma  quello  è 
un  afTurdo  e pi uttolto  fi  dee  dire  che  fe  la  mora  è im- 
putabile ai  creditore,  egli  ne  dee  (offrire  il  danno. Ec- 
co la  rifoluzione . Le  mercanzie  fono  obbligate  per  tut- 
to quel  tempo  , in  cui  fono  preffo  il  Mercante . Efcono 
dall'  obbligo  , quando  altre  mercanzie  fi  acquiltano  , ed 
entrano  in  luogo  delle  prime . La  mercatura  è un  corpo 
oniverfale,  dove  una  cofa  fi  furroga  all’altra  (1).  Tut- 
to quello  è difcorfo  di  Baldo  y al  quale  fi  uniforma 
Stracca  (2)  ed  altri  Autori,  e par  che  vi  fi  debba  fot- 
tofcrivere  ognun  che  voglia  difcoifere  fecondo  i princi- 
pi della  fana  Giurifprudenza  . 

La  legge  Civile  profcrive  il  pegno  della  roba  alie- 
na , filila  quale  il  debitore  non  ha  alcun  dritto  (3).  Ma 
Statuti  di  Lubec  ilabilifcono  il  contrario  nel  Foro 
mercantile . Se  un  Mercante  poffegga  le  mercanzie  che 
gli  fono  fiate  colla  buona  fede  ipotecate  da  chi  non  era 
>1  padrone  , dando  il  giuramento  farà  Scuro  da  qualfi- 
voglia  moleflia  , purché  le  mercanzie  non  fòflero  furti- 
ve. Tutto  è cosi  difpoflo  per  la  Scurezza  del  Commer- 
cio, e per  la  certezza  del  poflelfo,a  cui  la  noftra Giu- 
li fprudenza  in  favore  del  pubblico  vantaggio  accorda  va- 
j)  privilegi . La  buona  fede  in  quello  cafo  fa  1’  illeflò 
effetto  della  verità  (4),  ed  il  polfeffo  unito  al  titolo  è 
più  forte  deli’  illeffo  titolo.  Ma  quella  regola  Angolare 
di  legge  riceve  una  limitazione.  Se  un  Fattore  flipen- 

. dia- 

• * • | . . j>  • ’ 

<i)  I.  lmftrattr  $.  fin.  & I.  fa.  ff.  di  Itg. 

(*)  Lei-  tu.  ».  8.  - ' • k - 

(?)  L.  I.  4-  ».  ff.  dt  pi  fuor. 

(4)  L.  Unt  fida  1 36.  ff.  dt  R*f.  Jur. 
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diato  dal  Tuo  principale  ne  ipoteca  la  mercanzia,  viene 
ad  eccedere  i limiti  del  fuo  mandato  , e commette  un 
furto  ad  efempio  del  Vetturino  a cui  per  un  certo  prez- 
zo fi  da  una  cofa  per  trafportarla  (1). 

E'  certo  in  legge  che  quanto  fi  trafporta  nel  pre- 
dio urbano  viene  ad  effe  re  tacitamente  obbligati)  per  ef- 
fètto dell’  ipoteca  quando  foflè  proprio  di  chi  è il  de- 
bitore (a).  La  legge  .prefbrae  in  quello  cafo  che  in  tem- 
po dell’afhtto  vi  fia  paffata  una  convenzione  tra  H locatore,  . 
e conduttore  , che  inveda  , (y  illata  foffero  ipotecate 
per  la  pigione.  Ma  quella  tacita  ipoteca  non  ha  luogo 
nelle  mercanzie  che  li  tralportaffero  in  una  cafa  , e fon- 
daco affittati  , perchè  non  vi  lì  fono  trafportate  perchè 
vi  doveffero  effere  per  fempre  (3).  Quantunque  que- 
llo fentimento  pare  che  nafce  dalle  vifcere  della  legge, 
e fecondo  il  fuo  fpirito,io  però  non  1’  abbraccierei  len- 
za qualche  dillinzione.  Quelle  merci  che  lì  trafportano 
in  una  cafa,o  bottega  per  fame  ufo  , e fubito  dilìrarlì 
potrebbero  ellère  efenti  dalla  tacita  ipoteca  , perchè  in 
quello  cafo  fi  confiderano  piuttoho  come  fe  foffero  di 
paffaggio,  c non  aveffero  quella  confilfenza  che  le  fa- 
ceffe  riguardare  come  capaci  duna  ipoteca . Ma  fe  poi  le 
merci  llaflèro  fìffe  in  bottega  per  poterle  vendere , e far- 
ne quel  negozio  , che  fe  ne  fa  da  chi  efercita  di  pro- 
polìto  la  mercatura  ; allora  come  quella  che  oggi  lì 
limaltifce  è furrogata  da  quella  che  viene  domani  , e così 
1’  una  fuccede  all’  altre  , 10  non  faprei  la  ragione  , per 
r jì  cui  & 

. ( 0 'Merquard.  de  fur.  merce r.  lib.  ».  cep.  p.  n.  14. 

(1)  L.  2.  4.  6.  ff.  in  quii.  cauf.  pigi.  ve I hypoth.  tee.  contrai). 

I.  3.  Cod.  ead.  I.  eod.  I.  4.  fi.  de  pad.  .» . 1 

(3)  Z.  12.  fi.  de  pignor.  7.  7.  §.  I.  ff.  in  quii.  cauf.  pie n.  vel  hypoth. 
conte.  /.  17.  $.7.  ff-  de  ad.  emr.  & vend.  4.  32.  $.  2.  ff.  de  nfufr.  leg. 
Marq.  tb.  lib.  2.  cep.  2.  n.  1..&  cep.  9.  a.  9. 
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cui  quelle  merci  , che  Tempre  fanno  1’  i fletto  corpo , e 
formano  in  una  certa  maniera  la  fottanza  del  negoziante 
nou  fi  abbiano  a riguardare  come  beni  fitti  ad  oggetto 
di  eflere  fottopotti  alla  tacita  ipoteca.  E con  quella  di- 
ftinzione  il  Dritto  Romano  potrebbe  eflere  d’  accordo 
con  fe  fteflò , mentre  dice  che  le  merci  che  fi  debbano 
fubito  diflrarre  non  vanno  colla  regola  degli  altri  beni , e 
quelle  che  fi  vendono  , e l’ altre , che  entrano  in  luogo 
loro  fi  poffano  ipotecare  (i).  E da  queflo  principio  na- 
fte quella  pratica  del  noftro  Supremo  Magiftrato  di  Com- 
mercio , che  quando  fuccedono  fallimenti  di  Negozian- 
ti, e fi  fequellrano  le  merci  , fi  preferifeono  i padroni 
delle  botteghe  per  la  pigione  fui  prezzo  delle  mercan- 
zie vendute  in  faccia  a qualunque  altro  creditore , a ri- 
ftrba  però  di  quelli  , che  Tulle  ftefle  mercanzie  vantaf- 
lero  qualche  ragion  di  dominio . 

T I T.  X. 


m , Delle  Jìipule  mercantili . 

-Ut.-.  Ujj*. 

1 ■•'’Anto  mi  ha  fomminiflrato  la  Giurifprudenza  mer- 
J cantile  intorno  alla  prima  fpecie  delle  obbligazio- 
ni, che  nafeono  dal  contratto,  e che.  non  dipendono  dal 
folo  confenfo  dovendovi  di  neceflìtk  intervenire  la  colà. 
Ne  vengono  altre  flue  ; una  oltre  al  confenfo  ricerca  certe 
parole  ; 1’  altra  vuole  le  lettere  , o fia  la  ftrittura . Le  leggi 
Romane  non  vollero  obbligar  perfona  per  effetto  della 
nuda  convenzione  per  non  far  nafeere  l’obbligazione  da 
qualfivoglia  prometta  piuttofto  inconfiderata , che  volon- 
taria. Idearono  una  convenzione  concepita  in  una  certa 
Par.I.Tom.II.  li  for- 

(j)  Vin.  in  Infl.  Ub.  3.  tit.  14.  in  prìnc. 
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forma  , e con  certe  parole , alla  quale  diedero  la  forza  dell' 
obbligazione  . Quella  convenzione  fu  chiamata  ftipula , 
ia  quale  confitte  in  certe  domande, e rifpofte.  Noi  par- 
liamo  in  tutti  i contratti  , ma  le  parole  a riferva  del- 
le ftipule  non  appartengono  alla  foftanza  del  contrat- 
to . Negli  altri  contratti  qualfi vogliano  parole  , anche 
le  nude  , e le  volgari  battano  per  la  loro  perfezione  : 
la  ftipula  ne  defidera  delle  folenni , e che  fieno  in  una 
certa  maniera  concepite  (1). 

La  Giurifprudenza  mercantile  fi  è in  quello  allon- 
tanata dal  Dritto  Romano . Come  le  fue  queftioni  fi 
trattano  alia  buona,  e coi  principj  dell’  equità,  ella  fa 
nafcere  l’ azione  dai  patto , come  ne  fotte  una  vera  fti-  - 
pula.  Io  ho  notato  altra  volta  (2)  che  Bartola  (3)  lo 
fcrifie  con  eleganza  argomentandolo  da  una  rifpofta  di 
Scevola,  che  nota  di  roflòre  chi  ricufa  di  niegare  quel 
che  ha  prometto  per  nudo  patto  : che  Baldo  ( 4 ) lo 
prova  ; che  Matteo  d’  Afflitto  ( 5 ) lo  tiene  per  cer- 
to ; e che  Stracca  (6)  fi  fottofcrive  a quello  fentimen- 
to  appoggiato  full’  autorità  di  tanti  valenti  Interpetri 
della  legge.  Anfatdo(7)  dice  che  nettuno  dubita  di  que- 
fla  mattana  , ed  ella  oramai  può  pattare  per  un  canone 
nei  Foro  mercantile . Qui  dunque  i patti  fi  reputano 
come  tante  ftipule . 

E con  ragione.  Gli  affari  in  quello  Foro,  come 
tante  volte  fi  è detto , fi  debbono  decidere  con  tutta  l’e- 
. quità 

(0  Pin.  in  Infl.  lib.  3.  tir.  14.  in  princ. 

(2)  Lib.  4.  lit.  I. 

(?)  In  l.  Quintus  Muttus  ff.  mandar. 

(4)  In  l.  fi  prò  ta  C.  manti.  & in  I.  2.  C.  de  confi,  ptc, 

(Si  In  deci/.  399.  n.  3. 

(6)  De  contrad.  mtrcattr.  n.  I. 

(7)  D'fc.  34-  ».  12. 
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quità  fenza  far  troppo  conto  delle  fottigliezze  legali . Non 
è che  non  fi  debba  aver  riguardo  alla  legge  , perchè 
farebbe -ana  ingiuftizia;  ma  fidamente  non  fi  debbono  at- 
tendere quelle  leggi , che"  richieggono  certe  folennità , o 
fottigliezze  , che  non  toccano  la  verità  dell’  affare  , e 
che  fi  chiamano  apices  juris . Così  difcorre  Baldo  (1), 
il  quale  cita  Bartolo  , che  come  fopra  fi  è accennato , fo- 
ftiene  che  nelle  Curie  mercantili  non  fi  può  opporre  l’ec- 
cezione al  patto,  perchè  non  vi  è ftipula.  Il  patto  fa 
le  veci  della  ftipula  , e ne  ha  gli  effetti  , ed  in  que- 
llo cafo  il  Dritto  delle  Genti  piuttofto  , che  il  Dritto 
Comune  fpiega  la  fua  forza , ed  attività , perchè  la  fo- 
la equità  e quella,  che  in  eflò  fi  dee  attendere. 

Giacché  dunque  i patti  fon  confufi  colla  ftipula  ne 
addurrò  qui  alcuni  più  frequenti  nei  contratti  de’  Mer- 
canti per  vedere  fe  mai  pollano  avere  la  loro  efecu- 
zione  . Stracca  (2)  li  va  numerando,  ed  efaminando , e 
con  lui  ne  dirò  anch’  io  qualche  cofa . Sogliono  i Mer- 
canti alla  giornata  opporre  il  patto  del  pagamento  in 
Fiera , e fe  mai  non  feguiffe  nel  giorno  ftabilito  che  il 
debitore  pagafie  il  dieci  per  cento . Egli  domanda  fe  fi 
debba  ftare  a quefta  convenzione , e rifponde  di  si , per- 
chè nei  Mercanti  non  fidamente  fi  dee  aver  ragione  del 
danno  emergente  , ma  anche  del  lucro  ceflante.  Ma 
quefta  queftione  fi  dee  efaminare,  e rifolvere  fecondo  i 
principi  da  me  piantati  colla  fcorta  di  tanti  Autori  per 
rendere  legitimo  1’  intereffe  mercantile  ; vedere  i cafi 
ne’ quali  fi  dee  ^ e quelli,  dove  vi  può  effere  1’  ufura , 
ed  allora  fi  potrà  rifolvere  quando  il  patto  fi  debba  at- 
tendere , e quando  nò . 

li  2 Vi 

(1)  In  l.  fi  prò  et  Coii.  mandai. 

(2)  De  contrai,  mtrcat.  n.  2. , & feq*. 
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Vi  è un  altro  patto  che  di  continuo  fi  fente  nei 
contratti  mercantili . Quando  fi  parla  di  rifazione  dei 
danni  fi  rimette  1’  affare  alla  femplice  dichiarazione  , o 
giuramento  della  parte.  Bartolo  ^1)  tratta  quello  punto, e 
foftiene  che  una  tal  convenzione  fi  debba  attendere . Le 
parti  poflono  fare  che  fi  creda  alla  parte  , a cui  fi  è 
latto  il  mandato  : che  fi  creda  ai  temmonj  nelle  caufe 
proprie  : che  fi  creda  ad  una  copia,  ancorché  non  fofle 
originale  : che  le  prove  invalide  fieno  valide  ; che  fi 
creda  ad  un  teflimonio  , ed  altre  cofe  fimili  ( 2 ) . E 
quantunque  1’  ifteffo  Bartolo  foggiungeflé  che  una  tal 
convenzione  fi  polla  rivocare  dal  debitore  prima  che  il 
creditore  giurafle , è in  quello  però  da  tutti  abbandona- 
to (3).  Stracca  (4)  ammette  quella  dottrina  di  Bartolo  nel 
folo  cafo  della  perduta  flima  del  Mercante  creditore,  il 
quale,  con  quello  ha  pregiudicato  il  fuo  nome  , ed  ha 
ricevuto  qualche  macchia  d’  infamia  . Allora  vi  è giu- 
fta  caufa  di  rivocarfi  quel  patto  per  quanto  ci  dicono  var; 
Autori  dallo  lielTo  Stracca  citati  , i quali  ci  afiìcurano 
che  quella  è la  pratica  del  Foro  , pratica,  che  aliai  con- 
viene all’onelfà,  ed  alla  ragione. 

Ma  tutti  quegl’  Interpetri  che  follcngono  un  tal 
patto  fono  di  accordo  in  un  punto  cioè  che  la  dichia- 
razione del  creditore  fi  debba  Tempre  ridurre  ad  orbi- 
trium  boni  viri ; altrimenti  1’ amor  del  proprio  interelfe 
potrebbe  aprire  una  larga  lirada  ai  falli  giuramenti . Quan- 
do dunque  il  creditore  fa  che  la  fua  dichiarazione  dee 
venire  all’efame  del  Giudice  penferk  molto  bene  a sbi. 

lan- 

( 0 In  l.  r.  ff.  de  praB.  Jlìpul.  , & in  i.  jusjurendum  guod  tu 
tcnvtnr'iont  ff.  de  jurejur. 

(i)  Mai  ih.  de  dfftiB.  deci/.  11.  & gl,  n.  14. 

(?)  Jd.  ib.  n.  1 1.  . . 

(4)  Loc.  dt.  n,  6. 
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lanciarla  per  non  efporfi  a qualche  affronto  > che  fac- 
cia perdergli  il  nome,  e l’intereffe  (i)  . Può  anche  la 
parte  provare  il  contrario  di  quel  che  dice  , e dichia- 
ra il  mandatario.  E 'cosi  per  effetto  della  convenzione 
non  effendo  quefli  obbligato  a dire, e provare  quel  che 
ha  pagato , ed  a chi  , ma  folamente  a dire  la  quantità 
pagata,  che  poi  dal  Giudice  farà  ridotta,  pare  che  que- 
lla fia  la  tacita  convenzione  delle  parti , per  effere  que- 
llo il  folito  (2  ) . 

Anche  fogliono  dare  i Mercanti  ; o altri  ai  Mer- 
canti il  denaro  con  patto  che  fai  va  la  forte  il  lucro  li 
divida  tra  effi . Quello  patto  è illecito , e dà  di  ufura 
come  lo  dicono  i Dottori  ( 3 ) . Come  il  pericolo  va 
tutto  a danno  di  chi  riceve  il  denaro  ne  (orge  fubito 
l’ ingiultizia  del  patto  (4)  . Io  non  parlo  di  altri  patti, 
che  li  fogliono  opporre  nei  contratti  dei  Mercanti , per 
non  effer  lungo  , giacché  fe  di  tutti  volerti  parlare  en- 
trerei in  quello  luogo  in  tutta  la  materia  dei  contrat- 
ti . Ho  accennato  quelli  folamente  per  vederli  anche 
notati  da  Stracca . Del  rello  quello  , che  fi  dirà  intorno 
a tutte  le  fpecie  delle  obbligazioni  mercantili , farà  ve- 
dere quali  fieno  i patti  giufli , e quali  quelli , che  per 
tali  non  fi  debbono  riputare  , ed  in  confeguenza  atten- 
dere . 

Ma  non  lafcerò  una  elegante  quellione , che  riguarda 
tutti  i patti,  che  fi  appongono  nelle  convenzioni  mercantili. 
Si  domanda  fe  erti  ammettono  la  purgazion  della  mora  in 
maniera  che  certìno  di  avere  la  loro  efecuzione , quando  fi 
adempirono  dopo  il  tempo  ilabilito.  L’equità  canonica 

am- 

Ci)  S trace,  ib. 

(2)  De  tffiiB.  ib.  n.  13. 

<;)  Bald.  in  I.  i.  C.  prò  {oc.  Brìi. 

(4)  Slitte,  ib,  ». 7. 
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ammette  la  purgazion  della  mora  per  evitar  la  pena  della 
legge  (1),  e deefi  vedere  fé  nel  Foro  mercantile  corre  la 
fieflà  regola  . Giafone  (2)  rifpofe  che  parea  a prima  villa 
di  doverfi  ammettere.  Le  co fe  In  queito  Foro  , come 
tante  volte  fi  è detto,  fi  rifolvono  de  botto , &■  aquo  len- 
za far  conto  delle  fottigliezze  legali , come  farebbe  fe  fi 
volelfero  i patti  oflervare  in  tutto  il  loro  rigore; e per- 
ciò  1’  equità  canonica  dee  adottarfi  dall’  equità  mercan- 
tile . Egli  però  folliene  il  contrario , e dice  che  non  è 
fiato  mai  ricevuto  quello  paragone  del  Foro  canonico  col 
Foro  mercantile  . La  legge  manca , e non  tocca  a noi  di 
metter  mano  alle  leggi  (3)  ed  ciìenderle  da  cafo  a cafo, 
le  quali  come  contengono  il  favore  del  giuramento  piut- 
tofto  fi  debbano  ampliare,,  che  rellringere  . £ quando  li 
dice  che  nel  Foro  mercantile  le  caufe  li  decidano  coll* 
equità  fi  dee  fempre  intendere  che  non  fi  la  conto  del- 
le  fottigliezze  legali , le  quali  non  riguardano  la  verità 
della  cofa,  e dell’  affare  , e non  già  che  rii  Dritto  Ci- 
vile non  vi  debba  aver  luogo,  il  che  farebbe  contraria 
alle  leggi  (4). 

Viene  a quello  propofito  un  altra  quellione  non 
tanto  dilfimile  dalla  precedente.  La  legge  fulmina  la  pe- 
na alla  controvenzione  ancorché  nulla  importa!Te  allo 
ftipulatore  (5).  Si  domanda  fe  lo  ftefiò  fi  dee  dire  pei 
contratti  mercantili . Alcuni  tentano  di  dire  che  niente  fi 
può  domandare  più  di  quello , che  interefia  il  Mercan- 
te, 

(t)  Si  quìi  major  Coti,  de  tran  fati. 

(».)  Lib.  I.  Re/pon/orum  Refponf.  8z. 

(?)  Si  vero  j.  de  viro  ff.  folut.  matr.  & I.  fi  quis  major  Coti,  de 
tran  fati.  , 

(4)  L.  bona  fidet  ff.  depafit.  Strare,  ib.  n.  18.  19.  & ZO. 

(5)  L.  rum  pana  ubi  Gtoff.  0“  Bart.  ff.  de  arbitr. 
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te  , perchè  altrimenti  fi  oltrepaflerebbero  i limiti  dell’ 
equo  , e del  buofto  , il  che  fra  i Mercanti  non  ^ dee 
tollerare.  Dare  ad  uno  la  pena  quando  non  vi  è iate- 
refle  di  altri  è contro  all’  equità  ; e chi  la  cerca  può 
effere  refpinto  coll’  eccezione  del  dolo  malo . E perchè 
il  Pretore  ha  1’  equità  davanti  agli  occhi  ( i ) , non  fi 
efige  la  pena  nelle  ftipule  Pretorie  (2)  . E come  anche 
l’ equitk  regola  il  Foro  mercantile , argomentandoli  dall’ 
equità  pretoria , nafce  la  confeguenza  che  dove  non  vi  è 
interefle  dei  Mercanti  non  fi  può  efiger  la  pena  (3). 
piafone  all’  incontro  (4)  fofliene  il  contrario  tredendo 
che  la  pena  y che  fi  dee  per  effetto  della  convenzione^ 
delle  parti  fi  debba  qualificar  come  fe  foffe  contro  all’ 
equità  (5).  Anzi  non  v’  è cofa  che  più  convenga  alla 
fede  umana  quanto  1’  offèrvanza  dei  patti , e delle  con- 
venzioni particolarmente  tra  i Mercanti  (6) , e pare  che 
pei  Mercanti  dovelfe  avere  più  luogo  la  pena  per  mag- 
giormente afficurar  la  buona  fede  (7).  Alcuni  fanno  va- 
lere quello  fentimeuto  col  dire  che  le  pene  legali  non 
fi  debbano  nel  Foro  della  cofcienza  (8) , le  convenzio- 
nali sì , e così  non  vi  è miglior  giuftizia , miglior  buo- 
na fede  , miglior  equità  y quanto  1’  offervare  per  tutto 
quello , che  fi  è promeffo  (p) . 

• V ■ - x Srrae. 


(l)  L.  quoti  fi  Tphert  ff.  de  co  quod  certo  loc. 

(1)  L.  & fi  pojl  tres  ff.  fi  quis  cjut.  1. 2.  in  fin,  ff.  fi  quii  in  jut 
Ine.  non  fcr. 

(3)  Strac.  n.  II.  22.  13. 

(4)  In  I.  2.  §.  ir  eoi  fi  in  fallo  ff.  de  veri,  oblig. 

($)  L.  fin.  ff.  de  pr.ctor.  fiipulat. 

(ó)  L.  i.  ff.  de  confiitut.  pecun. 

(7)  I.  tona  fides  ff  depofit. 

(8)  Gloff.  in  cap.  Fraternitatit  12.  qu,  2. 

(9)  Sita,  e,  ib , 


PARTE  I. 


. 25<* 

Stracca  che  efamina  quelle  due  quelli  oni  (i)  fi  uni- 
forn^  al  fen  ti  mento  di  Giafone  , ohe  gli  fembra  pià 
probabile , e .ragionevole  nell’  uno  , e nell’  altro  calò . 
Non  ammette  la  purgazion  della  mora  , e crede  che 
i’  equità  fia  da  conliderarfi  nel  Foro  mercantile  colle  leg- 
gi civili . Non  è fmoflò  nel  fecondo  cafo  che  riguarda 
la  pena  dalla  fomiglianza  dell’  equità  mercantile  coll’  e- 
quità  Pretoria . Egli  dice  che  i decreti  de’  Pretori  for- 
mano una  parte  del  Dritto  Civile  ( 2 ) , e quando  non 
vi  fono  convenzioni  delle  parti  , allora  il  Pretore  vi 
fi  tramifchiava  per  temperare  il  rigor  della  legge.  Ma 
nella  ftipula  , dove  tutto  è convenzionale , non  mai  fi 
viene  a cambiare  la  regola  della  legge  . Non  dobbia- 
mo dunque  allontanarci  da  quella  regola  (3)  , e quando 
le  llipule  nafcono  dalla  mera  volontà  dei  contraenti , con- 
viene per  ogni  dritto,  e per  ogni  riguardo  all’equità^ 
ed  alla  fede  umana  dar  luogo  alla  convenzione  . Tut* 
to  va  bene , dico  anch’  io  : e quelle  ragioni  mi  perfua- 
dono , e fcendono  dalle  leggi . Ma  non  avrei  il  corag- 
gio di  lòttofcrivermi  : anzi  ammetterei  la  purgazion  del- 
la mora  , e 1’  efenzion  della  pena  dove  non  ne  foffrifle 
l’altrui  interefle.  Tale  è la  pratica  dei  nollri  Tribuna- 
li, e del  Supremo  Magillrato  di  Commercio  : ma  que- 
llo fi  dee  intendere  quando  in  taii  cafi  non  vi  foffe  do- 
lo, e colpa  di  chi  con trov viene  alla  convenzione. 

Noterò  finalmente  una  difpofizione  della  legge  Ro- 
mana , la  quale  riguarda  le  llipule  , ed  in  confeguenza 
i patti  nei  contratti  mercantili  : legge  la  quale  fe  non 
immediatamente  ha  di  mira  al  Commercio  influifce  pe- 
. rò 


's\  (0  Ih.  n.  14. 

(2)  §.  Cunjìat  Inftit.  di  fur.  nat. 
(j)  Atg.  I,  bona  fides  ff.  dtpofit. 
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tb  molto  ne’ Tuoi  contratti.  I Romani  in  ratti  gli  atti 
civili,  come  era  la  ftipula,fi  fervivano  di  certe  forinole 
folenni , e di  certe  parole , che  allora  fi  dicevano  legit- 
time , e perciò  doveano  eflère  concepite  in  lingua  lati- 
na. Ma  come  1’  ufo  della  ftipula  era  vado  , e per  lo 
più  fi  foleva  aggiungere  all’  altre  convenzioni  , che  in 
qualunque  lingua  eran  foiite  a farli , fu  ricevuto  che  an- 
che la  Itipula  fi  potefie  concepire  in  qualfi  voglia  lin- 
guaggio . Sabino  fu  H primo  che  introdufle  di  poterli 
concepire  la  fiipula  in  lingua  greca, il  che  poi  fi  eftefe 
a tutte  l’ altre.  Cosi  fe  uno  domanda  in  Latino,  ed  un 
un  altro  rifponde  in  Greco  , purché  la  rifpolla  fia  con- 
grua , farli  valida  l’obbligazione , e lo  fieno  fi  dee  dire 
quando  uno  domanda  in  Greco  , e 1"  altro  rifponde  in 
Latino . Si  dubitava  fe  quello  che  fi  era  detto  per  la 
lingua  Greca  fi  potea  eftendere  ad  altre  lingue  , come 
farebbe  la  Punica , 1’  Adira , o qual  fi  voglia  altra  . Ma 
Ulpiano  (i)  credette  di  si,  purché  però  l’uno  degli  fti- 
pulatori  intenda  il  linguaggio  degli  altri , o da  fe  fieffo, 
o per  mezzo  dell’  interpetre . Non  è dunque  neceiìàrio 
che  ambedue  nella  fiipula  fi  fervono  deli’ifiefia  lingua  : 
ma  bada  che  fi  rifponda  congruamente  alle  domande  . 
Anzi  i Greci , dice  Giufiiniano  ( 2 ) poffono  contrarre 
l’ obbligazione  in  lingua  Latina. 

Nel  Commercio  vi  fono  infiniti  contratti  , che  fi 
fcrivono  in  lingue  ftraniere,  perchè  dov’  è Commercio 
l'a  intervengono  ftranieri  che  contrattano . Uno  adunque 
può  domandare  in  lingua  Italiana  , e 1’  Inglefe  può  ri- 
fpondergli  nella  fua  lingua  , quando  1’  uno  fa  il  linguag- 
gio dell’altro,  anche  per  via  d’ interpetre . Un  contrae- 
Par.I.Tom.II.  Kk  tO 
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io  fcritto  in  lingua  Italiana  obbliga  l’ Italiano , e l' In-' 
glefe , e chiunque  altro  ftraniero  vi  voglia  intervenire. 
Anche  poflòno  fervirft  di  altro  linguaggio,  che  non  ha 
naturale  agli  ftipularori , il  che  accade  giornalmente . Cosi 
fi  veggono  contratti  in  lingua  Francefe  ftipuLui  da  Ne» 
gozianti  Tedefchi  , ed  Jnglefi  ; o di  Negozianti  Italia- 
ni, e Olandelì , e Tedefchi , o di  altra  Nazione.  Tut- 
to va  bene  ; e tutto  è in  regola  fecondo  i principi  del- 
le leggi  Romane , quando  i contraènti  (appiano  quei  che 
in  elfi  fi  è convenuto . Tanto  balla  per  obbligarli  ; raa 
fe  la  convenzione  comparile  in  giudizio , per  farla  va- 
lere è neceflario  che  ita  tradotta  nel  linguaggio  del  luo- 
go , dove  fi  giudica  , e che  la  traduzione  fia  fatta  fe- 
condo le  forme  giudiziarie.  Tale  è la  pratica  del  no- 
fìro  Supremo  Magiftrato  di  Commercio,  ed  è ben  fatta 
perchè  quantunque  il  Giudice  fappia  1’  idioma  ftraniero 
fecondo  il  quale  è fcritto  il  contratto  , pure  per  non 
dar  luogo  all’  arbitrio  , e non  dar  caufa  alle  parti  di 
addurre  ragioni , o eccezioni  che  nafcono  dall’  interpella^ 
zione  della  lingua  del  contratto  è più  ficuro  , più  con- 
veniente , e più  proprio  di  venire  alia  decifrane  del  con- 
tratto  quando  il  medefimo  fi  è prefentato  al  Giudice 
nella  lingua  del  paefe , dove  egli  eferdta  la  fua  giuria 
dizione,  e dove  tutte  l’ altre  carte  fono  efpreffe  coll’ i« 
fteffo  linguaggio.-  . . : . 

Mi  parea  degna  di  notarfi  una  tal  dottrina  in  que- 
llo titolo  delle  ftipule:  dottrina  che  ha  luogo  in  tutt’i 
contratti  ; perchè  tutte  le  convenzioni  , ed  obbligazioni 
fono  corroborate  dal  vincolo  della  ftipula  : i patti  nu- 
di ( i ) ; i contratti  che  nafcono  dal  Dritto  delle  Gen- 
•j  ti 

(»)  I.  divi  fiottìi  4J.  di  paft.  I pi ttat  27,  Cod.  tod,  I.  3,  & l.  4. 
C.  dt  rer.  permut.  Pauliut  2.  fieni.  22. 
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ti  (i) , e tutti  quafi  i negozj  nell’ultima  parte  del  contratto 
conchiudono  colla  ftipula  (2).  Quindi  li  è che  tutte  quelle 
cofe , che  fono  comuni  a tutte  le  obbligazioni  lì  trattano 
nelle  Pandette  folto  il  titolo  de  verborum  obligattombut^ 
e ft  attribuifeono  alla  ftipula  . Anzi  taluni  giunfero  a 
dire  che  la  ftipula  non  era  contratto , che  avefte  da  fé 
la  fua  fofsi (lenza  , ma  fofle  come  un  appoggio  di  un 
altra  obbligazione,  fia  civile  , fia  naturale  (3),  il  che 
dai  Dottori  s’intende  che  la  ftipula  non  fuflilla , quando 
non  ha  una  caufa  antecedente . E perciò  ftante  1’  ufo 
generale  di  quello  contratto  ho  voluto  in  quello  luogo 
parlare  del  linguaggio , in  cui  tutti  i contratti  mercan- 
tili fi  debbano , o fi  pollano  ftipolare , e qual  forza  ab- 
biano quando  tollero  in  altri  idiomi  concepiti  , eltranei 
dal  luogo  dove  fi  fieno  ftipulati . 

TI  T.  * XI. 

*■•  * v * • - *>.  •• 

Delle  obbligazioni  mercantili  che  nafeono  dalle  lettere . 

. . , 1 • X ' : '*  5 * . 

LA  terza  fpecie  delle  obbligazioni  , che  nafeono  dal 
contratto  , è quella  che  viene  dalle  lettere , o fia  dalla 
feritrura  . Noi  abbiamo  il  titolo  nelle  Iftiruzioni  (4)  de 
littcrarum  oUigmiembni . -Quello  titolo  ci  fa  vederi  come 
anticamente  fi  contraeva  un  obbligo  per  mezzo  della  ferie- 
tura  , e come  poi  s’introdulTe  che  oltre  alla  convenzione  vi 
dovefle  quella  intervenire  per  obbligarti . L’ obbligazione 

l£Jc  . i 'j.-g*-.  ».  delle -il 

(l)  t.  3.  5.  I.  de  ed.  tmpt.  I.  4.  $.  ult.  de  ufur.  A q ut  c quid  9J. 
de  veri,  obliget.  * 

(2)  L.  Titta  134.  5.  I.  de  veri,  oblig.  L 7.  $.  4* od  fere  il.»  de 
pad.  _ - » 

(■?)  L.  3.  in  *n  ver/,  cenventicnales  b.  t, 

(4)  Tit.  12.  iti.  3.  ■ m 1 ''  » > 


zòo  PARTE  I. 

delle  lettere  fecondo  il  Dritto  Romano  è quando  qual- 
cheduno per  mezzo  di  una  fcrittura  che  coofegna  al  fuo 
creditore  dichiara  di  aver  da  lui  ricevuta  un/  certa  font- 
ina , che  non  ha  ricevuto , nè  ha  ritrattata  la  fua  con- 
fefiione  dentro  allo  fpazio  di  due  anni  . Vi  lì  ricerca 
una  fcrittura,  altrimenti  fenza  quella  lettera  non  fi  dà 
luogo  ad  untai  contratto.  Si  ricerca  che  la  Icrittura  fi 
pili  in  mano  del  creditore  di  fcambievole  confènfo , al- 
trimenti fenza  una  tal  convenzione  non  nafce  obbliga- 
zione da  quello  contratto  (i).  Vi  fi  ricerca  la  profef- 
fione  del  debito  , che  dee  nafceie  dal  mutuo  , e non 
da  qualfivoglia  debito  , perchè  le  confezioni  del  debito 
fenza  una  caufa  fono  inutili , ficcome  fi  è accennato  nel 
titolo  antecedeste . -Finalmente  fi  richiede  che  quella 
fcrittura  fia  confermata  dal  filenzio  di  due  anni  , al- 
trimenti ella  non  prova  , nè  obbliga  (2) . Ella  obbliga 
partito  il  biennio  (3)  , e quell’ obbligo  , fi  chiama  obbli- 
go delle  lettere  , perchè  partito  il  biennio  non  più  fi 
domanda  fe  il  denaro  confortato  fi  fia  numerato , o nò, 
ma  la  fcrittura  in  forza  della  legge  fi  tiene  come  fe 
forte  una  verità  , non  altrimenti  come  la  cofa  giudica- 
to , ed  il  giuramento  (4) . - 

Tale  è l’idea  di  quello  contratto , che  ci  datinole 
leggi  Romane  : a me  conviene  di  vedere  fe  il  medefi- 
no  ha  luogo  nei  contratti  mercantili . Io  vi  ritrovo , 
l’ antica , e la  nuova  maniera  di  contrarfi  1’  obbligo  per 
mezzo  della  fcrittura  , ed  ardifco  dire  che  l’una  , e l’altra 
fieno  affai  frequenti  nella  mercatura  « Roma  anticamente 

avea 

■ » 

• 

(»)  I.  1.  f.  3.  dt  paR. 

(*)  I.  3.  I.  io.  C.  dt  nati  numerar,  ptcun. 

(3)  Infl.  tir.  tib.  3.  tir.  2i.  & tur.  tit.  C.  dt  nate  numerar,  ptcun . 

(4)  Vm.  m Infl,  ad  b.  rie. 
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avea  per  collume  che  ogni  padre  di  famiglia  avea  in  cafa  la 
fua  tavola  , o i fuoi  libri  , dove  fcriveva  quel  che  efigeva, 

0 fpendeva  il  giorno  ( 1)  . I Cenfori  ogni  cinque  anni 
per  afficurarfi  della  fede  di  quelli  libri  ne  coflrmgevano 

1 Cittadini  col  giuramento  (z J . E quindi  fi  fu  che  nei 
giudizj  elfi  meritarono  tutta  la  fede . In  elfi  eran  fcritti 
i nomi  dei  debitori , e perciò  fi  contraeva  l’obbligazione 
nominibuSy  quando  nelle  tavole  fi  fcriveva  il  nome  di  qual- 
cheduno, che  dovea  qualche  cofa  ad  un  altro,  il  che  allora 
accadeva  quando  non  fi  contava  il  denaro  prefente.  Quindi 
facete  nomina  era  lo  fteflo  che  in  tabulai  re f erre  ,e  que- 
lle obbligazioni,  0 debiti  fi  chiamavano  nomina.  Cosi 
tutti  fpiegano  1’  obbligazione  delle  lettere  ; ma  altri  cre- 
dono che  etfa  fia  una  trasformazione  di  un  vecchio  no- 
me in  un  altro  credito  per  mezzo  di  alcune  folenni  pa- 
role, e lettere  anche  folenni  ( 3 ).  Giufliniano  (4)  ci 
attella  che  quelli  nomi  non  erano  pimin  ufo  , perchè 
trasferitoli  l’Imperio  in  Collantinopoli  fu  ricevuto  il  co- 
llume de’  Greci , i quali  fi  fervivan  delle  fmgrafe , cioè 
delle  cautele  fottofcrite  dalle  mani  del  debitore , e cre- 
ditore, che  i Latini  chiamaron  pi  inflrumenta  cau- 
tiones  e cosi  fi  vennero  ad  avere  più  ficure  cautele  del 
debito . 

Noi  abbiamo  in  Commercio  tre  forte  di  Scrittura 

Privata  , la  quale  poffii  contenere  una  obbligazione , 
Apoca,  la  Lettera,  e i Libri  mercantili.  La  prima 
comprende  un  biglietto  con  cui  il  debitore  confelfa  di 
aver  ricevuto  il  denaro , e fe  ne  obbliga  ai  pagamento. 

Que- 


(1)  Cìe.  pré  Cintai,  cip.  14 

(2)  Din//.  Hilinr.  li t.  4. 

(3)  T httpèil.  in  h.  t.  Cai.  loft.  ìib.  a.  tU.  9.  $.  12. 

(4)  b.  t. 
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Quello  biglietto  o è fottofcritto  dal  folo  debitore,  e fi 
chiama  Chirografo  ; o è fottofcritto  anche  dal  creditore 
per  maggior  ficurezza  , o da  più  perfone , e fi  chiama 
Singrafa.  E quando  quella  fcrittura  comparilce  vera- 
mente edere  del  debitore  , e non  avelie  eccezioni  per 
parte  della  legge , ella  obbliga  al  pagamento . Del  redo 
il  biglietto  non  è una  fcrittura  privativa  di  Commercio, 
ma  ha  anche  il  corfo  in  tutti  gli  altri  contratti . U 
Commercio  fe  ne  ferve,  e perciò  ho  voluto  accennarlo. 
Come  faccia  la  fua  pruova  , e quanto  vaglia  in  giudi- 
zio bifogna  vederlo  negli  Autori  che  hanno  fcritto  di 
propofito  fulla  fcrittura  privata  < i).  Io  me  ne  palio  con- 
tentandomi di  vedere  in  eflò  fe  non  gli  antichi  nomi 
dei  debitori  che  erano  in  ufo  predò  iRomani , quelli  pe-  — 
rò  che  colla  fcrittura  , o fia  con  quella  che  fi  chiama 
obbligazione  letterale  li  venivano  ad  obbligare . -* 

1 Negozianti  fogliono  per  lo  più  trattare  per  via  di 
lettere:  dovendo  edì  trature  con  perfone  ftraniere  que- 
llo è l’unico  mezzo  da  fare  i loro  contratti.  La  lette- 
ra è una  fcrittura  colla  quale  qualcheduno  dichiara  ad 
un  adente  la  fua  intenzione  (2) . Ella  o obbliga , o fa 
una  prova  di  quello,  che  vi  fi  contiene.  Egli  è ver* 
che  l’ obbligo  non  nafee  dall’  illedà  lettera  (3),  partico- 
larmente quando  chi  fcrive  non  lo  fa  con  animo  di  ob- 
bligarli , e le  parole  delle  lettere  fappiano  piuttosto  di 
corte  , che  di  Foro  ; ma  quante  volte  tragli  adenti  fi 
dovefle  celebrar  qualche»  contratto  che  fi  dee  perfezio*-. 

-tV  1 J.  a a-v  t.  * u i-M 

(0  Nicol,  dt  P offerii.  » Genoa  de  fcript.  privai.  />'&*.  ctp.  l.,  & 
alii  puffi  m . * .■’•*.  -♦  ’i) 

(1)  Iit.  ib.  IH.  qU.  1.  n,  2. 

(?)  L.  Publio  §.  fin.  ffc  dtpofit.  I.  emptor  §.  póiius  I.  tpijhla  ff.  da 
pati.  • . 
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Dare  col  folo  confenfo  , la  lettera  in  quello  cafo  è un 
valido  iftromento  a poter  contrarre , e dar  luogo  all’ob- 
bligazione  ( i ) . Qui  la  lettera  è un  illromento , dove 
fi  dichiara  il  confenfo  delle  parti  : ma  quando  la  lette- 
ra miffiva  è pervenuta  a colui  , a chi  era  diretta  , al- 
lora induce  1’ obbligazione  (2),  perchè  chi  la  ricevere 
tace  acconfente  a tutto  quello  che  in  elTa  fi  contiene. 
Egli  è vero  che  la  lettera  non  può  indurre  una  nuova 
obbligazione  , ma  prova  quello  che  fi  era  gik  coflitui- 
ta  : la  può  ellendere  contra  di  chi  1’  ha  fcritto  quando 
fi  fofTe  contratta  da  altri  (3).  Nulla  parlo  della  pruo- 
va , perchè  non  ha  che  fare  in  quello  luogo. 

Quando  dunque  la  lettera  fi  "è  fcritta  , fi  è manda- 
ta , fi  è ricevuta,  nè  fi  è contradetta  dall’altra  parte, 
allora  come  tutto  fi  è approvato  pare  che  la  medefima 
pofla  produrre  e obbligazione , e prova.  Chi  agi fce  con- 
tra lo  Scrittore  di  una  lettera  non  è refpinto  dalla  leg- 
ge (4) . In  quelle  circollanze  polliamo  in  efla  ravvifare 
quell’ obbligazione,  di  cui  fi  parla  in  quello  titolo  nata 
dalla  lettera,  o fia  dalla  fcrittura.  Gli  alfenti  trattando 
per  mezzo  di  lettere  milfive  , come  fe  foffero  prefenti 
fanno  si  che  tra  chi  fcrive  , e quegli  , a cui  fi  fcrive 
s’  intenda  realmente  dato  il  mutuo  confenfo  dei  negozj 
nelle  medefime  trattati  , e convenuti  ( 5 ) . Ma  quella 
convenzione  lenza  la  lettera  non  può  aver  efletto  , il 

che 

(O  Z.  Titius  Seio  ff.  dot  confi.  ptcun.  I.  can/tn/n  ff.  da  ad.  & 
cblig. 

( 1)  Rot.  Cen.  deci/.  80.  ».  7.  # _ 

(?)  X.  fin.  in  fin.  ff.  de  ad.  oblig.  /.  quidam  ff.  de  confi,  ptcun. 

(4)  L.  ereditar  §.  Titius  ad  eum  qui  uxorem  duxerìt  litteras  fede 
ff.  mandai.  Bart.  in  I.  cum  tabernam  $.  idem  qua  flit  ff.  de  p'gn.  Ce - 
mua  de  Script,  privai.  Iti.  ?.  cap.  l. 

(5)  Rot.  Cen.  deci/.  138.  ».  6. 
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Che  propriamente  è la  quarta  fpecie  delle  obbligazioni 
che  nafcono  dai  contratto . E perciò  fi  dee  dire  che  le 
lettere  midi  ve  folite  a fcriverfi  tra  i negozianti  corri  fon- 
denti per  informarli  dei  loro  reciproci  affari , e darli  vi- 
cendevolmente gli  ordini  opportuni  circa  le  loro  opera- 
zioni di  Commercio  hanno  torza  di  obbligare  chi  fcrive, 
a chi  fi  fcrive , ed  anche  i terzi . Anzi  ritrovandoli  effe 
regiftrate  fi  debbano  confiderai  come  Io  fteffo  libro  mer- 
cantile , ed  obbligano  come  un  pubblico  iftrumcnto  (1). 

Finalmente  la  terza  fpecie  della  fcrittura  privata 
thè  ha  tutto  il  corfo  in  Commercio  è compolla  dai  li- 
bri mercantili.  Quelli  formano  una  delle  più  effcnziali 
fcritturazioni  che  fi  fanno  dai  Negozianti , i quali  fono 
obbligati  a tenerli , fia  per  l’ intereffe  che  poflono  avere 
nel  riconofcere  in  ogni  occorrenza  lo  flato  dei  loro  af- 
fari, fia  perchè  la  legge  gli  obbliga  a tanto , prefcrìven- 
done  la  forma  , e T ordine.  Il  favore  del  Commercio 
efigeva  che  fi  deffe  a quelli  libri  tenuti  nella  forma  do- 
vuta una  certa  fede  , onde  afficurare  le  operazioni  , o 
contratti  dei  Negozianti  , e perciò  da  tutti  fi  è accor- 
dato ai  medefimi  il  privilegio  delle  pruove  , ma  non 
da  per  tutto  eguale  , ficcome  è piaciuto  ai  rifpettivi 
Legislatori  ( 2 ) . Ma  affinché  la  partita  apporta  in  un 
libro  mercantile  abbia  forza  di  obbligare  il  debitore  è 
neceflàrio  che  fia  la  medefima  fcritturata  in  tempo  che 
il  creditore  efercitava  la  mercatura , ed  era  generalmen- 
te confidcrato  per  negoziante , perchè  regolarmente  tali 
libri  non  provano  quando  non  oen tengono  cofe  confàce- 
voli  al  traffico , e alla  mercatura . 

Que- 

. >•  t * •'  * 

(0  Rot.  Ctn.  decif.  14,  per  tot.  Cerna  ib.  Cafareg.  Sfc.  ?0.  >1.49. 
difc.  119.  ».  I.  2.  fìr  ttf.  di/e,  161.  *.4.  & 5.  Anfald . di/c,6l.  n.2. 

{z)  Anfald.  difc.  gen.  n.  94. 
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• Quelli  libri  adunque  fono  una  fcritttm  , la  quale 
fe  da  per  fe  non  coftituifce  una  obbligazione,  ce 'la  fa 
però  prefuraere  perunacaufa  antecedente.  E cosi  quan- 
do i medefimi  fieno  rivediti  di  tutte  quelle  qualità  che 
fi  richieggono  dalla  confuetudine,  e dallo  ftatuto  hanno 
forza  di  una  piena  pruova  che  induce  quell’  obbligazio- 
ne che  viene  a nafcere  da  una  tale  fcrittura.  Ed  anche 
qui  vi  fi  riconofce  in  qualche  maniera  1’  antica  obbli- 
gazione dei  nomi  eh’  era  in  ufo  preffo  i Romani  come 
ho  accennato  più  fopra . In  elfi  fi  deferive  il  dare , ed 
avere  , e meritano  tutta  la  fede  come  la  meritavano 
quei  libri  dei  nomi.  Avea  ragione  adunque  Baldo  (i) 
di  dire  che  le  feritture  mercantili  debbano  effere  (labi- 
li, e ferme,  alla  fede  delle  quali  fpeflìfiìme  volte  fi  ri- 
corre (2) . Elleno  fi  confiderano  come  fentenza , e paf- 
fano  in  cofa  giudicata  per  la  loro  foliditk  , e irrevoca- 
bilità (3).  Ecco  adunque  una.imagine  dell’  antica  ob- 
bligazione, che  fi  faceva  pervia  della  Scrittura  , la  qua- 
le per  altro  non  ha  che  far  colla  nuova  , chiamata  da 
Giuiliniano  obbligazione  letterale  , perchè  in  quelli  li- 
bri non  vi  è dichiarazione  , o carattere  del  debitore , 
che  confeflà  il  fuo  debito . La  nuova  ha  luogo  nei  Chi- 
rografo , e nelle  lettere  : 1’  antica  nei  libri  mercantili  . 

Io  ho  tentato  in  quello  titolo  di  vedere  fe  in  Com- 
mercio aveffe  luogo  una  tale  obbligazione  . A me  è fem- 
brato  di  trovarvela,  e di  trovarla  in  tutta  la  fua  elten- 
fione , e fon  rimallo  contento  di  aver  dato  a quelle  car- 
te il  loro  proprio  contratto  riconofciuto  anche  dalle  leg- 
gi Romane . Sarebbe  fiato  tempo , e luogo  di  efamina- 
JPar.I.Tom.11.  Li  re 

(l)  In  conf.  548.  i*.  4.  voi.  1. 

■ (2)  L.  quadam  §.  nummularios  ff.  de  edend. 

(3)  Juih.de  fidejujfor.y  argentarierum  S trace,  da  mmat.  parta.  n.6\. 
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re  a parte  a parte  tutti  i caratteri  dei  biglietti  , delle 
lettere  , e dei  libri  mercantili  per  vederne  la  natura , 
come  , quanto  , e quando  debbano  lare  in  giudizio  quel- 
la pruova  che  induca  1’  obbligazione.  Ma  come  quello 
dettaglio  è aliai  lungo,  e intereffante  , perciò  ho  delti- 
nato  di  parlarne  in  un  libro  a parte,  dove  tutte  le  par- 
ticolarità che  riguardano  un  ramo  così  valto  della  mer- 
catura verranno  all  edere  didimamente  eliminate.  Qui 
dovea  vedere  fola  mente  la  natura  di  quella  operazione, 
ed  a qual  elafe  della  Giurifprudenza  mercantile  tali  car- 
te li  doveano  riferire.  Vedrò  nel  luogo  llabilito  quali 
fieno  tali  carte  , quale  il  lor  nome  , il  loro  carattere  , 
le  loro  qualità  , e come  debbano  tenerli  , e fcritturarli 
per  meritare  quella  pruova  , e quel  privilegio  che  le 
leggi  mercantili , e lo  llatuto  generale  hanno  ad  effe  ac- 
cordato . 

Ma  per  maggior  chiarezza  di  quello  importante  ar- 
ticolo , e per  dillinguere  gli  effetti  della  pruova  da  quel- 
li dell’ obbligazione  , mi  veggo  nell  obbligo  di  ritornare 
un  poco ’ all’  idea  di  quclto  contratto  che  ho  dato  lui 
principio  del  titolo.  Perchè  1’  obbligazione,  che  nafee 
dalle  lettere  abbia  il  filo  luogo  fi  ricerca  trall’ altro  che 
nelle  fcritture  il  debitore  confelfi  il  fuo  debito , ma  che 
quello  fia  di  mutuo,  e non  altro.  Non  ogni  chirogra- 
fo , o biglietto  obbliga  chi  lo  fottoferive  : vi  fono  al- 
cune confelhoni  di  debito  affatto  inutili  , come  farebbe- 
ro quelle  , che  non  contengono  la  caufa  del  debito, 
che  fi  chiamano  indiferete  . Tali  confelhoni  , che  non 
contengono  caufe  del  debito  non  obbligano  ' i).  E quan- 
tunque alcuni  Autori  folleneffero  che  negli  emporj  tra 

i Mer- 

fi)  Z.  rem  de  indebito  ij.  in  fin.  ff.  de  prebar.  I.  generali  ter  IJ. 
C.  de  non  numerar,  pecun.  cap.  fi  eauùo  de  fid.  injlrutn. 
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i Mercanti  la  confuetudine  abbia  dato  forza  alle  obbli- 
gazioni che  non  hanno  caufa(i) ; pure  un  tal  fcntimen- 
to  non  è abbracciato  dagli  Autori  più  accreditati  di  Com- 
mercio* Stracca  (2)  lo  foftiene  coll’  automi  delle  leg- 
gi (3),  e dei  Dottori  , e £Ì  afTicura  che  era  piaciuto  a 
tutti  di  ftabilire  che  le  carte  mercantili  debbano  conte- 
ner la  cauli  per  non  edere  incerte  , ed  ofcurc  . Baldo  (4) 
infegna  che  li  dpbba  credere  ai  libri  dei  Negozianti  quan- 
do fonQ  nella  forma  dovuta  , eh’  è quando  contengono 
la  caufa , per  cui  fi  dee , perchè  Ja  fcrittura  non  elfen- 
do  fecondo  lui  una  maniera  di  coftituir  l’ obbligazione , 
ma  d’ indurre  la  prefunzionc  dell’  obbligazione  , la  qua- 
le nella  ftefl'a  fcrittura  fi  allega  di  edere  preceduta  , fé 
non  fi  apponefle  la  caufa  non  s’induce  mai  prefunzione 
di  obbligazione  , e cosi  manca  la  prova  che  farebbe 
prefuntiva  . 

L’ altre  confeflìoni.  che* contengono  una  certa  caufa 
del  debito  fono  utili,  ma  non  tutte  hanno  l’iftefla  for- 
za , e l’  iffeflò  effetto  . Alcune  di  effe  vagliono  per  la 
fola  prova  dell’  affare  , e non  già  per  1’  obbligazione  ■; 
certe  obbligano,  ma  non  provano.  Quelle  confeflìoni  di 
denaro  ricevuto  non  per  mutuo  vagliano  per  la  fòla 
prova  , e con  ragione,  perchè  è giulto  che  ognuno  Aia 
alla  fua  confefsione  (5).  Provano,  ma  non  obbligano, 
perchè  fi  può  venire  contro  alla  confefsione . La  con- 
fefsione per  caufa  di  mutuo  , e non  contradetta  nel  bien- 
nio induce  1’  obbligazione  , la  quale  nafee  dalla  fcrit- 
•n  LA  2 tura  » 

(1)  Apud  Vin.  in  Inflit.  «ci  h.  r. 

(j)  Da  mercar.  pare.  2.  n.  60. 

(3)  Li  nuda  ratio  ff.  de  donat. 

(4)  lp  rubr.  Cod.  de  fid.  inftrum.  num.  33.  Ver/,  fed  guato  . 

(5)  L.  cum  da  indebito  15.  in  fin.  de  probat.  I.  getter  oli  ter 
de  non  numerai,  pecun.  /.  11.  §.  1.  de  interro^,  in  jm.  fac. 
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tura  , fenza  vederli  più  fé  il  danaro  fi  Ila  ricevuto  , o nò, 
e fenz’  ammetterli  prova  in  contrario  . La  fcrittura  in 
quello  cafo  è fentenza  , e non  vi  farebbe  più  obbliga* 
zione  , che  nafccrebbe  delle  fole  lettere , quandi  quelle 
fi  potettero  combattere  fuori  del  tempo  llabilito  dalla 
legge.  Elleno  allora  fervirebbero  per  la  pruova,  e non 
giù  per  l’ obbligazione . Non  vi  farebbe  più  obbligazio- 
ne delle  lettere , niun  effetto  della  fcrittura  , fe  non  per 
far  pruova  , e fi  dovrebbe  togliere  quella  obbligazione 
dal  catalogo  delle  vere  obbligazioni , non  potendofi  ve- 
ramente chiamar  debitore  chi  ha  una  perpetua  eccezio- 
ne (i).  Veggali  Vinaio,  che  in  una  maniera  degna  di 
lui  (2)  fottiene  quello  fentiraento  , e rifponde  agli  ar- 
gomenti contrari . * . -f 

Ecco  adunque  la  differenza  che  v’  è traila  obbliga- 
zione , e la  pruova  , ed  ecco  in  Commercio  il  conto  che 
fi  dee  fare  delle  fcritture  che  vi  hanno  tutta  la  relazio- 
ne.  Quando  i chirografi,*)  biglietti , quando  le  lettere, 
e quando  i libri  mercantili  fono  icritti  fecondo  le  for- 
me , e contengono  le  giulle  caufe  del  debito , ferveranno 
per  obbligare , e per  provare  fecondo  le  circoilanze  , e 
provando  vengono  anche  a prefumere  quella  obbligazione 
che  nafce  dalla  caufa  antecedente , ed  è formata , e pre- 
funta  per  via  di  quella  fcrittura . Quando  fervono  per 
indurre  la  obbligazione  ne  coffituifcono  la  vera  ; quando 
fervono  per  la  pruova  ne  formano  la  prefunta  e con  que- 
lla dillinzione  fi  viene  oramai  meglio  a couofcere  in 
quali  di  effe , e come  fi^/itrovi  quell’  obbligazione  che 
nafce  per  via  di  lettere  , 0 fu  per  mezzo  della  fcrit- 
tura . , 

TIT. 

fO  L 66.  ì.  mi.  ff.  de  reg . }ur, 

(.*)  Lo*,  tii,  ».  7.  & ftgg. 
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Delle  obbligazioni  mercantili  , che  nafcono  dal  confermo . 

* ' T 

ECcoci  #11' ultima  fpecie  delle  obbligazioni , che  fcen- 
dono  dal  contratto  , cioè  a quelk/che  nafce  dal 
confenfo.  .L’altra  che  fin  ora  fi  fono  esaminate  vengono 
anche  dal  confenfo,  il  quale  è lo  fpirito  comune  di  tutti 
i contratti  fi),  ma  ricercano  per  la  loro  perfezione,* 
per  la  foitaaza  deli’ obbligazione  che  la  cola,  le  parole, 
o le  lettere  concorrano  coll’  ifteffo  confenfo . Ma  quel- 
le , di  .cui  intendiamo  di  parlare  in  quello , o negli  al- 
tri titoli  fi  dicono  nate  dal  confenfo  , perchè  col  lolo 
confenfo  fi  perfezionano , ed  altro  non  defìderano  che  la 
fcambievole  volontà  dei  contraenti.  Qui  non  fi  ricerca 
che  fi  dia  qualche  cofa  per  fàrnalcere  il  contratto , co- 
me nel  mutuo , nel  comodato , nel  pegno , e nel  depo- 
fito.  Non  fi  ricerca  la  prefenza  delle  pani,  con^f  nella 
ftipula  : non  là  fcrittura  , come  nell’,  obbligaziòn  delle 
lettere  ; ma  bada  il  falò  coqfenfo  fa) . E le  la  fcritta- 
ra  fi  adopera  nelle  obbligazioni , che  fi  contraggono  col- 
la cofa  ,.  colle  parole  , o col  confenfo , ella  ferve  a pro- 
vare con  fàciltà  quel  che  fi  è operato  , non  perchè  fia 
neceflària  alla  foftaaza  dei  contratto,  e a colli  tu  ire  una 
obbligazione  (g).  »...  >. 

1 contratti  che  appartengono  a quella  clafle  fimo 
quattro,  la  compra,  e vehdita,  la  locazione,-®  condu- 
zione, la  foci  età , ed  il  mandato . Giuiliniano  ne  parli 
titoli  dittimi , e feparati , perchè  lo  meritavano  ; co- 

(i)  L.  ».  L 3.  ff.  de  ... 

(1)  I.a.  /.  de  Mg.,  & a8.  Injì.  Iti.  3.  ut.  1J. 

(3)  I.4.  ff.  de  fid.  inftrum.  /.  4.  ff.  de  fìgn. 
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me  farò  aneli’  io,  perchè  il  Commercio  gli  adopra  nei 
Tuoi  affari  , e cjuafi  tutti  i negozj  per  mezzo  di  erta  fi 
trattano,  e fi  diffimpegnano  . Si  comprano,  e vendono 
mercanzie  ; fi  formano  le  compagnie,  e fociet'a  di  Com- 
mercio; fi  danno  le  commiìlioni  ; fi  fpedifeono  Fattori, 
e Illitori  ; in  fomma  quei  contratti  che  nafcono  dal 
coufenfo  hanno  piò  eftenfione  in  quella  Giurifprudenza 
di  quella,  che  l'abbiano  i contratti  finora  efaminati,e 
difeuflì  ; e perciò  meritano  di  elferc  con  qualche-  dili- 
genza confìderati  in  tutte  le  loro  parti  per  vederne  le 
confeguenze  , che  producono  nel  noflro  Foro 

Qui  in  generale  noterò  che  una  delle  proprietà  di 
quelli  contratti  è di  produrre  uua  piena  obbligazione , 
maggiore  di  quella  che  nafee  dalla  llipula . In  efii  uno 
fi  obbliga  non  per  la  maniera  come  fi  c obbligato,  ma 
in  tutto  ciò  che  per  la  buona  fede  , per  1’  equità  con- 
viene che  uno  dia  all’altro, quantunque  nulla  fe  ne  fia 
detto  nell’  iflelfo  contratto.  La  llipula  dall’  altra  parte 
produce  quell’ obbligazione  che  colla  lingua  fi  è dichia- 
rata^). Giufliniano  (2)  nota  quella  differenza  , che  di- 
ilinguc  in  quello  i contratti  confenfuali  dagli  altri  . Ma 
io  ho  creduto  di  farne  parola  per  avvertire  che  quella 
differenza  non  ha  luogo  nei  contratti  mercantili  . In  erti 
per  la  facilità  del  Commercio  fi  è introdotto  univerfal- 
mente , come  altra  volta  ho  detto , che  la  buona  fede  , la 
correntezza  , e la  giulla  interpretazione  dedotta  dalla 
volontà  dei  contraenti  debba  prevalere  al  rigorofo  , e 
ftretto  lignificato  delle  parole  (3)  , ficchè  dove  il  Drit- 
to Romano  fa  quella  diflinzione  tra  contratti  v e con- 
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tratti , quella  non  fi  olfcrva  generalmente  nei  contratti 
mercantili . 11  Giudice  qui  mollo  da  una  naturale  equità 
farà  quello  che  nella  lìipula  fanno  i contraenti  per  do- 
mande , e rifpolte  (i)  . Egli  interpetra , egli  fupplifce  a 
tutto  quello,  a cui  hanno  mancato  le  parti  di  convenire, 
facendole  parlare  fecondo  il  linguaggio  della  giultizia,e 
dell'equità.  Quindi  fi  è che  i giudizj  di  buonafede  lì 
chiamauo  fpetlo  arbkrj , e i Giudici  arbitri  (*); 

Debbo  iu  quelli  contratti  oflervare  una  particolari- 
tà notata  da  Giultiniano,  e che  ha  molta  influenza  nei 
mercantili  . Il  conlenfo  che  folamente  dà  la  perfezione 
ai  medelìmi  può  oliere  dichiarato  con  certi  indizj,  o li 
può  raccogliere  da  una  cola  , o da  un  fatto  . Una  let- 
tera , un  niello  fono  mezzi  efficaci  a follennizzare  que- 
lle convenzioni  (j),  ficchè  tragli  allenti  tali  negozj  lì 
pollono  trattare,  e conchiudere  (4).  Quando  è così  chi 
non  vede  che  liccome  nel  Commercio,  tutto  per  lo  piò 
fi  fa  , e tutto  li  opera  tra  perfone  , che  non  dimorano 
nell’  illelfo  luogo  , e tutto  fi  tratta  per  mezzo  di  lette- 
re, e per  mezzo  dei  Fattori,  o anche  de’  Viaggiatori, 
quella  fotta  di  convenzione  vi  fpiega  tutto  il  fuo  cam- 
po , e tutta  la  fua  attività  fenza  ricorrete  ai  privilegi 
della  mercatura  , ma  follmente  ai  principi  del  Dritto 
Romano . Balta  anche  un  fol  cenno  , perchè  anche  col 
cenno  fi  può  convenire  ad  efempio  dei  fedecommefli , t 
quali  col  cenno  fi  poflòno  dafeiare  non  oliarne  che  non 
lì  pollono  iafeiare  fe  non  colla  volontà  (5). 

Lo 

(i)  L.  7.  di  nc°M.  gefi.  1 ■ Lucius  24.  depoftt.  §.  in  bonx  30.  Inft. 
lib.  4,  tit,  6,  de  afl.  . . _ k 

(*?  2.TÌ4.  ff.  depo/it.  I.  4?.  I.  uh.  ff.fam.  ettifc.  I.  15.  (.17.  C°*- 
. end.  I.  itt-  commun.  divid.  I.  38,  prò  fotta  • 

(?)  L.  2.  ff.  de  pad. 

(4)  h>fi.  h.  t. 

(5)  L.  nutu  21.  ff.  de  legai.  3. 
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Lo  ftelfo  fi  dee  dire  dei  fatti  , dai  quali  fi  può 
raccogliere  la  convenzione  . Tizio  vende  il  mio  podere 
in  mia  prefenza,  e lenza  che  io  mani  fellamente  vi  dia 
il  mio  confenfo  ; Se  io  ne  ricevo  il  prezzo  per  quella 
caufa,  vengo  per  confeguenza  a dimoftrare  di  aver  ven- 
duto (i).  La  legge  ce  ne  fomminiltra  altri  efempj  (a), 
e quella  legge  dee  avere  il  fuo  luogo  anche  in  quelti 
contratti  mercantili . Mille  fatti  fuccedono  alla  giornata, 
in  cui  un  Negoziante  approva  col  fatto  quello  che  fi  è 
operato  da  altri  falle  fue  mercanzie.  Quelle  fi  vende- 
ranno fenza  alcuna  facoltà , e poi  egli  ne  farà  contento 
del  prezzo  dandone  varj  argomenti , o pillando  ne’  fuoì 
libri  il  nome  del  compratore;  o con  trarre  le  cambiali 
a quell’  oggetto  . Non  farà  entrato  in  qualche  focietà 
mercantile  da  fe  : ma  poi  nelle  occafioai  le  ne  riconofce 
focio  : tratta  coi  focj  come  fe  folfe  tale:  s’interelfa  ne- 
gli affari  della  focietà  come  fe  foffero  proprj  : in  fomma 
darà  fegni  manifèlli,  e fatti  certi,  e ficun,onde  fi  co- 
oofca  il  fuo  animo . Lo  fielTo  fi  dee  dire  quando  per- 
mette che  i fuoi  Fattori , o altri  fuoi  commilfionati Sfac- 
ciano delle  contrattazioni  , alle  quali  non  eran  flati  da 
lui  (labili  ti  . Ma  poi  fe  comparine  che  ne  approvi  i 
fatti  nelle  maniere  più  certe,  e più  ficure,fi  dovrà  di- 
* re  di  aver  fatto  quegli  fteflì  contratti . In  fomma  que- 
lla dottrina  del  Dritto  Romano  , che  riguarda  la  ma- 
niera di  conchiudere  le  convenzioni  , che  nafcono  dal 
folo  confenfo  , mi  pare  che  abbia  tutta  la  fua  cflen- 
fione  nei  contratti  mercantili  , fìccome  il  tutto  fi  farà, 
chiaro  con  più  diflinzione  quando  fi  verrà  di  elfi  a par- 
lare nei  loro  titoli  corrifpondenti . 
v ' / TIT. 

(0  L 12.  f.  de  foia.  ' 

(2)  2»  6.  §.  2.  /.  qui  peti  tur  i3.  ff.  mtnd. 
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Della  compra , e vendita  mercantile  . 

IL  più  nobile  di  tutti  i contratti  , che  fi  perfeziona- 
no col  confenfo  è quello  della  compra  , e. vendita; 
contratto  il  più  neceflario  per  1’  ufo  della  vita  umana. 
E’  un  contratto  antichiflimo  che  nacque  dalla  permuta- 
zione, che  fu  il  primo  ad  eflere  riconofciuto  dal  Com- 
mercio. Il  fuperfluo  dell’uno  fi  cambiava  col  fuperfluo 
dell’ altro;  ma  come  quella  permuta  non  fempre  poteva 
aver  luogo  , perchè  non  cosi  facilmente  accadeva  che 
quel  che  tu  avevi,  ed  io  delìderava  poteva  cambiarfi  con 
quello  che  avea,  e da  te  fi  voleva,  fi  trovò  la  moneta 
per  dare  un  perpetuo  , e neceflario  valore  alle  cofe  , e 
cosi  venire  in  loccorfo  alla  ineguaglianza  della  permuta- 
zione. Ed  ecco  come  nacque  la  compra, e vendita  (1). 

La  compra  adunque  è un  contratto , per  cui  fi  fa  l’ac- 
quillo  di  una  merce  mediante  un  prezzo  convenuto . La 
vendita  è una  convenzione , per  cui  fi  dà  una  cofa  me- 
diante un  prezzo  in  denaro  . Chi  paga  , e riceve  la  mer- 
ce è compratore  ; chi  dà  la  merce  , e riceve  il  prezzo 
è venditore  ( 2 ) . Chi  compra  fa  acquifto , e fi  rende 
proprietario  della  merce  mediante  il  prezzo  convenuto  : 
chi  vende  ne  trasferifce  ad  altri  la  proprietà  , ed  in  fua 
vece  ne  riceve  il  prezzo . Tale  è J'  idea  generale , che 
le  leggi  ci  danno  di  quello  contratto  ; ma  bifogna  ora- 
mai rivolgerla  al  Commercio  , per  vedere  come  vi  è 
riconofciuto,  e con  quali  leggi. 

Par.l.Tom.ll.  M m II 

(0  X.  !•  ff.  de  contrah.  tmpt.  Jrijl.  Ethic.  5. 

(l)  InJÌ.  §.  X.  de  tmpt.  & vendit.  I.  1.  C 2.  $■  I.  ff.  de  conte, 
tmpt.  I.  5.  $ 1.  ff.  de  prjtfcr.  vorb. 
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Il  Commercio  riconofce  varie  maniere  di  compra- 
re. La  prima  è in  cornanti  , quando  ft  paga  il  prezzo 
della  merce  in  danaro  effettivo  al  tempo  del  contratto . 
La  feconda  è ai  contante  , voce  ufitata  nella  piazza  di 
Lione  , e vale  obbligarfi  a sborfarne  il  prezzo  nel  pa- 
gamento corrente  , che  fuol  efsere  talora  col  refpiro  di 
tre  meli  . La  terza  è a credito  , o a termine  che  di- 
cefi di  una  certa  fiffazione  di  tempo  per  lo  pagamento. 
La  quarta  è a credito , o a carico  di  /conto . È'  una  con- 
venzione , per  cui  il  venditore  fi  obbliga  di  fare  qual- 
che diminuzione  di  prezzo  proporzionata  al  tempo , nel 
cafo  che  il  compratore  ne  paghi  il  prezzo  prima  del 
tempo  convenuto , e ciò  a proporzione  del  tempo  a de- 
correre , da  contarli  dal  giorno  del  pagamento  . Final- 
mente fi  compra  a profitto , allorché  fi  fifsa  il  prezzo  » 
norma  del  libro  di  compra  tenuto  dal  venditore, e cosi 
con  un  tanto  per  cento  di  beneficio . 

Si  compra  ancora  parte  in  contanti , e parte  a ere» 
dito  : fi  compra  per  pagare  il  prezzo  da  una  Fiera  all’ 
altra,  e quello  è propriamente  comprar  a credito  per  un 
tempo  : fi  compra  per  proprio  conto  : per  commiffioneg 
parte  in  contanti , e patte  iu  lettere  di  cambio , e par- 
te a termine,  o a credito.  Quello  è pagare  in  denaro 
contante  una  parte , un  altra  in  lettere  di  cambio  y 
obbligarfi  a pagare  l’altra  parte  in  un  certo  tempo-  con- 
venuto . Si  compra  parte  in  contante  , parte  ia  prome£- 
fe  , e parte  in  baratto  , quando  fi  paga  una  parte  iti 
moneta  reale  f e fubito  , un  altra  in  promelfe,  in  bi- 
glietti pagabili  nel  tempore  dare  per  l’altra  parte  mer- 
canzie , che  fi  convengono  nel  prezzo  , ed  io  altre  limili 
maniere,  nelle  quali  le  parti  vogliono  convenire  (1). 

• ^ '•  Nella 

^ *•**... 

(1)  Diz.  del  Ciri.  V.  Comperare.  Sa-jary  Difl.  V^Atheier  dei  Mar» 
thandiftt.  de  ta  Porte  Science  des  Negoc.  pag.  5 <5  5. 
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Nella  compra  , e vendita  entrano  in  foftanza  tre 
cofe  res , prati um  , Ò*  confenfus . Qui  non  debbo  efa- 
minare  tutte  le  quellioni , che  riguardano  quello  pun^ 
to  , e che  hanno  rapporto  alle  nozioni  generali  di  un 
tal  contatto . Tali  farebbero  la  maniera  di  perfezionarli, 
le  obbligazioni  , che  ne  nafeono  , quando  vi  fia  la  11- 
mulazione  , quando  fi  filli  il  prezzo  ad  arbitrio  di  un 
* terzo  , quando  fi  compra  una  colà  rubata  , ed  altro  , per- 
chè tutte  fi  rifolvono  fecondo  i principi  del  Dritto  Co- 
mune . Mi  dovrò  fidamente  trattenere  a quelle  cofe, che 
riguardano  la  mercatura  in  particolare  , e toccare  nelle 
occafioni  i principi  generali  . 

La  cofa  è la  prima  bafe  di  quello  contratto  , e 
fenza  l’ intervento  della  medefnna  non  vi  è compra  , e 
vendita  (r).  La  cofa  che  fi  dà  nella  compra  e vendita 
in  generale  fi  chiama  merce  : ma  quello  nome  rifuona 
più  particolarmente  nella  compra  , e vendita  mercanti- 
le. Qui  fi  comprende  qualunque  cofa  mobile,  di  cui  fi 
polfa  far  traffico  , e commercio, e perfino  il  denaro  ("2).  Il 
lignificato  in  particolare  abbracci»  tutte  le  cofe  , che  11 
vendono , e fpacciano , fia  in  grolfo , fia  a minuto*  nei 
magazzini  , botteghe  , fi*  , anche  nei  mercati . Tali 
fono  le  drapperie,  le  lèterie,  le  fpezierie , le  mercerie, 
ed  altre  cofe  firaili  (3).  Io  ne  ho  parlato  a lungo  nel 
/'  fecondo  libro , dove  rimando  >1  Lettore  per  la  piena  in- 
telligenza della  materia.  Ma  le  merci  nel  fenlò  mercan- 
tile della  compra -e  vendita  non  debbano  edere  dai  Mer- 
canti cambiate  da  una  forma  ad  un  altra,  perchè  cam- 
biandole , rifpetto  ad  elfi  non  fono  mercanzie , ma  opere 
■ *:.»  » • v M m 2 ed 

'(1)  L.  8.  ff.  Ì 

- C lì  L.  66.  ff.  de  veri).  Jìfnìf.  Cafareg.  dife.  70.  ».  14. 

• (3)  Savai y in  Diti.  V,  Mauhtndtfft . : * • • ’<• 
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ed  artifiz;  ; rirpetto  agli  altri  fono  mercanzie  , i quali 
le  compraao  lavorate  per  venderle.  Una  tal  dottrina  è 
iiluftrata,  per  quanto  ho  potuto,  nel  primo  libro,  quan- 
do ho  voluto  faper  chi  veramente  fi  debba  chiamar  Mer- 
cante . < * 

Ecco  la  cofa , che  fi  vende  . Talora  è proibito  di 
venderli , e chiamali  allora  mercanzia  di  contrabbando  . 
Quella  mercanzia  è quella  che  è proibita  per  ondine  del  • 
Sovrano  o per  l’entrata,  o per  l’ udita,  o per  lo  fpac- 
cio , o per  io  trafporto , o per  l’ ufo  nell’  eltenfione  del» 
lo  Stato.  Ogni  Stato  ha  le  lue  leggi  particolari  (tipet- 
to a quello , ed  ha  dei  Trattati  eolie  Nazioni  llraniere* 
e perciò  affiti  di  conolcere  quale  fia  la  mercanzia  di 
contrabbando  per  tutti  quei  nflelfi  che  la  riguardane,  i* 
neceflario  di  ricorrere  alle  leggi  del  paefe , ed  ai  Trat- 
tati particolari  delle  Nazioni  , e alle  dichiarazioni  che 
**  in  tempo  di  guerra  fi  emanano  per  parte  delle  Potenze  Bel-* 
ligeranti  , dalla  volontà  delle  quali  dipende  lo  llabili-i 
mento  dei  generi  di  contrabbando  da  guerra  con  quelle 
ampliazioni  , e reftriziooi  che  le  medefime  giudicano  in 
quel  tempo  opportune  . Anche  di  quello  mi  trovo  di 
averne  badante  mente  parlato  ® altri  luoghi , fiechè  fa- 
rebbe inutile  , anzi  mal  fatto  il  farne  qui  una  t,ediojjàt 
ripetizione . 

Quando  dunque  fi  fanno  tutte  le  cofe,  che  non  fi 
pofiono  vendere , ognuno  già  fi  accorge  che  tutte  1’  al- 
tre fono  in  Commercio  . 4o  che  mi  fono  impegnato  nel 
libro  fecondo  a numerarle  ad  una  ad  una , non  ho  man- 
cato di  trattare  anche  di  quelle  , che  fono  in  dubbi» 
fe  polfano  , o non  pollano  edere  in  vendita.  Volli  in 
quel  luogo  efaminar  la  gran  quedione  degli  uomini  per 
vedere  fe  di  elfi  fe  ne  poflà  fare  quel  grande  artico- 
lo di  Commercio  , che  ne  fanno  le  Nazioni  commer- 
ciati- 
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danti  , e come  mi  pareva  importante  1’  argomento  mi 
trattenni  forfè  più  del  mio  imitato  a parlarne  . E per- 
chè qui  di  piaggio  fi  è dovuto  accennar  P iilefi'o , 
parteciperò  al  Lettore  che  quel  fentimento  che  io  vol- 
li foftenere  dietro  alla  fcorta  di  tanti  valentuomini  è 
llato  anche  con  energia  , con  calore,  con  erudizione,  e 
dottrina  bravamente  difefo  in  quelli  ultimi  tempi  da  M. 
Frolfard  in  un  opera  che  ha  per  titolo  : La  Caufe  dei 
E/cluvet  Negre s <Ò"  dei  Habitans  de  la  Gutnèe  portèe 
au  Tribunal  de  la  lujlicc  , de  la  Religion  , de  la  Poli- 
tique  , ou  Hijìoire  de  la  Tratte  (2‘  de  ( E/clavage  des 
Negres  ; preuves  de  tour  illegitimitè  ; tnóyeni  de  lei  abolir 
foni  nuire  ni  auu  Colonie s , ne  autt  Coloni . Quell’  Opera 
llampata  a Lione  nel  178?.  è divifa  in  due  torni  : nel  primo 
fi  tede  la  fioria  di  quella  fchiavitù  cominciando  da  quella 
degli  antichi , defcnvendone  l’origine,  e la  di llruzione  ; indi 
l’origine  di  quella  dei  Negri  ; la  defcrizione  del  paefe,  don- 
de lì  tirano  ; la  maniera  onde  fi  procurano  in  Airica: 
il  trafporto  degli  fchiavi  nell’  Ifole  , e la  loro  vendita 
nell’  Indie  Occidentali . Nel  fecondo  poi  fi  dimollra  che 
quella  fchiavitù  è contraria  alle  leggi  della  Giultizia  ; 
a tutti  i precetti  della  Religion  Crifiiana  ; alla  profe- 
rita degli  Stati , e agl'  interelfi  dei  particolari  , e fi  pro- 
pongono i mezzi  di  aboljrla  per  gradi  nell’  America  . 
Invito  il  Lettore  a ricorrervi  fe  non  folfe  pienamente 
convinto  dalle  ragioni  da  me  addotte  in  quel  luogo,  o 
folfe  curiofo  di  fapere  altre  particolarità  , che  riguarda- 
no un  aifunto  di  tanta  importanza . 

La  cofa  che  viene  in  vendita  per  lo  più  è certa; 
qualche  volta  però  è incerta,  il  che  avviene  quando  fi 
comprano  i frutti  che  nafceranno , o il  grano  in  erba  (1). 

Qualr 

(1)  1.8.  /.  fiflulas  78.  $.  uli.  ff.  dt  entrai,  empi. 
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Qualche  volta,  dice  il  Giureconfnlto , la  vendita  fuccc- 
de  fenza  la  co  fa  , il  cbprtfi  verifica  nella  compra  della 
forre  , di  una  pelea , di  una  caccia  di  uccelli , p di  fiere  . La 
compra  farà  valida^juantunque  niente  fi  prendere,  per- 
chè fe  uè  comprata  la  fperanza(i).  Reità  dunque  Ita- 
bilito  in  legge  che  la  compra  e vendita  cade  fu  quelle 
cofc  che  uno  può  avere  , poflèdere  , o perfeguitare . 
Quelle  poi  che  dalla  natura,  dal  Dritto  delle  Genti,  o 
dal  Dritto  Civile  fono  luori  del  Commercio  non  lì  pof- 
fouo  vendere , e comprare  >(  2 ). . La  ragione  è chiara  ; 
l’oggetto  della  vendita  è la  transazione  del  dominio (3), 
e il  venditore  li' obbliga  a lare,  che  il  compratore  ab- 
bia la  cofa.  Tanto  non  li  può  ottenere  quando  la  cofa 
non  è in  Commercio  , e li  confiderà  come  fe  non  vi 
folfe  , e non  vi  potelfe  ellère  in  natura  . E quindi  i 
Dottori  Bartolo , e Baldo  (4)  conchiudono  che  la  ven- 
dita debba  conlidcrc  fopra  la  colà  che  edite  , o lòlla  » 
fperanza  dell’  elìltenza  deila  fletta  cofa  , quantunque  poi 
non  elì/telfe  , il  che  dagli  Scrittori  di  Commercio  è a- 
dattato  alle  mercanzie  , che  cadono  fotto  quello  con- 
tratto (5).  • 1 ™ 

L’  altra  cofa  che  coflituifce  il  contratto  di  vendita 
è il  prezzo . 11  prezzo  è una  certa  qualità , o quantità 
morale , una  mitura  comune , o fia  un  certo  valore  atr 
Iribuito  alle  cofe,  ed  alle  azioni, che  entrano  in  Com- 
mercio , e per  mezzo  del  quale  poffono  paragonarli  indenne, 
e giudicare  fe  fieno  effe  eguali  , o.  difuguali  - Approffi- 
mandoci  più  al  cafo . diremo  che  il  prezzo  è il  valore  , 

, 1 . •.  - e la 

(»)  Cir.  t.  8.  4 I.  b,t.  I.  fi  ftBum  12.  ff.  de  e&.  empi. 

(*)  L.  fi  Ì0  empitone  34.  J.  ,*./>«  f.  I t - » • »v 

!..  :tum  manu  8.  §.  uh.  end. 

(4)  In  cir.  I.  8. 

(j)  Hevi*  cap.  Wo  :tvo  4.  u V-.' 
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é la  fomma  determinata  di  danaro , che  corta  una  mer- 
canzia (i).  Ma  quello  valore  dee  confirtcre  in  denaro , e 
non  in  altra  cola  per  diftinguere  il  contratto  di  compra, e 
vendita  da  quello  di  permuta  . 4 Bifogna  leggere  a quello 
propofito  il  dtfcorfo  di  ,Caio  ( 2 ) , e quello  che  ne  fa 
Giulfiniano  (3)  che  raccontano  la  differenza  delle  due 
Scuole  Proculeana,  e Sabiniana  fu  quell’ oggetto , e co- 
me prevalle  per  l’autorità  degl’  Imperadori  il  fentimen- 
to  di  Nerva  , e Proouio  , i quali  fofteneano  che  il 
prezzo  dovea  andatamente  confitiere  nel  denaro  in  con- 
tante per  edere  la  compra  e vendita  una  fpecie  di  con- 
tratto divedo  dalla  permutazione  . 

Il  prezzo  delle  mercanzie  dipende  ordinariamente  dalla 
loro  abbondanza  , e dalla  fcarfezza  del  danaro  ; qualche 
volta  dalla  novità , e dalla  moda  ; fpefle  volte  dalla  ne- 
cellità , e dal  bifogno  che  le  ne  ha.  Ma  per  rapporto 
ad  effe  il  loro  vero  prezzo  , ed  intrinfeco  dee  rtimarfi 
fu  quello  , che  cortano  al  Mercante  , e fu  ciò  che  è 
giulto  che  vi  guadagna  avendoli  riguardo  alle  differen- 
ti fpefe  che  egli  foft're  per  lo  negozio  , che  ne  fa.  Ven- 
dere al  prezzo  , che  colta  è.  vendere  una  ftofFa  o altre 
mercaofcie  lui  piede  che  elleno  cortano  al  Mercante  nel 
fuo  magazzino.  Fare  il  prezzo  di  una  cofa , di  una  der- 
rata , d’ una  mercanzia  è fidarne  il  valore;  una  mercan- 
zia fuor  di  prezzo  è una  mercanzia  che  fi  vende  al  di 
là  del  futi  giulto  valore-  (4) . • 

Siccome  i metalli  preziofi  fono  il  fegno  , e nell’ 
iftcilò  tempo  il  pegno  di  tutto  ciò  che  entra  nel  Com- 
mercio, cosi  la  quantità  più,  o meno  grande  di  dana- 
ro 

(1)  Diz.  del  Cit.  V.  Prezzo.  .>*»»'  > »• 

À.%)  In  l.  i.  A.  - 1 - .Vi  — -ft 

/»/£.  v * ; .»»«!.  .-1  . »-  • v 

(4)  Savery  Dici.  V.  Piix.  , . •* 
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ro  che  conviene  dare  per  avere  una  mercanzia  é allei- 
la che  determina  fe  è cara,o  a buon  mercato,  e te  ii 
prezzo  è alto,  o baffo.  Per  decidere  del  prezzo  di  una 
flotta  convien  paragonarla  con  un  altra  delia  fletta  fpe- 
cie , della  fletta  qualità , e della  fletta  perfezione  riflet- 
to alla  bontà  del  fuo  lavoro . Quello  paragone  ci  dee 
far  decidere  fe  il  prezzo  di  una  fabbrica  è troppo  al- 
to ( 1 ) . Quelle  nozioni  concorrono  tutte  a farci  com- 
prendere quando  il  prezzo  fiflàto  nella  compra  e vendi- 
ta poffa  edere  giuffo  , o «ò , nei  cafo  di  qualche  con- 
troverfia . 

Variandoli  in  uno  Stato  1’  antica  fpecie  della  mo- 
neta , ma  non  riprovata  dalia  pubblica  autorità , il  com- 
pratore potrà  pagare  la  fomma  da  etto  lui  dovuta  a fuo 
arbitrio,  cioè  dell’antica  e della  nuova  coniata  al  valo- 
re e proporzione  Tempre  deli’  antica,  in  cui  fi  fu  con- 
trattata. Variata  però  l’antica  moneta, e quella  riprovata 
dalla  pubblica  autorità,  dee  farli  il  pagamento  nella  moneta 
corrente , o fia  di  quella  che  fu  potò  in  ufo  nel  Commercio 
con  averli  però  riguardo  al  valore  dell’antica  foppreffa  mo- 
neta . Coniata  la  nuova  moneta , ma  variato  i intrinfo- 
co , ed  ettrinfeco  valore  di  ettà , l’ aumento , e la  dimi- 
nuzione dee  andar  a danno  , o utile  del  compratore, 
purché  il  venditore  non  fotte  flato  renitente  ad  accetta- 
re dal  compratore  il  pagamento  nel  tempo  debito  ; e il 
compratore  non  fotte  flato  morofò . Allora  il  danno  è 
per  chi  ha  contrattato  la  mora  per  fua  colpa  (2).  Ma 
tutto  ciò  non  ottante  il  valore  del  denaro  dee  regolarli 

fe- 

fO  K*.  del  Cittéd.  V.  Prezzo  . 

(*)  -^TS‘  I.  88.  ff.  de  verb.  obli g.  I.  yj.  in  fin.  ff.  mende t.  I.  17. 
ff.  de  peric.  Cr  comm.  rei  vendir.  /.  41.  §.  t.  ff.  de  ufur.  & l.f.  Cod. 
de  faine. 
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fecondo  1’  ufo  univerfale  del  Commercio  , la  cui  necef- 
fità , e le  circoftanze  de’  tempi  fanno  per  lo  più  tacere 
gli  Editti  de’ Principi,  o de’ Magiftrati . Quefto  èchia- 
mato da  Paolo  (i)  ut  flit  ai  promi f cui  ufus , e fa  vedere 
che  per  ragione  di  quella  utilità  per  lo  più  dobbiamo 
lafciar  la  ragione  del  Dritto  Comune.  L’  ufo  adunque, 
ed  il  Commercio  danno  la  legge  in  quefto  cafo  , ed  è 
belliftìma  a quefto  propofito*  la  definizione  di  Fabro  (a), 
che  giuftifica  la  ragion  del  Commercio  . Del  refto  que- 
lla materia  tornerà  all’  efame  quando  fi  parlerà  dei  pa- 
gamenti che  fi  dovranno  fare  ai  creditori  eflendomi  qui 
fidamente  convenuto  di  darne  qualche  idea  , perchè  ho 
dovuto  dire  in  che  confifte  il  prezzo  che  interviene  nel 
contratto  di  compra  , e vendita  . 

in  due  maniere  fi  filfa  il  prezzo  di  qualunque  co- 
fa,  che  entra  in  Commercio  : la  legge  del  Sovrano  , o 
- regolamento  del  Magillrato  , ed  il  confenlò  delle  parti 
contraenti  . Il  primo  chiamali  prezzo  legittimo  , ed  il 
fecondo  prezzo  comune  ,e  convenzionale.  Se  il  prezzo  è 
regolato  dalla  legge  non  tanto  per  l’ interelfe  dei  parti- 
colari , che  per  pubblico  bene,  onde  procurare  a ciafcu- 
no  un  vantaggio  eguale  , non  farà  permelfo  in  tal  cafo 
di  dare  un  prezzo  maggiore  dello  Itabiliro . Lo  fteflo  fi 
dee  dire  qualora  il  Magillrato  nel  fiflàre  il  prezzo  di 
una  merce  abbia  avuto  in  mira  di  prevenire  i monopo- 
lj , e di  favorire  in  generale  i negozianti  , ed  il  Com- 
mercio . Non  farà  allora  permelfo  al  venditore  di  dare 
la  merce  àd  un  minor  prezzo  ( 3 ) . Ma  quefto  prez- 
Par.l.Tom.ll.  N n 20 

(1)  In  I.  17.  f,  fi  fitti  impubtt  ff.  tU  infl.  *&. 

(l)  Ccd.  Ut.  8.  ih.  30.  dtf.  il. 

(j)  L.  2.  J.  11.  ff.  di  offe.  Prxfttl.  ned.  Uovi  a C«m*  (in.  Ut.  1. 
n.  17.  & ìt. 
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zo  ii  può  fi /Tare  nelle  cofe  neceflàrie  alla  vita  umana  * 
e non  nell’  altre  , perchè  ognuno  è padrone  della  roba, 
Aia  (i). 

■.  L’  altro  brezzo  è quello  che  fi  conviene  dalle  par* 
ti , e quello  dee  eflère  il  prezzo  naturale, che  non  con* 
fide  nel  punto  indi  vi  libile , come  è il  prezzo  legittimo,  i 
E’  un  prezzo  arbitrario  ficcome  corre , ed  ha  i Tuoi  gra- 
di di  latitudine  (2).  Si  divide  in  prezzo  medio , fuprei- 
mo  , ed  infimo  ; il  medio  farebbe  dieci  : undici  il  f#> 
premo , nove  l’ infimo . E quindi  -non  fi  dee  confidera- 
re  quanto  coiti  al  venditore  la  mercanzia la  fpeCa , 
l’opera:  ma  fi  dee  attendere  il  comune  valore, che  cor- 
reva nel  tempo  , e nel  luogo  della  Vendita . Quando 
dunque  il  prezzo  farà  legittimo  , quel  che  fi  paga  di 
pii,  in  qualunque  fomma  fi  dee  reftituire  cosi  nel  foro 
della  cofcfenza , come  nel  giudiziale  : ma  fe  foffe  natu-s 
tale,  ed  arbitrario  , allora  fi  può  vendere  di  più  attefe 
le  circoilanze , e non  vi  è obbligo  di  reftituzione  ne®, 
uno,  e nell’altro  foro,  anche  quando  la  vendita  fi  fac- 
cia a credenza  (3). 

.-  j:  Varie  in  fatti  fono  le  circoilanze  che  poflbno  cotte- 
tribù  ire  ad  aumentare  il  prezzo  corrente  delle  cofe  . Quindi 
fi  pongono  in  conto  ad  accrefcere il  prezzo  intrinfeco duna, 
merce  1’  attenzione  che  fi  danno  i negozianti , e le  fpe- 
fe,  che  elfi  fanno  pel  trafporto  , cuilodia , e fmercio  del- 
le medefime . Si  può  anche  far  pagare  a più  caro  prez- 
zo, ciò  che.  fi  vende'  a danaro  contante  , formando  la 
mora  al  pagamento  una  porzione  del  prezza , Quelli 

:•  pure, 

(1)  L.  in  re  mandala  Ced.  mandai.  I.  dudum  C.  de  contrai,  tmgt. 
Hevia  lib.  l..eap.  11.  n,  27. 

(1)  jlrijl.  2.  ttk.  eap,  6.  y . v i.  . . 

(j)  Hevia  Com.  Ttrr.  lib.  1.  eap,  12.  a,  28.  29. , Ù"  30.  . 
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pure  che  vendono  a minuto  poffono  fiffare  un  maggior 
prezzo  alle  loro  merci.,  non  però  quelli  , ohe  le  ven- 
dano all’  ingroùo , giacché  oltre  d’edere  piìrpenofa,  ed 
inGommoda  la  vendita  minuta , fi  lucra  femprc  di  più  a 
ricevere  tutto  alla  volta  una  grolla  fomma  di  danaro  , 
che  ad  efigerne  poco  a poco  delle  piccole . ^ Finalménte 
il  prezzo  fi  accrefce  ancora  in  proporzione  del  numero 
dei  compratori  , o venditori , e dell’abbondanza,  o fcar- 
fezza  del  denaro,  o delle  merci  (i). 

Le  cofe  che  cadono  in  Commercio  quando  non 
hanno  il  prezzo  Inabilito  dalla  legge  , non  hanno  rego- 
larmente un  prezzo  fidò  , certo  , ed  inalterabile  , di  ma- 
nierachè  il  prezzo  mafiimo  egualmente  che  l’ infimo  non 
fieno  compatibili  colle  leggi  deil’  oneftà  , e della  giufti- 
zia  , giacché  la  liberti  del  Commercio  efige  che  li  ac- 
cordi qualche  cofa  alla  diligenza  , ed  indultria  d’uno  dei 
contraenti , ed  all’ approvazione , e confenfo  dell’altro  (l).- 
Egli  è difficile  di  ltabilire  qual  fia  il  giufto  valore  d una 
merce . Alcune  leggi  del  Dritto  Romano  preferivono 
che  le  cofe  vagliano  tanto  quanto  pollano  venderfi  : va- 
lere rei  dicitur  quantum  vendi  potejì  ( 3 ) . Una  leg- 
ge (4)  decide  che  fi  debba  regolare  il  prezzo  delle  co- 
le non  già  full’  affezione  che  un  particolare  può  avere 
per  efie,  né  full’ utilità , che  potrebbe  egli  ritrarne  , ma 
bensì  fulla  comune  eltimazione  : pretta  rerum  non  af- 

N n 2 Jeéluì 

■ - 4 . < » 

(l)  l.  17.  ff.  de  edili t.  editi. "I.  n.  §.  K ff.  d?verb.  fon.  Sette,  de 
Corri  . §.  I.  qu.  7.  pari.  I.  ».  75.  Cefareg.  dift.y^.  n.  14.  & IJ. 

(l)  1.  6 5.  ff.  ad  teg.  Fate.  I.  8.  Cod.  de  refe,  vendit. 

(?)  L.  1.  §.  16.  ad  S.  C.  T re  bell.  I.  18.  $.  ì-ff.  de  mari,  cauff. 
donai.  1. 45.  §.  i.  & /.  73.  $.  1.  ff.  ad  leg.  Ftlcid. 

(4)  L.  6$'  in  pr.  ad  leg.'  Falciti.  , « 
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fedi*  , me  urilitate  fingiti arum  , fed  communiter  fun- 
gi : vale  a dire  , fflpra  ciò  che  il  pubblico  le  filme- 
rebbe ; quanti  omnibus  valerent  (1).  Ma  per  ovviare  ad 
ogni  litigio  negli  atìari  mercantili  , fi  è ricevuta  nei 
Tribunali  di  alcuni  Stati  la  mafiìma  di  venire  , attefe 
le  circollanze  , alla  filiazione  del  prezzo  d’  una  merce 
per  modo  d aibitrio  . „ «: 

11  compratore  è tenuto  a pagare  il  prezso  conve- 
nuto quantunque’  al  tefnpo  del  contratto  il  valore  della 
merce  da  eficlui  acquiltata  abbia  diminuito  per  editto 
del  Principe  non  ancora  pervenuto  alla  notizia  de’  con- 
traenti . Cafaregis  in  un  luogo  ne  parla  in  generale  per 
altra  caufa  ( 2)  , ma  poi  lo  conferma  in  un  altro  , do- 
ve ( 3 ) ne  parla  in  termini  più  adattati  , ed  accenna 
una  decilìone  del  Senato  di  Granata . Cosi  ancora  fe  li 
fa  da  qualcheduno  che  non  poffono  venire  le  mercanzia 
afpettate  da  qualche  porto  per  efierfi  perdute  , rubate., 
o per  altri  cali , e le  compra  al  prezzo  corrente  da  chi 
non  fapeva  tali  circofianze  , quando  avrebbero  dovuqp 
venderli  a prezzo  più  caro  le  il  venditore  fapeva  quella 
notizia  , il  compratore  dee  refiltuire  tutto  quello  , che 
importa  per  lo  dolo , che  vi  fi  è commello . E dall’al- 
tra parte  il  venditore  fe  fapefie  che  fono  per  arrivare  le 
merci  fenza  che  lo  fappia  il  compratore  , egli  ne  ven- 
dere altre  dell’ ifteflò  genere  a prezzo  corrente r qeaafo 
farebbero  più  a mercato  fe  quel  fatto  fi  fapefie  , egli  noa 
farà  obbligato  a refiituire  quod  interefl  , poiché  poteva 
accadere  che  lì  perdefiero  le  mercanzie  prima  ^he,  arri- 
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vaflero  , e per  ragion  di  quedo  dubbio,  o pericolo  non 
commife  alcun  dolo  ( i ) . Ma  non  fon  mancati  de- 
gli  ottimi  Autori  , i quali  vorrebbero  che  il  vendi» 
tore  folle  obbligato  a far  fapere  al  compratore  quella 
circodanza  per  maggior  licurezza  della  giudizia  del  con- 
tratto . 11  pericolo  , ed  il  dubbio  verrebbero  a calcolo 
nel  contratto  , e farebbero  che  li  delle  altro  prezzo  » 
Sempre  pare  ad  elfi  che  vi  da  un  non  fo  che  di  dolo 
nel  lìlenzio  di  una  circodanza  , che  molto  influifce  nel 
prezzo , che  fi  dee  dare  ad  una  mercanzia  . 

Infatti  è data  queda  un  antica  quedione . Ecco 
come  ne  parla  Cicerone  (2).  Un  uomo  dabbene  con- 
dulfe  da  Alelfandria  in  Rodi  gran  quantità  di  grano  , # 
mentre  Rodi  era  afflitta  da  una  gran  caredia  . Se  egli 
fapeva  che  molti  Mercanti  fciolfero  anche  da  Aleflan- 
dria  le  navi  cariche  di  grano  per  Rodi  , era  obbligato 
a dirlo  ai  Rodiotti  , o tacendo  poteva  vendere  il  fuo  gra- 
no a prezzo  carillìmo  ? Cicerone  racconta  che  in  quedo 
cafo  Diogene  Babilonefe  , gran  Filofofo  Stoico , la  pen- 
fava  diverfamente  da  Antipatro  fuo  difcepolo  , ed  uomo 
acutilTimo.  Antipatro  .voleva  che  tutto  fi  doveflè  appa- 
lefare,e  che  il  compratore  nulla  dovea  ignorare  di  quel- 
lo che  fapeva  il  venditore  . Tale  è la  legge  della  fo- 
cietà  di  doverla  fervire  , e di  dover  fentire  la  voce  del- 
la natura  , la  quale  vuole  che  il  tuo  utile  debba  edere 
comune  a tutti  , e che  1’  utilità  comune  debba  eflere 
anche  la  tua  , e che  non  li  debba  nafcondere  all’  uomo 
quel  che  fa  per  fuo  comtnodo  ed  abbondanza. 

V Dio- 

(1)  Tfrjit  fi.  ».  jt:  aèi 

(2)  Dt  IH.  3.  tép.  il. 
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Diogene  obbligava  il  venditore  a dire  i foli  vizj  della 
cofa  venduta  per  quanto  è riabilito  dalla  legge  civile , e 
permettergli  il  re!to,ma  fenza  infidie  . sidvexi , expofuiì 
vendo  menni  non  pluris  quam  atteri  ; fortajje  etiam  mi- 
noris  cum  major  eft  copia  . Cui  fit  injuna  ? Altro  è ce- 
lare., altro  è tacere  , fi  celano  quelle  cofe  , che  uno  è 
obbligato  a manifellare  ; ma  non  fi  dee  dire  quel 
che  è utile  a te  di  fentire.  Grozio  (t)  folliene  il  len- 
timento  di  Diogene  col  Aggiungere  che  il  manifeftar 
quelle- cofe  è onelto  , c degno  di  lode  : ma  il  tacerle 
non  è cofa  ingiulla  , cioè,  contraria  al  dritto  di  colui, 
col  quale  fi  contratta.  Quelle  cofe  non  riguardano  in- 
trinfecameute  la  materia  , come  ne  farebbero  i vizj  in- 
trinfeci , ma  fono  meri  accidenti  , che  non  formano  la 
follanza  del  contratto'.  Cocchio  illuftrando  Grozio  è 
deU’iltcflo  fentiinento,  ma  per  altre  ragioni.  Egli  cre- 
de che  i Rodiotti  non  aveano  alcun  dritto  di  fuperlo  , 
perchè  nefluno  ha  dritto  Tulle  mie  azioni  , ed  in  con- 
feguenza  non  fi  arreca  ad  elfi  alcun  danno . Io  però  fon 
più  perfuafo  delia  ragione  di  Grozio  che  diltingue  il 
vizio  intriufeco  della  cofa  da  quelli  che  non  la  riguar- 
dano fe  non  per  un  accidente  , e ne  fono  ellranei  . Che 
fieno  per  venire  molte  navi  cariche  di  grano  è una  co- 
là ellranea  dal  grano*  che  fi  vendeva  in  Rodi  , ed  in 
confeguenza  non  dee  efprimerfi  nel  contratto . L erro- 
re per  ragion  del  futuro  non  impedifee  il  confenfo , per- 
chè all’  uomo  è lecito  d’  ignorare  il  futuro  ( 2 ) . Ci- 
cerone per  altro  approva  il  fentimento  di  Antipatro,  e 
~i-.  ' de- 


fi) Lib.l.  di  Jur.  Bell.  ec  Per.  taf*  li. 

(l)  Cote,  ad  Grtr.  ioc.  cit.  " <:•  ^ 
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decide  la  queftione  fecondo  i principi  degli  Stoici , ma 
egli  fletto  in  più  luoghi  dice  che  il  rigore  di  quella 
Filofofia  era  aliena  dalla  comune  confuetudine  della  vi- 
ta umana  (1).  - '"ti**"-  ' ' '*>M( « 

Quantunque  la  vendita  di  una  cofa  debba  efeguirfi. 
a prezzo  di  denaro  , fi  potrà  ciò  non  ottante  nell  ittef- 
fo  contratto  dare  in  pagamento  o mobili  , o merci , o 
credito  , o altri  effetti  . In  quefto  calò  fi  debbano  di- 
ftinguere  due  vendite  : la  prima  è quella’  nella  quale 
il  prezzo  non  è pagato  in  danaro  contante , e nella  fe- 
conda colui  , ‘-«he  dee  un  tal  prezzo  fa  figura  di  ven- 
ditore di  quello  , che  dà  in  pagamento  . Quelle  due 
vendite  però  fi  confiderano  come  una  fola  , giacché  la 
medefima  lèmma  fi  ritrova  a formare  il  prezzo  deil’una, 
e dell’  altra , pagando  ciafcun  compratore  il  prezzo  della 
colà  vendutagli  fenza  sborfare  alcun  denaro,  ma  foltan* 
to  la  colà  medefima  ch’egli  vende  per  fua^parre  (2). 

La  legge  civile  obbliga  il  compratore  nummo*  veti- 
diroris  fncere  fecondo  l’efprefiione  del  Giureconfulco  (3). 
Ma  nel  Foro  mercantile  egli  può  opporre  la  conipenfazio- 
nc  di  quello  che  dovea  confeguire  dal  venditore  , e cosi 
pagarne  il  prezzo,  ed  ottenere  la  cofa  comprata.  Mar- 
quardo  cosi  difeorre  (4)  e cita  una  legge  del  Codice  (5), 
la  quale  per  altro  parla  in  termini  generali , e ammet* 
le  la  compefifazione  nel  contratto  di  compra  , e vendi- 
te fenza-  reftringerla  alla  fola  vendita  mercantile . Vero  è 
che  anche  fi  appoggia  fopra  una  deciiione  della  Ruota 

di 

(l)  Grifi’,  ad  Ili.  J.  da  offe. 

, (*)  L.  2.  J.  u/Cr  /.  5.  ff.  de  donai,  inter  vir.  & urne.  t.g.  C.  da 
refe.  vendit.  « 

(j>  I.  li  .in  arine.  /.  14.  4.  offerri  8.  ff.  de  «ff.  empi.  & vend. 
io,)  Ib.  n.  <4- 

(5)  L.  fi  en  venditiona  7.  Cod,  da  compenfat.  - , 
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cH  Genova  ( i ) la  quale  quantunque  parli  di  una  ven- 
dita di  coralli  in  cui  il  compratore  pretendeva  di  pa-  - 
game  il  prezzo  compenfando  i crediti  che  avea  col  ven- 
ditore , e condannò  il  compratore  a confegnarc  la  mer- 
ce venduta  ammettendo  la  compenfazione  , pure  non  ri- 
conobbe in  quelli  alcun  privilegio  mercantile  , ma  ri- 
corfe  alla  citata  legge  del  Codice  illullrata  in  quello 
fenfo  dai  Dottori . Credette  adunque  giullo  che  con 
quella  compenfazione  il  compratore  avea  pagato  il  prez- 
zo , perchè  chi  compenfa  paga  , non  efl'endovi  alcuna 
differenza  traila  compenfazione  , ed  il  pagamento  ( 2 ) . 
Trovo  più  a propofito  per  lo  privilegio  mercantile  quel  - 
che  l’ ifteffo  Autore  foggiunge  intorno  alla  compenfazio- 
nc  che  fi  ammette  nel  depofito  in  certi  cafi  , e un  al- 
tra deciftone  della  Ruota  di  Genova  ( 5 ) da  lui  citata 
è più  adattata  al  cafo  ; ma  per  la  compra  , e vendita 
intorno  al  pagamento  del  prezzo  per  quel  che  fi  trat- 
ti di  compenfazione  io  ricorro  ai  termini  del  Dritto  Ci- 
vile . 

La  cofa , ed  il  prezzo  debbono  nell’  illrumento  di 
compra  efprimerfi,e  dichiararli  con  tutta  la  diftinzione, jL 
ed  eftenlìone , quando  la  vendita  fi  fa  di  co fe , che  con- \y 
fiitono  nel  numero,  pefo , e mi  fura . Le  leggi  di  Spa-  k 
gna  non  annullano  per  altro  in  quello  cafo  1’  illrumen- 
to, ma  danno  una  pena  arbitraria  ai  Notari  cótta  filia- 
zione di  tutto  quello  , che  importai  Ma  quando  la  ven- 
dita non  fiegue  fecondo  quella  ragione,  ma  in  partite, 
come  fi  dice , ed  in  ifpecie , allora  non  è necelfaria  una 
tal  dichiarazione  fatta  con  unta  clàttezza  (4). 

- Quan- 

(1)  Dtcif.  214. 

(a)  L,  fi  tUbitor  ff.  fui  fot,  in  pigri,  bài.  Afflili,  dui/,  1 21.  «.4. 

li'  Deri/.  ^4.  n.  g? 

(4)  Htvit  ib.  n.  40. 
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Quantunque  il  prezzo  appartenga  alia  foftanza  del 
contratto  di  compra  , e vendita  ( i ) , pure  nel  Foro 
mercantile  quella  regola  ha  la  Tua  limitazione  . Quando 
apparifle  chiaro  il  confenfo  del  venditore , e compratore 
Culla  cofa  venduta,  e non  fi  Coffe  Catta  efpreflà  menzio- 
ne del  prezzo , il  contratto  ciò  noi»  oliarne  Cari  perfet- 
to. Tale  farebbe  Ce  io  fi  diceflì:  ti  vendo  quella  mer- 
canzia per  quel  prezzo  , che  converremo  , e tu  te  ne 
contenti , il  contratto  Carh  perfezionato  . Che  Ce  il  prez- 
zo Cara  incerto  fi  dovrà  fempre  dichiarare  dal  Giudice, 
ed  una  tal  dichiarazione  fi  dovrà  fare  Cecondo  la  quali- 
tà, ed  il  valore  della  roba  venduta  (2) . Tra  » Mer- 
canti quella  vendita  col  prezzo  incerto  è frequente  , e 
fpeflo  fi  rimettono  le  parti  al  prezzo  che  corre  in  piaz- 
za , al  prezzo  che  una  di  effe  ne  troverà  ; al  prezzo , 
alla  voce  , ed  altri  cafi  Cimili . 

Ma  la  cofa , ed  il  prezzo  non  ballano  per  dar  l’ul- 
tima mano  al  contratto  di  compra,  e vendita.  La  ven- 
dita fi  perfeziona  col  folo  confenfo  de*  contraenti-,  quan- 
tunque la  cofa  venduta  non  fiefi  ancora  confegnata , aè 
pagato  il  prezzo  convenuto  ( 3 ) . Quello  confenfo  può 
darli  in  qualunque  maniera,  o tra  prefenti , ed  adenti  , 
o in  parole  , o in  ifcritto  , o per  privata  fcrittura  , o 
per  pubblico  iffrumento.  Perfezionata  la  vendita  in  que- 
lla guifa,  non  farà  più  permeilo  ad  alcuno  de’ contraen- 
ti il  rivocarla , anche  immediatamente  dopo  la  conven- 
zione , fe  non  col  confenfo  di  entrambe  le  parti  (4). 
Non  efcludo  però  da  quella  maffima  i termini  di  lefio- 
Par.LTom.il.  Oo  ne 

(1)  Z.  I.  2.  9.  d?  aliis  textiiut  ff.  di  contrah.  empi. 

(2)  Marqvard.  lib.  2.  eap.  g.  n.  j8. , & 39.,  ubi  vani  . 

(3)  1.  I.  in  fin.  ff.  dt  rontr.  empi.  I.  I.  ff.  da  pati.  lift.  pr.  di 

tmpt.  & vendi  r. 

(4)  L.  12.  C.  di  contr.  tmpt , 


PARTE  I. 


2>0 

ne , di  fimulazione  , di  frode  , di  forza , e di  altri  mezzi 
introdotti  dalle  fteffe  leggi  per  rifolverla.  Parlo  fecondo 
quello,  che  d’ordinario  accade, e pianto  le  maflime  ge- 
nerali dettate  dall’  iftefla  legge  . 

Il  dominio  delle  mercanzie  parta  nel  compratore' 
colla  tradizione  ; e col  portello  delle  medefime  fe  il  prez- 
zo li  paga . Ma  non  mai  palferk  quando  il  prezzo  non 
farh  pagato , purché  non  fi  forte  convenuto  il  tempo  del 
pagamento.  Lo  lidio  fi  dee  dire  quando  fi  fodero  con- 
fegnate  le  chiavi  della  cafa , granaio , e edificio,  in  cui 
le  merci  follerò  riporte  , quantunque  le  mercanzie  non 
fi  vendeflèro  ; o alla  villa  delle  medefime  fe  il  ven- 
ditore dica  al  compratore  di  volergliele  dare  , ed  egli 
non  le  riceveffe . Anche  fi  dirh  l’ ilteflo  fe  le  mercanzie 
fi  pefaffero,  fi  numeraflero,  fi  guftaffero,e  fi  mifurafle- 
ro  quando  confirtertero  in  quello, e fi  vendeflero  a que- 
lla ragione  ( i ) fe  vi  forte  la  marca  , o il  fegno  del 
compratore  (2). 

Il  venditore  dal  dritto  comune  è obbligato  a dar 
fubito  al  compratore  la  cofa  venduta  (3) , nè  è libera- 
to fe  non  paga  l’ intereffe  , ma  non  cosi  dal  Dritto  mer- 
cantile. 11  Mercante  che  non  ha  fede  del  prezzo , ven- 
dendo le  fue  mercanzie  , non  è tenuto  a confegnarle  pri- 
ma del  pagamento  del  prezzo  (4).  La  ragione  fi  è ^cr- 
ii) L.  quoti  f.cpe  §.  In  his  ff.  eie  contrai),  empt. 

(2)  L.  t . fi  duli um  ff.  de  perir.,  & eomm.  rei  vinti.,  & l.  r/uod 
fi  ner/ue  in  fin.  eod,  tit.  *¥  ibi  Salice t.  Hevia  ib.  n.  j i. 

lì)  L.  ex  etneo  u.  ).l.  I.  feruti  s jo.  §.  fin.  ff.  eie  a fi.  e me.  & v end. 
i.  fi  ita  25.  §.  1.  fi.  de  conte,  enti.  Cujoc.  ad  /#/.  Paul.  Uh,  5-  recepì . 
fieni ent.  tit.  13.  4 fi  id  qnod  ftniores . Anton.  Fab.  l'b.  6.  conjefi.  c.  17. 

(4)  L 1 ulianut  1 J.  §.  off  erri  8.  ff.  eie  aci.  enti.  & veld.  trg.  /.  4. 
C.  de  nfiur.  tST  I.  18.  §.  fin.  ff.  commod.  Lndov.  Moli n.  tit.  2.  de 
Comnicrc.  difl.  jji.  n.  5.  Fr.  Hottoman.  illujlr.  quxfi.  lo.  Gotbeifr.  ad 
d.  I.  ij.  §.  8.  lit.  N.  & O. 
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chè  tutto  quello  che  fi  può  domandare  contrario  judicio 
da  chi  è convenuto  direttamente  , anche  fi  può  ritene- 
re (1) . La  ritenzione  ha  maggior  favore  in  dritto  che 
l’ acquifto , potendofi  ritener  molte  cofe  , che  non  fi  pof- 
fono  acquillare  . Che  perciò  fi  è accordato  con  più  fa- 
cilt'a  al  Mercante  che  ritenga  piuttofto  quello  che  ha, 
che  fi  ottenga  quel  che  non  ha.  Ogni  ritenzione  ha  luo- 
go fe  il  debito  fia  liquido,  o giufta  la  caufa  del  pofl'eflò, 
ed  il  debito  che  fia  coerente  alla  cofa  ritenuta  (1)  . .. 

Tre  cofe  adunque  fi  ricercano  per  la  translazione  del 
dominio;  il  titolo  , la  volontà  delle  parti  , e la  reale 
tradizione,  la  qbale  può  feguire  0 in  una  maniera  vera, 
o anche  finta  (3)  . Le  mercanzie  confegnate  per  ordine 
del  Commettente  al  Vetturino  , o al  Maeftro  della  Na- 
ve s’intendono  confegnate  all’  iftefiò  Commettente,  per- 
chè quefie  perfone  fono  iilromenti , per  mezzo  delle  quali 
le  mercanzie  padano  nelle  mani  di  coloro  , a cui  per 
la  diftanza  del  luogo  non  è poflìbile  di  farne  feguire  per 

altra  via  la  tradizione  (4).  - . 

Cercafi  fe  quelle  due  claufole  tanto  comuni  , ed 
u diali  iti  Commercio  per  conto  di  Tizio  , o a difpoft* 
zione  di  Tizio  che  fi  leggono  nelle  polizze  di  carico 
ballino  a trasferire  in  Tizio  le  mercanzie  caricate  con 
quelle  formole . La  claufola  a conto  di  Tizio  fignifica 
che  Tizio  è il  padrone  principale , e che  tutto  il  com- 
modo c incommodo  del  contratto  di  compra  appartie- 

O o 2 ne 


(0  D.  ì.  18.  S-.  eommod. 

(2)  Marquard.  ib.  n.  40.  41.  42.  4}. 

(?)  Infl.  Hb.  2.  tir.  1.  de  edquirend.  ter.  dom.  §.  per  traditionern  I. 
nunquam  31.  ff.  eod.  I.  nuda  2 6.  fi.  de  danai.  /.  tradiuonibus  Cod.de 
paft.  i.  in  omnibus  55.  ff.  de  oblig.  & aft.  ■ 

■ (4)  L.  qui  autem  14.  §.  eonflituere  & I.  & lite!  IS-  D*  de  conjt. 

pecun.  Ca/areg.  difc.  44.  n.  1 5.  & 137'  n'  *8*  & 
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ne  a Tizio  ; che  vi  fia  1’  interefle  di  Tizio  in  quel 
carico,  e non  già  che  fe  ne  fia  già  trasferito  il  domi* 
nio . Non  è nuovo  in  Jegge  che  il  dominio , o il  tito- 
lo può  rimanere  preflo  di  uno , e tutto  il  comodo , ed 
incomodo , ed  il  pericolo  del  contratto  preflo  dell'altro* 
Nella  compra,  e vendita  , come  li  vedrà  più  avanti, il 
dominio  delle  cofe  vendute , e non  ancora  confegnate  è 
predo  del  venditore:  l’utilità, 'il  commodo , ed  incoio- 
modo,  ed  il  pericolo  del  contratto  è del  compratore (i). 
Cosà  quelle  claufole  producono  che  i'intereiTe  lìa  di  Ti- 
zio; ma  non  già  che  ne  abbia  avuto  il  dominio  , il  che. 
importa  diverfi  effetti  (2).  Per  la  translazione  del  do- 
minio ci  vuole  la  confegna  a perfone  approvate , al  Pro- 
caccio, al  Vetturino,  al  Capitano  della  Nave  (3).  „ 

La  claufoia  poi  a difpoftxione  diTixio  non  impor- 
ta translazione  dt  dominio  , ma  fidamente  il  mandato 
cum  itbora  (4) . E quantunque  qualche  volta  lignificane 
anche  la  translazione  del  dominio, quello  però  fi  dee  itH 
tendere  fecondo  le  circollanze  , cioè  fe  le  parti  cosà  avef- 
fero  intefo,  fe  vi  concorre  la  tradizione,  ed  il  tirolo  , 
che  fonò  quelle  cofe  che  fi  ricercano  per  la  translazio- 
ne del  dominio  fecondo  la  riffelfione  di  Anfaldo , che  è 
affai  opportuna  a quello  propofito  ( 5 ) . Ma  la  claufoia 
in  generale  lì  dee  intendere  nel  fenfo  di  un  femplice 
amminillrazione  , e le  parole  mio  , nojìro  quantunque 

per 

— j 

(1)  L.  Cervi  emptor  ff.  de  ferie.  & eontmcd.  rei  vendie. 

(2)  Cafareg.  ib.  ».  8.  & 9.  21.  22.  24.  25.  2 6.  27. 

(?)  Gratin»,  difitpt.  forenf.  eap.  500.  ».  17.  de  Lee.  ib.  ».  14, 
Card,  de  Lue.  de  empi,  d'tfc.i  5.  num.  6.  <5*  10.  & de  credito  dife. zi. 
n.  9.  , <5‘  10.  Cafjreq.  dife.  161.  ».  24. 

(4)  !..  ereditar  §.  Lucius  ff.  mandai. 

(5)  Dife,  87.  ».  36.  Cafareg.  dife.  44.  n.  12.  , & 13.  & di/t.  J37. 
m.  24 
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per  loro  natura  facciano  conofcere  il  dominio , qualche 
volta  ancora  per  le  circoftanze  del  cafo  fi  rifolvono  in 
femplice  amminiftrazione  (i). 

Quando  fi  vendono  le  mercanzie , o altre  cofe  a due 
perfone  in  diverfi  tempi  farà  preferito  chi  prima  ne  abbia 
prelb  il  pofleflò , quantunque  fia  (lato  poftcriore  nella  com- 
pra  (2).  Quelta  è la  maifima  generale  del  Dritto  Civile; 
ma  ella  non  ha  luogo  tra  i Mercanti  quando  il  primo 
compratore  abbia  pollo  il  fuo  fegno  che  fi  chiama  mer- 
ca  fulla  mercanzia  comprata . In  quello  cafo  farà  prefe- 
rito al  fecondo  compratore  a cui  li  farà  già  confegnata 
la  mercanzia . La  legnatura  qui  fa  le  veci  della  tradi- 
zione , e per  mezzo  della  medefima  fi  trasferire  il  do- 
minio in  chi  l’ha  fegnata  (3).  La  merco , o lia  il  fe- 
gno dei  Mercanti  fa  prefu  mere  di  appartenere  la  mercan- 
zia fegnata  al  padrone  del  fegno  (4) , quando  dall’impo- 
fizione  del  fegno  non  fi  potelfe  preiumere  altra  caufa , 

Jual  farebbe  quella  della  cullodia  e del  fequeltro  , o 
' inventario  fatto  a nome  del  pubblico  , e quando  il 
fegno  è impollo  davanti  al  venditore,  o al  fuo  fattore  o 
iftitore  (5).  I Dottori  che  cosà  pcnfano  dicono  che  il 
Foro  mercantile  va  cogli  ftelfi  privilegi  del  Foro  eccle- 
fiallico , dove  fe  una  cofa  fi  vende  prima  alla  Chiefa , 
e poi  fi  dà  ad  un  altro , la  Chiefa  farà  preferita  ( 6 ) . 

Che 

(l)  Cafareq.  ib.  n.  il.  1?.  t?  lììfc.ivj.  n 29. 

(2)  L.  fi  duobui  6.  ff.  de  diverf.  & temp.  prtfcr.  Cu/ac.  ad  /.  qua- 
tti! C.  de  rei  vindfe. 

(3)  L.  quod  fi  ncque  §.  fin.  ff.  de  peric.  etmmod.  rei  ven.ltt, 

(4)  Rat.  Gen.  deci/.  20 1.  n.  2. , tT  3.  Marquard,  lib.  2.  cap.  y.  n. 
45.  & feqo. 

fS)  lo.  hb.  ?.  cip.  9.  n.  69.  tr  ftqq. 

(6)  L.  uh.  Cod.  de  SS.  Ectltr.  Cavarr.  2.  refolut.iq.  Rot.  Gen.  di- 
ri/. 171.  n.  5.  Marquard.  lib.i.  cap, 9.  ».  48. 
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Che  fé  tutti  , e due  fono  in  pofleffo  , nè  fi  la  chi 
fia  fiato  il  primo  a prenderlo  , farà  preferito  chi  fu 
il  primo  a comprarlo  ( i ) . Lo  fteflo  fi  dee  dire 
quando  il  venditore  fece  la  vendita  al  fecondo  compra- 
tore con  dolo  * e frode , di  cui  quelli  ne  fofle  parteci- 
pe  . Che  fe  niuno  di  efiì  fia  in  poflefl'o , fi  debbono  da- 
re le  mercanzie  at  primo  compratore.  Il  venditore  che 
le  lia  vendute  due  volte  , ed  ha  commeffo  il  delitto  , 
foggiacerà  alla  pena  arbitraria , e dee  redimire  il  prez- 
zo al  fecondo  compratore  con  tutti  i danni , fpefe  , ed 
interdfi  (2). 

Non  fi  può  vendere  una  mercanzìa  per  un  altra  * 
comè*  farebbe  fe  fi  vendefiè  una  mercanzia  di  un  gene- 
re, e natura  per  altra  di  diverfo  genere,  e del  medefi- 
mo  vendendo  una  peggiore  per  la  migliore . Sarebbe 
cosi  fe  fi  vendefiè  il  vino  , o la  mercanzia  di  un  luo- 
go , o di  un  genere  per  un  altro  migliore . La  vendita 
è nulla  oltre  alla  pena  del  dolo . Lo  fteflo  farebbe  fe 
uno  tenendo  alcune  mercanzie  chiufe  nel  fiacco  , o ca fi- 
fa , fitua  nella  parte  fuperiore  le  buone , e nell’  inferio- 
re le  cattive  per  farle  vedere  tutte  buone  . Quando  il 
dolo , o la  frode  dà  la  caufa  al  contratto  delle  mercan- 
zie vendute  in  quella  maniera  , il  contratto  farà  nullo 
da  fe . Quando' non  fi  fofle  in  quello  cafo,  ma  il  dolo 
v’  interveniflè  non  come  caufa  principale  , il  contratto 
non  farà  nullo , ma  fi  dee  refcindere , e ridurre  ad  jusy 
(y  jujìitiam  (3). 

Quantunque  nefluno  fia  obbligato  a vendere  le  fue 
mercanzie,  può  però  elfervi  forzato  in  tempo  di  neceC 

fità 

(t)  Jjtftn.  in  l.  quotiti  num.  37.  C.  [de  ni  vindic,  Ant . Gtm.  a. 
tom.  var.  cap.  I.  n.  30. 

(2)  Hevia  ib.  ».  jj, 

/ (3)  Hevia  ié.  ».  18.  ad  2 3. 
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fita  quando  la  Repubblica  ne  aveffe  bifogno . E per  la 
fteffa  ragione  fi  può  proibire  la  vendita  le  mai  vi  foffe 
mancanza  di  mercanzie  . Nei  cafi  , ne’  quali . il  Mer- 
cante  o altri  foffe  forzato  a vendere , o a comprare , il 
prezzo  deè  effere  in  contanti , e non  a credenza  . I Mer- 
canti  però  non  poffono  fare  i monopoi j , a fia  una  fo* 
cietà  di  non  vendere  ip  loro  mercanzie  fe  non  ad  un 
certo  prezzo . Una  tal  foci  età  oltre  ad  effere  nulla  me- 
rita tutto  il  rigor  delle  leggi  che  l’ hanno  profcritta  col- 
le pene  le  piò  fevere  (i).  Vi  poffono  effere  però  i mo* 
nopolj  leciti , e ficconoe  il  punto  è affai  intcreflànte  in 
Commercio  , cosi  nei  luoghi  proporzionati  , io  parlerò 
di  quelli  che  fono  permeili , e di  quelli , che  fono  proi- 
biti dalla  legge  . 

La  compra  che  taluno  faccia  da  un  Negoziante  fal- 
lito non  potrà  rivocarfi  ad  iflanza  de’  creditori  del  me- 
defimo  fe  il  compratore  al  tempo  del  contratto  ignora- 
va il  fallimento , e ne  aveffe  sborfato  realmente , e con 
buona  fede  il  prezzo  convenuto  (2) . Il  compratore  pe- 
rò potrà  fenza  difenderfi,  o recare  alcuna  eccezione  re- 
ftituire  la  merce  comprata  al  vero  padrone  della  mede- 
fima  , ma  agire  allo  fteffo  tempo  in  giudizio  contro  al 
venditore  per  la  reftiruzione  del  prezzo  con  tutti  i dan- 
ni da  effolui  patiti  fenza  che  vi  fia  d’  nopo  della  fen- 
tenza  del  Giudice  per  iftabilire  1’  evizione  ( 3 ) . La 
compra  d’  una  merce  fetta  da  un  negoziante  a nome 
del  fuo  corrifpondente  s intenderà  feguita  in  quel  luo- 
go , dove  la  medefimà  fu  dal  Commiffionario  acqui- 

fta- 

(ì)  ld.  ib.  rt.  7.  8.  9.  & 21. 

(2)  L.  6.  & 8,  ff.  qu,t  in  intuii,  ertd.  I.  5.  CW.  de  revtcand.  bis 
fitte  in  frati  A.  et  ed.  Cafareg.  d'fc.  li  6.  ».  16. 

(j)  L.  55.  ff.  de  ruitìio/i.  Cafareg.  de  Cam.  dife.  22.  rt.  31. 
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fiata , e fpedita  al  di  lui  Committente  , e fin  d'  allora 
il  contratto  rimane  perfezionato , e trasferito  il  dominio 
del  principale  compratore  (i ) . 

11  compratore  non  potrà  ricufare  il  pagamento  del 
prezzo  della  merce  vendutagli  allorché  farà  fiata  di  fuo 
piacimento  nel  tempo  dei  contratto . Tanto  meno  lo 
potrà  ricufare  qualora  abbia  egli  tenuta  la  fteffa  merce 
per  un  tempo  competente  a far  prefumere  il  gradimene 
to  di  dfa  , fenza  aver  riclamato  io  ordine  alla  diverfa 
qualità  della  convenuta  , ed  abbia  difpofio  di  parte  di 
elfa , ed  altre  limili  circoftanze  ,*  che  fanno  dimofirare 
il  di  lui  gradimento  ; quando  però  non  fi  provaffe  ef- 
fere  deteriorata,  o per  vizio  intrinfeco  della  fteffa  mer- 
ce, o per  colpa  del  venditore  prima  di  averla  con  fegnata. 
Cosi  fi  è decifo  nei  Tribunali  Mercantili  d’ Italia , nel 
Confidato  di  Turino,  e in  quello  di  Nizza  fecondo  che 
ci  attefta  il  valente  Domenico  Alberto  Azuni  (2) , il  quale 
alle  decifioni , ed  autorità  da  lui  allegati  aggiunge  an- 
che un  giudicato  da  lui  profferito  , che  per  effer  parto 
di  un  uomo  cosi  verfato  in  quella  materia  merita  tut- 
ta l’ attenzione. 


TIT. 


(1)  Card.  de  lue.  de  empi.  & vendi t.  dife,  5.  n.  8.  & dife.  6.  n.x. 
Cafareg.  dife.  179.  n.  66. 

W , Dix.  univerfnle  ragionato  della  Ghiri f prudenza  mercantile  . V. 
Compra  §.  14.  nói  Gratian.  difeept.  Fartnf.cap.^ig.  n.  Jl,  Menacb'ms 
de  praf tempi.  hi.  3,  prafumt.  15,  h.  lo.,  & it. 
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Della  vendita  a partito . 

NBPnoftro  Commercio  particolare  corre  una  vendita, 
la  quale  , come  è ufuraria , e tende  alla  rovina  della 
povera  gente , è fiata  proibita  con  pene  feveriflìme  dalle 
Prammatiche  . Io  mi  credo  in  obbligo  di  farne  parola , 
perchè  non  oftante  un  dritto  cosi  rigorofo,  tali  contratti 
li  fanno  alla  giornata  , e il  noftro  Magiftrato  n’è  ogni 
giorno  occupato . Farò  vedere  quel  che  ne  (labili Icona 
le  Prammatiche  , perchè  è un  contratto  che  in  effe  fi. 
defcrive , e fi  profcrive  : qualche  Reai  rifoluzione  full’i- 
fielfo  oggetto , e che  venga  più  ad  individuarlo  , e qual 
fia  la  pratica  del  Supremo  Tribunale  del  Commercio  quan- 
do fottopone  all’ dame  vendite  di  tal  matura  : e quindi 
fi  vedrà  quanto  io  dovca  impegnarmi  a darne  la  fua 
idea . ; ■. 

Alcuni  davano  robe  mobili  , cavalli  , gioie , libe- 
ranze  , nomi  di  debitori  , ed  alcuna  volta  robe  fiabili 
con  poca  quantità  di  denari.  Quella,  ancorché  fia  pic- 
cola , era  tanto  (limata  , che  il  prezzo  di  detti  mo- 
bili , e (labili  moltiplicava  più  del  giudo  due.  volte  più 
del  doppio.  Sopra  un  tale  inrerefle  fi  facevano  le  com- 
pre di  dieci  per  cento , moltiplicando  danno  fopra  dan- 
no , facendoli  anche  iftromenti , ed  obbliganze  di  mutuo 
in  luogo  delle  vendite  , fenza  sborfare  alcuna  quantità  > 
di  danari.  Alle  volte  davano  danaro  a figli  di  famiglia 
con  obbligo  di  pagare  dopo  la  morte  dai  loro  padri  una 
fomma  aflài  maggiore  . Quelli  contratti  furono  proibiti 
dalla  Prammatica  del  di  31.  Agofio  1559.  fotto  pena  di 
nullità  , colla  perdita  delle  robe  , puniti  , e cafiigati 
Par.LTom.il . Pp  quei- 
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quelli  , che  li  facevano  come  ufurarj  manifelli  , e con 
altre  pene  ai  Notari , e Maftrodatti  (i); 

La  malizia  degli  uomini  per  frodare  a quella  difpo- 
fizione  inventò  di  vendere  a perfone  , le  quali  aveano 
neceffith  di  denari  , tanti  beni  mobili  , gioie  altre 
cofe  fimili  con  dar  loro  tempo  al  pagamento  del  detto 
prezzo, le  quali  poi  dal  compratore  li  rivendevano  al  me- 
defimo  venditore,  o altra  perfona  per  minor  prezzo , ed 
in  quello  modo  per  via  indiretta  nafceva  il  medefimo  ef- 
fetto , come  fe  li  pagaflero  denari  , e per  la  dilazione 
del  tempo  fi  pagaflè  ufura.  Quindi  per  ovviare  ad  un 
male  si  grande  fi  ordinò  con  altra  Prammatica  del  d'i  28» 
Luglio  1571.  1’  oflcrvanza  della  prima  , e fi  ellefe  al 
cafo  che  fi  delfero  non  folamente  robe  , e denari  , ma 
ròbe  tantum  nel  modo  come  fopra  efprelfato . E quella 
maniera  di  contrattare  fi  dille  fecondo  il  linguaggio  vol- 
gare : dar  le  robe  a partito  (2).  Vi  fu  nell’  ifteflà  legge 
una  dichiarazione , che  per  la  fua  efecuzione  folfe  fuffi- 
ciente , e concludente  prova  di  vedere  che  le  dette  ro- 
be fieno  date  a perfone,  che  verifimilmente  non  hanno 
bifogno  delle  robe  che  pigliano  : ovvero  che  apparile  , 
che  le  robe  predette  che  pigliano  fieno  oltre  all’ufofuo 
necertarie . Ecco  la  natura  , e la  proibizione  di  quello 
contratto , e tanto  fe  ne  dice  nella  Prammatica  . 

Si  vorrebbe  làpere  fe  quello  contratto  folfe  in  qual- 
che maniera  conofciuto  dalle  leggi  Romane.  Noi  ab- 
biamo una  legge  ( 3 ) che  potrebbe  farcene  travedere 
qualche  cofa . Eccone  il  calo . Tizio  domandò  denaro 
a mutuo  ad  un  creditore;  quelli  in  vece  dei  denaro  gli 

diede 

(l)  Pruni.  1.  de  contreR. 

(1)  Pruni.  1.  ÌB. 

(j)  -£•  fi  prò  mutuo  C.  fi  ceri,  pelai. 
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diede  argento,  o altra  fpecie  ejl'tmata  col  confenfo  dell’ 
una , e dell’  altra  parte , ed  il  debitore  gli  diede  in  pe* 
gno  una  certa  quantità  d’oro,  che  era  di  minor  valore 
dell’argento,  o dell’altra  fpecie  eftimata,  e fi  ftipularo- 
no  1’  ulure  più  delle  centelìme  . Gl’  Imperadori  refcrif- 
. fero  che  fi  poteva  efigere  tutta  la  Corta  eftimata  , e 
1’  ufura  legittima  , dal  che  fi  ricavano  due  cofe . La 
prima  fi  è che  la  forte  eftimata  per  1’  ufura  illegittima 
ftipulata  non  fi  altera,  Gcchè  non  fi  pofta  ricufare,  nè 
l’utile  principale  fi  vizia  per  1’  inutile  acceflòrio  (i). 
La  feconda  fi  è che  tutta  la  forte  è dovuta  , quantun- 
que il  pegno  dato  fia  minore  della  medefi ma, perchè  il 
pegno  non  fi  dà  in  luogo  del  debito  , ma  per  la  (leu- 
rezza  del  credito  , e perciò  fe  il  pegno  fi  fia  venduto , 
ed  il  venditore  abbia  ricevuto  un  prezzo  che  fia  mino- 
re del  fuo  credito,  può  domandare  il  rimanente  (2). 

Quella  legge  ci  fa  vedere  che  in  vece  di  denaro 
li  pofta  dar  roba  , e roba  eftimata  , come  accade  nel 
contratto  a partito.  Si  permette  l’ intcrefle  legittimo,  e 
fi  proibifee  l’eforbitante  . La  Prammatica  però  annulla  il 
contratto  , e fa  perder  le  robe  , dal  che  fi  vede  che  non  è 
conforme  al  Dritto  Romano  come  alcuni  Dottori  hanno 
voluto  foftenere  (3),  ma  non  Rovito(4)  il  quale  non  vede 
quella  legge  unifona  alla  Prammatica,  quantunque  foggiun- 
ge  che  la  medeftma  ha  luogo  quando  nel  prezzo  delle  co- 
le non  vi  fia  lefione.  Allora  il  folo  illegittimo  interef- 
fe  , è quello  che  fi  proferive  , ed  in  confegueuza  la  Pram- 

P p 2 ma- 

li) L.  5.  §.  1.  & l.  10.  ff.  de  ufur. 

(1)  L.  io.  Cod.  di  obi. , & all.  /.  J.  Cod.  de  dijirah.  pign. 

(j)  Navarr.  in  mavai.  Confejfor.  c.  i.  ».  91.  ve rf,  ad  nove  QUjtft- 
tmn  : Mcnocb.  prxfumpt.  123.  in  fin.  lib .3.  in  Pragm.  I.  de  contrai}, 
n.  1. 

(4)  In  Pragm.  1.  de  contrai}. 
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matica  è più  Pevera  del  Dritto  Romano.  Ma  nel  dar 
la  roba  acf  un  prezzo  ecceflivo  , i Dottori  che  vorreb- 
bero d’accordo  la  Prammatica  col  Dritto  Comune,  di- 
cono che  anche  la  legge  Romana  profcrive  il  contratto. 
Gl’  Imperadori  però  figurano  il  cafo  fenza  quelle  didin- 
zioni  ; e col  lìlenzio  lafciano  le  colè  nel  loro  dato  , 
Picchè  fé  vi  foffe  lefione  nel  prezzo,  l’affare  fi  decide, 
e rifolve  cogli  altri  principi  della  Giurifprudenza . Del 
redo  poi  lo  fpirito  della  Prammatica  che  va  all’  incon- 
tro alla  frode  che  fi  ufa  per  palliare  1’  ufura  è confor- 
me al  Dritto  Romano , il  quale  ammettendo  il  Senatof- 
confole  Macedoniano  nel  contratto  di  mutuo , e non  giù 
in  quello  di  vendita  , foggiunge  : quod  ita  demum  crit 
diccndum  ft  non  fraus  Senatufconfulto  ftt  cogitata , ut  qui 
crederet  non  potuit , magìs  ei  venderci , ut  ille  rei  pra- 
tium  baberet  in  mutui  vicem  (i). 

E giacché  la  Prammatica  dichiara  nulli  tali  contrat- 
ti ne  viene  che  da  effi  non  nafce  una  naturale  obbliga- 
zione , e perciò  non  folamente  non  compete  azione  al- 
cuna contro  a quelli  che  vi  fono  obbligati,  ma  fe  non 
fi  vi  foffe  pagato  qualche  cofa  fi  ripete  colla  condizione 
dell’  indebito . Anzi  la  Prammatica  va  piò  avanti  , e 
♦caftiga  i venditori  come  ufurai , e i Notari , e Maftro- 
datti  la  prima  volta  colla  pena  di  once  cento  , la  fe- 
conda di  dugento  , e colla  privazione  dei  loro  officj . 
Ed  ecco  come  il  Dritto  Romano , e quello  del  Regno 
fi  accordano  , e non  fi  accordano  nella  proibizione  di 
quelli  contratti  , che  turbano  il  Commercio  , e le  fa- 
miglie; ma  fi  vede  chiaramente  che  le  nodre  Pramma- 
tiche fi  fieno  più  edefe  di  quello  , che  vi  aveffe  fatto 

il 

(i)  i.  4.  ad  Stntlu/c.  Mated.  hi  fin . prtnc . 
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Il  Dritto  Comune , perchè  il  male  avea  bifogno  nel  no* 
fìro  Regno  di  un  rimedio  più  vallo , e più  efficace . 

Ma  tra  i contratti  proibiti  dalla  Prammatica  ve 
n’  è una  di  vendita  conofciuta , e proferitta  dalle  leggi 
Canoniche  col  nome  preflò  gli  Spagnuoli  di  Baratra,  o 
Mobatra  , e preffo  gl’  Italiani  di  Scbroccbio  , o Barra- 
tolo. Quello  contratto  allora  fi  verifica  quando  Tizio 
avendo  bifogno  di  denaro  compra  dal  Mercante  alcune 
mercanzie  , che  non  gli  fono  neceffarie  per  un  prezzo 
fupremo  con  patto  di  rivenderlo  all’  ifteflo  Mercante  a 
prezzo  infimo  ed  in  contante.  Egli  in  origine  voleva 
mille  a mutuo  da  un  Mercante;  quelli  non  glieli  vol- 
le fomminiilrare  mollrandofi  però  prónto  a dargli  in 
mercanzie  al  prezzo  aito  di  ducati  mille  , e cinquanta 
da  pagarglielo  frallo  fpazio  di  un  anno.  Tizio  poi  ri- 
vende al  Mercante  le  ftelfe  mercanzie  a prezzo  più  baf- 
fo, cioè  a ducati  mille  ma  in  denaro  contante,  c cosi 
cercando  ducati  mille  li  riceve  in  mercanzie  , che  non 
valendogli  mille  ne  viene  a pagar  più  di  mille  dopo 
r anno  , come  fe  avelfe  ricevuto  i ducati  mille  coll’ 
ufura. 

Un  tal  contratto  in  due  maniere  fi  può  celebrare, 
o con  patto  efprefio  , o tacito  ; o coll’ .ifteflo,  o con 
diverfo  Mercante . Nella  prima  maniera  è condannato 
da  Aleflandro  VII. , e da  Innocenzio  XI.  quando  que- 
fto  Pontefice  condannò  la  propofizione  : Contraftus  Mo- 
batra licitus  eft  , etiam  refpc&u  ejufdem  perfori jc  , & 
curri  contrabìu  rctrovenditionis  prctvio  mito  cum  intentio- 
ne  lucri . E con  ragione  perchè  il  Mercante  fotto  l’om- 
bra di  un  finto  contratto  di  compra  , e vendita  dù  a 
mutuo  mille  per  riceverne  mille, e cinquanta.  E quan- 
tunque la  mercanzia  fi  vendelfe  tra  i confini  del  prez- 
zo tomaio , ed  infimo  , il  pefo  però  di  ritrovendere  la 

fteffa 
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fletta  merce,  è un  gravame  che  è da  valutarti  , e ren- 
de ingiutto  il  contratto  , e perciò  è flato  riprovato  da 
tutti  i Canonici , dai  Teologi , e dai  Pontefici . . 

So  che  alcuni , aderendo  al  comune  fentimcnto  che 
profcrivela  Mohatra  , lo  vorrebbero  giullo  , quando 
non  effcndovi  legge  efpreflà  che  lo  proibifìe  , non  vi 
folle  il  patto  di  retrovendere,  ed  il  Mercante  primo  ven- 
ditore vendelfe  le  mercanzie  a prezzo  alto , ma  giullo , 
ed  il  compratore  rivendette  con  libertà  all’  iileffo  Mer- 
cante al  prezzo  baffo  ma  giufto  . La  ragione  da  elfi  ad- 
dotta fi  appoggia  fulla  giullizia  del  primo  , e del  fe- 
condo contratto  ; del  primo  perchè  le  mercanzie  li  Arno 
vendute  a giullo  prezzo  ch’era  il  fupremo  : del  fecondo, 
perchè  il  compratore  poteva  barattarle  ad  altri  a prezzo 
più  vile,o  fia  all’infimo,  ed  in  confeguenza  poteva  ri- 
venderle al  primo  venditore  ( t ).  Altri  Teologi  però 
più  rigorofi  vanno  con  più  cautela  , e temono  di  trovarvi 
10  quello  contratto  mafcherata  la  Mobatra , c lo  proferi vono 
anche  per  lo  fcandalo  che  ne  potrebbe  nafeere  ( 2 ) . 
Quel  che  è certo  però  fi  è che  predo  di  noi  o fi  ri- 
vende all’  ifteffa  perfona  o ad  altre  per  minor  prezzo  è . 
un  contratto  proibito  dalla  Prammatica , ficchè  ogni  que- 
fìione  che  ne  potrebbe  nafeere  è rifoluta  dalla  legge . 

La  Prammatica  veramente  fembra  un  poco  dura, 
perchè  condanna  il  contratto  fenzachè  vi  fotte  il  patto 
di  retrovendere  all’  illeffa  perfona  , e quando  fi  riven- 
dere ad  altri  per  minor  prezzo  fenza  diltinguere  il  quan- 
titativo del  prezzo  , e non  ottante  che  il  nuovo  com- 
pratore foffe  un  eftraneo  , e che  nulla  potrebbe  fapere 
• del 

(1)  Salmanticenfes  traci.  14.  cap.  li.  punti,  y.  n.  10.  Cardinalis  de 
Lugo  de  empt.  dT  vendi t.  difput.  2 6.  feti.  1$.  §.  2. 

(?)  Conc'tn.  Theol.  Chriji.  lib.  3.  de  j u/lit . jur.  dijf.i.  de  empt. 

& vendi t.  cap.  §.  8.  qu.  2. 
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del  prezzo  dato  nel  primo  contratto.  Quelli  comprando 
una  mercanzia  a prezzo  infimo  non  opera  contro  alle 
leggi  : comprandola  a prezzo  bafiilfimo  è (oggetto  a quei 
rimedj  di  lefione  che  la  legge  foraminiftra  ad  un  ven- 
ditore  che  baratta  la  roba  Tua  . Come  adunque  com- 
prenderlo nella  Prammatica , ed  annullarli  il  contratto  , 
e fottoporlo  alla  pena  di  quella  legge?  Io  per  me  non 
lafcerei  di  efl'er  commolTo  da  quella  difpofizione  quando 
non  la  vedefìi  giullificata  da  quello  che  vi  fi  foggiunge 
cioè  che  ha  luogo  quando  le  robe  fi  danno  a perfone 
che  verifimilmente  non  ne  hanno  bifogno,  e che  fieno 
oltre  all’ ufo  fuo  neceflàrie.  Qui  è la  malizia  dei  con- 
tratto tanto  dalla  parte  del  primo  venditore  , quanto 
da  quella  dell’altro  compratore  , che  compra  da  perfone 
mercanzie , che  non  fono  del  loro  melìiere . Ecco  come 
fi  potrebbe  in  qualche  maniera  giuftificare  il  rigore  del- 
la Prammatica  . 

E per  fua  maggior  intelligenza  mi  piace  qui  di 
aggiungere  quel  che  con  Reai  Carta  dei  di  io.  Giugno 
175 6.  fi  dichiarò,  cioè  che  il  delitto  di  ufura  cade  fo- 
iamente  nei  contratto  di  mutuo  , quando  fi  efige  oltre 
alla  forte  principale  qualche  fomma  per  lo  folo  ufo  del 
danaro, non  concorrendovi  quelle  circollanze  nelle  quali 
fecondo  il  Dritto  Civile  , e Canonico  fi  può  efigere  al- 
tra fomma  oltre  alla  forte , e cosi  cade  ancora  il  delit- 
to di  ufura  fopra  il*  contratto  che  i Canonifti  appella- 
no Mobatra  . Ma  quando  trattafi  di  roba  venduta  o di 
efezione  per  fatiche  maggiori  del  giufto  prezzo,  allora 
entrano  i termini  di  lefione  di  contratto,  ed  è ua  giu- 
dizio mero  civile.  E quindi  fi  prefcriflè  che  le  quere- 
le di  ufure  fi  ammettelfero  nei  cali  in  cui  quel  delitto 
ha  luogo  fecondo  il  prefcritto  del  Dritto  Civile , e Ca- 
nonico . In  villa  di  tal  dichiarazione  fi  dubitò  fe  s’ in- 
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tendevano  per  contratti  ufurarj  fohmiente  quelli  di  mu- 
tuo , e di  Mobatra , e fi  foffe  derogato  alle  antecedenti 
leggi , e Prammatiche  intorno  all’  ufure  ; efcludendo  con 
ella  quei  delitti  di  tìfura , che  vengono  con  altre  leggi 
efpreflamente  proibiti . Ma  fu  rifoluto  con  altra  Reai 
Carta  del  dì  3.  e 6.  Luglio  dell’ifleffo  anno  1755.  che 
non  era  flato  mai  intenzione  di  abolire  le  leggi  , e. 
Prammatiche  che  proibirono  le  ufure  nafcenti  da  con- 
tratti dolofi,  e ne  quali  il  mutuo , e l’ufura  è palliata, 
( come  farebbe  la  vendita  a partito  ) ma  folamente  che 
non  fi  canon iz zafferò  per  ufurarj  quei  contratti  per  cui 
le  leggi  civili  aveano  preforma  1’  azione  civile  con  ri- 
maner falve , e intatte  tutte  quelle  leggi , e Prammati- 
che nelle  quali  chiaramente,  ed  e/prefsamente  fi  proibi- 
rono alcune  fpezie  di  contratti , e fi  prefcrivono  le  pe- 
ne contro  ai  contravventori . Ed  ecco  come  quella  Pram- 
matica che  condanna  il  contratto  a partito  , e che  for- 
ma 1’  oggetto  di  quello  titolo , viene  ad  effere  fpiegata, 
e confermata  dalle  fuffeguenri  Reali  Rifoluzioni . 

Quando  viene  un  contratto  di  quefla  natura  fotto 
gli  occhi  del  Supremo  Magiflrato  per  giudicarne  del  me- 
rito , e del  valore  gli  fi  accorda  la  via  efecutiva  , e fi 
dk  il  termine  a chi  lo  vuole  combattere  perchè  faccia 
le  fue  pruove  che  ne  dimoftrino  la  qualità . Le  pruo- 
ve  debbano  edere  quelle  richiefle  dalla  Prammatica , e 
dopo  di  efferfi  fatte,  fi  fuole  ordinare  1’  apprezzo  delle 
medelìme  robe  per  conofcere  il  valore , e vedere  fe  quei 
prezzo  Affato  nella  prima  vendita  corrifponda  al  valore 
effettivo  , per  poterne  regolare  la  decifione . Quefto  prez- 
zo è di  fomma  importanza  in  tal  giudizio  , perchè  la 
Prammatica  fu  quella  diverfitk  di  prezzo  appoggia  la 
fua  rifoluzione . Quando  dunque  il  prezzo  folfe  fupre- 
mo;  quando  fi  rivende  all’  ilteffo  , o ad  altre  perionc 
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merci,e  (ì  conofce  la  fua  qualità  che  , 

negoziante,  allora  fi  può  giudicar  con  certezza  che  il 
contratto  è a partito , ed  è quello , che  è proferi  tto  dal- 
la Prammatica . Che  fe  oltre  a quelle  prove  vi  folle 
anche  quella  della  perduta  vita  del  debitore,  c che  fia 
un  dilfipatore , fi  aggiungerebbe  un  altra  prova  , che  ac- 
compagnata dailaltrc  , lituerebbe  1’  aliare  nella  più  gran- 
de evidenza. 


Del  pericolo , e commodo  delle  mercanzie  vendute . 

NAfce  dal  confenfo  il  contratto  di  compra  , e ven- 
dita ficcome  fi  è veduto  più  fopra,  ed  in  coftfe- 
guenza  fi  perfeziona  fubito  che  fi  è convenuto  della  mer- 
ce , e del  prezzo  , quantunque  non  ancora  ne  fia  feguita 
la  tradizione  . 11  pericolo  adunque , ed  il  commodo  del- 
la cola  già  venduta  , e non  confegnata  va  a conto  del 
compratore  (i).  E con  ragione:  sj  perchè  viene  dalla 
parte  del  compratore  , o almeno  non  manca  da  quella 
del  venditore , perchè  il  compratore  non  ne  fia  il  vero 
padrone , e il  ancora  perchè  il  venditore  che  è debitore 
della  fpecie  è liberato  per  la  perdita  dell’  ifteffa  foecie, 
quando  non  ci  fofle  mora  del  venditore  in  confegnar- 
gliela  (2)  . Quante  volte  adunque  la  cofa  fi  perde  per 
un  calo  fortuito  , il  venditore  è liberato  dal  doverla 
Par. I. Tom. II.  Qq  pre- 


(1)  L.  uh.  Cui.  h.  1.  , & i.  23.  ff.  de  veri.  tbhg.  - - 
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predare,  come  debitore  di  una  fpecie,o  da  di  una  cer- 
ta merce.  Le  leggi  (i)  figurano  il  cafo  di  uno  fchiavo 
venduto,  e morto , e non  confegnato,  ma  non  per  colpa 
del  venditore  : il  cafo  dell’  uomo  certo  che  fi  dovellè 
per  caufa  di  legato,  ed  era  dipulato.  Muore  quefi’ uo- 
mo , muore  quello  fchiavo  : chi  lo  dovea  ne  teda  libe- 
rato quando  non  è mancato  per  lui  di  darlo  mentre  era 
vivo  (2)'.  • •{ 

Il  corpo  venduto  è già  fidato  : la  compra , a ven- 
dita è già  perfezionata:  tutto  adunque  va  a conto  del 
compratore  quando  nulla  mancade  per  parte  del  vendi- 
tore . Mancherebbe  il  venditore  quando  dopo  la  vendi- 
ta della  fpecie,e  prima  della  tradizione  diceflè  al  com- 
pratore « che  la  roba  venduta  fodè  di  una  tale  qualità  , o 
del  tal  luogo , che  fi  poteife  mantener  per  molto  tem- 
to  tempo  lenza  pericolo , e perciò  fi  perde  : o fe  fapef- 
fe  che  la  roba  lòde  foggetta  a pericolo , e lo  taccia  al 
compratore . Qui  vi  è la  colpa  , che  fi  dee  a lui  im- 
putare, e fa  correre  il  pericolo  a danno  fuo . Manche- 
rebbe ancora  quando  dopo  la  tradizione  , e dopo  efferli 
adempito  in  tutte  le  fue  parti  alla  vendita,  le  mercanzie 
fodero  viziofe , e fe  le  balle  dove  fono  racchiufe  fode- 
ro malamente  legate  , o compofte  , e tutto  non  avedè 
fatto  palefe  al  compratore  ( 3 ) . Mancherebbe  fe  com- 
mettefle  qualche  mora  in  confegnare  la  mercanzia  ven- 
duta , come  fi  vedrà  andando  innanzi . Fuori  di  quelli 
cafi  tutto  va  per  conto  del  compratore  , e quella  è la 
regola  generale. 

Ma 

ti»'  ' V’  * 

(1)  Cit.  I.  uh.  c.  h.  t.  tr  I.  JJ.  /.  di  veri,  lilig. 

(z)  Mlrquard.  de  )Ure  inertat.  lii.  2.  cip.  y.  n.  15- 
(?)  Bela,  in  I.  fieni  C.  de  e&.  empi,  fievit  Com.  T ir.  Uh  t.  t» f. 
I*.  J.  4 6.  Q’ 4j.~  — ••  % - : » 
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■ Ma  quella  teoria  non  ha  luogo  nel  foro  mercanti- 
le , dove  il  pericolo  va  a conto  del  venditore  quando 
le  mercanzie  fi  vendono  in  genere  , ed  anche  in  ìfpe- 
cie , fenza  che  (i  fieno  purificate  certe  condizioni.  La 
vendita  in  genere  è quando  non  fi  difégna  il  luogo  o 
le  cofe  , dove  fono  , e donde  vengano  (i).  Fatta  la  vendita, 
prima  che  fi  confegnino  le  merci  al  compratore  il  perico- 

10  corre  a danno  del  venditore . La  ragione  fi  è che,»  la 
vendita  è vendita  del  genere,  la  cui  perdita  non  libera 

11  debitore  perchè  il  genere  non  mai  fi  perde  fecondo 
il  linguaggio  delle  leggi  (»)  . Quella  ragione  per  altro 
è comune  anche  alla  vendita  di  altre  cofe , che  non  fo- 
no comprefc  propriamente  fotto  il  nome  di  mercanzie  , 
Come  però  la  vendita  mercantile  cade  per  lo  più  in  co- 
fe che  lono  di  genere  determinato  , che  conliltono  nel 
numero  , nel  pefo  , e nella  mi  fura  , fe  la  cofa  non  è 
numerata  , non  è pefata  , non  è indurata  , non  s’ inten- 
de perfezionata  la  compra  , non  trasferito  il  dominio , 
che  ne  polla  far  nafcere  un  azione  . E perciò  fi  può  dire 
con  franchezza  che  la  legge  generale  che  trasfonde  ,il 
pericolo  delle  cofe  vendute  , e non  confegnate  al  com- 
pratore non  ha  luogo  nei  Mercanti  dove  lq  mercanzie 
che  fi  vendono  ricercano  una  cofa  di  più  , il  che  è quel- 
lo , che  mi  propongo  di  efaminare  in  quello  titolo  . 

La  proprietà  delle  cofe  , che  conlìltono  in  pefo, 
numero  , e mifura  non  palla  in  potere  del  compra- 
tore prima  che  fiegua  di  effe  il  pelo,  la  numerazione, 
e mifura  per  la  quantità  convenuta,  e relleranno  intan- 
to a rilico  , c pericolo  del  venditore  ( 3 ) . La  ragio- 

Qq  %'  w * 4K»' 

(1)  Htv>  ii.  ».  4?.  . ' . J , . 

(1)  L.  incendium  C.  fi  ceri,  pelai.  I.  in  rat  ione  §.  incerte  ff.  ad  t. 
Falcici.  Alarquarii  ib.  n.  36. 

(})  L.3 1.5.5.  ff-  de  contrah.  empi. t de  Hc'cia  Com.  Tare.  cap.  iz.n.  44. 
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«e  il  è perchè  feti  za  la  mifura  , ed  il  pefo  la  ven- 
dita rimane  incerta  . Rimane  incerta  per  la  condi- 
zione che  s’  intende  apporta  in  quello  contratto  cioè 
che  tanto  s’  intende  venduto  quanto  li  è pefato  , nu- 
merato , e mifurato  (1).  Ogni  cofa  futura  che  fi  defi- 
dera  per  1’  eflenza  dell’atto  ha  forza  di  condizione  (2). 
Cosi  fe  fi  vendeffero  cento  tomola  di  grano , la  vendi- 
ta rimane  imperfetta  , nè  il  dominio  fi  trasferifce  per 
non  faperfì  'quali  fieno  le  tomoie  vendute  quando  non  fo- 
no ancora  mifurate  (3). 

Se  però  per  colpa  del  compratore  non  fiefi  fatta  la 
mifura  , e pefo  convenuto  , ed  abbia  egli  differito  di 
ricevere  la  merce  comprata  , s intenderà  allora  come 
feguita  la  mifura , e confegna  in  odio  di  erto  comprato- 
re (4)  , il  che  pure  avrà  luogo  qualora  la  cofa  compra- 
ta a pefo,  e mifura  fiefi  accettata  dai  compratore  fenza 
aver  fetta  prima  feguire  la  medefima . Che  fe  per  col- 
pa del  venditore  non  fia  feguita  la  mifura , tutto  ande- 
rà  a fuo  danno  (5).  11  contratto  non  fi  rifolve  ancor- 
ché il  pericolo  fopragiungeife  dopo  la  mora  contratta 
dal  venditore  ( 6 ) . Ma  fi:  la  mora  fi  commetteife  dal 
venditore  , p compratore,  Labeotie  fcriffe  che  la  mora 
doverti  piuttofto  nuocere  ai  compratore  (7).  E con  ra- 
gione 

(1)  DD.  ad  prad.  /.  35.  & I.  1.  C.  de  perù.  Cf  cam.  rei  venti.  Mer- 
quard.  ih. 

(1)  L.  l.  ty  feq.  Cad.  de  perir.  & com.  rei  vendit.  I.  quid  /afa  f 
in  hi t ff.  de  eantrab.  empt,  Ca/areg.  de  rem.  dife.  16 1.  n.  16.  ubi  va- 
rii . 

.,(?)  Cafart^.  di/e.  I gf.  ».  7.  * 

(4)  L.  5.  in  fin.  de  ferie.  & cam.  rei  vendit.  I.  J.  ff-  de  centra  b. 
ampi. 

(5)  •£  vima  fi  qnit  & ibi  gloff.  I.  illnd  17,  ff.  de  parie.  <5*  cam. 
rat  vendit.  Cafitrag.  «é.  ».  le.  & ìt. 

(6)  fi.  /.  aTff.  k.l, 

(7)  D.  I.  itiud  17.  ff.  aad. 
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gione  dice  la  Glofla  , perchè  ambedue  fono  in  dolo  . 
Che  fe  io  avelli  interpellato  il  venditore  a darmi  la  co- 
fa  venduta  , e non  me  i’  avelie  confegnata  : indi  of- 
frendomela io  non  l’avein  voluto:  io  fono  in  danno,  e 
la  mora  a me  fi  dee  imputare  . Ma  fe  il  compratore 
avelfe  prima  contratta  la  mora  , ed  indi  elfendo  le  co- 
fe  nell’  ifteflb  Uato  , il  venditore  viene  a commetter  la 
fua  potendo  adempire , 1’  equità  vuole  che  quella  mora 
polleriore  debba  nuocere  al  venditore  . Tutto  quello  è 
difcorfo  del  Giureconfulto  Pomponio  (x),  il  quale  rifol- 
ve  chiaramente  i cali  delle  due  more  che  fi  polTono  con- 
trarre dal  venditore  , e comprator  delle  merci  per  vede- 
re a chi  corre  il  pericolo  nei  cafi  della  prefeute  con- 
troverfia  (2) . 

Quando  la  .mora  è dalla  parte  del  compratore  , il 
venditore  pdò  vendere  le  merci  ad  un  altro  in  danno 
del  compratore  ripetendo  da  quelli  tutto  quel  prez- 
zo che  ha  ricevuto  dal  nuovo  compratore.  Ma  in  que- 
llo è necelTario  che  fia  intefo  1’  ilteflo  compratore , af- 
finchè rutto  fi  faccia  colla  fua  intelligenza  , e non  vi 
poflk  efl'ere  ombra  di  dolo  . E per  efl'ere  in  mora  deb- 
ba cflere  interpellato  dal  venditore  : ficcome  ancora  que- 
lli per  cffere  in  mora  lo  dee  efl'ere  dal  compratore  , il 
quale  gli  dee  oflrire  il  prezzo  . Se  non  gli  fi  offre  il 
prezzo  non  è obbligato  a dar  la  mercanzia  quando  però 
non  Tavelle  venduto  a credenza.  Dove  però  la  queltio- 
ne  fi  riduceffe  in  vedere  che  cofa  prima  fi  doveflè  dare, 
la  mercanzia , 0 il  prezzo  , fi  dovrà  fequeltrare  T una , 
e l’altro,  e pofcia  dar  luogo  alla  tradizione  (3). 

Le 

(l)  In  rii.  I.  illnti  h.  t. 

(1)  Di  IJtvia  ib.  n,  30. 

(j)  Hcvii  ib.  n.  48  , & 49.  t 
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Le  mercanzie  però  di  nn  genere  determinato  quan- 
tunque confidino  nel  numero  , pefo  , e mifura  fé  non 
fi  vendono  a quella  ragione , ma  unitamente  in  partita, 
il  pericolo,  ed  il  loro  vantaggio  vanno  a conto  del  com- 
pratore prima  anche  della  tradizione.  La  ragione  fi  è 
perchè  la  vendita  è fatta  nella  fpecie  , e quando  è in 
quefto  fenfo  , che  il  Giureconfulto  chiama  per  averfto- 
nem  ( x ) , il  venditore  dee  pre/lare  la  fola  cultodia  . Che 
fe  il  venditore  aveffe  voluto  affuroerfene  il  pericolo  , e 
avelie  preferitto  il  tempo  , in  cui  quello  dovea  correre 
a fuo  danno  , allora  fi  attenderà  la  promeffa  ; o fe  ne  vo- 
lelfe  il  pericolo,  e non  ne  definifle  il  tempo , ed  allora 
lo  correrà  fino  a che  il  vino  , o altra  materia  firnile 
foffe  gallata , perchè  in  tal  cafo  fi  fuppone  che  fi  fia  perfezio- 
nata la  vendita  (i) . Quefto  però  lì  dee  intendere  quan- 
do fi  fono  comprate  certe  botte  di  vino  , e la  vendita 
fi  fia  perfezionata  , perchè  il  gufto  ferve  per  riprovare , o 
approvare,  la  mifura  non  per  venderne  più  , o meno, 
ma  per  faperne  il  prezzo  (3).  Che  fe  non  fi  folle  alfag- 
giato  , ma  il  compratore  ne  aveffe  fuggellato  le  botti , 
o i vafi  , il  pericolo  farà  Tempre  del  venditore.  Treba- 
zio  credeva  che  il  fuggello  faceffc  le  veci  della  tradi- 
zione: Laheone  il  contrario, perchè  il  fuggello  fi  appo- 
ne per  non  fofliruire  ai  vero  un  vino  fuppofto  , e noa 
già  perchè  fe  ne  intendeffe  fatta  la  tradizione  (4).  Que- 
lle difpolìzioni  legali  che  riguardano  la  mercanzia  del 
vino  lì  poffono  adattare  alle  altre  , quando  fi  trovano 
nelle  fteflè  circoftanze  (5). 

La 


(0  L.  4.  i.  r.  ff.  h.  t. 

(l)  L.  1.  ff.  h.  t.  in  prine. 

(?)  Fai.  in  Cod.  Hi.  5.  ih.  }2.  defin.  r. 

(4)  r>.  1.  fi  t’initnt  §»  1.,  Ò*  4.,  /.  4*  f 2> 

(5;  De  Hevia  ib.  n.  45. 
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La  fortanza  adunque  di  quella  dottrina  che  riguar- 
da il  pericolo  , e commodo  delle  mercanzie  vendute  , 
e non  confegnate  confitte  in  una  diftinzione . Tali  merci 
fi  pofi'ono  vendere  a numero  , pefo  , o mifura  , come 
farebbe  fe  fi  vendettero  tante  botti  di  vino  , tante  to- 
mola  di  grano , tante  libbre  di  feta , tante  canne  di  pan- 
no, e cofe  limili  alla  ragione  di  tanti  ducati  la  botte, 
il  tomolo,  la  libbra,  o la  canna.  Si  poflòno  anche  ven- 
dere non  a numero,  pelò,  o mifura  , come  farebbe  fe 
fi  vendette  ad  un  prezzo  tutto  il  vino , che  è nella  bot- 
te , e cantina  , tutto  il  grano  che  è nel  granajo,  tutta 
la  feta , tutte  le  fiottò  , che  fono  in  Dogana , nei  fon- 
dachi per  un  certo  prezzo , il  che  dicefi  fatto  per  aver- 
ftonem . Nel  primo  calò  la  vendita  none  perfetta  fe  pri- 
ma non  fi  peli  , non  fi  numeri  , e non  fi  conti  quel 
che  fi  è venduto  , altrimenti  non  fi  fa  quel  che  fi  ila 
venduto,  ed  il  pericolo  va  a danno  del  venditore  ; tut- 
toché il  compratore  averte  anche  porto  i fuggelli  nelle 
botti , come  diceva  il  Giureconfulto  , ed  io  dico  feguendo- 
lo , anche  le  marche  nelle  mercanzie,  quando  però  le  mar- 
che non  fi  apponeflero  per  fimbolo  della  tradizione . Nel 
fecondo  la  vendita  è perfezionata  fubito  che  fi  è conve- 
nuto del  prezzo  , ed  in  confcguenza  ogni  danno  , che 
avviene  appartiene  al  compratore.  Tutto  va  bene  quan- 
do non  vi  fia  mora  per  parte  del  venditore , e compra- 
tore, perchè  in  quelli  cafi  la  mora  regola  la  differenza, 
e la  nfolve  a danni  di  chi  1’  ha  commetta  . Quello  è 
il  linguaggio  delle  leggi  e dei  Dottori  ( i ) , e quello 
è quello,  che  fi  dee  fentire. 

Ma  fe  la  mifura  , ed  il  pefo  fi  ricercalfero  fola- 
mente  per  dichiarare  1’  intera  quantità  del  prezzo  , il 

quale 

(1)  Fai.  H.  Parti,  in  Coti,  ad  h.  t.  Matti,  de  jlfflifl.  deci/.  399’ > 

& siti. 
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quale  quantunque  implicitamente  fia  certo  in  feltelfo, 
non  pud  elfere  efplicito  fenza  una.  tale  mifura  , o pe- 
fo  ; come  farebbe  nella  vendita  di  tutto  il  grano  del 
granile  , e di  tutto  il  vino  della  cantina  a tanto  il  to- 
molo , o la  botte  , allora  fapendofi  di  qual  vino , c di 
qual  grano  fi  tratti , palfa  il  dominio  della  cofa  venduta 
nel  compratore  fenza  il  pefo  , e la  mifura  (i).  La  ra- 
gione fi  è perchè  fi  fa  il  prezzo  dell’  uno  , e dell’altro, 
e la  mifura  fi  ricerca  folamente  per  dimollrare  alle  par- 
ti l’ intero  prezzo . La  coufuetudine  de’  Negozianti  non 
ricerca  1’  elprelfa , e formale  mifura , o pefo  per  trasfe- 
rire il  dominio  delle  merci  vendute , ma  balla  una  tale 
quale  implicita  mifura  , o pefo  , come  avverte  il  Cafa- 
regis  (2)  dopo  il  Cardinal  de  Luca  (3)  . 

Quando  la  vendita  è fatta  a mifura,  e la  merce  è 
confegnatn  fenza  che  fi  foflè  mifurata  , la  confegna  ve- 
ra , ed  attuale  fupplifce  il  difetto  delia  mifura  (4).  Che 
fe  il  grano , o altra  cofa  limile  non  fi  confegnalfe  , il 
compratore  a nulla  fark  tenuto  (5).  Ed  affinchè  il  ven- 
ditore fi  polla  dire  di  elfere  collimilo  in  mora  , balla 
l’unica  interpellazione  (6).  Ma  fe  dopo  l’ interpellazio- 
ne  fia  corfo  il  tempo  di  tre  , o dieci  giorni , non  mai 
il  debitore  fi  potrk  dire  di  elfere  in  mora  in  fenten- 
za  del  Giureconfulto  ( 7 ) , fed  modicum  tempus  fio- 
tuendum  ejì  non  minus  decem  dierunt  , ut  ettadio  cete- 
bretur  . 

La 

• ì 

(0  L.  1.  §.  pofl  menfuram  ff.  h.n 

(2)  Dipi.  IJ7.  ».  6.  & 7.  . 

(?)  Thfc.  5.  w.  6.  de  empi.  & vendi t. 

(4)  Csfareg.  ib.  ».  JJ. 

(t)  Id.  ib.  ».  28. 

(6)  Id.  ib.  ».  ?6. 

(7)  L.  promijf. 'or  li.  $.  i.  ff.  de  conflitut.  pecari. 
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La  confegna  adunque  di  tali  mercanzie  trasferire 
il  dominio  ancorché  non  coflafle  della  vera  , e reale  mi- 
fura  . Balta  che  le  mcdefime  fi  pongono  nelle  balle  1 e 
fi  congegnino  a chi  fi  dee  colle  follie  notole,e  annota- 
zioni nei  libri  per  poterfi  dire  fatta  implicitamente  la 
mifura,  la  quale  balta  a poterfi  dire  vera  mifura  necef- 
faria  per  la  translazione  del  dominio  (i).  Ma  quando 
non  fia  fcguita  la  confegna  , tutte  le  diminuzioni  , a 
perdite  accadute  nelle  cofe , che  conlilleano  in  numero, 
pefo , e mifura*,  prima  che  le  medelitne  fieno  numerate, 
pelate,  o mi  furate  fono  a carica  del  venditore.  La  ra- 
gione fi  è perchè  il  contratto  è condizionale , e quelle 
operazioni  ne  faranno  la  perfezione  : dopo  di  tali  ope- 
razioni , faranno  a carico  del  compratore  tutte  le  varia- 
zioni occorfe  alla  cofa  venduta  (z). 


ai 


* T I T.  XVI.  « 

Della  vendita  delle  mercanzie  Julia  fede  del  prezza  . 

NEI  contratto  di  vendita  non  balla  il  titolo  , e la 
confegna  della  roba  per  la  translazione  del  domi- 
nio . Entra  il  prezzo  di  neceflith  , licchè  fc  non  fi  pa- 
ga , e fe  non  le  ne  avelfe  fede  , il  dominio  non  mai 
palla  nel  compratore  . E ficcome  non  ballerebbe  il  pa- 
gamento di  una  parte  di  prezzo  , così  la  fede  , che  fi 
avelfe  di  una  parte  neppure  farebbe  capace  di  operarlo 
ancorché  ci  mancalfe  un  fol  denaro  (3).  Il  venditore 
che  ritiene  la  roba  venduta  dichiara  tacitamente  dinoti 
aver  avuta  Tede  di  prezzo  , e nel  dubbio  non  mai  li 
Par.I.Tom.lI.  Rr  pre- 

(1)  Cafartg.  di/r.  179.  ».  ]9.  & 40. 

(1)  L.  1.  §.  I.  ff.  de  ferie.  & comm.  rei  verni.  I ; io.  $.  5.  ff.  de 
jur.  dot.  * * 

(3)  Ca/treg.  di/e.  58.  ».  29.  & 30. 
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prefume  ancorché  il  venditore  averte  confegnato  la  ro- 
ba  , perchè  la  tradizione  da  fe  fola  non  baila  a dimo- 
strare che  il  venditore  aveflè  una  fede  del  prezzo  (i). 
Ed  è tanto  vera  quella  dottrina  del  prezzo,  che  da  rutti  è 
ricevuta  la  Teoria  ricavata  da  Bartolo  (2)  , per  mezzo 
della  quale  il  venditore  nella  roba  propria  da  lui  Sem- 
plicemente venduta  farà  preferito  nel  prezzo  agli  altri 
creditori,  non  già  per  ragione  d’ipoteca,  ma  per  ragion 
di  dominio , il  quale  reità  in  potere  dell’  ifteflo  vendi- 
tore finché  non  gli  fi  paghi  il  prezzo . * Quella  dottri- 
na è follenuta  da  tanti  valentuomini  appoggiata  a tante 
leggi,  che  fi  polfono  rifcontrare  preffo  Cafaregis  (3). 

Ma  quella  dottrina  , che  è tanto  equa  e comune 
riceve  la  limitazione  nel  cafo  che  il  venditore  avelie 
avuto  fede  del  prezzo , o Ga  facefle  vedere  di  averlo  ri- 
cevuto, e fi  folle  contentato  di  farfelo  pagare  dopo  qual- 
che tempo  o con  interefle  , o fenza . Allora  il  vendito- 
re non  avrà  neflun  privilegio  fopra  la  roba  venduta  nel 
concorfo  dei  creditori  del  compratore  , e farà  pofpollo 
agli  anteriori  correndo  la  malTtma  dell’  antichità  del  tem- 
po come  poziore  nel  dritto  ( 4 ) • k*  ragione  viene  da 
un  refponfo  di  Ulpiano  (5)  , dove  il  venditore  che  ha 
la  fede  del  prezzo  o come  parla  il  Giureconfulto  in  ere- 
ditimi abierit , viene  a celebrare  implicitamente  due  at- 
ti , uno  de’  quali  è la  ricezione  del  prezzo , e l’altro  è 
la  converfione  del  medefimo  in  un  certo  mutuo , e cosi 


diviene  creditore  (6) . 

ÌVP«H| 
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(1)  Rot.  decif.  I07.  *.  ?•  P-  ?•  Ctftreg.  ib.  n.  27.  & l8< 

C»)  In  l.  fi  cum  riottm  \ fin.  g.  film,  mairim. 

(?)  I"  A'<fi-  «79.  «*•  ii-  • ' 

(4)  Cafareg.  H.  n.  ^6.  , , 

(5)  In  l.  Procuratori f §.  ftd  tifi  dadi  g.  de  Irli.  *tt. 

(6)  Anfald.  difi.  5 6.  n.  8. 
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Quella  limitazione  ha  ancora  luogo  nella  vendica 
delle  mercanzie  fulla  fede  del  prezzo . Quando  fono  ven- 
dute fu  quella  fede  , padano  nel  dominio  del  comprato- 
re, ed  ancorché  «fifteflero  , il  venditore  farà  foddisfatt® 
fecondo  le  leggi  del  concorfo  . Cos'i  francamente  fi  rii 
folve  da  Ulpiano  nella  citata  legge  fi)  con  quelle  pa- 
role : fed  (y  fi  dedi  mercem  me  am  vendendam , (y  eutatì 
uidcamus , ne  tniquum  fit  in  tributum  me  voeari , <D'  fi 
quidem  in  credit um  ci  abii , tribuno  locum  babebit , cioè  il 
concorfo  .(a).  Non  mancano  Dottori  che  chiamano  troppo 
afpra  una  tal  rifoluzione  , e la  collocano  traile  claniche 
irragionevoli , anzi  alcuni  non  dubiterebbero  ciò  non  oltan- 
ce  di  giudicare  a favore  del  venditore, e di  proporre  al 
Principe  di  larvi  una  legge  efpreffa  , e perpetua . In  lat- 
ti molti  llatuti  particolari  vi  fono  che  già  f hanno  adem- 
pito . Avignone  , Mantova  , Pavia  , Ferrara  , Lucca  , e 
altri  luoghi  già  1’  hanno  ilabilito  , e decifo  che  ancor- 
ché il  venditore  avelie  avuto  fede  del  prezzo , farà  pre- 
ferito o per  la  vindicazione  delle  mercanzie  , o per  lo 
prezzo,  che  fe  ne  folle  ritratto  in  faccia  a qualfivoglia 
creditore  del  compratore  ancorché  privilegiato  (3). 

Ma  perfiftentlo  nella  comune  opinione  fc  il  vendi- 
tore fi  rilerbafie  il  dominio  delle  mercanzie  fino  alla 
foddisfazione  del  prezzo  , o una  fpeciale  ipoteca  , farà 
preferito  a tutti  ancorché  anteriori  a tenore  di  quanto 
da  tutti  lì  penfa , e fi  pratica  nel  foro  (4)  ; e con  que- 
lle claufole  , e cautele  fi  viene  a temperare  il  rigore 
del  Dritto  Civile,  e fi  provvede  ai  venditori  avverfo  i 

Rf  2 cre- 


(1)  Pretura  tori  $.  Sai  & fi  ff.  de  trib.  afi. 
(1)  Cafartg.  Afe.  179.  «.  j7. 

(])  infoiti.  $.  45<.  n.  5.  Cafartg.  dì  fi, 

(4)  De  Maria,  lib.  1.  cap.  260.  n.  7. 
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creditori  ancorché  fieno  privilegiati  , anche  per  caufa 
di  dote . Cosi  fi  favorifce  il  venditore  per  poter  agire 
non  fittamente  contro  al  compratore  , ma  anche  contro 
al  terzo  pollelfore , fuo  fuccellòre  , e in  quella  guilà  o 
fia  per  lo  Itatuco,  o fia  per  lo  patto  la  difpofizione  del 
Dritto  Comune  è corretta,  e moderata  (i;.  » 

Un  altra  limitazione  11  verifica  nel  cafo  che  al  tem- 
po della  vendita  il  compratore  era  fallito , o prolfimo  al 
fallimento , giacché  allora  la  fede  avuta  del  prezzo  li  ter* 
ra  come  non  data  , e perciò  non  può  produrre  in  tal 
cafo  alcun  effetto  in  pregiudizio  del  venditore  delle  me- 
delime  . Una  folla  di  Dottori  cosi  argomenta  fui  te- 
tto fa).  Ma  fe  il  compratore  al  tempo  della  compra  avea 
animo  di  frodare  il  venditore, e di  prendere  la  iua  mer- 
ce fenza  aver  aoimo  di  pagarla , allora  Ja  fede  del  prez- 
zo avuta  dal  venditore,  fempre  necelfaria  oltre  alia  con- 
degna , e tradizione  della  merce  a trasferire  il  dominio,  e 
confìderandofi  come  ritorta  dolofamcnte , c fenza  il  con- 
fenfo  del  venditore  niente  opera  , né  fi  dee  attendere 
come  fe  la  fede  del  prezzo  non  li  folle  avuta  per  tut- 
to (4)  . 

La  frode  del  compratore  però  dee  rifere  concluden- 
temente provata  , come  farebbe  fe  egli  fi  folfe  trovato 
in  cattivo  flato  a fegno  di  dovere  infallibilmente  man- 
care : che  aveffe  premeditata  la  fuga  : fatti  negozj  eoa 
grave  fua  perdita  affine  di  ammaliare  fomme , onde  tra- 

-,  fa--* 
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fi)  Ca/areg.  ib.  n.46.  I). 

(2)  L.  qurd  venditi  ff.  de  contrah.  empi.  I.  ff.  de  pi  gnor.  a&.  de 
Meri»,  refolut.  Kb.  I.  cap.  260.  n.  fc.  ibttjut  Rcdterius  n.  lo.,  Card, 
de  Luca  de  credit,  dife.  6.  n.  8.  An/aid.  dife.  I.  n.  ZI.  Ca/areg.  di/e. 
38.  ».  55.  & Sfc.-ty  ».  1S>  & Z5-  Cambi/:  IJiruit.  cap.  u ».  30. 

(5)  L.  J.  ff.  de  pignorar.  a8.  , . - ' 1 -.. 

(4)  Camb.  Jjlruit.  cap.  3.  ».  42.  & 43. 
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fugarle , od  occultarle  : o poco  dopo  la  compra  fieli  al- 
lontanato dagli  Stati , ed  altre  fimili , che  fi  lafciano  ad 
arbitrio  del  Giudice  , fu  di  che  può -legger fi  il  Cafarc- 
gis,  da  cui  quella  materia  è con  diligenza  trattata  , e 
maneggiata  (i). 

Vorrei  qui  aggiungere  un  altra  limitazione  alla  re- 
gola generale  , e mi  pare  degna  di  edere  qui  accennata. 
Il  Reggente  de  Marini*  (a)  folliene  che  quando  la  ven- 
dita liegue  nelle  fiere  non  mai  fi  fuppone  di  elferfi  avu- 
ta fede  del  prezzo  , appoggiato  fulla  dottrina  di  Baldo  (3), 
il  quale  dice  che  non  fi  prefume  di  elferfi  avuta  fede  di 
prezzo  nelle  cofe  , nelle  quali  fi  è folito  di  pagarli  fu- 
bito  il  prezzo , come  accade  in  quelle  cofe,  che  fi  ven- 
dono in  fiera  . Che  fe  nella  vendita  delle  merci  non  fi 
folle  avuta  lede  del  prezzo  , ina  fidamente  fi  folle  promeffo 
il  pagamento  lenza  mora , e dilazione , allora  fi  dee  in- 
tendere che  il  danaro  fi  folle  promello  per  l’iftelfo  gior- 
no in  vigore  delia  legge  (4).  In  queito  cafo  il  domi- 
nio delle  merci  non  s’ intende  trasferito  nel  compratore, 
poiché  il  venditore  credeva  che  fubito  gli  farebbe  fiato 
pagato  il  prezzo  . E perciò  il  S.  C.  non  fidamente  ac- 
cordò ad  un  tal  venditore  la  prelazione  , ma  ancora  le 
«modulazione  come  di  una  cofa  propria  , c non  mai 
ufcita  dal  Aio  dominio  (5).  Lo  fteflo  a vrh  luogo  quando 
il  venditore  dopo  fiabilita  1’  alienazione  delle  merci,.e 
dell  altre  cofe  le  confegni  al  compratore , che  lo  doglia 

in- 

(0  Cit.  di/r.  75.  Ca/areg.  Camb.  IJlruìt.  eap.y.  ti.  44.  a 4Ó. 

(2)  db.  • 

(?)  In»  i.  fi  non  donavonis  Cori,  de  tontrahtnd.  empt. 

(4)  !..  omnibus  ff.  de  r$g.  fur. 

(5)  7 /'or.  in  compenti,  dea/,  fot.  verb.  ereditar  ex  (auffa  -.etditionit 

tnercium  yerf.  fteque  intentata  rei  Vendicaiiont,  Citare/,  deci/.  60.  De 
Mann,  ib.  n,  8,  Cf  5 6.  Rodutrius  n.  10.  , 


*t  — 


• Digitized  t?y  Google 


ji8  * a » -v  m f i. 


ingannare  colla  promefla  di  pagar  fubito  il  prezzo.  Al- 
lora il  venditore  farh  preferito  a tutti  i creditori  del 
compratore  per  una  fpecie  di  reivindicazione  , e di  ri- 
tenzione  di  dominio  , di  cui  fe  volle  fpogliarfi  fu  per- 
chè voleva  effer  fubito  pagato,  e di  non  aver  lede  del 
prezzo  (i). 

Quando  però  la  cofa  è tra  i Mercanti  , come  tra 
efTt  fi  procede  de  bonoy  (y  «equo , nè  tanto  fi  bada  alle 
fottigliezze  di  legge  , e alle  cautele  della  riferba  del 
dominio  , e ad  altre  , nè  all’  ipoteca  , perchè  le  mercan- 
zie fi  trafmettono  nella  fola  lede  delle  lettere  familiari, 
fcritte,  e concepite  grofiòlanamente  in  piccoli  pezzi  di 
carte  , i Mercanti  faranno  fempre  prelemi  fopra  1$;  mer- 
ci trafmeffe  , e che  efiliono  nella  Dogana  . Veggali  qui 
per  intero  il  difcorfo  vigelimo  terzo  del  Cardinal  de  Lu- 
ca, che  merita  di  efler  letto  per  un  punto  di  tanta  Ire- 

3uenza , ed  importanza  nella  negoziazione  (2) . Quella 
ottrina  che  tanto  mi  piace , perchè  tutta  appoggiata  fu 
quella  buona  lede  , e correntezza  che  dee  regnare  nel 
Commercio,  meriterebbe  certamente  che  folfe  autorizza-  ■ 
ta  dai  Principe , e riconofciuta  come  una  legge . 
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Quando  fono  permeffi  < monopolj . 

MOnopolio,  voce  che  fa  tanto  rumore  in  Commer- 
ciò  , viene  dal  Greco  [mvos  e roAuv,  che  fignifica 
vender  foto , ed  è tolta  tutta  da  quello  idioma,  non  a- 
vendo  la  corrifpondente  nel  Latino.  Tiberio,  al  riferir 
di  Svetonio,  che  in  Senato  non  parlava  mai  in  Greco, 
volendofene  fervire  , chiefe  il  permeilo  di  farlo  , come 
fe  avelie  pronunciato  un  termine  Greco , e non  Roma- 
no. Se  fi  foflé  in  grado  di  tradurla  in  Latino,  li  dovreb- 
be dire  foli  venduto  ; ma  i Latini  , ed  altri  popoli  fi 
fon  ferviti  della  voce  Greca.  Cosi  1’  Jmperador  Zeno- 
ne (i),  così  tutti  gli  altri  , e fotto  quello  nome  bifo- 
gna  efaminare  quali  idee  vi  fi  foflero  adattate  dai  Le- 
gislatori , e dagli  Scrittori  del  dritto  pubblico  , e pri- 
vata. ,;-4 

Il  monopolio  adunque  è il  Commercio  che  fa  co- 
lui , che  fi  rende  folo  il  padrone  di  una  forta  di  mer- 
canzia per  elferne  il  folo  venditore  , e venderla  a quel 
prezzo , che  gli  pare  : o quando  è autorizzato  dal  Prin- 
cipe a farlo  : o quando  tutti  i Mercanti  dell’  iltelfo  cor- 
po fono  d’ intelligenza  per  incarire  le  mercanzie , o far- 
vi qualche  alterazione  ( a ).  Si  polfono  i monopolj  ri- 
guardare in  due  maniere  ; per  ragion  del  prezzo , e per 
ragion  della  mercanzia  . La  prima  fi  verifica  quando 
molti  Mercanti  convengono  di  non  voler  vendere  certe 
mercanzie  a prezzo  minore  ; la  feconda  quando  fi  uoi- 
feono  infieme  per  comprare  un  ceno  genere  di  mercan- 
zie . 

(l)  In  ì.  un.  Ctd.  dt  mtruftl.  >•-  . - ‘ 

(z)  L l.  Ced.  b.  t.  T-  »TV 
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zie  . Si  domanda  fe  ambedue  quelle  fpecie  di  monopolj 
fieno  proibite  dal  dritto  di  natura.  Nè  1’  una  , nè  J' al- 
tra , dice  Cocceio  (i)  , perchè  le  parti  difpongono  dei 
dritto  proprio,  e non  deli’  altrui,  nè  fanno  ingiuria  al 
terzo , potendo  anche  quelli  comprare  a piacere  fuo  ; .« 
fe  mancano  le  mercanzie  il  difetto  non  è dalla  parte 
del  dritto.  Che  fe  impediHèro  l’introduzione  delle  mer- 
canzie , e le  compralfero  per  venderlo  ad  un  prezzo  al- 
terato fecondo  la  condizione  del  tempo , offenderanno  le 
leggi  della  cariti»,  ma  non  già  quelle  delia  giudiziali). 
Cocceio  verrebbe  che  quantunque  il  prezzo  lolle  eccef- 
fivo  , non  farebbe  ingiulto  , perchè  nellimo  è obbligato 
a vendere  la  roba  lua  a giudo  prezzo, eflendo  quel  prez- 
zo giudo  , che  fi  conviene  dalle  parti  ; aè  alcuno  ha 
dritto  fulla  roba  altrui  licchè  polla  codringere  il  padro- 
ne a venderla  a giudo  prezzo. 

I monopolj  adunque  fecondo  quedi  Scrittori  fono 
leciti  per  dritto  di  natura . Vi  fono  quelli  che  vengono 
dalla  della  natura  della  cofa  , come  farebbero  quelle  mer- 
canzie, che  nafeono  in  una  Provincia  , gli  aromi  nell’ 
Ifole  MoJucche  , gl’  incenfi  in  Arabia,  c così  deil’altre, 
che  fono  proprie  di  alcuni  luoghi  . Quello  monopolio 
viene  dalla  natura  , e non  può  ammettere  alcun  dubbio. 
Vi  e 1 altro,  che  nafte  da  patto  , ed  è quando  molte 
perlone , e nazioni  comprano  mercanzie  , e dabilifcono 
di  non  venderle  meno  di  un  certo  prezzo  ; e quando 
una  nazione  per  via  di  Trattato  promette  di  non  ven- 
dere ad  altre  le  fue  mercanzie  fuorché  a quella  , con 
cui  fa  il  i rateato  . La  ragione  fi  è perchè  ognuno  può 
-|9P""*r  *;•*■•*  ■*•**  éf  itp*  di- 
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difporre  del  fuo  dritto , come  gli  piace , compra  quelle 
merci , che  vuole , a quel  prezzo , che  gli  pare  , ed  ? 
chi  gli  piace  (1). 

Tutte  le  Nazioni  antiche  , e moderne  1’  hanno  pra- 
ticato . La  Storia  di  Giufeppe  (1)  che  comprò  tutto  il 
grano  di  Egitto  ci  fa  vedere  che  fi  poteva  lare  , men- 
tre non  fi  fece- ingiuria  agli  altri,  che  anche  potevano 
comprarlo.  Arifiotile  (3)  dice  che  Talete  Milefio , pre- 
vedendo per  mezzo  dell’  Aftrologia  che  vi  farebbe  fiata 
una  grande  abbondanza  di  olive  , comprò  , e caparrò 
tutte  quelle,  che  erano  all’intorno  diMileto,e  di  Scio 
a prezzo  aliai  baffo  , e poi  fu  folo  a farne  la  vendita  , 
e ne  tralfe  immelfi  profitti  . Plinio  (4)  dice  che  molti 
anche  fi  erano  approfittati  appropriandofi  una  forta  di 
mercanzia.  Grozio  (5)  ci  adduce  anche  l’efempio  degli 
Aleflandrini , che  fotto  i Romani  aveano  il  monopolio 
delle  merci  dell’  Indie,  e dell’  Etiopia  full’  autorità  di 
Strabone  (Ò),  quantunque  Barbeirac  creda  (7)  che  que- 
llo efempio  degli  Aleflandrini  non -fi  potelfe  allegare  a 
tal  propoli  to . 

Io  qui  dovrei  telfere  una  lunga  fioria  di  tutti  i 
monopolj  che  fi  fono  efercitati  nei  tempi  di  mezzo  , e 
fi  efercitano  nei  tempi  correnti  per  ordine  Sovrano  , e 
per  lo  maggior  vantaggio  dello  Stato  . Marquardo  nc 
icrive  un  capitolo  (8)  , e adduce  gli  cfempj  dei  priva- 
ParJ.Tom.il.  Ss  ti, 

(1)  Cocce i.  ad  Gru.  lib.  1.  cap.  1.  24. 

(z)  Gerì.  cap.  41.  & ftff. 

(3)  Polir.  lib.  I.  cap.  7. 

(4)  Lib.  8.  tifi.  Nat. 

(j)  Lib.  *.  cap.  ix.  $.  té.  \ v ^ ! < 1 

(6)  Lib.  VJ.  p.  798. 

• (7)  In  nor.  ad  Grtt.  ii.  - ..4  i- 

(8)  Lib.  4.  cap.  6.  . 1 . v . 
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ti,  ai  quali  dai  Principe  è (iato  accordato  il  dritto  proi- 
bitivo di  comprare,  è vendere  ima  mercanzia  : gli  efern- 
pj  dei  Regni  , delle  Repubbliche  , dei  Principi  , delift 
Compagnie,  dell’ A n fa  Teutonica,  e fa  vedere  che  tut- 
to fi  può  fare,  tutto  lì  può  accordare,  quando  la  pub-* 
blica  falute  , 1’  utilità  dello  flato  cosi  richiedetfe . Tut- 
to dee  cedere  al  vantaggio  , e alle  neceifità  dei  tempi, 
e delle  circoftanze . Jbgli  fpecifica  i cali  dei  (ale  , dei 
grano  ; ma  argomentando  con  principi  generali , noi  pof-/ 
fiamo  dire  che  quando  anche  lì  trattane  di  altre  mer- 
canzie le  quali  fodero  uccellari  e iti  un  paefe , e non  ci/ 
{offe  maniera  da  poterle  o fabbricare  nel  luogo  , o far- 
cele venire  fe  non  per  mezzo  di  monopoi  j con  vantag- 
gio delia  Mazione , tutto  fi  poffa  fare . 

Chi  fi  oppone  ai  monopolj  ricorre  alla  libertà  dei 
Commercio  , che  viene  dal  Dritto  delle  Centi  qualìchè 
ne  patiife  in  qualche  maniera  eifendo  ri  (fretto  dalle  leg- 
gi proibitive  (t).  Ma  fi  è fempre  ri  Ipoito  che  quandi 
fi  faccia  con  cognizione  di  caufa,e  lì  eonofee  il  vantag- 
gio dello  Stato , il  Dritto  delie  Genti  può  efl'er  riltrettft 
dal  Dritto  Civile.  E’  elegante  a quello  propolìto  (di- 
piano  (2)  : Jus  Civile  tfi  quoti  ncque  in  forum  * nato* 
Gali  vtl  gerir itim  recedit  , nec  per  omnia  ei  fervi t , Irtb 
fèe  curri  ah  quid  nddimus , vcl  detrabtmus  juri  communi, 
jus  proprium , id  eft  Civile  effe imus . Quello  Giurecon- 
fulto  è d’accordo  con  altre  leggi  (3).  Quando  fi  vede 
che  molti  non  poflàno  giovare  a molti , e che  uno  pof- 
fa  farlo  , è ben  gioito  che  a quelli  foto  fi  dia.il 


•vt 


(l)  L.  t * hoc  jure  ff.  de  l.  & I.  ;■  7 . « 

ri)  L.  6.  ff.  de  J.  tr  I. 

(})  L.  i.  2.  Cr  3.  Cod.  qu*  ret  venire  ne»  poff.  /.*.  & i.  C. 
tu  export,  non  detoni  I.  I.  & a.  C.  de  Comrperc,  , & mortai. 
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meflo  di  farlo  , e di  (occorrere  alla  moltitudine  colle 
fue  mercanzie  , e coll’  altre  cofe , che  fervono  per  la  vi- 
ta umana.  Tutto  fi  fa  per  non  cagionare  in  certi  caG 
qualche  careftia  , e perchè  tutto  fi  vendelfe  a giuflo 
prezzo  , e lo  Stato  non  he  foffrilfe  . Quella  forra  di  mo- 
nopolj  come  utile  alla  Repubblica , ed  approvata  da  tut- 
to il  Mondo,  non  dee  edere  più  contradetta,  e merita 
il  favore  della  legge  (i) . 

Ma  tre  cofe  debbano  concorrere  in  quello  mono- 
polio per  renderlo  lecito  , e permeflb  fecondo  il  dritto 
antico , come  Cujacio  ci  va  odervando  ( 'i ) . La  concef- 
fione  del  Principe,  la  quale  è la  bafe  di  tutto  l’affare; 
è la  prima  cofa , che  vi  fi  ricerca,  ed  è quella  che  lo 
rende  utile  , anzi  qualche  volta  necelTario  alla  Repub- 
blica . Vi  fono  in  lecondo  luogo  alcuni  pefi  annetti , i 
quali  da  Cajacio  fi  riducono  a tre  : 1’  obbligo  di  paga- 
re una  certa  pendone  alFifco:  l’oro  lultrale,  di  cui  fi 
parla  nel  Codice  (3)  , che  in  ogni  cinque  anni  , o fia 
in  ogni  lullro  fi  foleva  pagare  dai  negozianti , come  at- 
reltano  Evagrio , e Zonara , i quali  ci  dicono  che  folTe 
fiato  abolito  dall’  Imperadore  AnallaGo:  e finalmente  la 
prelazione  del  filiquatico  in  tutte  le  mercanzie,  che  fi 
vendevano  in  Fiera  (4) . Cujacio  dice  che  Teodofio , e 
Valentiniano  furono  i primi  a fiabilirlo  per  accrefcero 
1 erario,  che  era  elàufio  , dovendo  i negozianti  che  con- 
correvan  nelle  Fiere  nel  luogo,  e tempo  fidato  dare  al 
Fifco  una  filiqua  , metà  il  venditore  , e metà  il  compra- 
tore  , e trafcrive  per  intera  la  cofliruzione  Imperiale  . Dal 
teflo  della  medelima  fi  ricava  la  terza  cofa  , che  è il 
• * '■  . -Ss  a reo* 

(1)  Mtrquard.  ib.  n.  60.  , & ftgg . 

(2)  Ob/ir.  lib.  1 6.  cap.  »j. 

(3)  Lib.  XI.  dt  luflrtl.  tur.  ciUt(, 
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modo , onde  efercirarfi  il  monopolio  , cioè  che  i Mer- 
canti doveano  portarli  in  ceni  luoghi , ed  in  ceni  tem- 
pi per  vendere  le  loro  merci  , perchè  fi  poteffe  veder* 
una  certa  maniera  di  comprare,  e vendere  (i)  . 

Ecco  adunque  i cali , nei  quali  è permeilo  H mo- 
nopolio , pubblico  , neceflàrio  , ftraordinario  ; ma  gli 
Scrittori  vorrebbero  altre  cautele  per  non  farlo  degene- 
rare in  abufo.  La  prima  avverte  i Magi  (frati  a non  per- 
metterlo ai  più  ricchi  , o a feftefTo  quando  nritì  vi  è 

Eubblica  necelfità,  e cosi  grave.  Il  marinaro  non  cam- 
ia  mai  il  fuo  corfo  fe  non  ■ quando  nafce  una  grande  , 
ed  inevitabile  temprila . Si  vorrebbe  in  fecondo  luogo 
che  non  fi  ricorrere  cosi  facilmente  a quella  maniera 
di  arricchir  1’  erario  , e di  adoperare  piuttolfo  altri  ri- 
medj , che  non  mancano  di  eflère  fuggenti  da  una  fana 
politica . Si  ricerca  che  il  gravame  dei  monopoi  j non 
fia  tanto  intolerabile  ai  fodditi  , ma  moderato  , e che 
arrechi  la  minor  molellia  che  fi  polla  ai  fudditi . final- 
mente celiando  o il  AifEdio  dell’erario,  o altre  caufe  lira- 
ordinarie,  fi  dee  badare  che  non  diventi  ordinario  il  mo- 
nopolio. Quando  cella  la  caufa  del  monopolio , dee  an- 
che ceffare  il  rimedio  , ficcome  fuccede  al  corpo  uma- 
no , a cui  fe  fi  danno  i rimedj  dopo  aver  ricuperata  la 
falute,  quelli  non  lafciano  di  effere  pericolo!!  (a).  Non 
mancheranno  altre  ciitofpezioni  che  fi  debbano  adopera- 
re in  limili  circoftanze  per  non  cambiare  il  rimedio  in 
veleno . 

Ma  io  qui  non  voglio  traklciare  di  far  parola  di 
nn  monopolio  lecito , che  corre  molto  in  Commercio , 
cd  in  confeguenza  appartiene  a quello  titolo . Bifogna 

*'  di- 

(0  Marquard.  ih  n.  66.  & Jtff, 

(i)  D.  ih  n.  77.  & ftqq. 
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diftìnguere  il  Commercio  delle  cofe  neceflarie , dove  il 
prezzo  è permanente  da  quello  delle  cofe  fuperflue,  do- 
ve il  prezzo  varia , come  variano  le  mode , e dove  ha 
molto  che  farvi  la  fantafia.  Un  gran  Pittore  vende  fo- 
lo  le  fue  opere  per  la  ragione  che  egli  folo  può  farle . 
Chi  ha  il  piacere  di  farfi  dipingere  da  lui  pagherà  un 
ritratto  un  prezzo  eforbitante . Ma  il  prezzo  non  farà 
eforbitante  : farà  il  vero  prezzo  , perchè  è regolato  da 
una  convenzione  fatta  liberamente  tra  il  pittore,  e co- 
lui , che  fi  fa  dipingere,  e non  v’è  perfona  che  ne  fia 
lefa  . Quello  prezzo  farà  il  vero , perchè  è fondato  fol- 
la quantità  relativamente  al  bifogno  . Qui  il  bifogno  è 
la  fantafia , che  ha  Tizio  di  farli  dipingere,,  e la  quan- 
tità è una  , perchè  noi  fupponghiamo  che  un  fol  Pit- 
tore fia  quegli  , che  faccia  i ritratti  fecondo  il  piacere 
di  colui,  che  gli  ha  cercato  il  foo.  Quanto  più  dun- 

3ue  la  fantafia  farà  grande  , altrettanto  il  Pittore  è in 
ritto  di  efigere  un  prezzo  maggiore . 

Quel  che  fi  è detto  del  ritratto  fi  dee  intendere  di 
quelle  mercanzie,  che  fono  di  moda,  e che  fervono  per 
puro  capriccio  , e non  già  per  una  precifa  neceffità . Og- 
gidì un  Arrida  è in  voga , domani  un  altro  : oggi  non 
ha  concorrenti  , domani  molti  : oggi  vende  a prezzo 
altiflimo  ; domani  al  prezzo  più  infimo.  Tutto  nafce , 
perchè  il  prezzo  delle  cofe  di  fantafia  non  fi  può  filfare, 
e può  edere  affai  alto  in  paragone  di  quello  delle  cofe 
di  neceffità  , dove  vi  è fempre  il  prezzo  permanente . 
I grandi  Artidi  adunque  , che  fono  unici  nel  loro  ge- 
nere podono  fare  fenza  ingiudizia  il  monopolio  . EIA 
hanno  per  mezzo  dei  loro  talenti  il  privilegio  di  ven- 
dere foli  (1) . A chi  fi  fa  torto  col  cercargli  quel  prez- 
zo 

(0  Cod.  de  la  Hwnanij}.  V.  Menepolt . ' * 
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zo  che  fe  ne  vuole?  Solo  * fe  ileflo.e  non  agli  altri, 
perchè  ognuno  fi  può  difpenfare  di  avere  quelle  cofe , 
che  fono  capriccio  le , • e non  di  necelfità  . Tale  farebbe 
il  difcorio  naturale  ; ma  ciò  non  ottante,  come  i molto 
difficile  che  non  poifa  entrarvi  gualche  abufo  , ed  iti 
confeguenza  qualche  ingiuftizia  , io  crederei  che  non  fi 
dovefièro  permettere  tali  monopolj  con  libertà  , e che 
la  legge  civile  vi  doveflè  ftender  la  mano  per  ridurli,' 
e per  darvi  un  giufio  freno  . 

Del  refto  conchiuderò  quello  titolo  con  accennare 
che  il.  monopolio  entra  in  tutto  il  Commercio  di  Eu- 
ropa . Chi  -pe  o (ferva  1’  afpetto  lo  troverà  non  folamen« 
te  nell’  interno  di  ogni  fiato  , ma  anche  nel  Commercio 
tra  Nazione e Nazione . Quando  in  Francia  fi  proibì- 
fce  V importazione  delle  mercanzie  Ingiefì  , fi  dimi- 
nuire il  sumero  dei  Mercanti , che  avrebbero  venduto 
ai  Francefi  , e per  confeguenza  i Mercanti  Nazionali 
diventano  monopolifti,  che  vendono  ad  un  prezzo  mag- 
giore di  quello  r che  ne  avrebbero  ritratto  /e  avellerò 
venduto  in  concorrenza  coi  Mercanti  Inglefi  . Quando 
i Francefi  proibirono  i’ efportazione  in  Inghilterra,  di* 
minuifeono  per  gl’  Inglefi  il  numero  dei  Mercanti  eh» 
loro  avrebbero  venduto  , ed  io  confeguenza  quelli  eh» 
vendono  ad  elfi  dalle  mercanzie  diventano  monopoi  irti  f 
che  fanno  pagar  le  mercanzie  ad  un  più  alto  prezzo 
di  quello  , che  avrebbero  fatto  fe  a venero  venduto  iit 
concorrenza  coi  Mercanti  Francefi . Ed  ecco  come  proi- 
bendoli 1’  efportazione , ed  importazione  fempre  lì  darà 
luogo  al  monopolio.  Ogni  Stato  ha  le  fue  ragioni  da 
burlo , ed  io  qui  non  fono  nell’  obbligo  di  dammare  i 
vantaggi , e gli  fvantaggi  di  tali  proibizioni . Mi  pre- 
meva blamente  di  notare  in  quello  titolo,  dove  ho  ve- 
duto quando  il  monopolio  fia  lecit?  » «he  il  fa»  nome 

non 
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non  è Tempre  odiofo , e che  le  Nazioni  lo  permettono 
in  certi  cali  cosi  nel  Commeryo  interno  » come  nell’ 
clterno . 

A.  ! • , . ..  K ' •>  pi  & 

T I T.  XVIII. 

•'  f 

Quando  i monopolj  Jono  illeciti . 

CHi  ha  intefo  nel  titolo  antecedente  quando  fono  per- 
meili i monopoi;  potrebbe  fubito  accorgerli  quan- 
do farebbero  proibiti  . Ma  come  quella  materia  in  Com- 
mercio è aliai  frequente  > e di  tutta  la  conliderazione 
non  farò  ingrato  al  mio  Lettore  fé  vengo  in  quello  ti- 
tolo a mettergli  innanzi  gli  occhi  i cali  particolari , ne’ 
quali  una  tal  vendita  è proibita.  L’  argomento  lo  me- 
rita, e quando  avrò  foddisfatto  a quello  titolo,  mi  In- 
fingo che  fi  poflà  formare  full’  alfunto  una  idea  , che 
convenga  al  mio  difegno.  Il  monopolio  comparirà  nella 
Tua  piena  eltenfione  , ed  il  Giureconfulto  faprà  quelle 
nozioni,  che  ballano  per  farlo  o tollerare,  o condanna- 
re . fiifogna  dunque  riaflumere  T idea  per  decorrervi  con 
maggior  chiarezza  . 

• La  legge  conofce  lotto  quello  nome  il  traffico  che 
fi  fa  da  colui  che  fi  rende  il  folo  padrone  di  una  mer- 
canzia . Si  chiamano  monopolijli  quelli  , che  fanno  cu- 
muli eccellivi  di  mercanzie  di  qualunque  genere  col 
difegno  di  renderle  rare  , ed  efler  foli  ad  averne  per 
venderle  ad  un  prezzo  eiòrbitante . Noi  abbiamo  vedu- 
to che  il  Dritto  della  Natura  , e delle  Genti  non  pro- 
fcrive  quella  Torta  di  vendita  ; ma  che  le  llefle  Nazio- 
ni la  pratichino  e nei  Commercio  interno , e nel  Com- 
mercio ellemorma  gj^i  Scrittori  che  la  difendono  fecon- 
do le  regole  di  quello  dritto  foggi  ungono  che  i mono- 
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polj  noo  fi  fogliono  ammettere  in  una  bene  ordinata  Rè-* 
pubblica , perchè  la  liberti  del  Commercio  accrefce  l'ab- 
bondanza delle  cofe  , e ne  diminuifce  il  bifogno  ; per- 
chè la  Repubblica  è più  felice  quando  le  cofe  più  ne- 
ceffarie  alla  vita  umana  fi  poifono  avere  ad  un  minor  prez- 
zo . Importa  affai  allo  Stato  che  i lucri  egualmente  fi 
dividano  tra  i Cittadini  ; fche  i comodi  fieno  comuni , 
come  comuni  ne  fono  i pefi  , e perciò  le  Repubbliche 
le  più  ben  regolate  fe veramente  proibirono  i monopo- 

V fo- 
li monopolio  fi  può  confiderai , per  riguardo  alla 

perfona , che  lo  efercita  , e alla  qualità  accidentale  all* 
iftelfo  monopolio . A confiderarlo  in  tutta  la  fua  eften* 
fione  può  dividerli  in  pubblico , ed  in  privato . U pub- 
blico e permelfo  , ed  è quello , che  è caduto  in  elame 
nel  titolo  antecedente , dove  fi  è veduto  che  in  cafo  di 
nccelfirù  il  Principe  lo  può  permettere  quando  i privati 
non  arrivino  colla  loro  forza  a mantenere  1’  annona,  e 
altre  cofe  neceffarie  , e che  polla  arrecare  gran  van- 
taggio alio  Stato  ; quando  quello  in  fómma  fenza  mo- 
nopolio non  fi  può  confervare . Il  privato  che  non  ha 
tutti  quelli  requifiti  è quello  , che  non  è permeilo , e 
forma  l’oggetto  del  prefcnte  titolo  . Quello  fi  efercita  in 
tre  maniere;  rifpetto  alla  mercanzia,  il  che  è propria- 
mente monopolip  j rifpetto  alle  perfone  j e rifpetto  al 
luogo  (a)  , , 

Varie  fono  le  maniere  colle  quali  fi  fa  il  monopo- 
lio alle  mercanzie  . La  prima  fi  è quando  i Mercanti 
privatamente  convengono  di  non  vendere  le  mercanzie 

-01  *'.!'•  5 com- 
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fi)  Grot.  lì&.  j.  ctp.  24. , & lib.  2.  Clip,  ji.  §,  1 6,  & ibi  Coati, 
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comprate  fe  non  ad  un  certo  prezzo  (i).  Quella  pri- 
vata convenzione  favorifce  l’ interelfe  privato  in  pregiu- 
dizio di  quello  del  pubblico  . La  feconda  accade  quan- 
do una  certa  fpecie  di  mercanzia  è traile  mani  di  un 
folo  uomo,  e quelli  trae  a fe  come  coll’  amo  il  Com- 
mercio degli  altri  . Succede  in  terzo  luogo  quando  i 
Mercanti  per  mezzo  di  focietà  tentano  di  tutto  attira- 
re, di  vincer  tutti,  di  prevenir  tutti  , di  atterrir  tutti 
per  comprar  foli  le  mercanzie  , e per  venderle  a quel 
prezzo , che  ad  erti  piace  . La  forza  entra  nella  quarta , 
e quinta  maniera  di  efercitare  il  monopolio , cioè  quan- 
do uno  forza  a comprare  non  dagli  altri  , ma  da  fe  a 
prezzo  ingiuflo  , e quando  il  Nobile  non  permette  che 
i fuoi  valfalli  non  vendano  le  loro  mercanzie  , fe  pri- 
ma erti  non  le  abbiano  venduto  a prezzo  aflài  caro  (2). 

Tutte  quelle  fpecie  di  moqopolj  fono  Hate  profcrit- 
te  dalle  Repubbliche  le  più  ben  regolate  . La  legge  la 
più  antica , di  cui  fu  di  quella  materia  li  abbia  cogni- 
zione , è quella  dell'lmperador  Zenone , che  fi  legge  nel 
Codice  di  Giulliniano  (3) . Ella  profcrive  in  primo  luo- 
go i monopolj  di  coloro  , che  o nel  Commercio  dei 
pefci  marini  , o de’  humi , o in  qualfivoglia  altra  nego- 
ziazione fanno  dei  patti  ? e convenzioni  di  vendere  a 
certi,  e fidati  prezzi  tra  loro.  Stabilifce  la  deportazio- 
ne, e la  coniìfcazione  dei  beni  contro  a coloro , che  fan- 
no tali  patti  , e che  impedifcono  1’  altrui  Commercio . 
Similmente  inveifce  contra  di  coloro  che  congiurano  a 
non  voler  vendere  dentro  ad  un  certo  tempo , e a prez- 
zo non  minore . Anticamente  era  permelfo  quello  mo- 
Par.I.Tom.JJ.  T t no- 

( 0-  1.  un.  Cod.  de  ttfonop.  ' , . . 

(l)  Mtfyuard.  ib.  ».  5.  & f-cO  ' - • 

(3)  L.  un.  Ced.  de  montpeì.  * * ,,  ,t:  . » 
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nopolio  come  riferifce  Strabono  (i)  ; ma  Zenone  lo  con* 
dannò  a fegno  che  neppure  fi  poteva  cferci tare  , ancorché ■' 
vi  fi  folle  impetrato  il  referitto  del  Principe  . E qui  ha  re* 
lazione  la  novella  collituzione  di  Giudiniano,  che  met- 
te il  freno  ai  negozianti,  ai  mercanti  , a varj  artefici, 
agli  agricoltori  , ai  marinari  di  non  eligere  per  ragion 
di  prezzo , e di  mercede  più  di  quello , che  era  folito 
ad  efigerfi  per  antica  confuetudine  , e cofiume  (2) . 

Non  fidamente  le  leggi  Romane , ma  anche  quel* 
le  dell’ imperio  de’ mezzi  tempi  furono  fe vere  nella  proi- 
bizione dei  monopolj  (3) . Marquardo  le  deferive  , e 
fi  trattiene  in  modo  particolare  fu  quelle  delle  Cittì»  An- 
featiche.  L’  Ordinanza  del  Re  Giovanni  del  1555.,  e 

;|uella  di  Francefco  I.  in  Francia  del  153?.  fono  con- 
ormi alla  legge  di  Zenone  : lo  ftelfo  fece  1’  Imperador 
Carlo  V.  nel  1548.,  e fecondo  lo  fpirito  di  quelle  Or- 
dinanze , e di  varj  Arredi  del  Parlamento  le  perfone  di 
una  lleflà  profeflione  , che  fanno  tra  loro  delle. conven- 
zioni pregiudizievoli  al  pubblico  fi  rendono  egualmente 
colpevoli  del  delitto  di  monopolio  ( 4 ) . Le  leggi  di 
Spagna  proibirono  1’  ideflo,  e non  permettono  che  una 
perfona  abbia  la  facoltà  di  vendere  certe  merci  , ed  al- 
tre no  (5),  e fenza  che  io  vada  rammentando  qui  le 
leggi  degli  altri  Popoli  full’  ideflo  affuoco,  fi  può  con- 
chiudere con  franchezza  che  tutti  i più  regolati  Gover- 
ni hanno  trattato  i monopoliiti  come  i nemici  della  fo* 
cietà . 

Lo 


(1)  L16. 17. 

(*)  Nov.  121.  ' 

(?)  Lib.  6.  taf.  6.  n.  lo.  , feqq. 

(4)  Diz.  del  Citi.  y.  Alonopolto . 

(5)  L 19.  /ir.  6.  Hi.  3.  & I.  12. 
tap.  il.  n.  16. 
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Lo  fteflo  Grozio , che  come  abbiamo  veduto  , ere* 
de  che  i monopolj  non  fieno  Contrarj  al  dritto  della  na- 
tura , e che  pollano  efercitarfi  per  giuda  caufa  dai  pri- 
vati , e per  ordine  della  fomma  potellk , condanna  colo- 
ro , che  fi  unifeono  per  vendere  le  mercanzie  più  del 
prezzo  fupremo  . Rapporta  1’  efempio  dei  venditori  d’olk» 
che  prellò  i Romani  fi  univano  nel  Velabro,  luogo  di 
Roma  , dove  1’  olio  fi  vendeva  , e dove  i Negozianti 
con  patto  fegreto  ilabilivano  di  venderlo  tutti  all’  iltello 
prezzo  (1).  Condanna  anche  quelli  che  per  frode  im- 
pedifeono  il  trafporto  di  una  maggior  abbondanza  , e 
comprano  le  merci  per  venderle  a quel  prezzo,  che  in 
tempo  della  vendita  farebbe  ingiufio  . Cocceio  crede  che 
non  per  ragion  del  monopolio  fi  debbano  quelli  ultimi 
punire  , ma  per  la  violenza  , per  lo  dolo  , e per  lo 
danno  che  ne  viene  al  pubblico . Non  crede  che  fia  in- 
giudo  il  vendere  le  merci  a quei  prezzo  che  fi  vuole, 
perchè  chi  fi  ferve  delle  fue  ragioni  non  fa  ingiuria  a 
nell'uno  , nè  fi  può  pretendere  che  fi  venda  a giuito 
prezzo . 

Ma  io  non  farei  quella  dillinzione  . Chi  impedifee 
1’  abbondanza  col  difegno  di  vender  folo,  e fa  tutto  il 
pofiibile  per  arrivare  al  fuo  intento  , commette  il  mono- 
polio fecondo  Grozio , e fa  male  ; commette  un  fatto  il- 
lecito fecondo  Cocceio  , e non  già  un  monopolio  , ed 
anche  fa  male.  Chi  compra  per  vendere  a quel  prezzo 
che  vuole  è monopolilla  fecondo  Grozio , e non  fecon- 
do Cocceio,  perchè  fi  ferve  delle  fue  ragioni.  Nel  pri- 
mo cafo  il  monopolio,  e il  fatto  illecito  hanno  rillelTo 
lignificato . Nel  fecondo  la  dottrina  di  Cocceio  che  po- 

T t 2 treb- 

(1)  Plaut.  Ctptiv.j.  r.  19.  Gret.  lib.  t.  cap.il.  §.  1 6.  ubi  Groncv 
& Coccei . , % \ 
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trebbe  effer  vera  fecondo  quello  -,  che  fi  è trattato  nel 
titolo  antecedente , potrebbe  ancora  eilere  molto  perico- 
Jofa  , e perciò  dee  tutto  dipendere  dalle  circollanze . Il 
rigor  della  legge  naturale  dee  in  certi  cafi  cedere  alla 
legge  civile,  e della  focietà,  e quello  che  farebbe  per- 
meilo in  un  cafo  non  lo  farà  in  un  altro  . 

In  fatti  nelle  cofe  di  neceilità  fi  dee  difeorrere  dif- 
ferentemente da  quello  quando  fi  tratta  delle  cofe  di  luflfo. 
Se  voi  fiete  il  folo  Mercante  di  grano, e me  lo  farete  pa- 
gare ducati  dieci  il  tomolo  , voi  non  potrete  dire  di  aver- 
melo venduto  per  effetto  di  una  libera  convenzione.  Egli 
è evidente  che  io  fono  fiato  forzato  dal  bifogno  , e che 
voi  vi  fiete  crudelmente  abufato  della  mia  fituazione  . 
Ecco  il  monopolio  , che  è odiofo  , perchè  è ingiufio  . 
Nel  Commercio  delle  cofe  neceflarie  , il  prezzo , allorché 
è vero , è permanente  , e non  può  furti  fiere  col  mono- 
polio quando  è capricciofo . Chi  vende  vuol  guadagnar 
quanto  può,  e vorrebbe  vendere  al  prezzo  più  alto  ; chi 
compra , vorrebbe  comprare  al  prezzo  più  ballò , e que- 
lli contrarj  intereifi  fanno  sì  che  i’interefle  di  tutti  non 
è di  vendere  al  più  alto  prezzo , e di  comprare  al  più 
bailo  , ma  di  vendere  , e comprare  al  vero  prezzo  . 
Quello  vero  prezzo  è dunque  il  folo,  che  concilia  gi’in- 
terelfi  di  tutti  membri  della  focietà . Ma  non  fi  potrà 
mai  llabilire  fe  non  quando  vi  farà  in  ogni  rame  di  Coni-  ' 
mercio  il  più  gran  numero  portabile  di  Mercanti  ( x ) . 

Tra  i monopoli  Ili  hanno  meritato  dalle  leggi  un 
nome  difiinto  quelli  , che  praticano  il  monopolio  in  ma- 
teria di  Annona,  e fono  chiamati  Dardanarj  (a).  Tali 
fono  coloro  che  nafeondono  il  grano , ed  altre  cofe  ne- 
' - . cef- 
fo Coti,  de  la  Humanitì . V.  Manopole  . 1 

(O  Là.  ff.  de  extraord,  crine.  I.  17.  ff.  de  pan,  , 
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ceffone  alla  vita  per  venderle  a piò  caro  prezzo . Eb- 
bero tal  nome  da  un  mago  chiamato  Dardano , il  qua- 
le coi  fuoi  incantefìmi  trafportava  il  grano  ne’fuoi  gra- 
nai, e impiccioliva  la  mifura  nel  miiurare  (i).  Forfè 
egli  fu  1’  Autore  di  quell’  arte  detellabile . Si  chiamano 
ancora  Pnntopolcc , S’phfuirii , Pantametabolt , Spent  cigo- 
li , Damfix  ( 2 ) . Quelli  nttentant  , onerant  , vtxant 
Y annona  come  dice  Ulpiano  : incevdunt  , excandefa- 
cium  , •vaflant  , flagellant  , come  parlano  Lampridio  , 
Marziale  , Varrone  , e Plinio,  e fono  propriamente  quel- 
li, che  fopprimono  l’annona,  e non  la  vendono  a giu- 
flo  prezzo  (3).  La  ftoria  fomminillra  varj  efemp)  di  fi- 
ntili monopolj  , e di  varie  pene  fulminate  contra  di 
quelli  , che  gli  efercitaffero  (4)  . Le  pene  fono  molte  : 
proibizione  di  negoziare , confifcazione  de' beni  , efilj,  e 
pena  di  vita . Le  pene  fi  fono  eflefe  anche  ai  Magillra- 
ti , che  trafcuraflero  di  caftigare  quelli  uomini  così  mi- 
cidiali, e nemici  del  genere  umano,  e quelle  fono  pe- 
cuniarie (5) . 

Tale  è il  monopolio  illecito , che  fi  commette  rifpetto 
alle  mercanzie  . Si  può  anche  efercitare  rifpetto  alle  per- 
fone  , e fuccede  quando  taluni  convengono  di  operare 
in  una  maniera , e non  di  un  altra . La  Germania  ne 
fomminillra  un  efempio  nella  perfona  di  quegli  Artefi- 
ci , che  tengono  lo  iìatuto  , e la  confuetudine  di  non 
insegnare  la  loro  arte  ad  altri , fuori  che  ai  figli , e ni- 
poti , o di  efdudere  dal  loro  collegio  altre  perfone  . La 

legge 

(l)  Mar qu  tri.  lib.  4.  e.  6.  n.  li.  tx  Apuleio. 

(1)  Cui  tre.  lib.  10.  tb/erv.  cap.  ij>.  Marquard.  ib. 

(j)  Cujac.  ib. 

(4)  L.  un.  Otti.  de  mtnop.  •/.  t.  S *-  JF-  *d  lul-  dt  Anatri.  1.6. 
jf.  de  ex tr nord.  crim.  L j.  $.  uh.  de  tmm.  Jietlian. 

(j)  Marquard.  ib.  n.  io.  Cr  feqq. 
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legge  di  Zenoue  che  fi  legge  nel  Codice  (i)  , dopo  aver 
proibito  quei  monopolj , anche  degli  artefici,  che  fanno 
patti  di  non  far  mettere  mano  ad  un  opera  da  altri , fuo- 
ri che  da  quelli  , che  1’  hanno  cominciato  , proibifee 
un  monopolio  di  perfone . Tanto  fi  difpone  dalle  leg- 
gi Romane  : Carlo  V.  in  Brufelles  , e Francefco  I.  m 
Francia  annullarono  quegli  llatuti  dei  Mercanti  , che 
tendevano  ad  un  tal  monopolio  (2). 

Reità  1’  ultima  fpecie  di  monopolio  , che  fi  fa  ri- 
fpetto  al  luogo . Allora  quello  fucc  ede  quando  fi  ftabi- 
lifee  che  una  mercanzia  li  venda  in  un  certo , e deter- 
minato luogo  , ' come  farebbe  che  uno  non  polla  acco- 
llare ad  altro  molino  fuori  che  a quello,  che  fi  è de- 
terminato . Allora  fuccede  quando  lì  convenilfe  che  gli 
uomini  di  un  municipio  non  trafportaflero  il  grano,  o 
altre  mercanzie  nel  luogo  vicino  , affinchè  quei  Citta- 
dini le  comprafiero  a prezzo  più  caro.  Ma  quello  però 
può  elfer  permeilo  quando  la  caufa  pubblica  ciò  richie- 
delle  (3).  Così  fotto  i Romani  gli  Alellandrini  , avea- 
no  il  folo  dritto  delle  merci  dell’  Etiopia  , e dell’  In- 
die (4),  come  fi  è accennato  più  fopra,  e pareva  che 
l’Egitto  formalfe  il  monopolio  di  quel  Commercio  . Ma 
di  quelli  cafi  in  fuora  il  monopolio  del  luogo  è Tempre 
proibito.  •_  . • . 4. 


•> 
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'(1)  L.  un.  Cod.  de  monbpol. 

(i)  Marquard.  ib.  ».  47.  , Cf  48.  & lib.  3.  & 2.  H,  22.  & feqq. 

(3)  Marquard.  ib.  lib.  4.  cqp.  6,  ».  JI.  - , 

(4)  Strab.  lib.  17.  p.  798 .h,  t.  lib.  2.  cap,  12.  §.&  . v*  • » 
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XIX.  - 

Dell'  azione  redibitoria , & quanti  minoris  . 

LA  legge  Romana  ci  parla  nel  Codice  , e nelle  Pan- 
dette delle  azioni  edilizie , le  quali  hanno  origine 
dall’  editto  degli  Edili  Curuli  , e dalla  loro  giurifdizio- 
ne . Quelle  hanno  luogo  contro  ai  venditori  delle  cofe 
viziofe,  e corrotte,  perchè  quelli  Magillrati  efercitava- 
no  una  particolar  giurifdizione  nelle  cofe  venali , ener- 
vavano i vizj  delle  cofe  corrotte  , e o prevenivano  le 
frodi  , o le  emendavano  colle  redibizioni . Le  azioni 
fono  due  , la  redibitoria  , e la  quanti  minoris  ( i ) . 
L’ una , e l’altra  ha  luogo  in  Commercio,  e meritano 
di  edere  efpolle  , ed  illultrate . 

Nafce  dal  contratro  di  compra  1’  azione  perfonale 
detta  redibitoria  , e compete  al  compratore  contro  al 
venditore  per  elferfi  feoperto  qualche  difetto  nella  cofa 
comprata  , della  quale  non  avrebbe  fatto  acquillo  fe  quel- 
lo foife  flato  a di  lui  notizia.  L’ oggetto  di  quell’azio- 
ne fi  è che  il  compratore  fia  redimito  in  intiero  , e 
riacquidi  il  prezzo  da  lui  sborfato  co’ fuoi  proventi,  re- 
dimendo contemporaneamente  le  cofe  comprate  co’ frut- 
ti al  venditore  (2).  Ecco  perchè  chiamali  redibitoria , 
perche  redibere  ejl  facete  ut  rurjus  babeat  venditor  quod 
babuerit  , & quia  reddendo  id  fiebat  , idi  irco  redibitio 
efl  appellata,  quafi  reddirio  (3). 

Cicerone  nell’  aureo  libro  degli  Ufizj  (4)  propofe 
due  bellilfimi  cafi  che  riguardano  la  compra  , e vendi- 
ta 

(1)  Gravi»,  da  ort.  & progrc(f.  furit  Civ'lit  eap.  *9. 

(1)  L.  ij.  $.  2.  & /.  29.  §.  2.  ff.  tic  xtbin.  càlcio , & rtdhib. 

-,  (?)  I.  2,./.  k.  f ■ 

(4)  Lib.  3.  ccp.  13. 
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ta . Il  primo  figurava  un  Mercante  che  portava  grano 
in  una  Città , dove  ve  n’era  carellia,e  fapeva  che  altre 
navi  erano  profiime  ad  arrivarvi  cariche  dell'  illeffo  ge- 
nere , e fe  era  obbligato  a dire  una  tal  circollauza,ed  io 
l’ho  propolto  colla  lua  rifoluzionc  nel  titolo  della  com- 
pra , e vendita  . L’  altro  fi  raggirava  fopra  la  vendita 
di  una  cafa  , eh’  era  inietta  , ruinofa  , ed  uvea  varj  vizj, 
noti  ai  venditore  , ed  ignoti  al  compratore  . Domandò 
il  Filofofo  Romano  fe  tacendofi  dal  venditore  una  tal  cir- 
collanza  offende  la  giultizia  , e la  morale.  E ficcome 
nella  prima  queltione  avea  rapportato  i diveriì  fentimen- 
ti  di  Diogene  , c di  Antipatro  nella  maniera  come  ab- 
biamo rapportato  , cosi  anche  in  quello  li  la  vedere 
difeordi,  volendo  Antipatro  che  foffe  obbligato  a mani- 
fefiare  tali  vizj , niegandolo  Diogene . Antipatro  diceva 
che  tacendofi  non  fi  faceva  altro  che  non  mollrare  la 
, firada  a chi  1’  ha  fmarrita  , anzi  qualche  cofa  di  più  , 
quando  fi  fa  correre  in  un  danno  il  compratore  con  fro- 
de, e feienza  del  venditore . Diogene  rilpondeva  che  il 
venditore  non  colfringeva  il  compratore  a comprare,  an- 
zi neppure  ve  lo  avea  efortato  : che  avea  barattato  quel 
che  non  gli  piaceva  , e che  il  compratore  comprava  quel 
che  gli  piaceva  : effere  cofa  inetta  il  pretendere  dal  ven- 
ditore che  dica  i vizj  delle  cofe  che  vende  , e che  per 
fuo  comando  il  banditore  dica  che  vende  una  cola  di- 
fettofa . 

In  cali  cosi  dubbiofi , dove  fi  difende  1’  oneifcà  da 
una  parte  , e dall’  altra  1’  utile  , ma  in  maniera  che  quel 
che  fembri  utile  non  folo  velia  il  carattere  dell’  one- 
fto,  ma  del  turpe  fe  non  fi  iaceffe  : in  quello  contra- 
ilo dunque  dell’  utile  coll’  onelto , Cicerone  approva  il 
fentimento  di  Antipatro  come  nell’  altro  cafo  della  ven- 
dita avea  fatto.  E ficcome  in  quel  cafo,  Grozio  , e gli  al- 
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tri  fi  uniformano  a quello  di  Diogene  e non  fanno  cor- 
rere generalmente  il  fentimento  di  Marco  Tullio  , quì 
foftengono  l’opinione  di  Antipatro  approvata  da  Cicerone, 
e confermata  dall’  autorità  dei  Giurcconfulti  . In  quello 
cafo  il  venditore  è caufa  del  danno  : ilcompratore  compra 
la  cofa  come  fe  non  avefle  difetto , e per  tale  la  paga , 
ed  in  confeguenza  è ingannato  dal  venditore , perchè  al- 
tri mente  non  1’  avrebbe  comprato  , ed  in  confeguenza 
vi  manca  il  confenfo  che  è 1'  anima  della  compra  , e 
vendita.  Le  leggi  di  natura  adunque,  e le  leggi  civili 
fi  danno  la  mano  a profcrivere  una  tal  forta  di  contrat- 
to (i) , ed  ecco  in  quello  titolo  come  quelle  ultime  vi 
hanno  dato  il  rimedio. 

Rem  redbiberi  in  fomma  non  è altro  che  rellituirfi 
la  cofa  al  venditore  con  quel  che  fi  è deteriorato  , o 
diminuito  , cogli  aumenti  , accelfioni  , parti , frutti , e 
rendite  , prezzi  di  affitti  fatti  dopo  la  vendita  , e con 
tutto  quello  , che  fi  è acquiftato  dal  compratore  per 
caufa  dell’  iilefia  cofa . A quelli  poi  fi  dee  reflituire  il 
prezzo  che  avrà  pagato  con  tutto  quello , che  importa, 
q uod  interejì , colle  fpefe , che  fi  fono  fatte, per  le  qua- 
li gli  compete  la  ritenzione,  perchè  il  venditore,  ed  il 
compratore  in  quell’  affare  fi  debbano  mettere  irt  quell’ 
iflelfo  fiato  , in  cui  erano  quando  fu  celebrato  il  con- 
tratto di  vendita , non  effendo  altro  la  redibitoria  che 
una  intiera  rellituzione  ( 2 ) . Il  compratore  è affoluto 
dai  danni  della  cofa  fe  mai  la  refiituilce  (3);  il  com- 
Par.I.Tom.II.  V v pra- 

(1)  Gret.  lib . 2.  §•  9.  (7  ibi  Coceei. 

(1)  L.  1.  §.  a/urtt  JEdiles  & I.  Cam  aunm  $.  Jubtnt  JEdiht  & 
$.  Julìanus  ait  ■&  §.  cum  redhibetur  fr  /.  ÌEdiles  (7  /.  ndhibcre  in 
frinc.  & l.  falda  & l.  iìlud  faendum  $.  condemnatis  (7  I.  delie t autori 
ff.  de  adilie.  editi. 

X.  quod  fi  ntlit  ff.  de  adilit,  editi. 
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prature , ed  il  venditore  debbano  reftituire  l’uno  all’al- 
tro il  profTenetico  , o fia  la  mercede  del  progenera  , il 
dazio  che  fi  far'a  pagato  per  quella  cofa  (t),  e quello 
che  fi  è fpefo  per  aver  cura  dell’  ifteffà  cofa  (a) . 

Una  tale  azione  compete  adunque  cantra  il  Mer- 
cante che  vende  mercanzie  non  tanto  buone , o peggio- 
ri di  quelle  , che  ha  indicato  al  compratore  , o abbia 
vendute  mercanzie  ripolle  in  qualche  lacco,  o caffi  col 
fituare  le  buone  nella  fommitk  del  Tacco,  o della  caffi, 
e le  cattive  nel  fondo  , o che  aveflè  milchiatc  le  buo- 
ne, e le  cattive  ( 3 ) . Compete  ancora  per  T intereffè 
contro  al  mandatario,  il  quale  ha  comprato  le  mercan- 
zie viziofe , o meno  buone , o di  più  vile  qualitk  con- 
tro all’  ordine  , e la  mente  del  mandante . E firn: {men- 
te compete  anche  per  finterete  contro  al  mandatario  a 
vendere  le  Tue  mercanzie,  fe  malamente  , e contro  a! 
mandato  1’  iltefso  mandatario  le  abbia  venduto , o alie- 
nato (4). 

Affinchè  una  tale  azione  abbia  il  Tuo  luogo  non  fi 
ricerca  che  nelle  merci  vendute  vi  fia  qualche  vizio , o 
qualche  pofitivo  difetto,  ma  baila  che  nella  qualitk,  o 
bontk  , o perfezione  promefse  nel  contratto  vi  fia  un 
difetto  di  qualche  grado . Quella  qualitk , o bontk  , o 
perfezione  fecondo  1 rifpettivi  generi  delie  cofe , e delle 
ifierci  fi  dee  ancora  conliderare  rifpeeto  al  làpore  , odo- 
re, Tuono,  colore,  novitk  , raritk  , e cofe  fi  natili . Ge- 
neralmente parlando  balla  che  la  cola  venduta  non  fia 

x di 

(1)  D.  /.  dtbtt . ' 

(2)  L.  item  fervi  & guet  impenfes  ff.  dà  cedili  t.  ecidi.  Hevia  liku 
C«m.  terr.cgp.  13.  ».  37. 

(3)  Hevia  lib.  1.  de  Ccmmere.  ttrrttìr.  eap.  iz.  ».  io. , & lì. 

(4)  Rat.  Genuenf  de  mertat.  deci f.  9.  ».  4.  5.  6.  & feq.  , Ctfl* 
rt£.  difc.  17 6.  ».  1.  2.  & 3.  4.  & J. 
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di  quella  precifa  qualità  , o booti  , che  fu  promefsa 
coll’  efservi , o mancarvi  qualche  cofa  nelle  merci  ven- 
dute contro  a quello , che  il  venditore  ha  affermato  al 
compratore  , o finalmente  che  contro  alla  volontà  del 
compratore  la  cofa  comprata  non  vaglia  a fervire  per 
quell’ufo  deftinato , e voluto  nel  contratto  (i). 

^ Che  fe  il  vizio,  o mala  qualità  della  cofa  vendu- 
ta era  vifibile  ai  Contraenti  nel  tempo  del  contratto  in 
modo  che  non  pofsano  allegare  una  giufta  ignoranza , 
quantunque  il  venditore  nulla  ne  diceffe,non  fi  dà  luo- 
go a quella  azione  , nè  fi  può  pretendere  di  riavere  il 
prezzo  e reftituire  la  roba  coll’  azione  redibitoria  : hoc 
enim  tantum  intuendum  ejì  ne  emptor  decipiatur  fono 
parole  del  te  fio  (2).  E quando  da’ Contraenti  fi  adope- 
ra alcun  Perito  per  riconofcer  le  merci  , che  fono  per 
negoziare  , ancorché  quelle  abbiano  un  vizio  occulto , 
che  venga  però  manifestato  dal  Perito  ai  medefimi , non 
compete  loro  poi  dopo  il  contratto  veruna  azione , e a 
torto  fi  lagnano,  fe  non  ottante  quel  difetto  ad  effi  ben 
noto  fi  compiacquero  di  contrattare  (3).  " 

V azione  redibitoria  ricerca  adunque  che  il  vì- 
zio fia  tale  , che  fe  fi  fotte  faputo  dal  compratore  non 
fi  farebbe  comprata  la  mercanzia . Ma  fe  ciò  non  ottan- 
te , il  compratore  1’  aveffe  comprato , ma  a minor  prez- 
zo , allora  non  avrà  luogo  la  redibitoria , 
toria  , 0 quanti  minora . In  virtù  di  quell  azione  il  com- 
pratore non  cerca  la  reftituzione  della  merce , ma  fola- 
mente  parte  del  prezzo  a cagion  del  vizio  , o difetto 

V v 2 ce- 


fi) Capane,  ib.  n.  6.  ad  io.  ■ ; 

(2)  L.  ì.  fi  inielligatur  de  adiht.  editi.  ». 
tamtn  ver/,  fi  empier  ff.  de  adilit.  aditi. 

(3)  Ca/ertg.  di/t.  79.  n.  3.  & J. 
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celato  dal  venditore  , cioè  quel  che  di  meno  1’  avreb- 
be comprato  fé  1’ avefle  faputo  (1)  . La  redibitoria  re- 
feinde tutta  la  vendita , ed  il  venditore  della  merce  vi- 
ziofa  è coltrato  a ri pigliarfela  colla  reltituzione  del  prez- 
zo : la  quanti  minoris  la  refeinde  in  parte  col  ripetere 
una  porzione  del  prezzo , che  mancava  alla  cofa  vendu- 
ta, ed  ecco  perché  l’azione  fu  chiamata  eftimatoria  (2). 

L’ azione  redibitoria  adunque  è quando  una  cola  fi 
redibifee  dal  compratore  , e fi  reftituifee  al  venditore 
infieme  col  prezzo  , che  fi  è dato  per  quella  per  qual- 
che vizio , e difetto  che  vi  fia  che  la  faccia  valer  me- 
no, quantunque  quefto  non  fia  nella  maggior  parte  del- 
la metà  del  giulto  prezzo.  L’  azione  quanti  minoris  è 
la  reftituzione  di  quello  , che  vale  meno  per  quel  vi- 
zio fenzachè  fi  relcinda  il  contratto  , (ìccome  avviene 
nella  redibitoria . Dal  che  ne  viene  che  fe  il  compra- 
tore voglia  intentare  una  di  quelle  azioni  la  redibito- 
ria , e la  quanti  minoris , ed  il  venditore  volelfe  rispon- 
dere che  gli  competa  quell’azione,  che  egli  vorrebbe, 
non  fi  dee  fentire  (3), perchè  non  ha  tale  elezione (4). 
Che  fe  il  compratore  volelfe  ritenere  preflo  di  fe  la  co- 
fa  viziofa,  lo  può  fare  malgrado  il  venditore  ( 5).  E 
quello  ha  luogo  quantunque  il  venditore  fia  condanna- 
to con  fentenza  pallata  in  giudicato  (d),  perchè  quello 
rimedio  fu  introdotto  in  grazia  dei  compratore  contro 
al  venditore  (7) . , • 

E’ 

(1)  Z.  61.  ff.  de  adì  Ut.  &c.  Ptrez.  in  Cod.  Hi.  4.  ri/. 59.  ».$• 

(2)  Gravi n.  ti. 

(i)  L.  bovtm  §.  alienando  ff.  fi.  t.  ubi  Capali.  n.  IO. 

(4)  L.  illud  feitndum  ff.  h.  t. 

(5)  Gloff.  in  I.  fi  hommem  §,  auditndai  ff.  h.  t, 

(6)  Gloff.  in  l.  illud  feitndum  §,  condannatiti  fi.  b,  t.  ubi  CaPal.tKJ.  • 

(7)  L.  I.  §.  cauffa  ff.  li.  t. 
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E'  in  arbitrio  del  compratore  fe  vuole  avvalerli  del- 
la redibitoria,  o della  quanti  minoris.  E come  la  pri- - 
ma  refe  inde  totalmente  il  contratto  , è ri/lretta  in  un 
tempo  più  breve  , e perciò  compete  fra  fei  meli  utili 
dal  giorno  del  contratto  . In  quello  ella  li  diAingue  del- 
la quanti  minoris , la  quale  dura  un  anno  utile  (i).  Vi 
fono  due  cafi  però , nei  quali  1’  azione  redibitoria  dura 
due  mefi  , 1’  cAimatoria  lei  , quando  il  venditore  non 
voglia  dar  pleggeria  di  quelle  cofe  , che  fi  contengono 
nell’  editto  (2),  ed  un  altro  cafo  particolare,  che  non 
ha  che  fare  col  noAro  (3) . 

Che  fe  fi  vendefle  qualche  merce, o altra  cofa  col 
patto , che  fe  non  piace  , fi  darà  luogo  alla  redibizione, 
entro  ad  un  tempo  Aabilito,la  convenzione  farà  valevole. 
Ma  fe  non  fi  Aabilifce  il  tempo  fi  accorda  l’azione  in 
fatlum  frallo  fpazio  di  felfanta  giorni  utili  al  comprato- 
re ad  redbibendum  , c non  piu  di  quello  tempo  . Ma 
fe  palla  quefio  tempo  di  fellanra  giorni , il  Giudice  con 
cognizione  di  caufa  darà  la  provvidenza  . La  cognizio- 
ne fi  raggirerà  in  vedere  fe  vi  fu  mora  per  caufa  del 
venditore  ; o non  fu  prefente  colui , al  quale  fi  dovefl'e 
confegnare  la  roba  , o altra  giuAa  caufa  , per  cui  non 
fi  fia  cercata  la  redibitoria  (4) . 

t .Che  fe  la  mercanzia  venduta  non  fervide  a nulla, 
e s intentalfe  1 azione  quanti  minoris , fi  potrà  decidere 
fulla  redibitoria  fe  quella  fi  domandalle  nel  termine  pre- 
fcritto  all  azione  . Il  compratore  adunque  otterrà  il  prez- 
zo fe  reAituifce  la  cofa  ( 5 ) . Ma  fe  fi  domandalle  la 

re- 
ti) L.  1.  h,  r.  in  fin, 

CO  l.  18.  ff.  toA. 

(}}  Perez,  ib.  n.  7. 

(4)  L.  ji.  $.  fi  fui  A ita  vemerir  ; & §.  in  r auffa  regninone  ff.  h.r, 

(5)  L.  iiìud  §. Ji  mtnus  ff.  de  tribut.  I.  bovem  §.  uh.  quando  ff.  de 
tedila,  edili.  Gloff.  & I.  fi  hominem  §.  non  noce  bit  ff.  de  addir,  edili 
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redibitoria  non  fi  può  decidere  full' azione  quanti  mino- 
ris (i).  Terminato  però  il  giudizio  fulla  redibitoria  fi  può 
intentare  le  quanti  minoris  , perchè  in  quello  non  è di 
oltacolo  l’eccezione  della  cofa  giudicata  (2) , -purché  pe- 
rò fi  domandi  nei  termini  preferirti  a quell’azione  (3). 
Ma  quello  fi  dee  intendere  quando  fu  aflòluto  per  ede- 
re paflàto  il  tempo  della  redibitoria  , non  gii  perchè 
non  fia  provato  il  vizio  che  avea  propollo  , perchè  in  que- 
llo cafo  ha  luogo  1’  eccezione  della  cofa  giudicata  (4)  . 

Anche  è da  avvertirfi  che  fe  la  redibitoria , o quan- 
ti minoris  fi  fia  propolla  per  un  vizio  , quantunque  il 
giudizio  per  quello  fia  terminato,  fi  può  introdurre  an- 
che per  un  altro  ( 5 ) , perchè  nelle  azioni  perfonali , 
polliamo  nuovamente  domandare  per  una  caufa  diverfa  da 

3uella , fulla  quale  fi  è contrallato  (6)  , quantunque  fi 
ia  il  configlio  di  proreflarci  quando  cerchiamo  quelle 
azioni  per  un  vizio  di  non  pregiudicarci  per  un  altro  (7). 
Con  quelle  azioni  non  ceflàno  l' altre  dell’ evizione  , del- 
la frode , della  lefione , perchè  quelle  fi  danno  per  altri 
rifleffi,  e quella  per  lo  vizio,  o difetto,  che  vi  è nel- 
la roba . È quindi  nell’  iftelTa  domanda  fi  poflòno  cu- 
mulare tutte  le  azioni  redibitoria  , quanti  minoris  (8) , 
ed  anche  1’  altre  che  fi  fono  dette  (p). 

Il 

(0  1.  ut  fundus  ff.  de  comma a.  divid. 

(2)  l.  curn  quarti  ur  cum  ì.  fequ.  Cod.  de  except.  rer  jud'tc . 

(j)  L.  fi  hominem  ff.  de  adilit.  edi8. 

(4)  Gloff,  in  I.  fi  hominem  §.  non  nocebit , ubi  Capali,  n. l.  2.  J. 

(5)  L.  quod  fi  nolit  $.  fi  quii  egerit  ff,  de  adilit.  edili.  /.quia  di- 
ri tur  ff.  de  evi8. 

( 6 )  L.  & an  eadem  ff.  olii  enei  ff  de  except.  rei  judic. 

(7)  L.  cum  redlnbitona  ff.  de  adilit.  editi. 

(8)  Glofi  in  I.  feiendum  §.  dicìum  ff.  cte  adilit.  editi,  ubi  Capoti,  n. 
9.  Cr  12. 

(9)  lievi  a ìb.  n.  6. 
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Il  vizio , e il  difetto  , fu  cui  fi  appoggiano  que- 
lle azioni  debba  eflere  prima  della  vendita  , e non  già 
dopo  , purché  però  non  folle  nato  prima , e dopo  la  ven- 
dita  cominciale  ad  apparire  (i)  . Che  fe  il  vizio  com- 

Ìiari He  fubito  dopo  la  vendita  , o tre  giorni  dopo,  fi  pre- 
ume  che  vi  folle  fiato  prima,  e fi  dà  luogo  a quell’a- 
zione (2).  Quelle  azioni  durano  per  ricuperarne  il  prez- 
zo ancorché  la  mercanzia  , per  cui  s’  intentano  fi  per- 
delle  , o fi  efiinguelle(j).  Durano  ancora /dopo  l’aliena- 
zione della  cofa  per  cau fa  onerofa  (4)  , e non  già  per 
caufa  lucrativa,  e graziofa  (5; . In  quelli  cafi , ne’ quali 
durano  quelle  azioni , quantunque  s’  intentalfe  1’  azione 
quanti  minoris  fi  dee  reftituire  tutto  il  prezzo  (d)  . 

Le  donne,  i contadini  , ed  altre  perfone  inefperte 
facili  ad  ingannarli  nei  contratti  meritano  una  legale 
compaflìone , non  oliarne  che  false  vifibile  la  mala  qua- 
lità della  roba,  che  contrattafsero.attelb  la  loro  pretefa 
ignoranza  . Ma  quell’  eccezione  non  ha  luogo  quando 
innanzi  di  perfezionare  il  contratto  , fi  fofsero  fervite 
di  perfone  perite  per  riconofcere  la  qualità  , e difetti 
di  ciò , che  volefsero  comprare  , o permutare  , poiché 
venendo  allora  fupplita  la  loro  ignoranza  dai  Periti  che 
li  configliano , non  compete  più  ad  elli  la  fuddetta  azio- 
ne (7). 

Generalmente  parlando  nel  contratto  di  vendita , 
provato  il  vizio  nafcofio  della  roba  venduta  in  tempo 

del 

(0  l.  etlioni  ff.  de  adì  Ut.  editi. 

(2)  Hevia  ib.  n.  25.  ubi  varii  . 

(j)  Z.  JEdilet  $.  fciendum  ff  de  Jtdilit.  editi. 

(4)  £.  cum  miti  ff.  de  adilit.  editi 

(5)  L.  fi  hominem  ff.  eod. 

(6)  L.  bovem  $.  alt  quando  ff.  de  odi  Ut.  editi.  Hevia  ib.  n.  27.  . 

(7)  Id.  ib.  ».  4. 
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del  contratto  , e prima  del  contratto  , non  compete  a- 
zione  a cercare  il  prezzo , e fé  il  prezzo  fofse  pagato , 
fi  dk  luogo  alla  redibitoria  per  la  reftftuzione  come  fcri- 
ve  Ulpiano  (i).  E quello  cammina  non  (blamente  ne- 
gli animali  morbofi  , e viziofi  , ma  anche  in  qualfivo- 
glia  altra  cofa , ed  in  qualfivoglia  contratto  (2;.  Non 
importa  la  fcienza  o 1*  ignoranza  del  venditore,  poiché 
lon  fi  cerca  fe  il  compratore  fia  ingannato  dall’  igno- 
anza,  o dall’ aftuzia  del  venditore  (3)  ; (blamente  fi 
attende  all’ignoranza  del  compratore,  ed  al  filenzio  del 
venditore  . 

Non  hanno  luogo  quelle  azioni  quando  il  vendi- 
tore dichiara  al  compratore  il  vizio  delia  cofa  con  chia-- 
rezza , e precifione  , e non  gik  con  parole  confufe  , ed 
ofcure  , e con  parole  generali  , come  fe  fi  diceife  : ti 
vendo  la  mercanzia  con  tutti  i fuoi  difetti . Non  han-' 
no  luogo  quando  il  compratore  ne  fapeffe  il  vizig , q«ULu 
tunque  il  vizio  appariffe  , e quantunque  il  venditore 
non  lo  manifeftaffe  ( 4 ) . Non  hanno  finalmente  luogo 
quando  il  compratore  vi  rinunziafTe , il  che  fi  dee  fem- 
pre  intendere  , fe  il  venditore  ignoraffe  il  difetto  della 
cofa  venduta  ( 5 ) . Ma  non  oliarne  una  tal  rinunzia , 
come  quella  , che  per  confuetudine  , e Itile  fi  fuoie 
fempre  apporre  nei  contratti  , io  non  farei  così  franca 
ad  efcludere  quell’  azione  per  lo  folo  motivo  della  me- 
defima . 

Che  fe  fi  vendelfero  due  mercanzie  neH’ilìeffo  tem- 
po , e nell’  ilìeflb  contratto , ed  una  di  effe  fia  viziofa , 

e Tal- 
li) L.  redbìbere  ff.  de  adì  Ut.  edifl. 

(2)  L.  fi  prsdium  §.  idem  ebfervatur  Cod.  de  adì  Ut. 

(3)  L.  1.  §.  (auffa  ff.  de  addir,  editi. 

(4)  L.  1.  §.  fi  intelhgatur  ff.  de  adii,  edicl. 

(5)  Hevia  ib.  ».  30.  - ' 
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e 1‘  altra  nò,  ed  ognuna  ha  il  prezzo  didimo , e Sepa- 
rato , (blamente  quella  che  è viziofa  è foggetta  alla  redi- 
bizione , e non  già  l’altra  fi),  poiché  in  tal  cafo  quan- 
te fono  le  mercanzie  , tanti  fono  i contratti  ( 2 ) . Lo 
fteflo  fi  dee  dire  fe  tutte  le  mercanzie  fi  fodero  vendu- 
te per  r iftelfo  prezzo,  nel  qual  cafo  il  Giudice  talferà 
il  prezzo  della  mercanzia  , che  fi  vuole  foggettare  a 
quell’azione  (3).  Ma  fe  molte  cofe  fi  vendono  inficine 
in  una  fola  vendita  per  averne  uu  maggior  comodo, 
come  farebbe  fe  fi  vendeflèro  mercanzie  buone  , e ma- 
le , le  migliori  colle  peggiori  all’  ifleflò  prezzo  , allora 
1’  una  non  può  redibirli  lenza  1’  altra  per  1’  incommodo 
"che  ne  risulterebbe  , e per  1’  imbarazzo  che  ne  avver- 
rebbe fe  fi  voleflcro  dillinguere  l’une  dall’ altre  (4). 

Quelle  azioni  edilizie  fi  accordano  agli  eredi  del 
compratore  , o contro  agli  eredi  del  venditore  attive , 
(y  pajjtve  ^5),  quantunque  non  paflìno  al  terzo, o fin- 
golar  fucceflòre , e poflèllòre . Cosi  fe  il  compratore , a 
cui  tali  azioni  per  le  mercanzie  competevano  , le  ven- 
defle  ad  altri  , o le  donafle,  il  compratore  , o donata- 
rio non  le  potrà  fperimentare  come  il  primo  vendiro- 
re  (6)  > purché  però  non  cadefle  le  fue  azioni  , perchè 
allora  può  agire  in  virtù  di  quelle  azioni  , alle  quali 
Succede  (7). 

Quell’  eccezioni  che  militano  per  non  dar  luogo  . 
all’  azione  redibitoria  quando  la  mala  qualità  della  cofa 

Par.J.Tom.lI.  Xx  VC«- 

(l)  1.  fi  plura  mancipi*  ff.  de  adii,  editi. 

(*)  L.  fare  debemus  ff.  de  veri,  oblig. 

(?)  Cit.  I.  fi  plum  mancipi a , & ibi  Gloff. , & l.JEdilet  1.  }.  fin. 
& I.  penule,  ff.  de  adii.  eSS. 

(4)  Hevia  tb.  n.  31. 

(5)  L.  fitum  5-  /Ediliria  ff„é,  t.  /ir-  e * ~ . -A  i."}  ' ) 

(6)  L.  fcicndum  §.  deinde  ff.  b.  t.  ■ • .■>  .»/  .r  .A  à. 

(7)  L.  per  diverfas  & I,  ai  Anajìafio  Cod,  manda t.  Hevia  ib*  n.33. 
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venduta  era  vifibile  ai  contraenti  , o quando  fi  fotte  ro 
adoperati  periti , o fi  folTe  trattato  con  donne , contadi- 
ni , ed  altre  perfone  fintili  nella  maniera  come  fopra  fi 
è efpreflò , hanno  ancor  luogo  per  1’  azione  quanti  mi- 
nori*, prevalendo  cosi  per  1’  una  come  per  l’altra  1'  i- 

fletta  ragione  (i) . •.  ” 

Ma  non  voglio  tralafciare  una  circoltanza  riguardo 
a quelle  azioni  notata  da  Marquardo(z).  Egli  dice  cha 
quantunque  il  dritto  comune  le  ammette,  però  nel  Fo- 
ro mercantile  non  fi  poflono  oflervare  con  tanto  rigore, 
e ne  cita  la  fperienza  , ed  il  privilegio  dei  Mercanti 
Anfeatici  nella  Spagna,  dove  le  mercanzie  da  etti  ven- 
dute, e date  per  buone  non  fono  foggette , nè  alla  redi- 
bizione, nè  alla  diminuzione  del  prezzo  fe  fra  tre  gior- 
ni dopo  della  tradizione  il  compratore  non  fi  lagnatte 
del  vizio.  Avrei  voluto  da  quello  dotto  Autore  qualchs 
altra  cofa  di  piò  per  alfodar  il  fuo  affluito  , ed  intanto 
io  credo  che  nei  giudizj  mercantili  per  quelle  due  azioni 
debbano  correre  le  dottrine  da  me  efpofte  in  quello  ti- 
tolo . 


' ' --y 


(i)  Cafang.  tifi.  79-  "•  J-4-  & S» 
(»)  Ut.  a.  taf,  9.  n.  7].  & fagg. 
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Dilla  leftone . 


A 


* 

> 


NOn  mancano  alcuni  Teologi  che  credono  efler  con- 
trario alla  carità  Cri  {liana  , ed  ai  precetto  dell* 
Apoftoio  il  vendere  una  colà  più  di  quello  che  vaie , e 
comprare  a vii  prezzo  quel  che  pofcia  fi  vende  a prez- 
zo più  caro  , quando  fiondo  la  noftra  monile  non  è 
lecito  ai  fratello  il  circonvenire  l’ altro  fratello  nel  Com- 
mercio . La  legge  civile  però  permette  ai  Mercanti  di 

rter  circonvenire  nella  coftituzione  del  prezzo  quando 
eompra , e vende  ( z ) , in  maniera  che  il  venditore 
poflà  vendere  al  prezzo  più  alto , ed  il  compratore  com- 
prare al  pggzzo  più  badò  ( 2 ).  Quella  circonvenzione 
però  fi  de»  intendere  fecondo  il  Dritto  naturale  , o fia 
delle  Genti , fecondo  il  collume  ricevuto  ( 3 ) , purché 
non  ci  fia  dolo  , e-  non  oltrepafli  la  metà  dei  giufto 
WttSMO  (4)* *•*«  tfiiW  >»*«*»*  «àq  il. 

Quella  indullria  fi  chiama  negoxiativa  da  GJttfii- 
niano  (5)  , che  fecondo  un  antico  interpetre  ha  tal  no- 
me , perchè  fuole  praticarli  nei  negozj,  e nei  commer- 
ci (*)  • Sarebbe  aflài  efpediente  alia  Repubblica  1*  abo- 
lire ogni  circonvenzione  , ma  per  la  perverfttk  del  co-: 
fiume  fi  debbano  tolerare  alcune  colè.  E quindi  la  leg- 
ge civile  non  arrivò  a proibire  quel  che  è contro  aHà 

• Xx  s ''  ‘vif*:,,: 

;.  V : . 1 • . ■ - tf  • 

(1^  X.  in  auffa  1 6.  j.  idem  Pomponiut  ff.  de  minarli,  t.  idem  fi 
patio  a 2.  $.  uh.  ff.  locai. 

(a)  L.  fi  volutala  8.  in  fin.  C.  de  refcind.  vend. 

(j)  Grtt.  Ili.  a.  de  jur.  beli.  & pac.  cap.  ij.  in  fi». 

(4)  Marquard.  li.  11.55.  0 ftqq. 

(5)  Novell.  97.  cap.  li  . - ■ V • « - • 

( 6 ) Cujaa,  ad  d.  Nov.  in  fin.  . <■  A-  ■-  ' ) 
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virtù  , ma  è contenta  di  proibire  quelle  cofe  folamen- 
te , che  diftruggono  la  focieta  : confiderà  il  refio  come 
lecito,  non  gik  perchè  lo  appEovaffe,ma  perchè  non  lo 
punifce . Ma  fé  mai  ciò  non  ofiaate  fi  debba  riputare 
innocente  un  Mercante  , che  fciens  prudcns  compra  od 
un  prezzo  piòvile  quel  che  vende  a prezzo  piò  alto,  è 
un  affare  che  lo  ftetfo  Marquardo , dopo  aver  tanto  ra- 
gionato fu  quello  punto , rimette  ad  altri  Autori  (i).  I 
Mercanti  però  meritano  alcune  confiderazioui  che  non 
hanno  gli  altri  , e non  fono  da  riprenderli  fe  vendono, 
piò  caro  di  quello  che  comprano , purché  non  eccedono 
una  giufia  mffura.  Elfi  debbano  (offrire  delle  grandi  fpe- 
fe , perchè  foggiacciono  a molti  pericoli . Le  merci  che 
Vengono  dai  paefi  lontani  {pelle  volte  fi  perdono  nel  viag- 
gio r e per  fiumi.,  e ,per  mare , o per  ladri,  o per  altra 
via, e qualche  volta  o non  vendono  più,o  le  vendono 
troppo  tardi  con  loro  decapito  (a).  *•  ^ 

Quantunque  fia  vera  la  maflima  di  non  effer  lecito 
di  vendere  più  dei  prezzo  giuffo,  pure  quella  regola  ha  le 
fue  limitazioni  che  fi  poffono  leggere  predo  gli  Scrittori 
di  Commercio  (3), e tra  le  altre  vi  è quella  che  fi  pof*, 
fono  vendere  le  mercanzie  a prezzo  piò  aito  ad  un  uomo 
efperto  , che  ad  un  uomo  femplice  (4) . Nelle  fiere  fi 
poffono  vendere  le  mercanzie  a prezzo  piò  caro  quando 
fi  vendono  a credenza  che  in  deaaro  contante , ficcome 
fi  fuole  ivi  praticare.  11  prezzo  fi  può  accrefcere  fe  fi 
differifce  il  pagamento  pagando  meno  chi  paga  dopo 
qualche  tempo . Vi  è un  gran  vantaggio  della  Repub- 
**  ■ -,  Cip»*  blica 

<0  Ib.  ».  39..  60.  61,  , & 61,  . ... 

(1)  Id.  ib.  ».  62.  1 

(3)  Nidtr  de  contrt&ib.  mtrcat.  taf.  3.  ».  3.  nm/tff. 

(4)  Id.  ib.  cnp.2.  ».  14»  “ 
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hltea  quando  i Mercanti  hanno  fede  del  prezzo  differen- 
done il  pagamento  ad  un  certo  giorno . Tanto  fi  per- 
mette ai  Mercanti  quando  vi  è il  dubbio  fe  la  cofa  in 
tempo  del  pagamento  fia  per  valere  più  , o meno  ; nè 
il  venditore  avrebbe  venduto  prima  del  tempo  del  pa- 
gamento j hj  cui  poteva  riceverne  più  prezzo  . In  que- 
lli due  cafi  è lecita  la  vendita  a prezzo  più  caro  (i)  . 

Ma  non  ollante  tutte  quelle  limitazioni , ed  ecce- 
zioni anche  nelle  cofe  mercantili  , dove  vi  è il  rime- 
dio della  redibitoria  y e della  quattri  minor is  y fi  dee  in 
certi  cali  dar  luogo  al  rimedio  della  lefione  , rimedio 
che  nal’ce  dalle  leggi  naturali  y e civili . il  prezzo  del- 
le cofe  y che  cadono  in  Commercio  , quando  non 
fia  tìffaro  da  qualche  legge , come  in  alcuni  generi  tal- 
volta accade  , regolarmente  non  è fiffo , certo  , e inal- 
terabile , di  manierache  il  prezzo  malfimo  , egualmen- 
te che  1 infimo  non  fieno  compatibili  colle  leggi  dell’ 
onelta  , e della  giultizia  . La  liberti  del  Commercio 
efige  che  qualche  cofa  fi  accordi  alla  diligenza  , e in- 
dultria  di  uno  de  contraenti  , ed  all’  approvazione , e 
confenfo  dell  altro  ( 2 ) . La  giullizia  rigorofa  dunque 
efige  , che  dove  fi  fia  contrattato  , non  vi  fia  rimedio 
per  relcindere  , o moderare  un  tal  contratto  a motivo 


% equità  molle  gl  Imperadori  a reftringere  la  li- 
bertà de  contraenti  col  noto  referitto  (3) , ed  ecco  don- 
de è nata  la  diverfa  fpecie  di  lefione  y che  può  accade- 
re nei  contratti , la  quale  dicefi  o enorme  , o enormif- 


di  qualunque  lefione . 


r*J 

(j)  L.  2.  C.  de  jtfctnd.  vtndit. 
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finta . La  prima  è quella  che  eccede  la  metk  del  giudo 
prezzo  (i)  : la  feconda  quando  oltrepafla  i due  terzi  (*.). 
La  prima  non  irrita  il  contratto  di  vendita  , quando  il 
compratore  non  volefl'e  fciogliere  il  confratto  , eflendo 
in  Tuo  arbitrio  o di  cedere  alla  compra  già  fatta,  o di 
fupplire  ciò  che  manca  al  giudo  prezzo  della  cofa  com- 
prata (3)-.  La  feconda  obbliga  fempre  il  compratore  al-i 
la  redituzione  dell*  cofa  comprata  conliderandofi  il  con- 
tratto ip/o  jure  nullo  come  dolofamente  ftipulato  (4).  » 
La  legge  del  Codice  (5)  accorda  al  venditore  lefo 
oltre  alla  metk  di  poter  refcindere  il  contratto  di  ven- 
dita , e nulla  dica  del  compratore . Cujacio  ( 6 ) folti e- 
ne  che  a quelli  non  è permetti  l’ ifleffo  privilegio;  ma 
la  comune  (cuoia  degl’  interpetri  in  legna  che  il  Mercan- 
te compratore  fé  (la  flato  enormemente  lefo  nella  com- 
pra può  avvalerft  dell’  iltelfo  beneficio  , e ciò  in  vir- 
tù dei  correllativi  ( 7 ) e dell’  identità  di  ragione  . La 

lefione  enorme  che  (offre  il  venditore  fuppone  il  dolo 

dalla  parte  del  compratore  : cosi  la  lefione  enorme  che 
foffre  il  compratore  fuppone  il  dolo  dalla  parte  del  ven- 
ditore , e non  dee  efler  dolo  in  ogni  contratto,  tanto 

dalia  parte  del  venditore  , quanto  da  quella  dei  com- 
pratore (8)  . ri  *<*  • r -a 

Reda  ora  di  adattare  quedi  principi  generali  ai  cali 
particolari,  che  occorrono  nel  Commercio.  Nella  ven- 
dita 

(l)  I.  1.  C.  de  refe,  vendè t. 

(*)  Id.  ib.  5.  11.  i » 

( j)  L.  a.  & 8.  in  fin.  Cod.  de  refe.  Vendi t. 

(4)  I.  j<$.  ff.  de  ve rb.  obligat. 

(5)  L.  1.  Cod.  de  refi.  veni. 

) . IO  Lib.  16.  ob/er.  cefi.  18.  tT  Uè.  Zj.  r ap.  ?*■  ■ „ 

_ (7)  Li.  Cod.  de  Cupreff.  tn  Lue.  Dephenf.  Ir -fin.  Cod.  de  ndrft. 
viduu.  tolltnd.  I.  1.  5.  1 j.  ff.  fi  quid  i»  frmd.  patron.  I.t.  ff.  de  eccepì. 

(8)  L.  J6.  ff.  de  vtrb.  oblig.  Merquetd.  lib.  a.  cep.  4).,  te.  58.-C*  88. 


ii.hzgq  b\ 


Google 


LIBRO  IV< 


35* 


dita  di  varj  generi  di  merci  la  lefione  fi  dee  mifurarc, 
non  da  una  parte  del  contratto,  o lia  da  un  folocapo, 
o genere  di  robe,  o merci,  ma  da  tutto  il  contratto. 
Bifogna  in  quello  confiderare  che  i contraenti  pollano 
condifcendere  a prendere  una  mercanzia  ad  un  prezzo 
ecceflivo  per  efitarne  un  altra  , e compenfare  col  mag- 
gior prezzo  che  ricevono  in  una  parte  queil’eccedò  che 
pagano  tiall’  altra . Al  che  fi  aggiunge  che  il  contratto 
e unico , ed  individuo , né  può  fcinderfi  in  parti , noti 
avendo  i contraenti  confederato  nella  vendita  due,  otre, 
ma  tutti  gli  altri  capi  di  mercanzie,  che  fi  venderono, 
e comperando  l’utile,  ed  il  danno , che  può  edere  da 
una  parte  con  fupplirlo  dall’altra  (i)  . 

Premeffa  quelta  dottrina  , affin  di  refcindere  per  ca- 
po di  leiìone  ultra  dtmtdtum  un  firn  il  contratto  , con- 
viene bilanciarlo  tutto  , ed  in  tutte  le  Tue  parti , e quan- 
do anche  in  una  parte  fi  fcorga  una  enorme  leiìone  , 
quella  può  edere  compenfata , o diminuita  dall’altre  , o 
almeno  edeudo  conliderata  in  tutto  il  contratto  , non 
imporra  una  lefione , che  fia  sì  enorme , che  polla  dirli 
oltre  alla  metà  del  giullo  prezzo  di  tutto  il  contratto, 
il  che  è quello , che  richiedefi  in  ogni  conto  perchè  fi 
dia  luogo  a refcinderlo . Con  quella  norma  mifurano 
comunemente  la  lefione  i noltri  Dottori  , che  fono  ci- 
tati predo  il  Cafaregis  ( 2 ) , e che  fi  poflbno  rifcon- 
trare  . 

Non  mancherò  di  notare  a quedo  propofito  della  le- 
fione,  che  quando  fi  parla  di  vendita  a minuto  fi  fuo- 
le  ftabilire  un  prezzo  maggiore  di  quello, che  fi  faccia 

in 

• »-  • * 

(1)  Ctftrtg.  dì/t.  79.  n.  lo.  & II.  ubi  va  rii  . 

(*)  li.  iu  il. 
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io  una  vendita  generale  (i),  ficcome  ancora  quando  fi 
riceve  il  denaro  in  contante , il  che  molto  fi  confiderà* 
fra  i Negozianti  per  minorare  il  prezzo  ( 2 ) Tutte 

Suede  con  fide  razioni  debbano  entrare  a calcolo , quando 
dee  giudicare  fui  merito  di  una  lefione'  , o enorme, 
o enormidìma  nella  vendita  , o permuta  di  mercanzie 
di  vario  genere , cola  tne  fuole  fpedo  accadere  tra  i Ne- 
gozianti . 

La  prova  della  lefione  dee  Tempre  riferirli  al  tem- 
della  dipula  del  contratto  : laonde  il  giudo  prezzo 
ùl  quale  la  lefione  dee  elfere  riconofciuta , è il  valore 
della  cofa  al  tempo  della  vendita , giacché  può  darli  che 
redando  ella  nella  della  bontà , e dato , in  cui  fu  ven- 
duta- fi  cambj  il  fuo  prezzo  per  altre  caule  eftrinlèche  (3). 
Quedo  dee  intenderli  del  prezzo  lolito,  e naturale  del- 
la colà,  non  già  dell’  accidentale,  e calamitofo,  quale 
farebbe  per  cagion  di  guerra  o pede  (4) . Il  contrario 
però  dee  dirli  nei  contratti  , che  hanno  un  tratto  fuc- 
cefTivo , dovendo  in  elfi  averfi  riguardo  a tutto  il  rem* 
po  fuccelfivo  (5) . 

Ed  è tauto  vero  che  il  valore  fi  debba  riferire  at 
tempo  del  contratto  , che  le  mai  fi  vendelfe  grano  , o 
altra  fonile  vettovaglia  , la  mifura  del  prezzo  non  è quel- 
la della  mede,  che  è il  più  bado  , ma  si  bene  quello 
della  vendita  ( 6 ).  Ma  quando  poi  nel  contratto  il  prez- 
zo fodè  incerto , o fi  potefle  diminuire  , ed  accrefcere , 
allora  non  vi  polfono  entrare  i termini  di  lefione , per- 
' chè 

4r  - - _ 

4.  -,  .»  ' (41  ''"'{v  *’4  i 

(1)  De  Lue.  de  regni.- dife.  117.  n.  5. 

(!)  Id.  di/e.  3.  n-  7. 

(3)  L.  8.  in  fin.  Cod.  de  re/cind.  yendie, 

(4)  L.  63.  §.  ult.  ff.  ad  leg.  Falciti. 

(5)  -d'g-  l.l7.fi<  de  ufut.  , 

(6)  Cajfartg.  di/e.  183.  n.  g.  & II.  . ,’Jk  té.  K , 
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chè  l’ incertezza  non  può  calcolarti  per  un  danno  certo 
e la  letione  non  mai  ti  confiderà  in  un  contratto  , che 
può  arrecare  c danno,  ed  utile  (i)  . 

Chiuderò  quello  titolo  con  una  importante  riflef- 
fione . Un  Negoziante  che  non  avelie  ufata  la  dovuta 
precauzione  , o non  avelie  eletto  il  miglior  mezzo  ve- 
niflé  a {offrir  qualche  danno  nei  Tuoi  contratti  , ed  al- 
legatili la  refeiflione  per  via  di  letione  non  goderà  per 
quella  caufa  il  beneficio  di  effere  limeffo  nel  Tuo  primie- 
ro flato  , giacché  chiunque  è dedito  alla  mercatura  , ed 
al  traffico  dee  certamente  negoziare  (a).  Stracca  però  (3) 
1’  intende  pei  Mercanti  riconofciuti  , ed  approvati  dal 
pubblico  , non  già  di  quelli , che  da  fé  ti  fanno  avanti 
ad  efercitare  quello  meftiere  fenza  che  fieno  deferitti 
nell’  albo  . Quelli  potranno  domandare  di  effere  refti tut- 
ti , ma  fono  tenuti  a far  prove  molto  pelanti , anzi  una 
piena  prova  , e ciò  per  la  prefazione  dell’  induflria  . 
Cita  varie  leggi  , ed  accenna  chi  foftiene  che  una  tal 
prefunzione  non  mai  efclude  la  reflituzione , fe  mai  pie- 
namente fi  provaflé  la  letione . La  prefunzione  fecondo 
quelli  autori  é fmentita  dalle  chiare  pruove  , ma  egli  è 
fermo  in  follenere  il  lenti  mento  di  coloro  che  accorda- 
li0 la  reflituzione  al  Mercante  non  approvato  , e non 
defentto  nella  matricola , ma  la  rilegano  a quelli . 

w L‘  % t'*4'**)'-  ' ‘ti  jj* 

■ ' ! «j.ìdltftufc  èà  *:• 

. * 

K 

( ». 

Par.LTtmJl.  * 1 Yy  • XIT.  ••• 

(1)  Id.  ib.  n.  r. 
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Delle  locazione  , * conduzione  mercantale . 

,*  »'  • « ; . - • - 

.TJ*  Inora  fi  è parlato  della  compra, e vendita  che  è la 
prima  fpecie  dei  contratti -,  che  fi  perfezionano  coi 
folo  confenfo.  Viene  ora  in  efàme  la  locazione , e con» 
dazione,  che  ne  forma  la  feconda  fpecie , e quello  eoa. 
tratto  ha  molta  aihnitk  colla  compra , e vendita  in  ma* 
aiera  che  quafi  tutto  il  titolo  delle  induzioni , dove  fe 
ne  parla  fi  raggira  nello  fptegare  la  fomiglianza  , e la 
differenza  dell’ uno  , e dell’ altro  contratto.  La  locazio- ' 
ne  , e conduzione  è un  contratto  , in  cui  per  1’  ufo 
di  qualche  cofa  , o per  1’  opera  di  qualche  perfona  fi 
dia  una  certa  mercede.  Altro  non  ne  dico,  perchè  ri* 
mando  al  Dritto  Civile  tutto  il  trattato  di  quello  con* 
tratto  : io  lo  debbo  /blamente  riguardare  dalla  parte  del 
Commercio . . > 

La  definizione  ci  fa  vedere  che  due  fono  i gene* 
ri  della  locazione , le  co  fe , e 1’  opere . Si  poffono  lo- 
car tutte  le  cofe  , che  fono  in  Commercio , tanto  mo* 
bili  , quanto  immobili  , ed  anche  le  incorporali  : il 
poffono  ioeare  anche  le  opere  , e qui  fi  diflinguo* 
no  opere  da  opere  . Coloro  che  impiegano  le  la* 
ro  opere  per  mezzo  del  loro  ingegno , eloquenza  , fe- 
de , grazia , ed  altre  cofe  fintili , come  i Profeffori  , i 
Medici,  gli  Architetti,  ed  altri  non  entrano  in  quello 
contratto  : la  loro  opera  fi  chiama  piuttofto  beneficio  , e 
quello  , che  ad  elfi  fi  paga  non  è mercede  , ma  rimu- 
nerazione, e onorario*  Gli  Artidi,  ì fabbricanti , ed  al- 
tre perfone  addette  a fare  opere  di  Commercio  , che 
fono  infinite,  fono  quelle,  che  fanno  un  tal  contratto. 
Ma  in  elfi  bifogna  che  fi  vegga  chi  fu  il  v locatore  , e 
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chi  il  conduttore  per  decidere  le  controverse  che  ne 
poflòno  nafcere,  regolandofi  con  quelle  leggi  , che  ri- 
guardano  1’  una  , e 1’  altra  pcrfona  . 

Chi  dà  la  cofa  fi  chiama  locatore  , chi  fe  ne  fer- 
ve fi  chiama  conduttore  : il  prezzo  , che  paga  fi  chia»- 
ma  mercede . Ma  nella  locazione  delle  opere  non  è co- 
si facile  a difcorrere  il  locatore  dal  conduttore . Qual- 
che volta  chi  prefta  1’  opera , e riceve  la  mercede  fi  dij 
ce  locatore  : quegli  a cui  fi  predano'  le  opere  , e che  dà 
la  mercede  fi  chiama  conduttore  (x).  Talora  per  lo  con- 
trario quegli  fi  dice  locatore  , a cui  dando  la  mercede 
fi  prefiano  le  opere  : conduttore  colui  che  prefta  l’ope*» 
ra  ricevuta  la  mercede  ( a ).  Ma  bilogna  dire  che  in 
quella  fpecie  di  locazione  per  divertì  riguardi  uno  è il 
locatore , e il  conduttore.  Chi  fi  dice  che  loca  l’opera, 

10  Hello  conduce  una  opera  a farli  , e per  lo  contrario 
chi  fi  dice  che  conduce  l’opera  loca  da  far  qualche  co- 
fa  . Cosi  avviene  che  condullor  operis  fia  1’  iftelfo  che 
locator  opera  ; e locar  or  operis  lo  llelTo  che  co»  do  fior  o- 
pera  . Quella  diftinzione  ci  viene' dalla  legge  (3).'  Opus 
è quallìvoglia  frutto  dell’  opera  (4).  La  variazione  adun- 
que nafce  dalla  fpela , fe  mai  li  fa  da  noi  , o da  altri. 
Nel  primo  cafo  chi  prefta  l’opera  loca,  noi  che  diamo 

11  denaro  faremo  conduttori  dell’opera.  Nel  fecondo  ca- 
fo s’ in  verte  1’  appellazione  dei  fatti,  e delle  cofe . Chi 
riceve  la  mercede  conduce  l’opera  da  farfi  ; noi  da  chi 
viene  la  mercede  ci  confideriamo  come  fe  gli  aveflimo 

v Yy  2 lo- 

Ci)  X.  feci  acide  t 19.  §.  pen.  I.  item  fi  22.  §.  a.  I.  gol  operai  jK.1 
h.  ti  4.  li  de  xflim.  ad. 

(2)  L.  11.  $.  penule.  I. IJ.  $.  I.  2.  & 3.  d.  I.  ftd  addet  ti).  $1  )fi 
guis  7.  d.  L item  fi  22.  §.  2.  /.  fi  merces  *5.  S-  pen.  & paflim  Alt. 

(?)  D.  /.  item  fi  22.  §.  1.  h.  i.  & d.  t.  I.  de  oflim.  oli.  \ t 

(4)  V in.  in  Infl.  od  h.  t.  ' > 1 
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locata  l’opera  da  farli  (i).  Altri  però  vogliono  in  que». 
fio  vedere  da  chi  il  contratto  abbia  avuto  principio , e 
quegli  elTere  il  locatore  (2),  ma  fé  la  colà  io  ciò  noi 
foffe  certa  , e liquida  ricorrere  all’  azione  preefcriptis  ver- 
bi* ( 3).  Ecco  i principi  che  debbono  regolale  le  dif- 
ferenze che  inforgono  nelle  manifatture  di  Commercio 
tra  i Mercanti , e i Fabbricanti  nelle  locazioni , e con- 
duzioni delle  opere . 

■ Ma  non  iblafnente  quella  locazione  di  opere  ha 
luogo  in  tal  genere  di  Commercio  : dee  molto  prevale- 
re nei  giovani  ed  in  coloro  , che  fervono  in  qualità 
di  fattori  ad  un  Mercante . Le  controverfie  che  nafco- 
no  rifpetto  ai  falario  debbono  tutte  dipendere  dalle  leg- 
gi di  quefto  contratto  , ed  ognuno  già  vede  quanto  il 
medefimo  polla  edere  elido  nella  mercatura  , giacché 
non  vi  è Negoziante,  o all’ingroflo,  o a minuto,  che 
non  abbia  giovani,  e fervienti  per  efercirare  il  fuo  ne- 
gozio. In  (juefti  cafi  fe  la  mercede  li  è {labilità , com- 
peterà 1’  azione  locati  ; altrimente  competerà  la  tacita  , 

Cchè  nefluno  fi  fuppone  che  voglia  locar  1*  opera  fua 
za  mercede  : nè  mai  fi  fuppone  che  un  negoziante 
nell’atto  che  fi  prende  in  affitto  un  uomo  per  fervirk» 
nella  mercatura  lo  voglia  fare  fenza  pagarlo.  La  Ruo- 
ta di  Genova  efamina  il  cafo  in  una  fua  decifrane  di 
chi  ferve  fenza  convenzione  , e rifolve  che  gli  fi 
debba.  Merita  di  effer  letta  , perchè  gli  accorda  il  fi- 
fario  effondo  il  contratto  di  locazione  , e conduzione  , 
dove  entra  di  neceffuà  la  mercede , e nulla  v’  è di  gra- 
tto (4)-  .à'.;  " 1 

E pet- 
ti) Vi*»,  Partii.  I ur.  US.  t.  top.  1 6. 

.(*)  1.  19.  9.  I.  ai.  ff.  S.t.,  Cujtc.  I.  tbftr.  I.  1.  taf.  18. 

(3)  t-  1,  f.  1.  ff.  tU  prjftr.  vtrS.  Heinecc.  ad  Vi*,  ih.  tu  Inft.  iS. 
(4)  Detif  115.  per' tot. 
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E perchè  in  quello  contratto  interviene  h merce- 
de ; perciò  il  locatore  delle  opere  è tenuto  alla  colpa 
levirtima  quando  per  la  conlèrvazione  delle  merci  ha 
ricevuto  il  fuo  falario  (i)  . Ma  fe  mai  il  contratto  fi 
folle  celebrato  in  grazia  del  locatore  , e conduttore  farà 
tenuto  al  dolo , e alla  colpa  (2).  Ed  una  tal  mercede 
fi  dee  per  intiera  fe  fuccedelfe  al  conduttore  delle  ope- 
re un  avvenimento  per  cui  il  locatore  non  porta  pre- 
darle . Cosi  un  giovane  addetto  ai  una  negoziazione 
potrà  ripetere  tutta  la  mercede  convenuta  per  qualche 
tempo,  quando  non  porta  predare  l’opera  da  lui  locata 
per  morte  , o altro  cafo  fortuito  avvenuto  al  principal 
negoziante  ( 3 ) . Tutto  al  contrario  farebbe  fe  il  cafo 
accadefl'e  o nella  perfona  del  locatore  , e fopra  la  cola 
locata  . Veggalì  il  Cafaregis  (4)  che  ne  fa  un  difeorfo, 
e adatta  i principj  del  Dritto  Comune  a quello  con- 
tratto mercantile . Io  1’  ho  accennato  per  ricordarne  l’i- 
dea non  avendo  per  altro  quella  locazione  di  Volizione 
particolare  , che  li  allontanarti:  dal  Dritto  Romano  , a 
riferba  di  quello,  che  vengo  a dire. 

Le  leggi  Romane  riconofcono  la  locazione  per  un 
contratto  confenfuale  , che  nafee  , e fi  perfeziona  col 
folo  confenfo,  fenzachè  vi  fia  bifogno  di  fcrittura  . Ma 
in  molti  fori  mercantili  la  cofa  non  va  cosi . In  Olan- 
da 

fi)  L.  qui  mercede m ff.  locai,  fonila  l.  nauta  ff.  Naut.  Coup.  & 
Stab. 

(2)  L.  fi  ut  certo  j.  nune  videndum  ff.  commod.  I.  fi  credi  or  & I. 
fui  fortuiti s Cod.  de  pignorar.  ail.  /.  fi  rem  infpiriendam  ff.  de  prx- 
fcript.  verb.  /.  I.  &"  I.  tu  j udicium  C.  locar.  ibi  gloff.  & qui 
pm  ufu  Injiit.  locai.  Cafareg.  Sfc.  36.  ».  21.,  <5*  22.  Difr.  225.  n.]6. 

& vn 

(?)  I.  diem  fonilo  4.  de  offe.  Adfeffor.  & l.  fi  oddet  21.  §.  uh.  & 
1 2;,jf  locai. 

(4)  Dift.  77.  ‘ 


r 


PARTE  I. 


35® 

da , vallo  emporio  della  mercatura , non  vi  è locazione, 
e conduzione  fé  non  fi  fia  ridotta  in  ifcrittura  , e v» 
tanto  innanzi  la  legge  che  chi  vi  contravviene,  i Tuoi 
eredi  fono  tenuti  ad  ogni  intereffe  , e alle  fpefe  della 
lite  (i) . Io  crederei  che  fi  fia  fatta  quella  limitazione 
al  Dritto  Comune  per  maggior  comodo  del  Commercio,  ^ 
affinchè  quello  contratto  che  potrebbe  efl'er  frequente  in 
certi  luoghi  non  foffe  fottopollo  a tante  alterazioni  , e 
vicende  quando  non  folle  alficurato  da  una  pubblica  di- 
mollrazione , e da  un  documénto , che  ne  facelfe  fapere 
le  più  minute  circollanze  . 

Un  altra  limitazione  veggo  fatta  al  Dritto  Roma- 
no da  quello  del  Commercio  alla  locazione  , e condu- 
zione . La  legge  civile  permette  al  conduttore  di  iocara 
le  cofe  a lui  date  in  affitto  , purché  non  vi  folfe  patto 
in  contrario  (2).  Gl’Interpetri  comunemente  hanno  vo- 
luto niegare  quello  permeffo  alle  mercanzie  , ficchè  que-  ■ 
fte  fe  fi  danno  in  affitto  non  fi  polfono  fubaffittare  (3). 

10  crederei  che  in  quello  vi  folle  una  ragion  particolare. 
Le  mercanzie  , come  cofe  mobili , fe  padano  per  altre  ma- 
ni da  quelle  , a cui  ha  voluto  darle  il  padrone  potreb- 
bero molto  confumarfi  , e danneggiarli  di  quello  , che 
farebbe  per  le  cofe  immobili . Si  potrebbero  volentieri 
perdere  quando  da  uno  paffaffero  all’altro , e come  l’af- 
fitto in  quella  fpecie  è affai  delicato , perciò  non  fi  può 
ufare  da  quelle  perfone , a cui  ha  voluto  confidarne  l'ufo 

11  padrone  , e cosi  quella  rellrizione  è ben  fatta.  Lo 
licito  fi  potrebbe  dire  dell’affitto  delle  opere , dove  fcel- 
ta  l’ induliria  di  taluno  , quelli  non  può  fidarle  ad  al- 
tri , fenzachè  io  fappia  1’  altra  parte . 

• I Vet-  ' 

• . ‘ 

(0  Marquard.  Hi.  2.  cap.  io.  n.  I.  & ftqq . 

(*)  L.  6.  Cod.  locati.  ’ - 

(i)  Ar£.  I.  31.  §.  z.  ff.  de  ufufr.  ìtg.  Marquard.  it.n. 5.  & ftqq. 
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I Vetturini  che  trafportano  le  mercanzie  da  un  Ino- 
lio all’  altro  fanno  col  padrone  delle  medefi me  un  con- 
tratto di  locazione , e conduzione . Si  domanda  fe  mai 
le  ltefiè  mercanzie  fi  perdelfero  per  qualche  cafo  fortui- 
to , fi  dovrebbe  ciò  non  ottante  pagarne  il  trafporto  ? 
La  legge  Romana  dice  di  si , perchè  il  danno  non  av- 
viene per  fua  colpa,  ma  per  un  cafo  fortuito,  e per  una 
forza  maggiore,  e non  è mancato  pel  Vetturino  di  pre- 
ftare  l’opera  da  lui  locata  (i).  Ma  non  eti'en do  fucce- 
duto  quel  trafporto  per  cui  fi  è data  , o fi  è prò  me  Uà 
quella  colà  , fi  dee  ripetere  quello  , che  fi  è dato  , e 
non  pagare  quel  che  fi  è promeifo.  La  legge  Romana 
però  rifponde  col  dire  che  i cafi  fortuiti  non  debhan 
nuocere  al  conduttore,  e giovare  al  locatore (2)  , e che 
, quello  è un  contratto  reciproco  , dove  fe  il  locatore 
vuol  la  fua  penfione , il  conduttore  debba  avere  il  pie- 
no ufo  della  cofa  locata  (3).  L’  equità  però  di  alcune 
leggi  danno  la  mercede  fecondo  la  rata  del  tempo  , e 
la  quantità  delle  mercanzie,  fai  vate  (4). 

Ma  non  debbo  tralafciare  un  privilegio  che  com- 
pete ai  Vetturini  intorno  ai  pagamento  della  loro  mer- 
cede per  lo  trafporto  delle  mercanzie  qual  fi  è quelk» 
della  ritenzione  delle  medefime  fino  a che  non  ne  fie- 
no foddisfatti . Lo  fteffc  fi  dee  dire  degli  Artefici  che 
fi  fono  impiegati  in  oftera  dt\,Co  iti  «lercio  , e che  pof- 
fono  ritenerle  fe  non  fono  pagati  delie  loro  fatiche.  Al 
loro  efempfo  fi  è accordato  l’ifteflboi  marinari . A chi  fi 
accorda  un  azione  non  fi  può  aiegare  1’  eccezione  ( 5)  . 
■m**  Ma 

• (l)X.  *%.  ff.  fot  fri  l.  10,  C.  àt  condfB.  eS  turp.  cattf. 

11.  $.  6.  ff.  h.  f. 

(?)  È.  15.  V j.  ff.  h.t.  locar. 

(4)  Arg.  d.  I.  it.  $;  7.  h.t.  Marinarti,  ih.  n.  30. 

(5)  X.  1.  $.  4.  ff.  dt  J uperfit . Alar  quatti,  ih.  ».  37. 
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Ma  tutte  quelle  queftioni  faranno  efaminate  con  più  di- 
flinzione  quando  ci  rivolgeremo  al  Commercio  mariti# 
mo , dove  il  contratto  di  locazione  , e conduzione  ha 
tutta  la  fua  eflenfione , non  effendovi  navigazione  , in 
■cui  la  nave  , i marinari , i patìàggieri , e le  mercanzie 
che  fi  trafportano  non  fi  regolino  fecondo  i termini  di 
quello  contrario . Qui  fidamente  mi  è convenuto  di  dar- 
ne l’  idea  generale  come  poteva  aver  luogo  nel  Com- 
mercio terreftre , farne  vedere  la  differenza , e dire  in  bre- 
ve in  quali  cafi  fia  riconofciuto  nel  foro  mercantile  . Tan- 
to conveniva  all’  affunto  mio  , e tanto  ho  creduto  di 
dirne,  partendomi  di  aver  piantato  i princip;  fecondo  i 
quali  le  controverfie  di  mercatura  per  ragione  di  que- 
llo contratto  fi  poffono  rifolvere  e fecondo  il  Dritto  Ro- 
mano, e fecondo  quello,  che  regola  la  negoziazione. 

T I T.  XXII. 


Dilla  focictà  mercantile, 

TJ'Ccoci  alla  terza  fpecie  di  quei  contratti  , che  ob- 
. biigano  per  effetto  del  fido  confenfo  dei  contraen- 
ti . Quella  è la  fociet'a , per  mezzo  della  quale  le  ope- 
re, e le  cofe  fi  comunicano  tra  alcuni  per  fame  un  co- 
mune guadagno.  Ella  ricerca  primieramente  che  l’una, 
e l’altra  parte  contribuifce  qualche  cofa  (i):  che  le  co- 
fe poffano  eflere  corporali  ; o cofe  , q opere;  o opere 
dall’ una,  e dall’altra  parte  (2):  el la  può  effere  univer- 
fale  ; o per  una  porzione  di  beni  : può  raggirarli  fopra 
un  negoziato,  che  abbraccia  molte  cofe, e molte  parti: 


(0  L.  5.  §.2.  ff.  h.t. 

(2;  L.  fi  futrint  59.  I.  duo  71.  ff.  **i. 
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o può  reftringerfi  ad  una  fola  cofa(i).  Ella  è un  con- 
forzio  volontario , come  è chiamato  da  Papiniano  (2) , 
perchè  fe  non  v’  è confenfo  non  è focietà , ed  in  que- 
llo differifce  dalla  comunione,  di^e  le  cofe  fono  comu- 
ni, e per  eredità  , o per  compra  , o per  altro  titolo  > 
ma  fenz’ effetto,  e animo  di  focietà . Finalmente  fi  con- 
trae per  averne  un  utile  comune,  altrimenti  non  v’è  fo- 
cietà quando  non  vi  è quello  fine  ( 3 ) . Tali  fono  le 
nozioni  generali  di  quello  contratto  , di  cui  per  altro 
fi  parla  tanto  in  Commercio  . 

Il  Commercio  ha  valliffime  imprefe  , ed  ha  bifo- 
gno  talvolta  di  gran  capitali  , gran  credito  , e fomma 
indullria . Un  folo  che  fi  accingefle  ad  intraprendere  uu 
affare  che  tanto  richiedeffe  non  ballerebbe  a poterlo  far 
riufcire  . Ecco  la  neceflità  di  unire  più  perfone  per 
quell’opera,  o per  mezzo  del  contratto  di  focietà,  do- 
ve chi  fomminillra  il  contante,  e chi  l’ indullria , ven- 
gono a rendere  profittevole  al  pubblico,  ed  a loro  quel- 
la operazione  di  Commercio , che  fenza  quello  recipro- 
co ajuio  farebbe  rimalta  inutile  , ed  infruttifera  . E que- 
lla è quella  focietà  mercantile , tanto  neceflaria  , tanto 
frequente  , e che  merita  da  me  di  eflere  fviluppata  in 
tutti  i fuoi  cafi  , e nelle  fue  fpecie  con  quella  dillin-v 
zione  che  mi  farà  poflibile  . 

La  focietà  adunque  è una  convenzione  pallata  tra 
due,  o più  perfone,  per  cui  fi  unifcono  inlieme  per  un 
certo  tempo  , c per  efercitarc  tra  loro  un  Commercio 
lecito  , e dividerne  i profitti  , e perdite  a proporzione 
Par.I.Tom.II.  Zz  dei 

(1)  P ritte.  In/},  h.  t.  /.  rerum  6j.  eo.-L 

(2)  1.  cum  ducimi  52.  §.  Idem  P opini anus  8.  eoi. 

(3)  Vinn.  in  InJÌ.  od  h.  t. 
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dei  loro  intereffi  rifpettivi  nella  fteffa  focietà  fi).  Le 
leggi  Romane  non  richieggono  nella  focietà  altra  folen- 
nità  che  il  foio  conlenfo  delle  parti  fenzachè  fia  ne- 
ceffaria  alcuna  fcrittudP.  Ma  in  Francia  le  Ordinanze, 
e 1’  ufo  la  vogliono  o per  avere  la  prova , o per  rego- 
larne le  claufole , ^e  condizioni  ( 2 ) . Allora  dunque  fi 
potrà  dire  perfettamente  contratta  una  focietà  quando 
vi  fia  il  confenfo  de’  focj  , i quali  debbono  reciproca- 
mente fceglierfi,ed  approvarli  per  formare  tra  loro  quel 
legame , che  le  leggi  chiamano  fpecie  di  fratellanza . E 
perciò  non  farà  balfevole  per  formare  una  focietà  che 
due , o più  perfone  abbiano  tra  di  effe  qualche  cofa  in 
comune,  come  farebbero  i coeredi  d’una  medefima  fuc- 
cefiione , i iegatarj  , e donatar; , poiché  quella  maniera 
di  avere  una  partecipazione  nen  racchiude  la  reciproca 
fcelta  delle  perfone,  nè  le  unifce  in  focietà  (3),  come 
più  avanti  ho  accennato . 

Le  regole  prefcritte  dal  Dritto  Romano  per  le  fo- 
cietà fono  cosi  belle , e così  conformi  all’  equità , e al- 
la ragione  che  chi  ha  feritto  fui  Commercio  non  hai 
fdegnato  d’ inferire  ne’  fuoi  fogli  le  più  effenziali , e da 
lui  credute  più  ovvie , e più  adattate  alla  pratica  mer- 
cantile (4) . Io  non  forò  male  fe  feguiterò  l’ illeffe  or- 
me, io  che  fio  fcrivendo  fulla  Giurifprudenza,  e dove 
quelle  regole,  e quefte  maffime  hanno  credito , e vigore, 
e fono  neceffarie  ad  ogni  menomo  incontro  per  rego- 
larne le  controverfie  fecondo  le  circoflanze , e le  occa- 
fioni . Ecco  in  un  fiato  quel  che  bifogna  dire  in  gene- 


(1)  I.  1.  in  fin.  I.  5.  I.  51.  §.  i.  & 4.  & lei;.  &}.  ff.  prò  foci»  . 

(2)  S ava  ry  Diti.  V.  Sociali. 

(?)  I.  31.  ff.  prò  /odo. 

(4)  Savary  Dir.,  v.  Sociali. 
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rale  , e che  poflà  più  convenire  ai  cafi  che  accadono 
nelle  controverse  per  le  focietk  mercantili. 

1.  Appena  formata  una  focietk  , l’uno  degli  Aflbciati 
non  ha  la  facoltk  di  ammettervi  perfona  fenza  la  par- 
tecipazione degli  altri  aflbciati . Un  Aflbciato  intanto 
può  cedere  una  porzione  della  parte  che  ha  nella  focie- 
tk , ma  per  quello  non  fa  entrare  nell’  antica  focietk 
quegli  a cui  ha  ceduto  quella  porzione  , Quella  è una 
nuova  focietk  che  contrae  fecolui , per  cui  s’ impegna 
a rendergli  l’ ilteflo  conto  che  i fuoi  primi  Aflbciati  gli 
debbano  rendere.  Il  che  ha  dato  luogo  ad  una  manie- 
ra comune  di  parlare  che  1’  Alfociato  del  mio  Aflociato 
non  è mio  Alfociato  (i) . 

2.  Quantunque  la  focietk  fia  fufcettibile  di  tutti  i 
patti  , dove  le  parti  vogliono  convenire  , quella  malli- 
ma  però  lì  rellnnge  alle  fole  cofe  onefte  , e permeile . 
Così  fe  la  focietk  avefle  riguardo  ad  una  cofa,  che  (of- 
fe contro  alle  leggi , ed  ai  buoni  coflumi , ella  farebbe 
di  niun  vigore  , e gii  Aflbciati  non  avrebbero  alcuna 
azione  in  giuflizia , l’ uno  contro  all’  altro  (2)  . 

3.  Le  negoziazioni  , o affari  comuni  tra  focj  ap- 
partengono ad  ognuno  di  eflì  per  quella  porzione  rego- 
lata .dèlia  convenzione  ( 3 ) . Qualora  le  porzioni  della 
perdita  , e del-  guadagno  non  fieno  Hate  regolate  nello 
fleflò  contratto,  faranno  effe  in  tal  cafo  divife  traili  me- 
defimi  per  eguaglianza,  e dovrà  ogni  lòdo  confiderarfi 
della  ftelfa  condizione  degli  altri  (4) , 

4.  Quella  eguaglianza  però  fta  i contraenti  non  dee 
effere  aritmetica.  £ ficcotne  per  oflèrvarfi  una  tale  e- 

Z z 2 gua- 

di M >b. 

(2)  Id.  ib. 

(3)  L.  19.  & 7J,  jf.  prò  foci». 

(4)  D.  /.  29.  ff.  prò  focio . 
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guaglianza  non  fi  ricerca  che  ciafcuno  de’  focj  impieghi 
a vantaggio  comune  egual  denaro  , o fimilé  indultria , 
ed  opera,  cosi  non  è neceflàrio  che  per  metà  appunto, 
o in  altre  parti  eguali  fi  dividano  gli  utili , e i danni. 
Poffono  qualche  volta , anzi  debbano  ripartirli  gli  utili 
inegualmente , avendoli  riguardo  al  maggiore , o mino- 
re impiego  rifpettivo  d’opera,  di  contante,  di  credito, 
e di  rifchio  , ed  alla  giuita  valutazione  da  darli  a cia- 
fcuna  di  tali  cofe.  Così  può  uno  de’  focj  partecipare, 
per  efempio , d’  un  terzo  folo  degli  utili , e 1’  altro  di 
due  : e può  uno  efimerfi  adatto  da  ogni  pericolo  della 
perdita  de’ capitali  , „pd' edere  ciò  non  oliarne  ammeffo 
per  qualche  rata  al  godimento  degli  utili , ogni  volta 
che  quella  apparente  dìfuguaglianza  fia  compenfata  , o 
per  una  parte  da  qualche  maggior  pericolo,  impiego, o 
fatica  , o per  altra  parte  dalla  fperanza  di  maggior  lu- 
cro, o da  altri  patti  e convenzioni  vantaggiofe  (i).  Ma 
in  quella  ineguaglianza  vi  è Tempre  eguaglianza . 

5.  Qualora  i focj  non  abbiano  efprefie  le  porzio- 
ni che  doveflero  Tpettare  a ciafcheduno  fui  guadagno 
egualmente  che  lidia  perdita  , avendo  però  indicate  le 
prime , dovranno  le  faconde  regolarli  fullo  Hello  piede: 
e Tempre  che,  Tenza  far  menzione  delle  une  , e delle 
altre,  fiefi.  indicato  il  rispettivo  Tondo  da  elfi  pollo  in 
Tocietà  faranno  a norma  di  quella  regolate  le  porzioni 
del  guadagno , e della  perdita  (2) . 

6.  L’uno  può  contribuire  la  Tua  ifiduflria,  e l’al- 
tro tutto  il  fondo  , ed  il  profitto  potrebbe  elfare  egua- 
le, mentre  l’indulìria  dell’  uno  vale  il  denaro  dell’  al- 

* tro 

(0  InJÌ.  §.i.  de  fociet.  . • , 

(z)  lnfl.  §.  3.  de  foriti. 
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fro  (i).  Ma  giacché  l’ indultria , ed  il  travaglio  d’  un 
Aflociato  fi  riguardano  come  una  fpecie  di  fondo  nella 
foderò  , ne  viene  che  quell’  Aflociato  dee  ufare  una  gran 
diligenza,  e molto  efattezza  negli  affari  che  riguardano 
la  loderò , e che  è tenuto  delle  mancanze  , che  fa , e 
di  cui  la  foderò  può  foffrire . E quando  anche  avelie 
per  la  fua  abilità  proccurato  qualche  vantaggio  alla  fo- 
derò , quello  farebbe  fufficiente  a compenfarlo  della  per- 
dita eh’  ella  avrebbe  fofferto  per  la  fua  colpa , perchè  le 
leggi  non  ammettono  compenfazione  dell’  uno  coll’  al- 
tra (2) . ..  '<?•. 

7.  La  confiderazione  delle  diverfe  contribuzioni  de’ 
focj  può  altresi  rendere  giulla  la  convenzione  colla  qua- 
le fi  aflegnò.  ad  uno  de’  focj  una  porzione  di  guadagno 
fenza  effer  tenuto  ad  alcuna  perdita  , come  farebbe  , a 
cagion  d’efempio  per  l’utilità  del  fuo  credito , della  fua 
indullria , delle  fatiche , viaggi , o pericoli , ai  quali  fi 
efponefle  in  beneficio  comune  , perchè  i vantaggi  che 
da  elfolui  ritrae  la  foderò»  compenfano  quelli  eh’  eflà  gli 
accorda  fcaricandole  delle  perdite.  La  parte  però  che 
avrà  quello  focio  nei  profitti  fociali  non  dovrò  eilenderfi 
che  fui  refiduo  del  lucro  , fatta  prima  la  deduzione  di 
tutte  le  perdite  fopra  tutti  i profitti  dei  diverfi  aflàri 
della  foderò 

8.  Ma  non  farò  mai  permeffo  di  flipulare  che  l’uno 
degli  Aflòciati  prenda  tutto  il  profitto  , e 1’  altro  fop- 
porterò  tutta  la  perdita.  Quella  farebbe  la  fodera  Leo- 
nina, o fia  una  foderò  di  Leone  , dove  fecondo  la  fa- 
vola tutto  farebbe  da  una  parte , e niente  dall’altra  (4). 

S>- 

(1)  Jnfì.  $.  1.  de  fccìtt.  Savary  ib. 

(l)  Savary  eh. 

(?)  Infl.  1.  de  ficiet.  /.  29.  §.  1.  /.  30.  ff.  fra  fido . Savary  ib. 

(4)  Savary  ib. 
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_ p.  Qualora  nel  contratto  di  focietà  non  fi  fia  ef- 
preffo  Copra,  quali  beni,  affari, o Commercio  ella  è coti* 
tratta;  ma  femplicemente  convenuto  fu  i guadagni  , e 
perdite  che  farebbero  gli  Affociati  fenz’  altra  maggior 
fpecificazione,  non  s’intenderebbe  in  tal  cafo  La  focietà 
che  pei  profitti  rkavandi  dal  Commercio , ed  affari  co* 
muni  (ij. 

10.  La  fociet'a  nafce  dal  confenfo  delle  parti , e muo- 
re per  l’ ifteflò  confenfo . Finifce  ancor  colla  morte  na- 
turale , e civile  degli  AfTociati  , e non  tanto  riguardo 
agli  eredi  del  focio  defunto,  che  circa  gli  altri  focj  fu- 
pcrftiti  , poiché  accade  fovente  che  non  poffa  ammini- 
flrarfi  rettamente  la  focietà  fenza  1’  opera  dei  defunto  ; 
quando  però  non  ci  fofle  patto  in  contrario  , o che  il 
defunto  aveife  ordinato  nel  teftamento  agli  eredi  di  con- 
tinuare la  focietà  , nel  qual  cafo  però  farà  1’  erede  te- 
nuto a perfeverare  nella  focietà  , ma  gli  altri  focj  po- 
tranno non  ammetterlo  alla  continuazione  (2)  . Finifce 
ancora  la  focietà  fe  uno  de’  focj  fi  trovi  fuori  di  flato 
di  fonimi niffram e le  fpefe , e di  rifpondere  delle  perdi- 
te , alle  quali  potrebbe  effer  tenuto  (3) . 

11.  Gli  Aflòciati  non  poffono  flipulare  che  la  fo- 
cietà farà  continuata  dopo  la  loro  morte  coi  loro  ere- 
di, poiché  la  fcelta  delle  perfone  , e della  loro  indu- 
flria  é uno  dei  più  importanti  punti  della  focietà.  Ora 
egli  è certo  che  non  fi  poffano  conofcere  eredi,  poiché 
quelli  fono  fempre  incerti  fino  alla  morte  dell’  Affoca- 
to , dimodoché  è impoffibile  di  fcegliere  , o di  avere 
alcuna  confidenza  in  eUt  ( 4 ).  La  focietà  però  non  fi  _ 

fcie- 

(1)  Z.y.  & 8.  ff. prò  focio  I.  45.  §.  1.  ff.  do  ecftiir.  vtl  tmtt.  hertd. 

(2)  lnjì.  $.  5.  in  fin,  de  forici.  /.  19.  & 60.  I.  tfj.  §.  9.  prò  focio . 

(?)  Soto ry  ib. 

(4)  Stvtrjf  Ut,  • 
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fcieglie  per  la  morte  del  focio  , ma  dura  fino  a che  fod- 
disfatti  i creditori  non  fi  pofla  fare  la  divifione  dei  ca- 
pitali , e dei  lucri  ( 1 ) . Quella  però  ha  luogo  per  ri- 
guardo  ai  negozj  già  cominciati  , o come  volgarmente 
fi  dice  per  Jìralcio , non  già  riguardo  ai  nuovi.  I Mer- 
canti chiamano  quella  continuazione  tirar  la  ragione , 
per  lo  Jìralcio  (2) . La  ragione  fi  è che  nelle  dipenden- 
ze dal  negozio  già  cominciato  non  fi  tiene  alcuna  ra- 
gione del  tempo  , in  cui  fi  debbano  perfezionare  , ma 
di  quello,  in  cui  fono  cominciate  (3). 

12.  Nella  quellione  fe  pofla  o no  rinunziarfi  da  un 
focio  alla  contratta  focietà  fi  debbano  diltinguere  due 
cali  ; cioè  fe  fiefi  convenuta  la  durata  di  ella  per  un 
tempo  indeterminato  , o pure  per  un  certo  tempo,  e pre- 
finito . Nel  primo  può  il  focio  rinunziarvi  lenza  il  con- 
fenfo  degli  altri , purché  non  fi  facefle  in  frode  , come 
fcrebbe  per  comprare  egli  folo  quel  che  la  focietà  vo- 
leva acquiltare , o per  far  qualche  profitto  in  pregiudi- 
zio degli  altri  colla  fua  feparazione  , e per  eflerfi  co- 
minciato un  affare  , da  cui  prevedere  delle  perdite , e 
Amili  . In  quelli  cali  farà  egli  tenuto  verfo  gli  altri  fo- 
ci a tutti  i danni , ed  intereflì  per  tale  feparazione  (4). 
Nel  fecondo  cafo  varrà  foltanto  la  rinunzia  qualora  ella 
fiegua  con  giuda  caufa , e come  farebbe  per  qualche  af- 
fenza  neceflària , o per  non  poterli  il  rinunziante  com- 
por- 
li) l.  hertt  focio  ff.  prò  focio. 

(2)  -dii  I.  nam  & Servius  22.  5.  fi  vivo  T ilio  ff.  de  nega.  gefl.  & 
l.  Tutor em  lì.  ff.  de  adminifir.  tut.  ve I curat.  ibtgue  gloffa  /un.  ar- 
gumtnto  I.  Tutor  11.  C.  arbit.  tur. 

(?)  Rot.  Gen.  decif.  71.  ». 7.  Hevia  de  Com.  Terrefir.  cap.  ?.  ».  14. 
Cr  cap.  17  6.  ».  41.  C 'afareg.  dì  fi.  128.  ».  1:  ad  4. 

(4)  L.6x.  in  fine  & I.  6 5.  $.  4.  & 5.  ff.  prò  focio  I.  5.  C od.  eoi. 
lofi.  $.4.  h.  r.  Cafareg . difi.  14 6.  ».  14. 
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portare  cogli  altri  focj  , o per  efferfi  gli  altri  focj  ri- 
dotti alla  miferia  , 0 per  non  adempirli  dagli  altri  le 
prefcritte  condizioni,  e limili  (t)  . Sarebbero  quelle  fe 
la  condotta  di  un  focio  potrebbe  arrecar  delle  perdi- 
te  ( i ) . 

Alle  volte,  anzi  fpeffo  i Negozianti , efercitano  di- 
verte foderò  in  luoghi  feparati  , e diftinte  Cifrò  . In 

:|uelìo  eafo  , quantunque  una  di  effe  fallifce,  l’ altra  non 
arò  tenuta  ai  debiti  contratti  dalla  prima  , giacché  la 
decozione  deli’  una  non  influifce  in  alcuna  maniera  fo- 
pra  dell’  altra . Cosi  i creditori  d’  una  di  effe  fode- 
rò non  fi  debbono  confondere  coi  creditori  dell’  al- 
tra , ma  ciafcuno  di  dii  dee  concorrere  rifpettivamente 
coi  creditori  della  medefima  (3).  ' La  ragione  fi  è per- 
che 1’ una  foderò  è diverfa  dall’altra , non  oftanteche  le 
perfone  fieno  naturalmente  le  fteffe  , poiché  1’  una , ed 
ifteffa  perfona  materiale  fecondo  i diverfi  rifpetti  può 
formalmente  reduplicare  , ed  efercitare  varj  impieghi . 
Che  perciò  ogni  negozio  , o foderò  perfilte  rifpetto  ai 
creditori , e corrifpondenti  nella  fua  diftinzione  formale 
fenza  confufione  di  conti  di  debito,  e credito.  E quan- 
tunque la  ftetìà  perfona  fu  la  padrona  dell’uno,  e dell’ 
altro  negozio , ogni  negozio  però  ha  la  fua  diftinta  fe- 
de , e i creditori  contraendo  coll’  uno  niente  aveano  di 
comune  coll’altro  negozio  (4).  Tale  Gi uri fprudenza  pe- 
rò non  avrò  luogo  in  quelle  foderò,  che  non  fieno  re- 
almente diftinte , e feparate , e per  le  quali  fi  rifcontri 

• -*■  che 

% 

(1)  I.4.  §.  1.  /.  15.  16.  & 14.  in  fini  ff.  pn  focio.  Cafattg.ib.  n.lO. 
21.  Cf  22. 

(2)  Savary  iB. 

(3)  ■dnfald.  difc.  4.  n.  IT.  & 12.  (fife.  50.  n,  26.  (fife.  79-  »-4- 
(4)  Cafareg.  dtfc*  yj.  n.  18.  ad  20. 
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che  i focj  non  fienft  grò  fi  abiliti  in  di  ver  fi  luoghi  ad 
oggetto  di  efercitare,  e praticare  diverfe , e feparate  ne- 
goziazioni , ma  beosi  per  maggior  commodo  , e più 
vantaggiofo  efcrcizio  della  lìefla  foderò  tra  loro  contrat- 
ta . In  quello  cafo , rapprefentando  elfi  la  fleffa  perfona, 
benché  in  luoghi  diflinti , faranno  tutti  obbligati  in  fo- 
li  cium  pel  contratto  di  ciafcheduno  di  effi  (i) . 

Per  argomentare  quella  diverfirò  de’  negozj  , e di 
foderò  bafta  che  fi  fpendano  diverfi  nomi  fra  effi  , o 
-l\una  foderò  comprenda  qualche  perfona  che  non  è nell’ 
altra  . Che  fe  in  una  di  effe  vi  fia  qualcheduno  che 
non  è nell’altra , ecco  ladiverfirò  delle  loderò , quantun- 
que ve  ne  fia  qualcheduno  dell’una  , e dell’altra . Que- 
llo ha  luogo  non  oliarne  che  il  nome  dell’  altro  focio 
efpreflàmente  non  cantalfe,  ma  folo  tacitamente,  perchè 
quando  fi  nomina  una  foderò  fotto  il  nome  di  Tizio, 
e compagni , quelli , fe  non  fi  efjprimono  , fono  però  ve- 
ri focj  di  Tizio , cfaa:  fi  è nominato . Anche  fi  deduce 
ia  divertirò  dei  negozj  dal  diverfo  titolo  , e ritenzione 
dei  libri,  dall’afl'unzione  del  nuovo  focio,  ed  alterazio- 
ne di  un  nuovo  nome  , dalle  lettere  circolari  nuova- 
mente trafmefl'e  dai  diverfi  Illitòri , e Miniflri  (z) . 

La  fcienza  , ed  acquiefcenza  d’  un  negoziante  che 
fi  fpenda  il  fuo  nome  in  una  foderò  di  Commercio  ba- 
lla per  renderlo  obbligato  verfo  i creditori  della  mede- 
fima  , giacché  fi  confiderà  aver  efli  feguita  la  fede  del 
di  lui  nome, il  che  è conforme  ai  prindpj  della  ragio- 
ne comune,  ed  alla  dottrina  univenale  (3).  Ed  occor- 
Par.I.T om.ll.  A a a • ren- 

(1)  Cafarcg.  ib.  n.  il.  ^ 

(1)  An/ald.  difc.  4.  ».  XI.  & di  fi.  21.  ».  13.  & 14,  'Ctftrcg.  ib. 
».  22.  d?*, 23.  ", 

(})  L.  il.  §.  2.  & feqq.  & I.  17.  §.  7.  ff.  di  in[L  aEl.  : Arfald. 
di/c.  98.  ».  <58.  Cafijcg.  difc.  145.  ».  6.  7.  8.  12.  & 14. 
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rendo  la  ri  vocazione  di  una  focieth , o il  difcioglimen- 
to  di  ella  , debbono  i focj  notificarlo  al  pubblico  , o 
con  un  proclama,  o con  lettere  circolari , altrimenti  fa- 
ranno Tempre  tenuti  i medefitni  ai  contratti  degli  altri 
focj, anche  dopo  un  tale  difcioglimento . Lo  ftelfo  deb- 
bono fare  quelli  , che  durante  la  focietk  cercano  fcio- 
glierfi  , ma  quefto  fi  dee  intendere  quando  fui  principio 
fi  contraflè  la  focietk  fenza  prefinizione  di  tempo;  tutto 
al  contrario  fe  fi  foffe  limitato  il  tempo  (i). 

Ella  è tanto  neceffaria  la  pubblica  notizia  delio 
fcioglimento  delia  focietk  , che  gii  atti  privati , e paf- 
fati  tra  i focj  in  fegretezza,  dai  quali  fi  poteffe  rileva- 
re lo  fcioglimento  della  foc  ietk  , ancorché  foifero  atti 
giudiziarj , non  baftano  a farla  fciogliere  rifpetto  ai  Mer- 
canti foreftieri , ai  quali  fono  note  le  prime  lettere  o- 
blatorie  (2) . Non  bada  la  notifica  fatta  ad  un  Mercan- 
te, nè  la  difdetta  della  focietk  , quantunque  giudizia- 
riamente infmuata  ai  focj  , e qudfto  ha  luogo  unto  a 
riguardo  dei  Mercanti  prefenti , quanto  degli  affenti  (3). 
E finalmente  la  difibluzione  della  focietk  fi  dee  rendere 
nota  a tutti  i Mercanti , quantunque  fui  principio  della 
ftefla  focietk  non  furono  ad  effi  trafmefle  le  lettere  o- 
blatorie  , perchè  ebbero  notizia  di  quelle  lettere  nella 
Piazza . E così  o fi  debbono  ad  effi  drizzare  lettere  par- 
ticolari , o altre  lettere  generali  fi  debbono  trafmettere 
nella  Piazza,  e affiggerli  gli  editti  nei  luòghi  pubblici, 
e piazze  de’  Mercanti  per  farlo  fapere  agl’  incerti  ("4)  • 

v;v  j 

TIT. 


(1)  Cafartg.  d'tfc . 39.  ».  15.  ad  18. 
(j)  Cafartg.  difc.  145.  ».  IJ. 

(?)  IJ.  ib.  ».  54. 

(4)  U.  ib,  ».  1 6.  17.  3S- 
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T I T.  XXIII. 

Delie  varie  fpecie  di  Società  mercantili . 

DOpo  aver  data  nna  idea  generale  della  Società , e 
di  quella  che  ha  luogo  nel  Commercio  , ci  reità 
di  avvicinarci  un  poco  più  a quella  , e di  vederne'  la 
natura  , e gli  effetti  ne’  varj  fuoi  rapporti  , che  pof- 
fa  avere  nel  Mondo  Commerciante  . Ella  in  quell’  a- 
Ipetto  può  effer  confiderata  diverfamente  , e perciò  mi 
conviene  di  fvilupparne  1’  idea  al  Lettore  con  quella 
diftinzionè  che  mi  può  convenire  .‘  Dovendo  entra- 
re in  quella  divifione  non  debbo  far  parola  di  quel- 
lo che  diltingue  la  focietà  in  univerlàle,  e particolare, 
l’ indole  dell’  una , e l’ indole  dell’  altra , gli  argomenti 
che  provano  , ed  efcludono  1’  urta  , e gli  argomenti , che 
provano,  ed  efcludono  1’  altra  , gli  effetti  dell’  una,  e 
gli  effetti  dell’altra.  Egli  è vero  che  1’  una,  e l’altra 
può  aver  luogo  in  Commercio  , ma  come  le  differenze 
li  regolano  coi  dettami  della  legge  comune,  io  che  ho 
per  le  mani  un  altra  Giurilprudenza  , non  mi  vegga 
abilitato  a trattenervi  il  Lettore  per  via  di  un  trattato, 
ma  folamente  nelle  occafioni  . 

Le  Società  che  fi  fanno  tra  Negozianti  , Mercanti, 
Banchieri  , ed  altre  perfone  di  Commercio  fono  di  tre 
forte . La  prima  è detta  generale  , collettiva  , o ordinaria: 
la  feconda  in  Comanditi  , e la  terza  Anonima  , incognita, 
o momentanea  (t).  La  Società  generale  è quella  che  fi  fa 
tra  due , o più  Mercanti , che  agifeono  tutti  egualmente 

Aaa  2 * per 

(0  Severy  Per f.  Ne$oc.  peri  2.  Uh.  t.  tep.  1.  Severy  in  Diz.  V. 
Societl  : Dizien.  del  Cui,  V.  Serietà  : Perfette  Connoiffence  de  Com- 
merce t.  5.  V.  Sederi.  • . . , 
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f,er  gli  affari  della  Societ'a  , e farne  il  Commercio  fotro  i 
oro  nomi  collettivi, che  fono  conofeiuti  da  tutto  il  Mondo, 
cioè  a dire  che  la  ragione  della  Società  è fotto  i nomi 
di  Pietro,  Francefco,  e Paolo  in  compagnia,  che  è il 
nome  Sociale . Cosi  tutte  le  lettere  millive  , lettere  di 
cambio  , biglietti  pagabili  ad  ordine  , o al  portatore , 
quietanza , fatture , procure , conti , ed  altri  atti , con- 
cernenti quella  Società,  debbono  elfere  fegnati  dall’uno, 
o dall’  altro  degli  Affociati  fotto  il  nome  di  Pietro, 
Francefco,  Paolo  in  compagnia,  che  è il  nome  di  So- 
ciale (t). 

La  feconda  è quella  che  fi  chiama  in  Comandi  - 
tà  , ed  è quando  tra  due  perfòoe , 1’  una  mette  il  fuo 
denaro  nella  Società  fenza  fare  alcuna  funzione  di  A f- 
fociato  ; e 1’  altra  dà  qualche  volta  il  fuo  denaro  , 
ma  fempre  la  fua  indaftria  , e fa  il  Commercio  fot- 
to il  luo  nome  , ma  di  quelle  cofe  convenute  fra 
di  loro . Quella  Società  non  fa  fpendere  il  nome  dell’ 
Accomandante , ma  folo  quello  dell’  Accomandatario , il 
quale  ha  il  totale  efercizio  , ed  amminihrazione  -,  con- 
trae, e di (trae  in  fuo  nome , e l’ Accomandante  ha  fola- 
mente  l’intereffe  per  la  rata  del  capitale  imtneffo  , non  già 
per  la  proprietà  formale  deH’illeflb  negozio,  lìcchè  non 
fi  può  dire  che  i contraenti  fieguano  la  fede  dell’  Ac- 
comandante in  virtù  di  un  mandato  efprfeffo  , o taci- 
to (2)  ; 

Quefla  Società  ha  prefo  il  nome  (fi  Comandità , 
perchè  colui  che  mette  i fuoi  fondi  in  mano  d’  tfn  Af- 
iociato , die  fpeffo  non  vi  ha  altro , che  la  propria  in- 
dullria  , è ad  un  certo  modo  il  padrone  dell'  affare  , e 


co- 


ti) lidi* 1 tb. , ir  Savtry  T)ify,  V.  Nom.  Sottili  • 
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comanda  per  cosi  dire  , e dà  la  legge  ad  un  tale  Af- 
focato. Ma  la  vera  etimologia  deriva  dalla  parola  com- 
mendare , la  quale  che  fignificato  abbia  nel  prefente  c§- 
fo  fi  vedrà  in  altro  luogo . Ella  è affai  utile  allo  Sta- 
ro , $1  al.  pubblico,  perchè  ogni  forta  di  perfone,  No- 
bili , ed  altri  poffono  contrattarla  per  far  valere  il  loro^ 
denaro  a vantaggio  dei  pubblico , e quelli  che  non  hanno 
fondo  per  intraprendere  -un  negozio,  trovano  in  quella  i 
mezzi  da  ftabilirfi  nel  Mondo , e da  far  valere  la  loro  in- 
sulina (i).  La  Società  tanto  generale, quanto  in Coman- 
dità  debbono  far  menzione  di  molte  cofe , e trall’  altre 
del  capitale  che  vi  lì  è pollo  , del  tempo  , che  dovrà 
durare,  della  divifione  del  lucro,  e del  guadagno,  {{ella 
proibizione  di  negoziare  fuori  di  quello  , della  fine , e 
continuazione  in  cafo  di  morte  , di  quello  che  fi  dee 
dare  ai  poveri , e di  altre  fusili  particolarità  che  fi  vo- 
gliono Convenire  (2) . • 

La  Società  Anonima  è quella  che  fi  fa  fenza  al- 
cuna denominazione , ma  ogni  Affociato  travaglia  fotto 
il  fuo  nome  particolare  fenzachè  il  Pubblico  fìa  infor- 
mato della  loto  Società . Effi  fi  rendono  il  conto  gli 
«ni  agli  altri  dei  lucri,  e delle  perdite  che  hanno  fat- 
to nella  loro  negozia  tzione  . Due  Mercanti  vanno  in  una 
Fiera  per  corgprfre  una  forra  di  mercanzie . Effi  met- 
tono in  comune  il  loro  danaro,  e 1’  uno  di  «fi,  nelle 
mani  del  quale  fi  è porto, s’ incarica  di  fare  le  compre. 
Fatte  le  compre  , erti  fi  dividono  infieme  le  «mercanzie 
facondo  il  denaro  che  vi  fi  è porto, e quefta  è la  ragione, 
per  cui  quella  Società  fi  chiama  Andlima  , perchè  i Mer- 
canti , 


fi)  Sovtry  ib.  V,  Stenti, 
(»)  Stvary  ik 
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canti , vendendo  le  loro  mercanzie , non  riconofcosiot.nella 
loro  negoziazione,  altro  nome  che  quello  de’ Soc  j,  che 
compra,  e non  quello  , che  non  compra , perchè  è ad  elfi 
incognito  (i).  Quella  Società  fi  chiama  ancora  nwmen* 
tanea,  perchè  fpeflò  ella  non  dura  che  perqucltempbjche  ... 
bi fogna  per  comprare, e dividere  le  mercanzie , e i de- 
nari che  provengono  dalla  vendita  che  fe  n’è  fatta.  El- 
la fi  là  verbalmente,  o per  una  Scrittura  particolare,  om' 
per  una  lettera  mifiiva  : le  condizioni  ne  lòfio  aliai  lie- 
vi , non  avendo  per  1’  ordinario , che  un  Colo  articolo 
eflenziale,  fu  del  quale  fi  appoggia  (2).  v 

Le  Società  Anonime  fi  dividono  in  quattro  clalfi, 
o ic^  quattro  fpecie.  La  prima  fi  chiama  Società  parte - 
cipe , o Società  in  partecipazione , cosi  chiamata  perchè 
fi  fa  ordinariamente  per  mezzo  di  lettere  millive  tra  i 
Mercanti  d’  una  Città , e quelli  d*  un  altra  per  una  ta- 
le , o tale  porzione  , e fopra  una  Ipeculazione , o affi»* 
re,  terminato  il  quale  termina  ancora  la  Società  in  par- 
tecipe . Eccone  un  efempio  recato  da  Savtny  (3) . Ar- 
riva in  Nantes  una  nave , che  viene  dall’  Indie  Orien- . 
tali  carica  di  molte  mercanzie . Un  Negoziante  di  qnefc 
la  Città  che  ne  ha  il  carico , e lo  fiato  di  quellomeri  - 
canzie , lo  manda  ad  un  fùo  amico  di  Parigi , e lo  ri* 
chiede  con  lettera  fe  vuole  partecipare  >con  lui  nella  com^ 
pra  , e vendita  <;he  fpera  di  fare  di  alcune  di  quell* 
mercanzie  che  fono  nella  nave . L’  amico  dì  Parigi  a-'  , 
vendo  efaoùnato  il  carico  rìfpondo  al  Mercante  di  Nan- 
tes ali  voler  entrar  eper  «ma  tale  porzione  nella  compra 
che  egli  fàifc  di  una- tal  Torta  di  mercanzia , e che  vw* 

, ,'sas  w 1 -le 

(x)  SavMry  Parer.  6$. 

(x)  U ii. 
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le  partecipare  nei  lucri  , e nelle  perdite  che  potranno 
accadere  fulla  vendita  di  quelle  a proporzione  della  par- 
te che  vi  prende . In  confegucnza  di  quella  rifpolla  il 
Mercante  di  Nantes  fa  la  compra  , e poi  la  vendita, 
del  prodotto  della  quale  fa  il  conto  col  fuo  amico  di 
Parigi, che  è quello  che  fi  chiama  ordinariamente  con- 
to in  partecipazione  . Ecco  tutte  le  formalità  , che  li 
oflervano  in  quella  prima  fpecie  di  Società  Anonima  (i). 

Formali  la  feconda  fpecie  quando  i Mercanti  van- 
no alle  Fiere  per  comprarvi  delle  mercanzie  . Tre , o 
quattro  di  elfi , affi  n di  non  concorrere,  e di  far  alzare 
il  prezzo  delle  mercanzie  , convengono  di  alTociarfi.  per 
la  compra  , che  faranno  nella  Fiera , e fortirfela  fra  lo- 
ro dopo  la  Fiera  fecondo  la  parte , e porzioni  del  dena- 
ro , che  ognuno  vi  avrà  pollo  . Come  quelle  forte  di 
Società  fono  quafi  fempre  imprevedute  , non  fi  fanno 
per  l’ordinario,  che  con  parole  verbali,  dimodoché  non 
vi  è che  Ja  buona  fede  che  pofla  regolarle  (2)  . 

La  terza  fpecie  di  Società  Anonima  fuccede  tra  al- 
cuni Mercanti  all’  ingroffò , i quali  fi  unifeono  infieme 
per  comprare  in  un  paefe  certe  mercanzie  , che  vi  fo- 
no rare  per  portarle  alle  Fiere , e Mercati , e darvi  quel 
prezzo  che  ad  eflì  fembra  , in  maniera  che  quelli  , che 
vogliono  comprarle  fono  nell’ obbligo  alfoluto*di  foggia- 
cere  a quel  prezzo  , o ritornarfene  fenza  averle  com- 
prate . Quella  forta  di  Società  è di  fommo  pregiudizio 
al  Commercio  , e tende  al  monopolio  , che  in  buona 
regola  dovrebbe  elfere  aflòlutamente  proibito  , e puni- 
to (3).  ; « > 

Fi- 

(0  Savary  Parf.  Ntg.  fi. 
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Finalmente  la  quarta  fpecie  di  quell’  Anonima  So- 
cietà ha  per  caufa  la  parte  che  molti  Negozianti  pren- 
dono , ognuno  cji  eflì  , per  una  fteffa  fpeculazione  , o 
d’importazione,  o di  efportazione , e per  conti,  a me- 
tà , terzo  , quarto  , o altro  per  mezzo  d’  un  atto  pri- 
vato . Quella  Società  non  ha  nome  , è diretta  da  un 
folo  Afiociato , che  fa  , come  fé  foffe  di  fuo  conto  , tut- 
te le  compre , e vendite  relative  alla  detta  Società , la 
quale  fi  trova  fciolta  , dacché  la  fpeculazione  , e 1’  in- 
traprefa  che  n’  era  1’  oggetto  fi  trova  intieramente  ter- 
miuata  (1).  Eccone  1’  efempio  che  ne  dà  Savary  (2)* 

J Negozianti  vedendo  fcarfezza  di  grano  in  Francia , ed 
abbondanza  in  Polonia  , fi  ailociano  in  numero  di  tre  , o 
di  quattro  per  andarne  a comprare  una  certa  quantità  , 
e farla  venire  in  Francia.  Come  il  negoziato  dee  effe- 
re  un  poco  lungo-  , fanno  1’  atto  della  loro  Società  fol- 
to la  legnatura  privata  ; ma  come  ella  è fatta  per  una 
fola  compra , non  danno  ragione  a quella  Società , cioè 
non  vi  è che  un  folo  degli  Affociati  che  fi  fia  incari- 
cato di  andare  a comprare  il  grano  , di  cui  fi  è con- 
venuto , e che  dee  aver  la  cura  di  venderlo  quando  fa- 
rà arrivato . Quella  Società  fi  chiama  Anonima , perchè 
non  ha  ragione  fotto  nomi  collettivi  (3). 

Le  Società  Anonime  non  folamente  fi  fanno  tra  i 
Mercanti , e Negozianti  , ma  ancora  vi  fono  perfone  di 
qualità  che  vi  fogliono  entrare  quando  giudicano  che  • 
pollano  approfittarli  del  loro  denaro  nella  partecipazione 
che  vi  prendono . Eflò  non  fono  difbnorevoli  , quando 
non  vogliano  commettere  un  monopolio  , e fi  debbano 

con- 
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oon fiderare  come  l’ altre  Società.  Il  lucro  che  fe  neri* 
trae  non  lafcia  di  edere  onefto , e legittimo , perchè  vi 
è il  pericolo  del  denaro , e Tempre  vi  è l’ incertezza  ia 
guadagnare  , quali  cofe  formano  la  bafe  della  legittimità 
del  lucro , che  fi  ottiene  dal  Commercio  (i)  . Que- 
lla è T idea  generale  delle  Società  che  hanno  il  loro 
unico  luogo  nella  Negoziazione.  Io  per  non  fame  con- 
fondere le  nozioni  ho  voluto  diftinguerle  in  un  folo  ti- 
tolo . In  titoli  particolari  poi  ne  vedremo  gli  effetti , o 
fieno  le  coafeguenze  che  da  ognuna  di  elfe  fi  debbano 
ritrarre  . 


T I T.  XXIV. 

Della  Società  generale , collettiva , o ordinaria . 

ECcoci  alla  prima  . Bifogna  in  quella  diftinguere 
quando  l’uno  de’ Soc;  porta  denaro  in  contante,  e 
l’altro  mercanzie,  e debiti  attivi,  e «juando  l’uno  ali’ 
altro  dà  denari  in  contante  . Conviene  che  fi  facciano  di- 
verfe  confiderazioni,  e fulla  mercanzia,  e fopra  i debi- 
ti attivi.  La  mercanzia  dee  avere  quel  prezzo  , che 
varrebbe  in  contante  , fe  quegli  a cui  fi  appartiene  la 
voleflè  vendere  ad  una  perfona  che  non  la  comprerebbe 
fe  non  per  guadagnarvi  fulla  medefima . La  ragione  fi 
è che  è giullo  , e ragionevole  , che  le  mercanzie  por- 
tate nella  Società  da  uno  de’ Soc;,  e che  formano  il  fuo 
fondo  capitale  , producano  quel  lucro  che  dà  il  denaro 
contante  appartato  dall’  altro  che  ne  forma  il  fuo  (2) . 
Par.I.T  ovuli.  . B b b Ri- 
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Rifpetto  alla  mercanzia  fi  dee  ancora  Papere  fe  in 
fine  della  Società,  quella  che  reitera  dalla  mercanzia  por- 
tata da  uno  de’ Socj  làràdivifa  tra  loro  fecondo  le  parti, 
e porzioni  che  avranno  nella  Società  , e fe  quegli  die 
1’  ha  portato  fe  la  dee  riprendere  fecondo  il  prezzo  taf- 
fato  nella  convenzione  , o fecondo  il  prezzo  che  farà 
allora  valutato , perchè  poteva  fcemarfi  durarne  il  tem- 
po della  Società  . E’  necelfario  che  quelle  cofe  fi  fap- 
piano  , e fi  fviluppino , affinchè  nell’  Atto  che  regola  le 
volontà  dei  Contraenti  vi  fi  poflà  provvedere  , ed  evi- 
tare le  controverfie  che  pofl'ono  inforgere  nella  fepara- 
zione  degli  Aflòciatt  (1). 

Quelle  due  quellioni  mercantili , ecco  come  fono 
rifolute  da  Savary  (2) . Egli  folliene  che  le  mercanzie, 
tanto  quelle,  che  faranno  fiate  apportate  da  uno  de’ So- 
cj alla  Compagnia , quanto  quelle  , che  faranno  fiate 
comprate  durante  il  tempo  della  Società  , debbano  eflere . 
divife  *tra  Socj  fenza  diftinzione  fecondo  le  parti  , e 
porzioni  che  vi  avranno  , e quello  per  tre  ragioni . La 
prima  perchè  le  mercanzie  fono  fiate  ridotte  a danaro 
contante  , e perciò  non  fi  debbono  confiderare  come 
mercanzie  riguardo  a quegli , che  le  ha  apportato  nella 
Società . Saranno  bensì  confidente  come  denaro  contan- 
te, che  produce  il  profitto  nella  vendita  che  fe  ne  fa, 
ficcome  ancora  lo  ileflo  fi  dee  dire  di  quelle  che  fono 
comprate  col  denaro  che  l’ altro  Aflociato  ha  apportato 
nella  Società . • e 

La  feconda  fi  è perchè  fi  è convenuto  che  la  mer- 
canzia farebbe  riputata  come  danaro  contante.  Così  el- 
la dee  eflere  confiderà»  come  una  compra  , che  fe  ne 

fa 
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fa  da  una  terza  perfona  dei  due  Affiochiti  per  trovarvi 
del  guadagno  per  mezzo  della  vendita  che  fe  ne  farà 
durante  il  tempo  che  durerà  la  Società  . La  terza  ra- 
gione fi  è perchè  fe  colui , che  porta  la  mercanzia  nel- 
la Società  , fi  credeffe  obbligato  a ripigliai  quel  che 
ne  reità  in  fine  della  medeJìma  , non  mancherebbe  di 
venderla  fenza  profitto , e forfè  a perdita  , e cosà  arre- 
cherebbe pregiudizio  alla  Compagnia  , pregiudizio  che 
difficilmente  fi  potrebbe  evitare  dall’  altro  Affiochito  . Lo 
ftefl'o  Autore  configlia  la  maniera  come  fi  dovrebbe  re- 
golare l’articolo  duella  convenzione  rifpetto  a tali  mer- 
canzie . 

Non  lafciano  i debiti  attivi,  o crediti,  che  entra- 
no nella  Società  di  meritare  le  loro  confiderazioni . Uno. 
può  effier  debitore  della  Società  in  due  maniere,  o per- 
chè lo  era  di  quegli,  che  lo  ha  portato  nella  Società, 
o perchè  gli  fi  è venduta  a credenza  qualche  cofa  du- 
rante il  corfo  della  medefima  . Quando  pagafl'e  qualche 
cofa  a conto  di  quello,  che  dee  , bilogna  fapere  come  fe 
ne  debba  regolare  l’ imputazione  , fe  per  lo  primo,  o per 

10  fecondo  debito,  giacché  per  quello  aflunto  fono  nate  le 
controverfie  tra  i Socj . Quegli  che  avea  portato  in  Società 
quello  nome  di  debitore  può  pretendere  che  le  forame 
ricevute  da  quelli  che  erano  debitori , e prima  ,e  durante 

11  tempo  della  Compagnia  doveano  imputarli  fui  primo 
debito  . L’  altro  al  contrario  può  attaccare  la  fua  mala 
fede  , perchè  fapeva  che  quel  tale  era  infoi vibile  , ed 
avea  permeilo  che  gli  fi  vendeffiero  le  mercanzie , chd  lo 
rendevano  debitore,  e farne  portai  la  perdita  alla  Com- 
pagnia . Nò,  diceva,  le  fomme  s’intendano  pagate  alla 
Compagnia  , acciò  fia  punita  la  frode  dell’AlTociato  . Sa- 
rebbe ben  fatto,  che  nella  convenzione  fi  regolalfe  l’im- 
putazione delle  fomme , ma  quando  non  ci  foffie , l’im- 

. Bbb  2 pu- 
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putazione  fi  dovrebbe  per  *t  fi  brani  fuli’uno  , e-Tal- 

tro  debito  per  due  ragioni  . 

La  prima  fi  è perchè  fé  1’  imputazione  fi  facefife 
primieramente  fopra  i debiti  portati  alla  Compagnia , e 
dopo  fopra  quelli  formati  da  lei  , non  vi  farebbe  mai 
ficurezza  per  un  Mercante  che  entrerebbe  in  Società  eoo 
un  altro,  che  farebbe  già  il  Commercio  , e che  porte- 
rebbe un  numero  di  debiti  alla  Compagnia  * Quelli  fareb- 
be il  fuo  poflibtle  per  riceverne  il  pagamento  col  fora- 
miniftrare  nuove  mercanzie  a fuoi  debitori  , e partico- 
larmente a quelli  che  egli  crederebbe  infusibili . Cosi 
la  Compagnia  diverrebbe  fola  creditrice  de’ fuoi  debito- 
ri, e 1’  altro  Aflbciato  porterebbe  una  parte  della  per»- 
dita  , il  che  non  farebbe  giulto . I Mercanti  di  mala 
fede  potrebbero  approfittarfene  in  danno  delia  gioventù, 
che  portando  denaro  in  focictà  , alia  fine  potrebbero  a- 
veroe  parte  mercanzie,  e parte  cattivinomi  de' debitori. 

La  feconda  ragione  fi  è che  1’  Aflbciato,  il  quale 
vi  porta  mercanzie,  e debiti  attivi , vi  porta  ancora  de- 
biti pallivi . Quelli  faranno  pagati  dai  denari  della  So- 
cietà, e fpeflo  da  quelli,  che  vi  ha  portato  l’altft)  Af- 
focato . 1 debiti  pallivi  qualche  volta  eccederanno  il 
fondo  capitale  . Non  pare  dunque  ragionevole  che  un 
Mercante  , il  cui  fondo  non  arriverà  che  a ventimila 
ducati  , e che  apporterebbe  felTanta  mila  di  debiti  atti- 
vi , la  maggior  parte  de’  quali  farebbe  litigiofa  , non  pa- 
té ragionevole  che  que/li  debiti  gli  fòlfero  pagati  in  pre- 
ferènza  di  quelli  della  Compagnia , e che  1’  altro  Aflò- 
ciato  che  ha  portato  del  contante  fi  ritirafle  alla  fine  della 
Compagnia  con  debiti  fatti  , e creati  in  lupgo  di  quelli 
che  il  foo  Aflbciato  avrebbe  apportato  nella  Società  (i). 

Un 


(i)  U.  ii. 
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Un  altra  rifleflione  dell’  ifteflo  Savary  fu  quella  So- 
cietà merita  qui  il  fuo  luogo  , ed  è un  avvertimento 
che  egli  da  a chi  porta  il  fuo  denaro  in  contante  nella 
Società . Egli  vorrebbe  che  chi  porta  nella  Società  mer- 
canzie, e debiti  attivi  (opra  i quali  bi fogna  prima  d’ogni 
altro  pagare  i pallivi  , e che  metterebbe  per  efempio 
ventimila  ducati  di  fondo  capitale,  non  debba  avere  con- 
to corrente,  che  non  fia  riempito.  Quello  importa  che 
la  Compagnia  non  debba  pagare  interefl'e  per  lo  fopra- 
più  dei  debiti  , che  fi  riceveranno  fe  non  dopo  che  fe 
ne  farà  ricevuto  futtìcientementc  per  pagare  i fuoi  debi- 
ti pallivi  , e riempire  il  fuo  fondo  capitale  . Dopo  di 
che  quelli  che  faranno  ricevuti  , e che  li  riceveranno 
al  di  là  dei  debiti  pallivi  pagati  , e riempito  il  fondo 
capitale , il  denaro  che  ne  proverrà  farà  portato  nel  fuo 
conto  corrente  ; cioè  a dire  , che  egli  diviene  creditore 
della  Compagnia  , come  una  perfona  llraniera  affinchè 
l’ interefl'e  gli  polla  eflère  pagato  dalla  Compagnia  fecon- 
do quello , che  farà  convenuto  nell’  atto  della  Società  . 

E perciò  potrebbe  concepirfi  un  patto  in  quelli  termi- 
ni . Non  farà  permcfso  a me  tale  ài  aver  conto  corren- 
te, che  quando  quello  del  mio  fondo  capitale  non  fia  ri- 
empito (1). 

A me  piacciono  tanto  quelle  rifleflioni  , e quelli 
avvertimenti  di  un  uomo  cotanto  pratico  , e benemeri- 
to del  Commercio  , che  non  lafcio  di  farmene  un  pre- 
gio , ed  arricchire  con  efli  quello  mio  lavoro.  Elli  tutti 
tendono  a rettificare  quelli  punti  di  Commercio  , ed  a 

fropofito  di  quell’  ultima  riffeflione , egli  aggiunge  che 
articolo  che  dovrebbe  entrare  nella  Società  , e da  lui 
concepito  nella  maniera  di  fopra  traferitta  , è di  fom-  , 

ma 

(1)  là.  ii. 
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ma  importanza  per  ovviare  alla  frode  de’  Mercanti . At- 
tefìa  di  edere  ftato  Arbitro  in  due  affari  di  quella  na- 
tura  , dove  uno  dei  Socj  i più  abile  dell’altro  , avea  paf- 
fato  nel  Tuo  conto  corrente  le  fomme  provenienti  dai 
debiti  attivi , che  avea  apportato  nella  Società  , a mi* 
fura  che  fi  rifcuorevano  , quantunque  il  fuo  fondo  ca- 
pitale non  foffe  riempito  , e ne  facevano  pagar  1’  inte- 
reffe  alla  Compagnia . 

Quelle  fono  le  rifleffioni  che  riguardano  ia  Società 
ordinaria , dove  1’  uno  mette  mercanzie  , e 1’  altro  de- 
naro in  contante.  Riguardo  ai  Mercanti  , che  entrano 
in  quella  Società , e dove  gli  uni  , e gli  altri  apporta- 
no il  denaro  in  contante  per  comporne  il  fondo  capita- 
le , i’  affare  va  colle  condizioni  ordinarie . Ma  pure  è 
neccffario  di  faperle  per  evitare  tutte  le  controverse  che 
poffono  ìnforgere,  e durante  il  tempo  , ed  alla  fine  di 

3uella  . E perciò  affinchè  nulla  redi  al  Lettore  di  deli- 
erare  fu  qued’  all'unto  , io  lo  rimando  all’  ideilo  Sa- 
vary  quando  dà  i Formolarj  di  queda  Società  (i). 

Gli  Alfociati  debbono  fapere  che  in  tutti  gli  Atti 
fatti  da  uno  de’  Socj  per,  impredi to  , compra  di  mercan- 
zie , vendita  delle  medefjjne  , ed  ogni  altra  cofa,  quando 
egli  fegna  fono  il  nome  «Elettivo  Pietro,  Giacomo,  e 
Compagni , fono  efli  obbligati  in  falìdum  ( a ) . Ella  è 
queda  una  regola  generale  , che  non  ammette  alcun  dub- 
bio , ed  è appoggiata  alla  fua  ragione . Chi  dà  ad  im- 

Spedito  , chi  vende  , chi  compra  da  uno  che  fi  fotte*- 
crive  col  nome  della  Compagnia  fiegue  la  fede  di  qtfer 
da,  e non  di  quegli,  con  cui  ha  contrattato  (3). 

Ma  ’’ 

(0  u.  ìb. 

(1)  AnJalJ.  Alfe.  4 6.  ».  15.  & ftqq.  Caftreg.  Alfe.  59.  n,  Ij.  vJrii. 
(3)  Anf.  ìd.  ìb. 
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Ma  fe  un  Aflociatg  avefle  prefo  del  denaro  a no- 
me della  Compagnia  , e poi  lo  fpendefle  per  ufo  fuo 
lenza  regilirario  nei  libri  della  Società  , i Socj  non  la* 
ccrebbero  di  edere  in  folidum  obbligati  (1).  La  ragio- 
ne fi  è perchè  il  creditore  è nella  buona  fede,  ed  avea 
intenzione  di  dare  il  denaro  alla  Compagnia.  Debbono 
gli  Aflòciati  correre  la  forte  dell’  altro , e credere  che 
quelli  non  abuferà  del  potere  che  gli  è (lato  dato  da 
elli . Se  cosi  non  folle  non  vi  farebbe  più  ficureHa  nel 
Commercio , perchè  fempre  la  Compagnia  potrebbe  di- 
re al  creditore  di  non  elfer  tenuto  perchè  non  ne  ha 
ritratto  alcun  vantaggio  , e cosi  s’ ingannerebbe  la  fede 
pubblica,  e tradito  il  Commercio  (2). 

Che  le  molti  Mercanti  aflifteflero  ad  un  fol  Fon- 
daco , o negozio , ed  ora  fi  contraelfe  coll’  uno , ed  ora 
coll’  altro  , allora'  quantunque  non  fi  fpendelfe  alcun  no- 
me della  Società  , farebbero  tutti  obbligati  in  folidum 
per  gli  affari  che  riguardano  quel  tale  fondaco  , o ne- 
gozio. Lo  fteflò  ha  luogo  in  molte  perfone  che  nego- 
ziano in  folidum  ; purché  però  non  comparine  che  l’uno 
folle  Iftitore  dell’  altro  , o familiare  , e aflilleffe  alla  bot- 
tega , come  farebbe  nel  figlio  , e perfone  di  fimi!  fat- 
ta (3).  E fe  in  qualche  iftrumento  fi  convenifle , che  la 
Società  cantafle  lotto 'il  nome  di  Pietro,  e Compagni, 
e Pietro  fortofcrivefle  colla  fua  ditta  fenza  nominare  i 
Compagni , e i Socj  lo  vedeffàro  , e lo  permetteflero  , 
anche  faranno  obbligati  , e colla  fcienza  , e colla  pa- 
zienza fi  fon  contentati  che  fi  tralafciaffe  quella  ditta . 

Quau- 

Ol  L.  jure  Societari!  ff.  prò  / trio , Rot.  Gen,  deci/,  itf  1.  ».  8.  Ca- 
pyc.  Latr.  confuti.  105.  ».  }8. 
j(l)  Savary  ih. 

(j)  Cafareg.  effe.  59.  ».  1 14. 
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(Quando  i Socj  fanno , tacciono,  e non  fi  proteftano  con- 
tro all’  atto  dei  confocio  s’  intende  o che  non  proibi- 
vano quell’  Atto , o che  ci  acconfentifcano  (1) . 

Ma  fc  il  Socio  contraefle  fopra  quelle  cofe  , che 
fono  proibite  per  le  leggi  della  Società  non  viene  per 
quella  via  ad  obbligare  gli  altri  Confocj  ; ancorché  chi 
vi  contraile  ignorava  i capitali  delia  Società . Quando 
manca  la  potefià  di  obbligarfi  , è inutile  a difcorrere  del- 
la volontà . E poi  chi  contrae  dee  fapere  la  perfona , 
colla  quale  contratta,  e le  fue  facoltà  (2).  Cosi  i So- 
cj non  retano  obbligati  dal  contratto  dell’  altro  Socio 
fopra  un  aliare  che  non  riguarda  la  Società  (3)  . La  ra- 
gione fi  è che  quel  mutuo  mandato  che  i Socj  dicono 
di  avere  fempre  s’  intende  per  quelle  cofe  , che  appar- 
tengono alla  lleifa  Società  (4). 

Il  Socio  è tenuto  di  dar  conto  all’altro  Socio  del- 
la fua  amminilìrazione , e quell’  azione  compete  anche 
contro  agli  eredi  di  colui , che  avelie  amminilìrate  (5). 
E come  il  Socio  per  ragion  del  condominio,  e del  pof- 
felfo , che  ritiene  a nome  comune  non  può  preferi  vere, 
cosi  non  mai  fi  può  difendere  coll’ 'eccezion  della  pre- 
fcrizione  in  qualunque  cofa  che  riguarda  la  fua  ammi- 
niftrazione  (d) . Ma  quella  teoria  vale  per  quello , che 
avelfe  uno  de’  Socj  ammini/ìrato . Tra  i Negozianti  pe- 
rò la  colà  può  andar  diverfamente  in  certe  circollanze. 
Nella  Società , di  cui  parliamo  ognuno  può  firmare  col- 


( 1)  Z. 1.  C.  de  filìhfam.  & quemadmodum  pater  Capyc.  Latr.  ii.  ». 
18.  & 19. 

(j)  Anfald.  dif.46.  n.n.  li.  Cr  28. 

(3)  Ca/qreg.  di/.  39.  ».  io.  II.  & I*. 

(4)  Id.  afe.  145.  ».  37. 

(5)  Cafareg.  dife.  102.  H.  74.  25. 

. (<5)  U ii.  ».  84.  85.  , 
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la  ditta  della  Società,  e ci  pofTono  edere  tra  Socj  del- 
le particolari  negoziazioni . L’  uno  può  trafmettere  mer- 
ci all’altro;  può  comprare,  e vendere  rifpettiyamente . 
Allora  1’  uno  non  è tenuto  di  dar  conto  all’  altro , per- 
chè tra  elfi  fi  prefume  una  tacita  compenfazione  (i),e 
quello  ha  luogo  tra  quei  Socj  che  proraifcuamente  am- 
miniltrano  la  cola  comune . Quella  eguale  amminidra- 
zione  fora  sì  che  il  lucro  fi  compenfi  col  lucro , la  col- 
pa colla  colpa  (2).  Fuori  però  di  quello  calo  quando 
un  Socio  amminillra  la  Società  colla  ditta  delia  raede- 
ftma  , e 1’  altro  farà  l’ ideilo  , faranno  obbligati  alla  red- 
dizione  de’ conti,  e per  gli  altri  che  non  aveflero  am- 
minillrato  , e per  loro  quando  non  vi  folle  data  una 
perfetta  eguaglianza  di  amminidrazione . 

T I T.  XXV. 

Delle  Società  in  Comandila . 

LA  Società  in  Comandita  è quella  che  abbiamo  de- 
ferina  nel  titolo  dove  fi  è parlato  delle  varie  fpe- 
eie  di  Società  mercantile . Ella  e adunque  una  Società 
di  Commercio  , in  cui  uno  degli  Affociati  non  è no- 
minato nella  ragione  , o fegnatura  ; in  cui  uno  mette 
il  denaro , e ! altro  deturo  , ed  opere  , e fpeffo  fola- 
mente,  1’  opera  , ma  fempre  il  Aio  nome  : in  cui  que- 
gli , che  dà  il  fuo  denaro  ad  un  altro , che  fpelfo  non 
vi  apporta  il  fuo  nome  , folto  il  quale  fi  fa  il  Com- 
mercio , e la  fua  indudria  per  averne  la  condotta  , è 
fempre  il  padrone,  perchè  egli  mantiene  il  Commercio 
ParJ.Tom.H,  Ccc  ' " che 

(1)  Z.  fi  ambo  ic.  ff.  rie  compia/. 

(.1)  Id.  ib.  ».  91.  gl. 
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che  1*  altro  vi  fa  per  mezzo  del  fuo  denaro , e del  fuo 
credito,  fenza  di  cui  non  potrebbe  foffillere  (i). 

Gran  t^nroverfia  vi  è tra  gli  Scrittori  di  Commer- 
cio intorno  ìula  natura  di  quello  contratto  . Chi  la  vor- 
rebbe di  quella  dell’  Iftitoria e chi  di  quella  della  So- 
cietà . La  Rota  Romana  ( 2 ) ce  la  defcrive  in  quelli 
termini  : Accommanditee  natura  (j  indole s ejì  ut  quis  cer- 
tam  pecunia  quanti  totem  in  negotio  implicando»/  tradat 
per  fona  tertia  , qua  totius  negotii  domina  efficitur  , il- 
ludque  fub  proprio  , vel  alterius  nomine  exerceat  , non 
autem  fub  nomine  accomandanti s , qui  nullam  quoad  con- 
traente! reprafentantiam  gerir  , fed  remanet  folum  ere- 
ditar capitali!  immijft  , Ó*  habere  dicitur  interejfe  per 
participationem  . Cosi  il  Comanditante  diviene  focio  dell' 
Comanditario  per  partecipazione  y e non  per  effetto  di 
una  vera  , e propria  focietà  . E come  i Comanditan- 
ti  fogliono  per  io  più  effere  molti  > quelli  fanno  due 
contratti  : uno  di  loderà  tra  loro  , e ! altro  iftitoria 
coi  Comanditar;  , ed  in  quello  fenfo  alcuni  Dotto- 
ri vogliono  un  tal  contratto  mirto  colla  vera  , e reale 
focietà  (3).  Avendo  dunque  la  Comandita  qualche  colà 
dell’  uno , e dell’  altro  , ne  parlerò  in  quello  luogo  , e 
tornerò  a difeorrere  quando  verrò  aU’efame  del  manda* 
to,  e dell’ azione  Iftitoria. 

Cosi  anche  i'  etimologia  di  quella  voce  appartiene 
ad  ambedue  i contratti.  Comandita  viene  da  commen- 
dare ; che  fecondo  Ulpiano  ( 4 ) , nibil  aliud  eJl  quam 
deponere . Iu  fatti  la  Comandita  è un  depofito  che  lì 

fa 


(0  Savary  Par/.  Ntgtc.  ii. 

<0  Deci/,  ili.  num.  9. 

<ì)  Zane/),  da  fumate  fan.  I,  taf.  a.  6. 

(4)  L._  18.  ff.  (il  viri.  Jigaif. 
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fa  di  un  capitale  in  mano  d’  un  terzo  per  intraprende- 
re un  negoziato  , dove  il  Comanditante  è partecipe . 
Altri  credono  che  commendare  fia  1’  ifteflò  che  com- 
mettere , o confidare  alia  fede  altrui  il  fuo  capitale , ed 
in  queftp  fenfo  il  contratto  è di  mandato  (1).  Comun- 
que vada  la  cofa  , come  gli  Scrittori  fono  divifi  in  que- 
llo punto , e ne  parlano  fotto  quelli  due  afpetti , io  an- 
che farò  1*  ifteflò , e dirò  nell’  uno , e nell’  altro  luogo 
quel  che  vi  pofla  convenire . La  decifione  della  Ruota 
Romana  parla  di  una  certa  quantità  di  denaro  che  li 
dee  dare  per  quello  contratto  , ed  in  confeguenza  pare 
che  efcluaefle  le  mercanzie  , ancorché  foflero  eftimate. 
La  Comandita  quando  è un  depofito  , quantunque  ir- 
regolare, fecondo  l’idea  dell’ ifteflà  Rota  (2)  non  potreb- 
be realizzarfi  nelle  mercanzie . Ma  la  Iperienza  , e la 
legge  considerando  fotto  il  nome  di  denaro  anche  tutti 
i corpi , le  cofe  mobili , ed  immobili  , e tutti  i dirit- 
ti (3  ),  ne  viene  perciò  che  le  mercanzie  entrino  ancora 
in  quello  contratto . 

Quelli  che  fono  in  tal  guifa  aflòciati  non  reftano 
obbligati  in  folidum  ai  debiti  della  focietà  , ma  parteci- 
pano dei  profitti  , e della  perdita  fino  alla  concorrenza 
della  loro  porzione  meflà  in  Società.  Il  Comanditario 
ha  tutto  il  dritto  formale,  e 1’  efercizio  per  contratta- 
re, e diftrarre  a proprio  nome , rimanendo  Soltanto  pref, 
fo  gli  altri  Socj  jj  chiamati  Qomanditanti  , 1’  ioterefle 
per  partecipazione  fecondo  la  rata  del  capitale  fommini- 
ftrata,  onde  i contraenti  collo  ftabiiito  negozio  non  po- 
tranno mai  allegare  di  aver  Seguita  la  fede  , e perfona 

C c c 2 dei 

( l)  Cafmref,  difc.  2$.  n.  0. 

(2)  Tìeàf.  & 7. 

(3)  L.  ptcttn'u  178.  > o li2<  jjr  xttb.  figoif. 
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dei  fecondi  (i).  Quella  reftrizione  è quella  che  forma 
la  Comandita  , che  la  diftingue  da  ogni  altra  Società , 
in  cui  vi  potrebbe  eflere  egualmente  comunità  di  per- 
dite , e dì  guadagni,  fenzachè  vi  apparile  il  nome  di 
tutti  gli  Aflociati  (2) . 

Quefta  fpecie  di  Società  è molto  in  ufo  nella  To- 
fcana  , e fpecialmente  in  Firenze  , ed  occupa  veramente 
buon  luogo  in  Commercio.  Ma  fe  i Comanditanti  non 
fono  obbligati  verfo  i creditori  della  Società  fe  non  per 
ragion  del  capitale  da  eflì  porto  , il  Comanditario  però 
farà  fempre  tenuto  in  foltdum  a quelli , coi  quali  avrà 
contrattato  (3).  Se  ne  dee  eccettuare  il  folo  cafo  , in 
cui  qualche  Comanditante  averte  permetto  che  il  fuo  no- 
me fi  fpendefle  dal  Comanditario , e l’altro  in  cui  il  Co- 
manditario fia  ftato  preporto  per  amminiftratore,  o fia  Com- 
plimentario del  negozio,  talmente  che  egli  apparirti:  fern- 
plice  prepofto  , o Miniftro  , o Iftitore  di  quella  nego- 
ziazione fenza  avervi  alcun  interefl’e  , e proprietà.  In 
querto  cafo  la  Comandita  fi  potrebbe  rimirare  come  una 
vera , e propria  Società  contratta  tra  i preponenti  , ed 
il  Comanditario , come  femplice  iftitore  dello  fteflò  ne- 
gozio , quantunque  fi  fpendefle  il  nome  proprio , e non 
degli  altri  Socj . 

Nel  dubbio  fe  tra  Socj  fieli  contratta  la  vera  Co- 
mandita piuttofto  , che  la  femplice  Società  di  negozio 
dee  fempre  deciderli  per  la  prima  , tanto  più  fe  appa- 
rirti dal  contratto  che  le  fomme  capitali  elpofte  dai  So- 
cj debbano  Ilare  a loro  credito  , e i medefimi  foffero 

fem-  • 


(0  -Anfaìd.  difc.  98.  n.  58.  & ftqq.  Gafattg.  difc . *•  *4» 

(1)  Diz.  del  Cirr.  V.  Comandita. 

(3)  Anfald,  dtft.  98.  num.6 o,  Ga/artr  **"0»  25.  *d  28. 
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fempre  nominati  partecipi  , e colla  rifervatafi  facoltà  di 
poter  cedere  le  ftefle  partecipazioni  ad  altri  (i).  I Co- 
manditanti pofl'ono  edere  amtnedì  in  Comandita  non  Co- 
lo alla  cominciata  negoziazione  , ma  ancora  a quella 
che  dovrà  iftituirlì , e contrarfi  in  appredò . La  ragione 
fi  è perchè  ficcome  elfi  non  fono  Soc; , nè  fi  confidera- 
co  fecondo  le  forme  del  dritto  compadroni  , ma  fola- 
mente  partecipi , perciò  affin  di  coftituire  quella  parte- 
cipazione non  fi  bada  fe  il  negozio  fi  fia  incominciato, 
o da  incominciare , fe  uno , o più , ma  fidamente  pref- 
fo  di  chi  rifiede  la  foilanza , ed  il  dritto  formale  (2) . 

Se  i contraenti  in  qualche  parte  della  Scrittura  a- 
veflero  denominata  la  loro  convenzione,  focietà  pervia 
di  Comandila , non  viene  per  quello  ad  alrerarfi  la  na- 
tura del  contratto  di  Comandita  , perchè  il  nome  di  So- 
cietà è generico,  e adattabile  a qualunque  comunione, 
onde  in  un  fenfo  ampio  può  anche  convenire  alla  Co- 
mandita. £ non  s’intenderà  cambiata  la  natura  del  con- 
tratto di  Comandita  da  ciò  che  per  patto  fiefi  proibito 
al  Comanditario  di  negoziare  in  particolare  , ed  a pro- 
prio conto,  ma  bensì  fempre  a conto  comune  degl’  in- 
tereflati  giacché  quello  patto  è anzi  conforme  alla  na- 
tura della  Comandita  , per  cui  fembra  ragionevole  che 
tutte  le  operazioni  della  contratta  negoziazione  debbono 
farfi  a beneficio  comune , efiendo  le  fomme  capitali  co- 
munemente efpolle  in  elfa  Comandita  (3). 

Fatta  la  rellituzione  de’  capitali  con  porzione  de’ 
lucri  ad  ognuno  de’  Socj  , o Comanditanti  , con  la- 
feiare  altri  effetti  delia  Società  , e della  Comandita 

pref- 

(1)  Id.  li.  n.  217.  t 32. 

(2)  Id.  ii.  n. 38. 

(3)  là*  >b.  0.35.  a 37. 
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Sireffo  il  Socio  Amminiftratore  , o Comanditario  per 
òddisfare  i creditori  della  Società  , non  competerà  al- 
cun azione  ai  creditori  contro  ai  Comanditanti  , che 
ricevettero  i loro  capitali  coi  lucri  , fe  mai  non  faran- 
no foddisfatti  da  quei  capitali  , che  rimafero  prelfo  il 
Comanditario  per  la  loro  foddisfazione . Quello  però  ha 
luogo  quando  una  tal  reflituzione  di  capitali  , e divi- 
sone di  lucri  fi  fta  fatta  colia  feienza  , e pazienza  de' 
creditori  (i). 

Dopo  aver  data  al  Lettore  una  idea  di  quella  So- 
cietà , e degli  effètti’ che  produce  in  legge,  non  debbo 
tralafciare  di  efporgli  le  rifleflioni  che  vi  fa  il  Savary, 
e che  fanno  vedere  l’utilità  grande  che  la  medefi ma  ar- 
reca alio  Stato . Egli  la  dimollra  per  cinque  ragioni  , 
che  ne  adduce . La  prima  fi  è perchè  ognuno  , quan- 
tunque non  della  profeflione  mercantile,  può  fervidi  di 

Jiuelto  mezzo  per  far  valere  il  fuo  denaro  con  giuftizia 
enza  ufura . Egli  ne  lafcia  la  proprietà  traile  mani  d’uo 
altro  durante  il  tempo  della  Società  per  impiegarlo  nel 
Commercio  , correndone  tutti  i rifehi , che  accompagna- 
no quella  profelfione  , dimodoché  non  vi  è una  ufura 
più  lecitamente  acquillata  quanto  quella. 

La  feconda  ragione  li  è perchè  in  quelle  Società 
vi  entra  il  fopra  più  del  denaro  di  quelli  che  han- 
no rendite  confiderabili  , che  relìerebbe  oziofo  fe  non 
avefse  quel  moto  che  dà  la  Società  in  Comandi ta. 
V i è la  terza  ragione  . I figli  di  famiglia  , che  fo- 
no capaci  di  Commercio  , e che  non  hanno  forza  da 
intraprenderlo  per  mancanza  di  denaro , fi  llabilifcono  nel 
Mondo  coll’  entrare  in  quella  forta  di  Società , per  mèz- 
zo della  quale  trovano  il  mezzo  da  far  valere  la  loro 
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indullria , che  non  fi  adoprerebbe  fe  non  vi  folfe  quella 
occafione.  Il  pubblico  in  generale  vi  trova  del  vantaggio 
in  quella  Societk,  e quella  è la  quarta  ragione . La  Co- 
mandila facendo  ufcire  il  denaro  dalla  borfa  di  quelli 
che  l’impiegherebbero  in  rendite,  e lo  terrebbero  ozio- 
fo,  e mettendolo  in  Commercio  , fi  dk  moto  alle  ma- 
nifatture , e fullìltenza  ai  manifatturieri . La  quinta 
finalmente  riguarda  il  vantaggio  dei  Principi  , che  fi 
mifura  dal  profitto , che  ricavano  dall’  entrata  ed  ufcita 
delle  mercanzie. 

Bifogna  ancora  badare  alle  condizioni,  colle  quali 
quella  Societk  fi  vorrebbe  Habilire . Lo  ItclTo  Autore  ne 
paria  , ed  avverte  ad  attendervi  per  evitar  le  contefe , 
che  potrebbero  accadere  durante  il  corfo  della  Societk , 
e quando  fark  fciolta . Chi  porta  il  denaro  nella  Socie- 
tk dee  fpecificare  le  fomme  , e fe  la  Societk  debba  pa- 
gare l’ interelTe  di  tutte , o di  una  parte . Indi  che  chi 
vi  porta  1’  indullria  vi  dovrebbe  avere  ancora  qualche 
fomma  di  denaro  per  obbligarlo  a confervare  per  via  di 
quell’ interelTe  anche  quello  della  Societk,  ed  accrefcerlo 
con  tutto  il  fuo  potere  . Vegga  fe  i profitti , e le  per- 
dite fieno  egualmente  divife , e fe  quegli  che  mette  il 
fuo  denaro  non  perderk  che  lino  alla  concorrenza  della 
fomraa,  che  avrk  pollo  nella  Societk  , ancorché  folfe  la 
metk , o il  terzo  del  profitto  di  quella . 

Dee  convenire  fulle  fpefe , che  porterk  la  Societk , 
fe  mai  faranno  prefe  fopra  i profitti  ; in  cafo  che  non 
ve  ne  folfero  , fui  danno  che  vi  avrk  portato . Dee  efa- 
minare  fe  durante  la  Societk  , fi  dk  ad  inprellito  il  de- 
naro per  fervire  al  Commercio , fe  l’ interelTe  non  fark 
pagato  dalla  Societk.  Dee  calcolare  la  fomma  di  dena- 
ro, che  dee  fervire  per  vitto  di  chi  fa  il  Commercio, 
e mantenimento  ogni  anno , e fe  quella  dee  conteggiarli 
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fopra  i lucri  che  gli  apporteranno  nella  Società,  o no.' 
Dee  rtabilire  lo  fcioglimento , o continuazione  della  So- 
cietà in  cafo  di  morte  di  qualcheduno  degli  Affociati . 

Bifogna  che  fi  rifletta  alla  maniera  , colla  quale 
finita  la  Società , i Socj  fi  divideranno  gli  effetti , tanto 
le  mercanzie,  quanto  i debiti  attivi , pagati  i pallivi , cioè 
fe  farà  il  Mercante  che  fi  caricherà  di  tutto , dandogli 
il  tempo  convenevole  per  pagare  all’  altro  il  fuo  fondo 
capitale  , e i fuoi  profitti  fe  mai  ve  ne  fono . Final- 
mente bifogna  confidcrare  tutte  lecofe,e  penfare  a tut- 
te le  condizioni , che  fi  troveranno  effere  giufte , e ra- 
gionevoli per  lo  bene,  ed  unione  degli  Aflòciati , e che 
poflono  fcanfare  ogni  contrailo,  che  non  lafcia  di  elfere 
un  grande  oflacolo  al  Commercio  . Ed  affinchè  coloro , 
che  vi  fi  vogliono  applicare  ad  entrare  nella  Società  di 
Comandira  fappiano  con  dillinzione  quel  che  è neceflà- 
rio  , per  regolar  1’  Atto  della  Società  , lo  troveranno 
con  più  chiarezza  nel  Formolario  , che  ne  dà  Savary 
nel  luogo  citato. 

Conviene  ancora  che  fi  rifletta  ad  un  altra  circoftanea 
effenziale  nell’  Atto  della  Società  . Se  colui  che  fa  il 
Commercio,  o fia  il  Comenditario  fitua  nel  fuo  libro  il 
nome  del  Comanditante  come  un  fuo  creditore,  facen- 
done un  conto  a parte  , in  cafo  di  fua  mancanza , il  Co- 
mandirante  entra  cogli  altri  creditori . Ma  fe  nella  fcrit- 
tura  vi  foffe  il  patto  che  in  cafo  di  perdita  i’  AfTociato 
perderà  fino  alla  fomma  apportata  da  lui  nella  Società, 
egli  non  entra  più  in  contributo , quantunque  gli  effetti 
che  fi  trovaflèro  fodero  in  pane  comporti  della  fomma 
che  vi  ha  apportato  , e perderebbe  interamente  il  fuo 
danaro,  il  che  è vantaggiofo  ai  creditori  (i).  E perciò 

i Mer- 
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i Mercanti  , ed  altre  perfone  che  faranno  la  Società  in 
Comandila  debbono  cflere  attenti  a cautelarli  nella  ma- 
niera come  la  vogliono  flabilire , perchè  non  fapendofe- 
ne  la  natura  , e gli  effetti , i Comanditarj  polfono  com- 
mettere delle  frodi . Ma  quando  fi  fappia  chiaramente 
l’ indole  di  quello  contratto  coi  fuoi  patti , le  confeguen- 
ze  verranno  da  loro  fecondo  i principj  , che  ci  dann® 
gli  Autori  più  accreditati, 

. 

T I T.  XXVI. 

• 


Della  Società  Anonima*. 

\ 

IO  altrove  .ho  dato  la  definizione  di  quella  Società  , 
ed  ho  parlato  delle  fue  differenti  fpecie . Mi  rella 
folamcnte  a dime  qualche  altra  cofa  , e propriamente 
debbo  occuparmi  ad  accennare  i principi  , e la  tenitura 
legale  per  la  regola  delle  confeguenze  che  fe  ne  debbo- 
no trarre  in  occafione  di  qualche  differenza.  Quella  So- 
cietà è ofcura,  ed  ignota  al  pubblico  , e pare  che  non 
lo  riguardali . Ella  dunque  fi  dee  regolare  colle  leggi 
generali  della  Società  , e non  dovrebbe  occuparmi  di 
vantaggio  dopo  quello , che  in  generale  ho  detto  intor- 
no alle  Società  di  Commercio . Non  voglio  però  la- 
rdarla cosi  , fenz’  aggiungervi  qualche,  altra  cola  , che 
tende  ad  illuftrarla  Tempre  piò  , e che  ha  riguardo  al 
Commercio . 

In  quella  Società  tutto  quello  che  li  fa  nella  Tua 
negoziazione  , tanto  nella  compra  , che  nella  vendita 
delle  mercanzie  , non  riguarda  fe  non  gli  Affociati , oguu- 
no  per  la  parte  fua , dimodoché  quegli  tra  gli  Affocia- 
ti  che  compra  è quegli  che  fi  obbliga , e paga  al  ven- 
ditore ; quegli  che  vende  riceve  dal  compratore , Erti 
Par.I.T om.ll,  D d d non 
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non  fono  obbligati  ambedue  infieme  verfo  una  ter- 
za perfona  : non  vi*  è che  quegli  che  agifee  , ché  è il 
foiu  obbligato  ; efli  lo  fono  reciprocamente  1’  uno  verfo 
l’altro  in  quello^,  che  riguarda  quella  Società . Eflà  è 
qualche  volta  verbale  ; lo  è talora  per  ilcritto^  ma  per 
lo  più  fi  fa  con  lettere  milfive . Sono  brevi  le  condi- 
zioni non  avendo  che  un  folo,  ed  unico  articolo,  e fi- 
nifeono  tali  Società  qualche  volta,  nell’  ifteflò  giorno* 
in  cui  fon  fatte  (i).  Eccone  l’efempio. 

Il  Negoziante  di  Parigi  invitato  da  un  Negoziante 
di  Marfiglia  addentrare  in  quella  Società  , accettando  per 
mezzo  della  fua  lettera  , fi  obbliga  non  meno  per  lo  pa- 
gamento della  fua  parte  nella  compra  delle  mercanzie , 
che  1’  altro  intende  di  fare  , quanto  pei  guadagni  , e 
perdite'  che  fi  farebbero  nella  vendita  di  quelle . L'  al- 
tro Negoziante  per  la  compra  delle  mercanzie  accetta  la 
Società  , e fi  obbliga  di  render  conto  , e ragione  di 
% tutto  il  negozio . 11  Negoziante  di  Parigi  non  è obbli- 
gato al  padron  della  mercanzia  che  1’  avrà  venduta  al 
fuo  corri fpondente  in  Marfiglia , in  maniera  che  fe  que- 
lli non  avelfe  pagato  il  prezzo , e venifle  a fallire , il 
padron  della  mercanzia  non  ha  azione  contro  al  Nego- 
ziante di  Parigi  (2) . 

La  ragione*  fi  d che  il  Negoziante  di  Marfiglia  a- 
gifee  nel  fuo  loffie  col  venditor  delle  mercanzie,  il  qua- 
le riconofce  lui  per  fuo  unico  , e folo  debitore.  Egli 
non  potrebbe  avere  più  d’  azione  contro  al  Negozianti 
di  Parigi  per  lo  pagamento  delle  mercanzie  che  avreb- 
be vendute  a quello  di  Marfiglia , di  quello  che  il  Ne-  * . 

goziante  di  Parigi  avrebbe  contra  di  lui  fe  gli  doman- 
dane 

(l)  S avar y il>. 
fi)  Id.  >k 
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daffe  nel  fuo  proprio  , c privato  nome  1’  efecuzione  di 
qualche  cofa  prometta  al  Negoziante  di  Marfiglia  , ed 
avrebbe  ragione  di  dire  di  non  conofcerlo  per  non  aver 
avuto  con  lui  alcuna  negoziazione  , anzi  nel  Tuo  libro 
giornale  riconofce  il  folo  Negoziante  di  Marfiglia  per 
Tuo  debitore . 

Lo  fletto  fi  dee  dire  intorno  alla  vendita  delle  mer- 
canzie, la  quale  corre  colla  regola  della  compra.  Se  il 
Negoziante  di  Marfiglia  mandaflè  ' le  mercanzie  da  lui 
comprate  a quello  di  Parigi  per  venderle , egli  è certo 
che  non  potrebbe  avere  alcuna  azione  contro  a quelli  a 
quali  faranno  vendute  fiotto  pretella,  che  egli  vi  .abbia 
la  fua  porzione . I debitori  riconofcerebbero  per  loro 
unico  creditore  il  Negoziante  di  Parigi , in  maniera  che 
fie  quelli  fallilTe  , e le  lue  robe  fodero  abbandonate  ai 
creditori , le  fomme  a lui  dirette  G dovrebbero  tra  que- 
lli dividere.  Il  Negoziante  di  Marfiglia  entrerebbe  co- 
me gli  altri , tanto  per  lo  fuo  fondo  capitale  , quanto 

{>ci  profitti  che  farebbero  flati  fatti  nella  vendita  del- 
e mercanzie  fecondo  i conti  , che  fe  ne  farebbero  da- 
ti . Quella  è una  Giurifprudenza,  che  è in  ufo  nel  Com- 
mercio tra  i Negozianti.  Bifogna  in  quello  che  l’Alfo- 
ciato  Anonimo  , o inconofciuto  fegua  la  buona  fede  di 
quegli  al  quale  la  mercanzia  è fiata  polla  nelle  mani 
per  farne  da  vendita  , e tenergliene  conto  della  parte ,, 
che  vi  ha,  tanto  nel  principale,  quanto  nei  lucri,  per- 
chè altrimenti  andando  la  cofa  non  vi  farebbe  ficurezza 
nel  Commercio  (i)  , 

Ma  non  farebbe  rifletta  difpofizione  fe  i due  Ano- 
nimi AfTociati  dividelfero  infietrie  la  mercanzia  compra- 
ta dall’  uno  di  etti  fubito  dopo  che  la  compra  fe  ne  fotte 

D d d 2 fatta 
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fatta  fecondo  le  parti  , che  toccano  ad  ognuno  , e che 
il  Negoziante  di  Marfiglia  mandafle  a quello  di  Parigi 
la  fua  fegnata  col  fuo  marco  per  venderla  in  commiflìo- 
ne  per  fuo  conto  particolare . Accadendo  in  quello  ca- 
fo  la  mancanza  del  Mercante  di  Parigi  , egli  potrebbe 
reivindicare  la  mercanzia  , che  fi  troverebbe  ancora  in 
natura  appartenente  a lui , come  non  confulà  con  quel- 
la del  Negoziante  di  Parigi . Riguardo  però  a quella , 
che  fi  troverebbe  venduta,  i cui  denari  fi  dovelfero  an- 
cora dai  Mercanti  compratori  , egli  non  potrebbe  rei- 
vindicarle , perchè  ha  cambiato  di  mano  , efl'endo  una 
cofa  mobile  , che  non  ha  confeguenza  . Cosi  non  po- 
trebbe avere  alcuna  azione  contra  di  loro  per  otte- 
nerne il  pagamento  fe  foffero  ancora  debitori  , e non 
potrebbero  altro  cercare  fe  non  il  fequeftro  come  cre- 
ditore del  Negoziante  di  Parigi , che  ne  ha  dato  ad  elfi 
debito  fui  fuo  libro  delle  mercanzie  da  lui  vendute  nel 
fuo  proprio  , e privato  nome  , e non  fotto  quello  del 
Mercante  di  Marfiglia , di  cui  farà  quello  di  Parigi  de- 
bitore delle  dette  mercanzie  vendute  per  fuo  conto . Co- 
si egli  non  potrà  riconofcere  altro  debitore  nella  ven- 
dita della  fua  mercanzia  che  il  Negoziante  di  Parigi. 
Savary,  che  ci  propone,  e rifolve  quelli  dubbj , arreda 
che  è quello  un  ufo  llabilito  fra  i Negozianti  , e che 
non  mai  era  fiato  pollo  in  dubbio.  Tanto  mi  occorre- 
va di  aggiungere  a quella  prima  fpecie  di  Società  Ano- 
nima . 

Nella  feconda  i Mercanti  che  vanno  alle  Fiere  per 
comprar  tutte  le-  mercanzie, <c  poi  dividerfèìe  tra  loro, 
fe  mai  vengono  in  quiftione,  tutto  dipende  dalla  loro 
fede  , perchè  il  contratto  è a voóe.  I Commi  ffionar; 
Olandefi  che  abitano  a Nantes  fanno  fpeflò  quella  So- 
cietà nelle  compre  dei  vini  , ed  acquavite,  e vi  met- 
tono 
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tono  quel  prezzo  che  fembra  ad  elfi  più  a pròpofito  ; 
perchè  i Mercanti  aflòlutamente  debbono  palure  per  le 
loro  mani . Quelta  maniera  di  operare  (concerta  i Mer- 
canti , e non  fanno  qual  rifoluzione  prendere  nella  ven- 
dita delle  loro  mercanzie  , il  che  fa  che  non  vogliono 
tornare  alle  Fiere  per  non  trovarvi  il  loro  conto . Ma 
quando  le  mercanzie  fono  rare, quelli  che  vendono  co- 
ftringono  i compratori  , facendo  1 più  potenti  Mercanti 
focietk  anonime  tra  loro , che  formano  la  terza  fpecie . 
Elfi  comprano  dai  piccoli  Mercanti  tutte  le  loro  mer- 
canzie per  portarle  alle  Fiere  , e venderle  a loro  pia- 
cere . Ciucili  che  vanno  a comprare  debbono  paffare  per 
le  loro  mani  , altrimenti  .fe  ne  debbono  ritornare  fenza 
comprar  niente  (i). 

Che  fi  dee  dire  fopra  quelle  due  fpecie  di  Società 
Anonime  ? Dirò  che  fono  monopolj , che  fi  fanno  con- 
tro al  bene  pubblico  , e che  fconvolgono  l’ economia  del 
Commercio  . Qualche  volta  però  producono  un  buon  ef- 
fetto al  pubblico . Accade  fovente  che  quelli  , i quali 
vanno  alle  Fiere  per  comprare , vanno  qualche  volta  un 
miglio,  e più  incontro  ai  Mercanti,  che  vi  portano  per 
vendere  y e vanno  per  comprarli  le  loro  mercanzie.  Le 
Ordinanze  di  Francia „ lo _ hanno  proibito  , perchè  quelli 
monopqlj  difettano:  le  Fjtóe  j perchè  i Mercanti  che  vo- 
gliono compurp'-afpettando  • che  vi  yen°ono  a 

vendere , «fono*  circonvenuti;  perchè  p/e venuti  da  quelli, 
che  fono*  già  ubiti  airincoj)tr®|e  haqpo  tutto  compra- 
to , e fe  ne  tornano  fenza  npm  comprare.  Quando  i 
Mercanti  hanno  fatto  delle  Società  Anonime , elfi  non 
venderanno  a chi  viene  ad,  felli  «UT  incontro  , perchè 
fapendo  che  la  mercanzia  è richieda  la  vogliono  vende- 
re 


(0  là.  ib. 
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re  nelle  Fiere  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  , che 
ad  elfi  fi  è offerto  per  ittrada  . Quella  idea  li  fa  ftar  fer- 
mi a non  vendere  pel  prezzo  minore  di  quello  , che 
hanno  convenuto . Quelli  che  vogliono  comprare  in  co- 
mune vengono  ad  offrire  un  prezzo  affai  baffo  , e 
quindi  fi  vede  che  altri  Mercanti  , i quali  anderanno  di 
buona  fede  fulla  fine  delle  Fiere , aprono  la  vendita  col 
prezzo  ragionevole  , che  eflì  offrono , e cosi  gli  uni  , 
e gli  altri  fi  trovano  ingannati  ( i ) . Ma  non  perchè 

Sroducono  buoni  effetti  qualche  volta  , fi  debbono  giu- 
ncare . Il  Commercio  dee  fempre  camminare  colla 
buona  fede  , e 1’  anima  giuftificante  i fuoi  vantaggi  è 
1’  incertezza  del  guadagno  , e del  pericolo . Nulla  mi 
retta  di  dire  fulla  quarta  fpecie  di  Società  Anonime , 
perchè  ella  niente  ha  di  particolare  che  la  poffa  riguar- 
dare . Ha  luogo  nel  Commercio  , ma  fi  regola  colle 
leggi , e principj  generali  della  Società . 

T I T.  XXVII. 

Dell'  obbligazione  del  Complimentario  , 

•»  'X.  - » 1 

ALtra  volta  parlai  del  Complimentario  facepdo  ve- 
dere  chi  Ha  quella  perfona  in  Commercip",  qua- 
le il  fuo  carattere  , e 1«  fue  facoltà  , e come  fi  di- 
ftingua  da  un  Iftitore  , e da  un  Procuratore,.  (2)  . Ac- 
cennai qualche  cofa  che  riguardava  gli  effe,tu  del  fuo 
carattere  , e riferbai  ad.  altro  luogo  le  azioni  che  ne 
nafeevano  . Ora  fono  nel  cafo , perchè  il  Complimenta- 
rio fempre  è uno  dei  Socj  di  qualche  negozio.  Pare 

ad un-  ' 

(oh .a. 

(2;  LH.  1.  part.  1.  tir.  17. 
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adunque  a propofito  che  venga  qu'.  io  a mantener  la 
promelfa , e ad  ‘erporre  quello  che  le  leggi  del  Commer- 
cio ftabilifcono  intorno  alle  fue  obbligazioni , ed  azioni, 
che  nafcono  dalla  Aia  collituzione  . 

La  voce  Complimentario  ne  dinota  anche  la  quali- 
tà . Complipaentario  è quegli  che  complcmentum  feu 
mandatum  ad  negotiandum  babet . Quella  parola  è no- 
me di  Commercio,  e gliScrittori  non  fi  fono  impegna- 
ti a darcene  1’  origine  . Trovo  chi  dice  che  chi  ha  il 
complimento  ha  la  facoltà  di  fottoferivere  il  nome  del 
coftituente  , o di  qualche  Ragione  , e di  obbligarne  i 
Socj  ( i ) , ma  perchè  chiamarA  cosi  , non  fe  ne  dice 
cofa  alcuna  . Un  moderno  Scrittore  , che  anche  fe  ne  fa 
le  maraviglie  , ce  ne  vorrebbe  dare  una  , e farebbe  quel- 
la che  la  farebbe  derivare  dalla  fua  natura  . Il  compli- 
mento è il  complimento  di  tutte  le  facoltà  date  cum  li- 
bera dal  preponente  a chi  è/prepolto  per  quella  Nego- 
ziazione : complimento  quafi  pienezza  delle  facoltà  per 
potere  ammimll^are  (2)  . Io  la  paflò  , perchè  potrebbe 
ell'er  naturale,  è verifimile . 

Nella  Società  inComandita  ( e fia  quello  un  efem- 
pio  ) Pietro , e Francefco  portano  il  loro  denaro  ; Pie- 
tro oltre  al  denaro  non  dà  altro, non  agifee , nè  vi  ap- 
porta alcuna  indultria . Francefco  oltre  al  denaro  vi  met- 
te ancora  l’induftria  , e tutto  il  Commercio  vi  fi  fa  fot- 
to  il  fuo  nome  . Egli  chiamafi  Complimentario  di  una 
Società  in  Comandita  , perchè  egli  folo  ordina  tutte 
le  compre  delle  mercanzie  , e le  vende  ; trae  le  lette- 
re di  cambio  , le  indolfa  colla  fempHce  fua  fegnatura 
fenza  impiegarvi  quella  del  fuo  Aifociato.  In  una  paro- 
la 

(1)  Rocc.  de  mandar,  feu  compititi,  noe.  I.  ‘ l 

(2)  Zancb.  de  fociet.  part.  1.  cap.  1 1.  n.  5.  Ù"  6.  . / 
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la  il  Complimentario  d’  una  Società  fa  egli  folo  tutte  le 
cofe  attivamente  , e paffivamente  fotto  il  fuo  nome  rin- 
goiare , in  manierachè  tutti  quelli  che  negoziano  , e 
trattano  affari  col  Complimentario  non  riconofcono  che 
lui  folo , e non  feguono  che  la  Tua  fede , e non  quella 
dell’altro  Affociato  , perchè  il  fuo  nome  non  compari- 
fce  nella  negoziazione  che  fa'  il  Complimentario , e per- 
ciò egli  non  è obbligato  perfonalmente  a tutti  i debiti 
contratti  dal  Complimentario  durante  il  tempo  della  So- 
cietà (i).  " 

Nafcendo  qualche  dubbio  fulla  qualità  del  Compli- 
mentario farà  tempre  a carico  di  colui  che  aflèrifce  il 
tal  Socio  Complimentario  di  tale  focictà  di  provare  con- 
cludentemente che  il  medefimo  Ita  flato  effettivamente 
eletto  dagli  altri  Socj  per  complimentario  della  flefla 
ragion  di  negozio  . Il  Complimentario  però  dee  edere 
una  perfofta  certa , nominata , e palefe  al  pubblico  (2). 
E ^quefto  tanto  più  ha  il  fuo  luogo  , quando  fi  voleffe 
limitare  , o proibire  la  facoltà  generalmente  data  ai  Com- 
plimentario (3).  Altrimenti  la  limitazione  della  facoltà 
conceduta  al  Complimentario  non  può  pregiudicare  a co- 
loro , che  non  confapevoli  di  elfa  abbiano  col  medefi- 
mo  contrattato , giacché  quella  non  s’ intende  fatta  che 
riguardo  ad  effo , ed  ai  fuoi  Socj  (4) , 

E come  la  perfona  del  Complimentario  è eletta 
unicamente  dai  Socj  , ne  fieguc  che  la  colpa  , e frode 
che  aveffe  commefTo  nella  negoziazione  non  debba  nuo- 
cere a coloro,  che  di  buona  fede  abbiano  con  lui  con- 
trattato , ma  debba  pregiudicare  ai  Socj  che  io  prepofe- 

ro , 

(1)  Savary  Parer.  J2,  & 1J, 

(2)  Di  Turr.  ìtifp.  7.  tju.  l.  ».  60.  /{evia  rem.  terr.  eap .4.  ».  3. 

(>)  Ret.  Gen.  decif  14.  ».  ili.  Anfald.  (tifi.  46,  ».  J }.  & 34. 

(4)  Cefareg.  di 'fi.  14(5.  ».  17, 
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ro  , i quali  debbono  afcriverne  a fe  ilelfi  la  colpa  di 
non  aver  eletto  un  uomo  dabbene  , e Copra  di  cui  pò* 
tevano  bene  appoggiare  i loro  intereflì  (i).  Cosi  Ce  il 
Complimentario  contraelCe  con  fe  fteffo , cambiafl'e  e ven- 
dette , o in  qualfi voglia  altra  maniera  contrattali  , ed 
obbligafle  la  Società  verfo  di  fe  fteflò  , tutto  farebbe 
nullo , perchè  farebbe  nel  tempo  illeflo  compratore  , e 
venditore,  e fempre  fi  confiderà  che  in  quello  negozio 
avefle  avuto  piuttollo  in  mira  la  propria  utilità  , ed  il 
proprio  interelfe  che  quello  della  Società  (2). 

Ma  fe  mai  il  Complimentario  impiegaffe  in  van- 
taggio comune  della  Società  un  debito  contratto  nel  fuo 
jroprio  nome  , e fi  folfe  {labilità  una  Società  univerfa- 
e colla  comunione  di  tutti  i beni  , in  cui  non  fi  col- 
oca  una  certa  Comma , ma  unite  vengono , ed  incorpo- 
rate le  intiere  facoltà  di  tutti , e di  ciafcun  Socio , in 
quelli  cafi  la  Società  non  è folameote  tenuta  pei  Cuoi 
proprj  debiti,  ma  anche  per  quelli  contratti  dai  Compli- 
mentario a nome  fuo,  ad  eccezione  del  folo  cafo  quando  ~ 
vi  folfe  concorfo  dolo , 0 colpa  . Tanto  fu  llabilito  ne- 
gli Stati  di  Cafa  d’  Aullria  nei  1765.  in  un  editto  per 
gli  affari  di  Commercio  ( 3)  • 

Nel  rello  non  può  il  Complimentario  fpendere  il 
nome  della  Società  , fe  non  in  quelle  cofe  che  la  ri- 
guardano , ficcome  ancora  non  può  prendere  alcuna 
Comma  di  denaro  a cambio  , fe  non  gli  fia  data  pre» 
ventivamente  la  facoltà  dagli  altri  Socj  (4).  Il  Com- 

ParJ.Tom.II.  Eee  pli- 

(1)  L 1.  ff  de  exercìt.  a(ì.  . 

(2)  Rat.  Gen,  deci/.  4.  ».  3.  Ture,  d'tfp.  I.  qu.  IJ.  Ca/areg.  di/c.yi. 

».  15.  & 1 6. 

(j)  Art.  8.  " ( 

(4)  L.  19.  ff  de  inj I.  ed.  An/eld.  dife.  45.  ».  14.  15..  6**  'li» 
f*reg.  dife . 78.  ».  j.  -u  ) v ) 
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pii  mentano  , come  pedona  legittima  a rapprefentar  la 
Società,  la  può  obbligare  in  varie  maniere  , che  me- 
ritano la  noitra  attenzione . Per  conofcere  fé  nelle  Tue 
operazioni  abbia  , o nò  voluto  obbligare  la  Ragion  di 
negozio  , dee  vederfi  fe  abbia  contrattato  fpendendo  il 
luo  proprio  nome  , o quello  della  Società.  Nel  pri- 
mo. cafo  non  avendo  efpreflò  il  nome  della  Società , 
da  cui  era  prepofto , s’ intende  di  aver  voluto  contratta- 
re per  fe  fteflTo , tanto  piò  fe  vi  concorrono  le  circoitan- 
ze  dell’  amicizia  , e maggior  confidenza  del  contraente 
col  Complimentario  di  quella  die  fia  cogli  altri  di  lui 
Soc ) (i).  ' - ; 

Ma  quando  il  Complimentario  fpende  il  nome 
dèlia  Società  in  quelle  cole  , .che  la  riguardano  , egli 
viene  ad  obbligare  i Socj  in  /didimi  per  quei  contrar- 
rò , obbligo  che  nafce  dalla  coftituzione  della  fua  per- 
fona  in  Complimentario  o fia  in  un  Amminiftratore  ge- 
nerale. £’  quella  regola  tanto  ficura,che  non  ammette 
alcuna  limitazione,  anzi  ha  delle  eftenfioni,  e tutte  in 
favore  del  Commercio  . Così  fe  una  perfona  fpende  il 
nome  di  Tizio  Mercante  negli  affari  col  fuo  permeilo , 
e pazienza,  Tizio  farà  obbligato.  Similmente  l’eredità, 
è beni  di  un  negoziante  s’ intenderanno  anche  obbligate, 
fe  venendo  egli  a morire  abbia  ordinato  al  fuo  erode. 
Complimentario  , o qualunque  altra  perfona  di  dover 
continuare  il  ■ negozio  lotto  al  fuo  proprio  nome  ( 2 ) • 
■}:  Qttindi  farà  in  arbitrio  del  creditore  di  convenire, 

ed  efeguire  tutti  i Socj  unitamente,  0 ognuno  dieffife- 
paratamente,  0 finalmente  uno  per  tutti  in  folidum , in 
■ < - * guifa 

(1)  Rtt.  Gen.  dt  mtrttt.  étti/.  14.  n.  38.  Ct/trtg,  dìfc.  78.  n,  8. 
& 9.  & to.  * , . , ' 

(*)  Cafartg.  di/t,  J9>  »•  ai.  & ìS. 
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guifa  che  il  Socio  in  folidum  convenuto  non  polfa , fen- 
za  il  con/enfo  del  creditore,  opporre  il  beneficio  della 
divifione  , in  virtù  del  quale  il  creditore  potrebbe  fra 
tutti  i confocj  dividere. le  fue  pretenfioni . Sari  dunque 
tenuto  intieramente  a foddisfare  per  la  compagnia, com- 
petendo ad  elfo  Socio  il  regrelfo  contro  alla  Società , o 
prò  rata  contro  ai  Confocj  . * 

Ma  veggonfi  in  un  profpetto  le  obbligazioni  del 
Complimentario . Elleno  tutte  tendono  in  generale  al 
vantaggio  della  Società , ma  li  diftinguono  in  cinque  : 
cioè  che  abbia*  l’ ifpezione  agli  affari  della  Società  ; che 
ne  precuri  il  vantaggio  : che  badi  alle  occafioni  del 
lucro , e del  danno  ; che  non  riveli  gli  arcani  della  So- 
cietà , e finalmente  -che  olfervi  con  diligenza  quel  che 
giovi  alla  Società  (r).  Tutto  però  fa  vedere  che  egli 
debba  ufare  quella  diligenza  nell’ amminillrazione,  qua- 
le 1’  adoprerebbe  per  le  robe  proprie  ( 2 ) , c perciò  ha 
il  mandato  a lare  non  folamente  quelle  co fe  che  giova- 
no alla  Società  , ma  ancjie  tutto  ciò  che  il  preponente 
era  folito  a fare  (3),  0 lia  quelle  cofe  , che  per  con-, 
fuetudine,  < Itile  de’ Negozianti  fi  fogliono  fare.  Que- 
llo però  fi  dee  intendere , purché  la  forma  del  compli- 
mento non  altrimenti  prefcrivelfe  (4). 

Egli  il  Complimentario  dee  promuovere  il  vantag- 
gio della  Società  , ficchè  fe  credefle  di  fare  un  negozio^ 
e gli  altri  Socj  lo  ricufalTero  , quantunque  fi  dovrebbe 
• : ’ E e e 2 > at- 

to Zanch.  ih.  n.  57.  & feqq. 

(•*)  L.  fatine  fatto  7?.  ff.  prò  fotta  . • 

($)  L.  Titionue  8.  ff  juod  cum  e 0 , qui- in  alien.  &e.  ubi  Gloffa 
Veri,  detrai . 

(4)  L.  f ed  fi  pupilltu  li.  ff.  de  Inflit.  alì.  Cefarcg.  de  Gommerc. 
difc.  59.  n.  10.  1 . " 
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attendere  quel  che  egli  credeflè  di  fare  , perchè  egli  ne  ha 
tutta  la  facoltà  , ed  il  credito , perchè  tutto  il  nptne  , e la 
cura  è a lui  affidata  , però  dee  ubbidire  a quanto  i So- 
cj  uniti  inlieme  flabililfero  ; ma  -dee  notare  nel  libro  la 
partita  come  fatta  d’ordine  de’Socj  (1).  Egli  dee  an- 
cora trovare  1’  occafione  di  far  guadagni  , e di  evitare- 
il  danno . La  diligenza  è quella  , che  gli  farà  dilfim- 
pegnare  quello  dovere  , e la  diligenza  in  quello  cafo 
non  è un  benefizio  , che  fi  fa  alla  Società  , ma  è un 
ufizio  , o fia  un  debito  (2Ì.  Se  ne  polfono  vedere  i cali 
prelfo  lo  fteflo  Autore , il  quale  anche  oi  fa  vedere  di 
quanta  importanza  fia  perche  il  Complimentario  non  ri- 
veli gli  arcani  della  Società , per  non  far  fapere  i debi- 
ti , e -lo  ftato  , e così  accendere  i creditori  ; per  non 
farne  /apere  i contratti  , perchè  non  fieno  dagli  altri 
prevenuti  • e finalmente  avverte  molto  i Complimenta- 
ri ad  ufar  prudenza  , e perizia  in  una  tale  amminiflra- 
zione  (3).  _ - 

Finita  la  Società  fi  dee  farlo  fapere  ai  Mercanti , ed 
al  Pubblico  , perchè  non  più  contraggono  col  Complimen- 
tario. Si  cerca  fe  quelli  lia  nell’ obbligo  di  faslo  ? Come 
i Socj  che  prepongono  fono  obbligati  in  folidum  col  Com- 
plimentario , e quel  che  quelli  faccia  s’intende  fatto  da 
effi,ne  viene  in  confeguenza  che  fia  obbligo  degli  flelfi 
preponenti , e.  non  dal  Complimentario  di  iàr  fapere  ai 
Mercanti  lo  fcioglimento  della  Società  . Anzi  fe  nel 
Complimento  fi  fia  addolfato  quell’  obbligo  al  Compli- 
mentario , e ciò  non  oliarne  da  quelli  non  fi  adempif- 
fe , e continua  a far  contratti  , farà  egli  tenuto  ai  So- 

• . . ' . ~ ••  •'  ci>. 

1 . 1 , , 

(l)  Zanch.  ib.  ».  il 6.  a m. 

(i)  L.  & idea  itf.  ff.  prò  /ben.  Cujat.  in  Hi,  6,  Panili  ai 

Connati.  Coni,  jur.  ero,  hb.  7.  tap.  ij,  . • v 

(j)  Zanch.  ti,  n.  14 6.  ai  107. 
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c) , ma  quelli  lo  faranno  ai  Mercanti  non  avvifati , do- 
vendoli loro  imputare  di  aver  fcelta  quella  tal  perfona, 

che  ha  mancato  (1) . ^ • 

Il  Compiimemario  come  ogni  Ammmiftratore  , è ob- 
bligato al  rendimento  de’conti  (2).  Quando  non  vi  fono 
patti  Speciali,  deefi  ogni  anno  formare  il  bilancio  della 
Società,  cioè  1’ eftratto  dell’utile,  e danno  per  evitare 
quelle  confusioni  , che  arredano  il  corfo  degli  affari 
mercantili.  Egli  dee  farlo  con  fedeltà,  ed  accuratezza, 
e perciò  è nell’ obbligo  di  tenere  tutti  i libri  della  So- 
cietà  con  quell’  ordine , ed  efattezza , che  fi  conviene , 
altrimenti  renderà  lolpetta  la  fua  condotta  , e fara  te- 
nuto ai  Socj  di  tutti  i danni  che  ne  avverrebbero  ad 
efiì  per  effetto  di  fua  colpa,  ancorché  leggiera  (3).  Quelle 
fono  leggi  comuni,  e di  Commercio,  che  non  ammet- 
tono alcun  dubbio  , e che  doveano  folamente  elfere  da 
me  accennate  : L’  altre  cofe , che  riguardano  il  Com- 
plimentario vanno  colle  regole  generali  dell’  Iflitore, 
e del.  Socio  , che  non  ho  mancato  , e non  mancherò  d’in- 
caricarmene  nei  loro  titoli  corrifpo ordenti  • 


TIT. 


(1)  L t.  $.  mn  tuttm  ff.  de  tutte.  *8.  Cafattg.  Sft.  144.  ».  58. 

tr  ftqg.  Zanch.  ib.  ».  8x.  & Atf\  . , ' . . 

,'l)  2.  guaderà  in  princ.  de  edend.  I.  I.  tffeio  ff.  da  tutti.  & rt(» 

(?«,  de  feript.  priv.  lib,  4.  tit.  de  lib.  T*l.  tnfl.  »,  95* 
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T I T.  XXVIII.  i.i. 

Della  Società  trtt  un  Padre , e un  Figlio . Mercante. 

E’  Un  cafo  tanto  antico  quanto  il  Commercio , che 
il  Padre  può  afftjciare  un  Figlio  con  lui,  e dargli 
parte  di  quei  lucri  che  fi  faranno  durante  il  tempo  del- 
la Società,  fenzachè  quelli  vi  portaflè  altro, che  la  fola 
indullria,  ed  il  fuo  travaglio  per  fondo  capitale  in  luo- 
go di  denaro . E’  certo  ancora  che  i guadagni , che  fi 
ritraeflèro  da  quella  Società  appartengono  al  Figlio  in 
proprietà , e di  poterne  difporre  a fuo  piacere  (i)  . Re- 
tta dunque  a me  di  vedere  dove  polla  nafcere  qualche 
controverfia  in  quello  genere  di  Società  , e veder  le 
maniera  come  fi  poffa  rilolvere . Efaminerò  a quella  oc- 
cafione  alcuni  pareri  del  Savary  , dove  fe  ne  parla  , e 
vedrò  come  polla  darne  parte  al  Lettore  in  maniera  da 
fòrmarfene  la  giulla  idea . 

Tizio  Mercante  era*  padre  di  Mevio , e di  altri  fi- 
gli . Avea  fatto  una  Società  con  Mevio  , e con  Semr 
pronio  fuo  Fattore*.  Mevio  vi  avea  la  fetta  parte  del 
guadagno,  e Sempronio  la  dodicefima , • e l’uno,  e l’al- 
tro vi  aveano  pollo  la  loro  indullria . Tizio  vi  mette-  • 
va  il  fuo  fondo  in  denaro  contante  in  due.  2000.  Si 
fciolfe  la  Società  con  Sempronio  , e durò  quella  di 
Tizio  con  Mevio  , dove  a quelli  fi  promife  la  metà 
del  guadagno.  Tizio  fi  dichiarò  debitore  in  lire  8000. 
per  i fuoi  appuntamenti  , e pagò . Dopo  la  fua  morte 
nacquero  tre  queltiom  . La  prima,  fe  Tizio  avea  voluto 
fare  un  vantaggio  indiretto  a Me'vio  fuo  figlio  della  fom-' 
ma  di  lire  8000.  contenute  nella  fua  prometta  : la  fe- 
conda fe  Mevio  poteva  domandare  a Tizio  fuo  padre  i 
• . * fuoi 
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fuoi  appuntamenti  per  averlo  fervito  nella  Societìt.che 
ha  continuato  tra  lui  , e Sempronio  fotto  il  nome  del 
detto  Mevio  : la  terza  fe  Mevio  può  domandar  gl’  in- 
tcrefli  delle  lire  8000.  rammentate  in  quella  prometta  . 

Savary  che  fu  invitato  a darvi  il  luo  prere  , ed 
i il  terzo  di  quelli  , che  fono  llampati , credette  ri fpetto 
alla  prima  che  Tizio  non  ha  fatto  vantaggio  indiretto 
a Mevio  fuo  figlio  in  pregiudizio  degli  altri  fuoi  figli, 
perchè  Tizio  fi  è tranfatto  con  Mevio  per  quelle  lire 
8000.  per  tutti  i profitti  , che  gli  fpettavano  da  quella 
prima  Società  , ed  era  quella  una  i'omma  che  di  ogni 
ragione  apparteneva  a Mevio . Sempronio  avea  avuta  la 
fua  dodi  cefi  ma  parte  , e qual  ragione  vi  era  di  prefe- 
rire il  fervo  al  figlio , quando  atnbedue  vi  aveapo  por- 
tato la  fleffa  indultria  ? E poi  come  tutti  i biglietti  di 
cambio  erano  fegnati  collettivamente  fotto  i nomi  di 
Tizio  , Mevio  , e Sempronio  , così  tutti  , e tre  erano 
obbligati  in  folidum  al  pagamento  delle  fomme  tratte , 
e Mevio  poteva  eflere  collretto  al  pagamento  del  tota- 
le , quantunque  ne  aveffe  la  fella  parte . Se  dunque  Me- 
vio era  tenuto  ai  debiti  delia  Società  , dove  a anche 
godeva  i vantaggi,  che  fe  n’ erano  ritratti. 

Alla  feconda . Egli  è certo  che  Tizio  non  poteva 
dare  la  fua  indullria  alla  Società  , ed  avea  rinunciato  al 
Commercio . Dovette  fervidi  del  nome  , e del  fervizio 
di  Mevio  'fuo  figlio  per  continuarla  fotto  il  fuo  nome 
con  Sempronio . Cosi  non  fi  può  dire  che  Mevio  fer- 
viva  Tizio  fuo  padre  nella  fua  cala  , e che  non  po- 
tette pretendere  nè  da  lui  , nè  dalla  fua  fuccettìone 
gaggi  , ed  appuntamenti . Quella  è la  pratica  del  Com- 
mercio , che  ferve  di  legge  ai  Negozianti  , e fuppoilo 
anche  che  la  Società  fi  fotte  fatta  fotto  i nomi  collet- 
tivi di  Tizio  , e di  Sempronio  , e che  -Mevio  averte 
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fervito  in  qualità  di  Fattore  la  Società , non  fi  potreb- 
be dubitare  che  gli  appuntamenti  accordatigli  dalla  So- 
cietà non  gli  apparteneflero  interamente.  La  ragione  fi 
è che  Mevio  fervi  va  la  Società,  e non  fuo  Padre , per.  * 
chè  due  perfone  che  fono  in  Società  non  poifono  dtvi- 
derfi , non  facendo  tutti , e due  che  una  fola  fteflà  per- 
fona  in  tutti  gli  affari  che  riguardano  la  Società . 

Quella  è la  ragione  per  la  quale  quando  un  Affo- 
ciato  parla  dell’  altro  Socio  dice  : il  noftro  tale , facendo 
parlar  cosi  la  Società.  Quella  è la  ragione,  per  cui  un 
Socio  nella  confezione  dei  biglietti  , o lettere  di  cam- 
bio fegna  il  nome  del  fuo  Affocato , ed  il  fuo , e que- 
lla fognatura  collettiva  , che  è il  nome  Sociale  obbliga 
in  folidum  quegli  che  'non  ha  fegnato . E quella  è la 
ragione  per  cui  Tizio  dee  pagare  a fuo  figlio  fc  fuoi  ap* 
puntamenti , ma  fenza  intereflì , fino  a che  non  ne  abbia 
fatta  la  domanda  ,-  e non  faccia  vedere  al  Giudice  che 
gli  fi  debbano  per  le  fue  circollanze . * 

Ecco  un  altro  cafo  di  una  Società  tra  un  Padre  j 
ed  un  Figlio  rapportato  , e rifoluto  dall’  ilielfo  Sava* 
ry  ( i ) . Un  Padre  era  con  un  Figlio  in  Società , ma 
quella  Società  che  fi  chiama  momentanea  , o conto  in 
partecipazione . In  molte  occafioni  ognuno  avea  com- 
prato da  fe  le  fue  mercanzie  , e poi  le  aveano  ven- 
dute in  comune  colla  perdita  , e guadagno  anche  in  co- 
mune . Un  -creditore  del  Padre  per  vendita"  di  quella 
mercanzia  pretendeva  1’  obbligazione  in  folidum  dal  Fi- 
glio, perchè  il  Padre  le  avea  polle  in  comune  con  quel- 
le dell  ilielfo  Figlio  per  elfere  vendute  , e per  quella 
via  avea  con  lui  contratta  una  Società . Il  Figlio  aUr 
incontro  rifondeva  di  non  elfervi  mai  fiata  Società, fe 
- ..  j / -non 
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non  che  in  diverfe  occafioni  avea  fatto  Commercio 
tele  in  comune  , ed  anche  di  cambio  , ma  che  quelli 
Commercj  non  erano  attuali,  nè  continuati  , ma  fola- 
mente  a molte  riprefe  fecondo  gli  affari  fi  prcfentavano 
favorevoli . Allora  egli  comprava  le  tele  per  Aio  conto 
particolare , e le  metteva  in  comune  con  quelle  che  fuo 
Padre  anche  comprava  in  particolare  per  mandarle  a Ga- 
dice , o all’  Indie  Occidentali  per  effervi  vendute  in  co- 
mune , dividere  cosi  i ritorni  in  comune  fecondo  la  par- 
te , e porzione  che  ognuno  di  elfi  vi  avea  prefa. 

Interrogato  Savary  fopra  quella  queftionc  dovette 
efaminar  le  carte  che  fi  allegavano  dal  creditore  per 
giuftificarc  quella  Società . Non  gli  parvero  fufficienti  a 
provare  una  Società  generale,  e colletti  va,  e quei  conti 
gli  parvero  piuttollo  che  conti  in  partecipazione  conti 
di  Società , e anonima  , e momentanea  , e che  non  ri- 
guardano  il  pubblico  in  geuerale  . Egli  è vero  che  vi 
erano  delle  cambiali  tratte  a favore  del  Padre  , e del 
Figlio  , e eh’  erano  fiate  indoliate  dal  Figlio  anche  a 
nome  di  fuo  Padre  . Ma  quelle  rimeflè  fatte  a vantag- 
gio comune  potevano  effere  vendite  di  mercanzie  che 
aveano  fatte  in  comune  a quelli  , che  loro  aveano  ri- 
melfe  quelle  cambiali.  Cosi  tutte  l’altre  carte,  dove  fi 
leggevano  i loro  nomi  , e dove  fi  parlava  fempre  al 
linguaggio  di  noi  , fenz’iaggiuugervi  1 altro  elfenziale  in 
compagnia,  aveano  l’ifieflb  lignificato  d’interefle  comune, 
ma  non  ‘mai  di  una  Società  generale , e collettiva  , che 
obbliga  a tenore  di  quello  che  fi  è detto  a luogo  fuo. 
Vi  vuole  un  capitale  .fiflo , e continuato,  e la  firma  per 
indurre  una  Società  collettiva  . 
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T I T.  XXIX. 

, _ Delle  fpefe  della  Società  « 
a 

LA  Società  mercantile  qualunque  ella  fia , dove  piò, 
dove  meno  ha  bifogno  di  graviffime  fpefe  per  ave- 
re il  fuo  corfo , e la  fua  durata . Quell’  Articolo  è uno 
dei  più  importanti e nelle  forinole  che  il  Savary  ne  ha 
date,  fe  ne  veggono  di  quei  che  regolano  la  maniera, onde 
quelle  fpefe  debbono  dividerli . Va  bene  : quando  vi  è 
la  convenzione,  vi  è la  legge,  e legge  chiara  alla  qua- 
le ricorrere  nei  cafi . Ma  dove  nulla  fi  folle  convenuto? 
Ecco  le  controverfie  , e contro verfie  interdenti,  e che 
richieggono  da  me  un  titolo  per  veder  la  maniera , fe- 
condo la  quale  in  giullizia  dovrebbero  eflere  rifolute,e 
fecondo  1’  ufo  praticato  in  Commercio  . 

Quando  li  contrae  la  Società  nafce  tra  i Socj  una 
comunione  cosi  del  lucro come  del  danno  (i),  ed  in 
confeguenza  le  fpefe  , e i lucri  fi  debbono  egualmente 
dividere  . Una  tale  eguaglianza  farà  geometrica  , o fia 
fecondo  la  rata  del  capitale  di  ciafcun  Socio  , fioche 
1’  incommodo  delle  fpefe  farà  proporzionato  alla  mifura 
del  commodo  . Cosi  fe  uno  de’ Socj  abbia  fatto  un  viag- 
gio per  caufa  della  Società  , come  farebbe  per  comprar 
merci , tutte  le  fpèfe  del  viaggio  andranno  a conto  del- 
la Società  fecondo  Papiniano  ( i ) , e fe  tutti  i Socj 
fpendeflero  per  1’  iftelfa  caufa  , chi  più  , e chi  meno , 
chi  più  ha  fpefo  avrà  la  coadizztone  ,o  fia  la  ripetizio- 
ne per  ridur  tutto  ad  eguaglianza . 

Il 
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àHF  II  dubbio  farebbe  fe  le  fpefe  non  fi  fieno  fatte  per 
caufa  della  Società  , ma  per  la  Società . Pomponio  lo 
uiega  citando  il  fentimento  di  Labeone  diltinguendo  le 
fpefe  che  fi  fanno  in  caufa  della  Società  da  quelle , che 
li  fanno  per  la  Società  (i).  Un  Socio  che  fa  un  viag- 
gio, e per  la  fua  lontananza  perde  una  eredità,  un  le- 
gato , e foffre  nel  fuo  patrimonio , foffre  tutto  per  cau- 
fa della  Società  , ma  non  in  caufa  della  Società  , fic- 
chè  quella  a nulla  farà  tenuta  : perchè  nulla  ne  avreb- 
be percepito  , e perchè  quello  danno  , e quella  fpela 
vengono  da  una  caufa  rimota  dell’  iftelfa  Società  . Ma 
fe  un  Socio  partendo  per  le  Fiere  foflfe  prefo  dai  nemi- 
ci j o dai  ladroni , folle  fpogliato  , fofle  ferito  , cadefle 
infermo,  foffrilfe  naufragio,  o cofe  fintili  , e fpendelfe' 
qualche  cofa  per  rifcattarfi  , per  guari  rfi  , purché  non  vi 
fia  Hata  fua  colpa  imputera-tali  fpefe  alla  Società, anzi 
in  quello  cafo  tutto  il  proprio  denaro  , che  avelfe  per- 
duto anche  va  per  conto  della  llellà  Società  (2).  Alcu- 
ni dichiarano  che  quello  avelfe  luogo  nella  Società  uni- 
verfale  di  tutti  i beni,  e non  nella,  particolare  (3) , al- 
tri che  abbia  luogo  anche  nella  Società  particolare  (4). 

Saranno  da  imputarfi  alla  Società  quelle  fpefe  che 
il  Fattore  fa  in  nome  di  quei  Mercanti  , coi  quali  fuo- 
le  negoziare  , alloggiandoli  , brattandoli  deccnrofamente , 
e fpendendo  per  elfi  in  cofo  di  fimil  genere . La  ragio- 
ne fi  è perchè  quelli  atti  di  urbanità  fanno  crefcere  i 
negozjj  ed  i contratti  , riconciliano  gli  animi  , e per 
' " -r  F f f » mezzo 
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mezzo  di  quefla  induftria  ne  ritolta  un  non  piccól  van- 
taggio alia  Società , il  che  fa  che  tutto  debba  andare  a 
conto  delia  medefima  ( i)  . . E generalmente  le  fpefe, 
che  fi  erogano  per  la  cotrfervazione  delle  merci  , per 
non  farle  perdere,  o deteriorare,  o per  evitarne  un  co* 
mone  dannoso  par  affitto  delle  vetture,  delle  navi,  o 
delle  cofe  per  io  tfafporto  , e confervazione  delle  rae- 
defime , e tutte  quelle  che.  fono  neceflarie,  o utili  alla 
Società  fi  debbono  comunicare  tra  i Soej  (2) . Tali  fo- 
no i principi  generali  , che  regolano  le  fpefe  della  So- 
cietà Mercantile  : veggafene  ora  un  cafo  in  pratica  per 
poterveli  dottare  . Lo  ricaverò  da  un  parere  dell*  ifteflo 
Savary  , che  è il  vigefimo  terzo  , dove  efamina  quella 
'queftione  in  cafo  di  una  Società  in  Comandita . 1 

La  Società  avea  il  fin)  fondo  particolare,  e deter- 
minato ; dovea  quello  fondo  ufcire  egualmente  dai  due 
Soc; , metà  per  ciafcheduno  , e le  perdite  , e guadagni 
doveano  elfere  comuni . Nulla  li  era  detto  intorno  agli 
affitti  di  cafa , vetture,  dritti  d’entrata  , e di  ufcira  di 
mercanzie  , vitto  , e gaggi  dei  fervitori  , e domeftir 
ci  della  Società  , imerefli  degl’  impreftiti  , ed  altre 
fpefe . Uno  de’  Soej  era  a Parigi  , e 1’  altro  a Ma- 
drid , ed  ognuno  portava  le  fpefe  fatte  per  la  Socie- 
tà . Credette  il  Savary  , «he  quella  domanda  meritavi 
qualche  rifleffione  , e perciò  oifervò  che  gli  Alfociati 
debbano  applicarli  agli  affari  della  Società , tanto  per  la 
compra  , quanto  per  la  vendita  delle  mercanzie  yj** 
l’ dazione  dei  debiti  attivi  , ed  altro  fenzacbè  pollano 
pretenderne  ricompenfa  , perchè  il  fervizio  dell’  uno  cotn- 

• penfa 
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penfa  quello  dell’  altro  Socio.  Oflervò  iu  fecondo  luo- 
go, che  gli  affitti  delle  cafe*,  gaggi  , e vitto  dei  Fat- 
tori , o Commiffionati , che  fervono  al  Commercio , fpe- 
fe  di  viaggi , ed  altre  fpefe  che  lo  riguardano  , debbano 
effere  pagate  dalla  Società  . Fece  riflettere  in  terzo  luo- 
go che  il  vitto,  e mantenimento  dei  Socj,dei  loro  do- 
meftici  particolari  , e i loro  gaggi  , non  debbano  cfler 
pagati  dalla  Società  , ma  ognuno  di  efli  dee  farlo  a fue 
fpefe  , quando  non  vi  fofle  patto  in  contrario  . Ma  quando 
niente  fe  ne  fofle  detto,  bifogna  ricorrere  al  Dritto  Comu- 
ne , ed  al  coftume  del*  Commercio . Eccone  le  maffime. 

Se  il  Negoziante  di  Parigi  averte  comprate  le  mer- 
canzie , e fe  le  avefle  tenute  nella  fua  cafa  , dove  egli 
abitava , e poi  le  avefle  Fatte  imballare  per  mandarle  iu 
Madrid  all’  altro  Socio  , ‘ o di  fuo  ordine  a Cadice  , o 
altri  luoghi  , è cofiume  di  pagargli  il  dritto  di  magaz- 
zinaggio , e non  tutto  il  pigione  della  cafa  , e quello 
dritto  di  magazzinaggio  dee  eflere  arbitrato  fecondo  i 
luoghi , che  occupavano  le  dette  mercanzie . Ma  fe  le 
mercanzie  fi  foflero  comprate  nelle  Provincie  del  Regno, 
e nei  paefi  llranieri  fecondo  gli  ordini  dati  dai  Socj,  e 
le  inedefime  fi  fieno  mandate  addirittura  in  Ifpagna  fen- 
zachè  averterò  occupato  alcun  luogo  uella  cafa  di  Pari- 
gi, non  farà  dovuto  alcun  dritto  di  magazzinaggio. 

Eflendo  occorfi  al  Negoziante  di  Parigi  delle  per- 
fone  per  tenere  i libri  per  affari  della  Società  , 1’  ufo 
vuole  che  quella  paghi  il  vitto  e i gaggi  delle  dette  per- 
fone,  come  ancora  tutte  l’ altre  fpefe  fatte  per  la  Socie- 
tà. Ma  per  lo  vitto  , e mantenimento  dell  ifieflo  Ne- 
goziante , fuoi  fervi  tori  , ferve  , domefìici  , 1’  ufo  non 
vuole  che  la  Società  fia  tenuta  a cofa  alcuna  , perchè 
queflo  dee  andare  a fue  fpefe  particolari , e non  a quel- 
le della  Società  . Ma  per  conto  del  Negoziante  di  Ma- 
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drid  , come  quella  Cittk  è il  luogo  principale,  dove  fi 
fa  turto  il  Commercio , l^ufo  vuole  che  la  Società  pa- 
ghi il  prigione  della  cafa  di  Madrid  , il  vitto  , ed  i 
gaggi  di  tutti  i Fattori  che  hanno  fervi to  agli  affari 
della  Società  , come  ancora  le  legna , candele  , mobili , 
e generalmente  tutte  1’  altre  forte  di  fpefe  che  pollano 
effer  fatte  dall’  altro  Negoziante  per  ragion  della  llelfa 
Società  . Per  riguardo  poi  del  vitto  di  quelli  , del  fuo 
fervitore  , e del  fuo  cavallo  , bifogna  oflervare  che  ordi- 
nariamente i Negozianti  che  fanno  delle  Società  in  Co- 
mandita  per  fare  il  Commercio  nei  paefi  llranieri , appon- . 
gono  un  patto  nell’  Atto  della  Società  , che  porta  una 
fòmma  da  pagarfi  ogni  anno  precipuamente  dalla  Socie- 
tà a chi  lalcerà  la  fua  patria  per  andar  fui  luogo  , do- 
ve fi  dee  fare  il  Commercio  , o fi  llipulerà  che  fia  man- 
tenuto a fpefe  della  Società . Quell’  ufo  è fondato  fulla 
giullizia , e full’  equità  per  effer  troppo  ragionevole  che 
chi  dei  Socj  lafcia  il  fuo  paefe , e tutti  i fuoi  altri  af- 
fari , abbia  un  precipuo  fulla  Società . Quando  niente  fe 
ne  folle  flipulato,  bifogna  ricorrere  all’ufo,  e dar  un  pre- 
cipuo al  Negoziante  di  Spagna  o in  denari , o in  vitto. 

Nella  Società  vi  fuole  eflere  il  patto  di  dare  ogni 
anno  qualche  limofina  a poveri  fopra  i guadagni:  quan- 
do quello  patto  non  ci  folle  , tutte  quelle  limofine 
che  uno  de’ Socj  dice  di  aver  fatto  , non  fi  dovranno  bo- 
nificare fenza  il  confenfo  dell’altro.  Ma  pure  l’ufo  è in 
contrario  , e vorrebbe  che  qualche  colà  fi  delle  per 
quell’  ufo.  Tali  limoline  però  debbono  eflere  difcrete, 
e per  1’  ordinario  non  fi  paffàno  ogni  anno  , che  due , 
o trecento  lire  , perchè  farebbe  pericolofiflimo  rimetter 
tutto  all'arbitrio  di  uno  de’ Socj,  il  quale  fotto  pretello 
delle  limoline  potrebbe  recar  danno  alla  Società, o coll' 
approfittarfene  , o coll'  eccedere  . 
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Il  Negoziante  di  Parigi  era  flato  infermo  a Bruxel- 
les , e voleva  le  fpefe  fofferte  per  tale  infermità . Se  era 
andato  in  quel  luogo  per  affari  della  Società  , 1’  ufo 
giultificava  le  fpefe  , quantunque  non  vi  fofle  alcun  pro- 
fitto. Finalmente  fl  Negoziante  di  Madrid  era  flato  ar- 
reflato  iu  quel  luogo  : fi  era  fpedito  un  Corriere  da  Pa- 
rigi ad  Amflerdam  ; un  altro  da  Amflerdam  a Parigi  , 
e fi  erano  fatte  altre  fpefe  in  occafione  di  un  viaggio 
fatto  da  un  altro  a Madrid  per  caufa  dell’ iflefTo  arredo. 
Si  domandò  fe  fi  doveano  tali  fpefe  bonificare . Ecco  il 
fentimento  di  Savary. 

Se  f arredo  è nato  da  un  fatto  particolare  del  Ne- 
goziante di  Madrid  , la  Società  non  farà  tenuta  a colà 
alcuna . Ma  fe  fofle  feguiro  per  fofpetto  che  a vede  dato 
alla  Corte  di  favorire  gl’  interefli  della  Francia  , la  So- 
cietà dovea  fpendere  per  ottener  la  fua  libertà.  La  ra- 
gione fi  è che  quel  Negoziante  non  è tenuto  del  fatto 
del  Principe  . In  fatti  gli  dranieri  che  fono  in  uno  Sta- 
to fono  foggetti  a queda  fotta  di  difgrazie  , e non  fa- 
rebbe giudo  che  un  Francefe  dabilito  a Madrid  per  far- 
vi il  Commercio  della  Società  , e che  fi  è efpodo  a 
tutt’  i fofpetti  che  la  Corte  di  Spagna  potrebbe  ave- 
re di  fua  condotta  in  quello  che  riguarda  gli  affa- 
ri ■•del  fuo  Principe  naturale  , o di  altri  Principi  dra- 
meri  , effendo  arredato  per  ordine  del  Re  di  Spagna  , 
doveffe  folo  pagar  le  fpefe  per  ottener  la  fua  libertà. 
La  Società  è quella  , che  ha  dato  luogo  al  fuo  arredo 
per  aver  fatto  il  Commercio  della  deffa  Società . E pure 
direi  che  fe  i fofpetti  fono  giudi , tutto  dee  andare  a fue 
fpefe  , per  non  efferfi  faputo  diportare  in  quello  Sta- 
to : fe  mal  fondati , e dichiarati  tali , allora  dovrebbe 
entrare  la  Società  f e militerebbe  la  ragione  addotta  dal 
Savary. 


Ma 


P AH  T E 


r. 


4 14 

Ma  Savary  permeglio  rifolvere  quella  queftione , 
e per  affodare  la  fua  risoluzione  ricorre  ad  un  patto, 
che  d’ordinario  fi  mette  in  tutte  le  Società  che  fi  fan- 
no per  fare  il  Commercio  nei  paefi  ftranieri . Que- 
lla claufola  ftabilifce  , che  fe  mai  uno  de  Socj  face fi 
fe  viaggio  nei  paefi  ftranieri  , fia  arreftato  , e pofto 
al  rifcatto  dai  nemici  , o dalle  truppe  di  alcuni  altri 
Principi  , che  fia  ri f cattato  a fpefe  del  capitale  r e dei 
guadagni  della  Società  , anche  la  fpefa  che  dovrà  fare 
in  eafo  di  malattia  durante  i detti  viaggi . Egli  dice , 
che  non  eflendovi  patto , fi  debba  ricorrere  all’  ufo , che 
dee  fervir  di  legge  tra  i Mercanti  , e Negozianti  per 
giudicare  limili  queftioni.  Ma  io  dico  Tempre  l’ ifteflò . 
Quelto  patto  fuppone  l’ arredo  feguito  , non  per  colpa  del 
Socio  , perchè  quando  vi  foffe  qualche  colpa  per  parte 
fua  come  mai  l’ altro  può  effeme  rifponfabile  ? 

Quelle  riflelfioni  del  Savary  veramente  riguardano 
le  fpefe  non  convenute  in  una  Società  in  Comandila , 
perchè  tale  era  il  cafo  fu  cui  dovette  dare  il  fuo  pare- 
re . Elleno  però  non  lafciano  di  avere  anche  il  loro  lug- 
go  nell’  altre  fpecie  di  Società  , dove  polfono  venire  , 
perchè  contengono  ragioni  generali . Io  le  ho  adottate 
ben  volentieri  a riferba  di  quell’  ultime , perchè  mi  fem- 
brano  naturali , e coerenti  alla  natura  delle  cofe  di  Com- 
mercio . Con  quelli  principi  > e con  quelle  maffime  fi 
poflono  trarre  delle  confeguenze  per  1’  altre  fpefe  , chè> 
potrebbero  occorrere , e Tulle  quali  non  vi  è alcun  pat- 
to nell’  atro  della  Società  . • * 

Del  refto  la  gran  ragione  che  giultifica  tutto  ciò 
è ricavata  dalla  ragion  naturale , che  non  permette  che 
uno  fi  arricchifea  col  danno  altrui . E quindi  fi  è char 
ià  Socio  Mercante  per  ragion  delie  fpefe  neceflarie , co- 
me farebbero  di  vitto  , e di  alimenti  , fatte  per  caufa 

della 


LIBRO  IV.  417 

della  Società,  éd  in  buona  fede  dall’altro  Socio,  è te- 
nuto a dargliene  la  rata,  quantunque  niente  fe  ne  fofle 
ftipulato  ( 1 ) . La  ragione  fi  è perchè  nei  contratti  di 
buona  fede  fi  comprende  non  folamente  quel  che  vi  fi 
è efprelTo , ma  quel  che  tacitamente  è nafcolto  , cioè  fe 
è equo  , e buono  ( 2 ) . E perciò  accordata  al  Socio 
Fazione  di  ripetere  quelle  fpele  , gli  li  accorda  ancora 
l’eccezione  della  ritenzione, o compenfazione  fecondo  le 
regole  della  legge  (3). 

« T I T.  XXX. 

Degl'  intercjji  dovuti  nella  Società  . 

E*  Quefla  una  materia  importante  nella  Società,  ufua- 
, le  , e degna  di  efl'ere  fviluppata  . Quando  nella  So- 
cietà vi  fia  un  patto  che  proibifce  agli  Aflòciati  di  toc- 
carne gli  effetti  , fe  non  dopo  il  pagamento  di  tutti  i 
debiti , e la  fua  rifoluzione  , ed  uno  di  efli  ciò  non  o- 
ftante  ne  prenda  una  porzione,  cercafi  fe  mai  è tenuto 
a pagarne  gl’  intereflì  ? Si  rifponde  di  si  , non  oltante 
che  l’ interefl'e  non  fa  convenuto  . L’  ufo  dei  Negozian- 
ti, e la  retta  ragione  lo  giuftificano , perchè  non  è pcr- 
mcflb  agli  Afl'ociati  di  far  danno  alla  Società  fenza  ri- 
pararlo . Due  fono  i danni  che  poflòno  venirne  ; 1’  uno 
fi  è perchè  colla  mancanza  di  quel  denaro  che  fi  è prc- 
fo  fi  fono  fatti  meno  affari , ed  in  confeguenza  fi  è me- 
no guadagnato  : 1’  altro  fe  mai  quella  Società  confiftefle 
Par.I.Tom.U.  Ggg  nel 

' * . - “ 

(l)  l.  *7.  28.  & 38.  prò  Sac. 

(2)  L.  11.  1.  de  b&.  crup;  I.  12.  §.  9.  ff.  mand.  l.i.  & 5.  de 

obi ■ & «El.  i & in  fin.  de  oblig.  ex  conferì/. 

($)  Mar.]  nord.  de  jur.  m treni,  lib  i.  cap.  il.  fu  12.  &.feqq. 
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nel  cambio,  c ricambio  fi  è dovuto  prendere  il  denaro 
da  altri,  e pagarne  1’  intereffe.  Ecco  la  ragione  , per 
cui  è giufio  che  chi  fi  prende  il  denaro  rifaccia  la  So- 
cietà per  avere  impiegato  negli  affari  propr;  quello, che 
dovea  impiegarli  per  affari  comuni  con  pagargli  1*  irne- 
reffe . 

Quelle  ragioni  permettono  la  convenzione  dell’  in- 
tereffe attivo  , e paflivo  fenza  commettere  alcuna  ufura 
da  chi  de’  Socj  prende , e dà  il  denaro  alla  Società . E 
fe  non  vi  foffe  un  tal  patto , e fuccedeffe  il  cafo , l’in- 
tereffe  fi  dee  come  fe  foffe  convenuto  , perchè  tale  è 
l’ufo  del  Commercio,  che  ne  forma  da  legge . Anzi  il 
patto  che  proibifce  ai  Socj  di  toccar  denaro  viene  taci* 
tamente  a convenir  l’ in tereffe , perchè  per  quella  via  fi 
ripara  alla  contravvenzione , e al  danno , e le  pani  con 
quel  patio  hanno  voluto  una  perfetta  eguaglianza.  L’e* 
guaghanza  non  fi  può  avere  quando  uno  de’  Socj  oltre 
alla  contravvenzione  del  patto  fi  approfitta  del  denaro 
in  danno*deH’  altro , a cui  non  fi  può  per  altro  mezzo 
dare  il  convenevol  riparo  fe  non  per  la  firada  dell’  in- 
tereffe . 

Ma  fe  è permeflò  di  cercar  gl’  interefli  della  forn- 
ai» che  fi  è appropriata  , non  lo  farà  mai  , fe  mai  fi 
cercaffero  gl’  interelfi  dell’  intereffe  fotto  il  pretefto  che 
quello  denaro  fempre  avrebbe  fruttificato  nella  Società. 
La  giufiizia  divina  , • ed  umana  fi  accordano  fu  quello 
punto , perchè  l’ intereffe  , che  fi  dee  è un  fondo  mor- 
to, e Iterile  che  non  può  produrre  alcun  frutto.  L’ in- 
tereffe non  mai  fi  comprende  nel  capitale,  perchè  fi  apre 
la  firada  all’  ufura  quando  nella  fcadenza  non  pagandoli 
il  capitale,  fi  viene  alla  condanna  dell’ in  tereffe  .•  Se  l’in- 
terefle  forma  una  porzione  del  capitale  , fi  verrebbe  a 
pagare  1’  intereffe  dell’  intereffe  , il  che  è proibito  da 
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tutte  le  leggi  . L’ interefle  però  che  fi  dee  fi  dovrà  dal 
giorno  , che  fi  è prefo  il  denaro  dalla  calla  fino  a quello  in 
cui  la  Società  fia  effettivamente  terminata  . La  Società 
in  quello  non  fi  dee  confiderai  come  fe  forte  terminata 
quando  è fpirato  il  termine  apporto  nell’  atto  che  fi  è 
formato . Allora  farà  terminata  quando  i Tuoi  effetti  at- 
tivi fieno  ftati  liquidati  per  pagare  i debiti  palfivi  , e 
dopo  di  elferfi  quelli  pagati  , il  di  più  fia  divifo  tra  i 
Socj.  Allora  la  Società  è perfettamente  rifoluta,e  fino 
a quel  punto  fi  dovranno  gl’intereffi. 

Che  fe  neH’iflrumento  della  Società  vi  fofTe  il  pat-  • 
to  che  permette  all’  uno , e all’  altro  de’  Socj  da  larvi 
degl’  imprertiti  col  loro  reciproco  confenfo  , e uno  di 
erti  lo  facefle  fcnza  il  confenfo‘,-fembra  che  non  gli  fi 
doveffe  alcun  interefTe . Ma  fe  il  denaro  che  uno  di  elfi 
ha  dato  alla  carta  averte  apportato  dell’  utile  alla  Socie- 
tà , o con  pagare  i debiti  della  Società  , o per  fare  H 
Commercio  di  cambio  , o in  altri  affari  , nei  quali  la 
Società  averte  profittato  , in  quefto  cafo  , quantunque 
non  vi  fia  nell’  atto  della  Società  alcuna  dilpofizione  , 
che  faccia  menzione  dell’  interefle  , è giufto  , e ragione- 
vole che  la  Società  gli  paghi  gl’  intereffi  delle  fonarne 
che  ha  porto  in  carta  per  1’  effetto  fuddetto , e non  al- 
trimenti ; perchè  fe  il  denaro  è rimarto  oziofo  in  carta 
fenza  moto, e fenzachè  la  Società  ne  abbia  ritratto  qual- 
che profitto , la  Società  non  dee  alcun  interefle . 

V interefle  però  dee  eflere  alla  ragione  lolita  , e 
mercantile,  e.  tutto  quello,  che  fi  potrebbe  pretendere, 
o fi  forte  convenuto  più  di  quella  ragione , farebbe  ufu- 
rario  , perchè  non  vi  è fatto  , o permeflò  contro  alle 
leggi  , che  fi  può  giurtificare.  Che  fe  poi  chi  ha  pre- 
flato il  denaro  , e ne  può  pretendere  l’ interefle  , non  ha 
curato  di  efigcrfclo  a tempo  dovuto , non  potrà  preten- 
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dere  l' intereffe  dell’  intereffe  per  le  ragioni  addotte  piìt 
fopra,  e perchè  dee  imputare  alla  fua  negligenza  di  noa 
effiérfi  fatto  pagare  ogni  anno  quell’  interetìe  che  gli  fi 
dovea.  Tutto  quello  è un  difcorfo  contenuto  in  un  pa- 
rere, che  in  un  cafo  fimile  dovette  dare  il  Savary  (x), 
e che  mi  è piaciuto  di  trafori  vere. 

Un  altro  cafo  full’  intereffe  dovuto  per  cagione  del- 
la Società  , e fui  quale  1’  ifteflb  Savary  ha  dato  il  fuo 
parere  (2),  merita  di  effere  accennato.  In  una  Società 
fi  era  convenuto  che  ogni  Socio  poteva  tirarne  il  fuo 
mantenimento  fenza  dirli  egualmente  , nè  che  fofle  ob- 
bligato a pagarne  l’ intereffe  . Si  fciolfe  la  Società  . Nac- 

Juero  delle  controverfie , e fi  prefentarono  i conti . Si 
omandarono  gl’  interefiì , ma  di  una  fomma  che  fi  era 
prefa  da  uno  de’  Socj  , trentanove  anni  dopo  lo  fcio- 
glimento  della  Società . Ecco  la  quellione  fui  giorno 
da  cui  doveano  correre . Chi  li  cercava  li  pretendeva  , 
dal  tempo  T in  cui  fi  era  rifoluta  la  Società,  pretenden- 
do che  vi  erano  llipulati,  e che  per  effetto  della  natu- 
ra della  Società  fi  debbano  da  quel  giorno . Altri  dal 
giorno  della  domanda  a tenore  dell’  Ordinanza  ; ed  altri 
dal  giorno,  in  cui  il  giudizio  avea  liquidato  il  quanti- 
tativo , perchè  non  vi  è mora , /e  non  fi  fappia  l’ effet- 
tiva quantità. 

Savary  , ed  il  celebre  Giacomo  Dupuis  della  Serra 
configliati  furono  di  parere  che  gl’  interefiì  fi  doveano 
dal  giorno , in  cui  fi  era  latta  la  giuridica  liquidazione, 

Sierchè  allora  i debitori  erano  dichiarati  debitori  di  una 
òmma  certa.  Confiderarono  che  in  Commercio-  quello 
era  un  principio  incon trattabile  che,  gl’  iaterefli  tra  Socj, 
,-Hj.  . „ -,  . ' . . & ■ noa,  x 

(j)  P»tr.  50. 
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non  fi  debbano  fe  non  per  la  convenzione  delle  parti , e 
per  la  mora  di  colui , che  è debitore . Nell’Atto  di  quel- 
la Società  non  vi  è alcun  patto  d’ interefl'e  in  cafo  che 
1’  Aflociato  , fi  trovafle  reliquatario . Anzi  pire  che 
una  fintile  Ripula  fofle  contraria  alla  loro  convenzio- 
ne , perchè  avendo  Riputato’  che  farebbe  permeilo  ad 
ogni  Socio  di  tirare  dalla  Società  ciò  che  potrebbe  efler 
neceflario  per  lo  fuo  mantenimento  fenza  limitare  egua- 
glianza , e fenza  Itipular  interefl'e  , quantunque  quello 
fofle  un  cafo  per  rendere  uno  degli  Aflòciati.  reliquata- 
ri  ; ne  fiegue  che  non  vi  è alcun  patto  d’  interefl'e  per 
la  reliqua . 

Nella  Società  vi  era  un  altro  patto  che  preferiva 
T Aflociato  a predare  alla  Società  alla  ragion  del  fei  per 
cento  1’  anno . Quello  patto  non  fi  poteva  applicare  al 
cafo  del  reliqua , perchè  quegl’  interefli  erano  Riputati  a 
prenderli  fulla  Società  , e durante  la  Società  , e non 
contro  ad  uno  de’SoCj , e quando  la  Società  è finita  , que- 
llo Socio  creditore  per  inipredito  dee  farfi  pagare  fugli 
effètti  della  Società  , prima  di  venire  alla  divifione  dei 
detti  effetti.  Qui  la  cofa  era  diverfa  , perchè  il  reli- 
qua non  proveniva  da  alcuna  fomma  , che  quel  che 
da  ciò  aveffe  portato  alla  Società  proveniente  da  fuc- 
ceffione,  dote  o altrimenti,  e perciò  non  era  applicabi- 
* le  al  cafo  . 

«Vennero  anche  a confiderar  la  mora  , e trovarono 
che  non  ci  poteva  edere  prima  della  domanda,  appoggia- 
ti alle  Ordinanze  di  Francia . Ma  la  gran  ragione  fi  è 
che  tutti  doveano  dar  conto , che  non  fi  poteva  fapere 
chi  era  il  debitore,  ed. in  quanto,  fe  non  fi  aprivano 
i conti  refpettivi , giacché  la  mora  per  poter  produrre  in- 
terefl'e dee  avere  per  fondamento  una  certa,  e ficura  co- 
nofeenza  del  debito  liquido . Cosi,  quelli  dae  gran  li  uo- 
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mini , e per  equità  , e fecondo  le  maffime  del  Commer- 
cio, e della  Giurifprudenza  Confolare  aggiudicarono  gl’iri- 
terelfì  tal  giorno,  in  cui  ft  era  liquidata  la  fortuna  del 
debito . 

T I T.  - XXXI. 

Della  tacita  Società  » 

LA  Società , come  è un  contratto  che  nafce  dal  con- 
fenfo , e dalla  buona  fede , può  perfezionarfi  e col 
confenfo  efprdTo,  e col  tacito.  Il  Giureconfulto  quan- 
do dice  focie  totem  coire  (y  re,  (y  vetbis , & per  nuo- 
ci um  nos  pojffe  (i)  , per  quella  parola  re  intefe  la  taci- 
ta Società  dichiarata  colla  colà , o fia  col  fatto  (2) . Il 
tacito  confenfo  adunque  apparili*  dagli  atti  , 1 quali 
non  fi  potrebbero  intendere,  fe  non  vi  fofle  l’animo  di 
volere  la  Società  (3).  La  volontà  fi  argomenta  dal  fit- 
to (4) , e perciò  dalle  congettute  , e dagli  atti  per  lo  • 
più  fi  defunte  la  Società  , e fi  diftingue  qual’ ella  fia  (5). 
Quindi  fi  è che  ficcome  tra  i Mercanti  fpeflò  avviene 
che  fenza  formarfi  una  efprefià  Società  fi  facciano  del- 
le 1 operazioni  , che  tacitamente  la  vengono  a fupporre, 
cosi  io  qui  mi  veggo  nell’  obbligo  di  dirne  qualche  co- 
fa  per  far  vedere  quello  contratto  , anche  dove  non  fi  fia  / 
efprelfamente  convenuto . 

Que- 

(1  ) l.  fot  tu  MS  4.  ff.  prò  focìo. 

(2)  Donili,  comment.  jur.  c'rvil.  lib.  I ?.  cap.  ij.  lit.  C.  Gotbofred. 
in  d.  I.  4.  ff  prò  focìo  . Vinn.  in  InJÌ.  lib.  $.  lit.  16.  de  ftcittétt . 

(?)  L.  qui  admiiritttr  , I.  piane  ff.  pra  focio . 

(4)  l.  de  tjuib.  ff.  de  ieg.  I.  Paullus  ff.  rem  rat.  haber. 

(5)  Bari,  in  I.  T ninne  , aut  Mevium  S-ahero  ff.  de  admin.  tut.  Bald. 
in  I.  ft  pairuus  C.  com.  utriufg.  judic.  Straccb.  de  menai • pari.  1.  n. 
54-  R»r.  Gen.  deeif.  31.  o.  2.  , Ò“  decif  71.  ^ 
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Quefto  affare  per  lo  più  dipende  dall’  arbitrio  del 
Giudice,  il  quale  vale  affai  per  argomentare  una  tal  So- 
cietà (1).  Come  nafce  dalle  congetture  , tutto  in  con- 
feguenza  è nelle  mani  di  chi  dee  congetturare,  e tutto 
dipende  dalla  fenfazione  che  ne  riceve  il  fuo  animo  . 
Traile  congetture  hanno  il  primo  luogo  quegli  atti  che 
fon  proporzionati  alla  Società  ,,  e che  regolarmente  non 
fi  fogliono  fare  fenza  la  qualità  fociale  ( 2 ) . Tali  fa- 
rebbero la  comune  , e promifcua  negoziazione  , la  co- 
mune obbligazione e pagamento  dei  debiti  della  Socie- 
tà , o del  negozio  , e le  comuni  ricevute  del  denaro  : 
la  comune  alienazione,  e mutazione  (3). 

Ve  ne  fono  ancora  degli  altri che  fono  notati  da- 
gli Scrittori , e farebbero  quando  fi  faceffe  un  affitto  a 
nome  comune  (4) , quando  uno  de’  Socj  lo  confeflaffe  (5), 

Quando  fi  dellinaffe  un  Iffitore  da  più  perfone  (d),  quan- 
o fi  difdice  la  Società  a nome  comune,  il  che  ne  fup- 
pone  la  preefiftenza  (7) . Si  argomenta  ancora  dalle  let- 
tere miffive , dove  fi  è adoperato  il  vocabolo  di  noi , e 
di  nojìro , il  che  nei  libri  mercantili  è indizio  manife- 
fto  della  Società  (8)  ; dalle  lettere , e dalle  fcritture  do- 
ve fi  leggono  efpreffioni  che  danno  a divedere  , che  il 
negozio  , e 1’  utile  debba  effere  comune  • dalle  lettere 


(f).  Anfald.  difc.  49.  ».  17.  & dife.  50.  ».  j. 

(l)  ld.  ib.  ».  5.  Cafareg.  difc. 45.  <*.  2J. 

(?)  là.  ib.  difc.  49.  ».  18.  & difc.  50.  ».  13.  il targuard.  dt  }*r. 
ménti,  lib.  2.  cap.  1 1.  ».  4.  & j. 

(4)  A rifalli,  difc.  49.  ».  9. 

(t)  16.  ».  ti.  fr  io. 

( 6 ) L.  Inflitor  I.  in  tum  in  prine.  ff.  dt  Injfit.  ad.,  Al.  & 2.  i bi- 
gnè Glaff.  de  execcit.  ad.  Anfald.  difc.  5 I.  ».  7. 

(7)  Ib.  ».  16. 

(8)  Rote,  de  foci tt.  nota  9 j.  num.  203.  Anfald.  difc.  50.  ».  IO*. 
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miflìve  di  uno  de’ Soc  j (i) , e dalle  lettere  fcritte  , e rice- 
vute a nome  della  Società  (a) . Si  dimoftra  dall’  ifcri- 
zione  del  libro  come  fé  folle  fociale  (3),  dal  fegno  co- 
mune apporto  alla  mercanzia  (4)  ; quando  fi  manifefta 
taluno  in  qualche  fcrittura  come  fe  folle  Socio  (5)  ; quan- 
do vi  forte  il  patto  di  correre  egual  fortuna , e di  fiore 
al  bene , ed  al  male  (6)  • quando  forte  la  Società  anno- 
tata nei  libri  dei  Tribunali  Mercantili  (7), e finalmen- 
te quando  i teftimonj  lo  deponeflero  , ancorché  fodero 
Angolari  ( 8 ) . Ma  quell’  ultima  prova  meriterebbe  di 
edere  convalidata,  ed  appoggiata  fopra  altre  congetture, 
perchè  fola  non  bada  ad  argomentar  la  tacita  Socie- 
tà  (p) . 

Tali  fono  quegli  atti  , che  inducono  la  tacita  So- 
cietà mercantile  : ve  ne  fono  degli  altri  che  ce  la  fan- 
no vedere  anche  in  altri  cafi,  che  a me  non  apparten- 
gono. Egli  è vero  che  la  virtù  dell’  efpreflo  è l’ iflefla 
di  quella  del  tacito , e che  1’  uno  , e 1 altro  meritino 
, l’ifteflb  giudizio  (io)  : ma  quella  regola  non  fempre  cor- 
rf  deH’irtefla  maniera,  e tal  volta  l’ efpreflo  ha  più  for- 
za - 


(0  li-  ib.  dife.  51.  I ».  II.,  & 1?. 

(1)  Rot.  Gen.  deeif. jf.  nnm.5.  in  fin.  verf.  ftà  longe  meline  & n.6. 
dnfald.  dife.  50.  ».  1 t. 

(?)  Strare,  de  mercar.  porr.  1.  n.  89.  in  fin.  Marquard.  ib.  n.  4. 
Anfald.  dife.  50.  ».  18. 

(4)  Id.  ib.  ».  10.  Ca'fareg.  dife.  IO.  ».  tl?.^ 

Ì5)  Id.  dif r.  51.  ».  14.  Z . . 

(6)  Id.  87*.  ».  33.  & dije.  I.  Cairn  Stius  II.  ff.  de  ufur.  ibi  uni- 

verforttm  debi'.orum  fortunam  fufeiptre . * . 

(7)  slnfald.  dife.  51.  ».  8. 

(8)  Id.  dife.  50.  ».  il.  2}.;  & 24. 

(9)  Cafareg.  dife.  <l8l.  ».  ? 1.  3 <5.  33.  : 

(10)  L.  item  quia  ff.  de  pad.  I.  rum  quid  3.  ibiqtte  gJc(f.  fi.  de 
reb.  cred.  Cuiac.  in  hi.  ?.  Panili  ad  editi,  ad  I.  7?.  circa  fin.  ff.  de 
pad. 
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za  del  tacito  (1).  Ve  ne  fono  gli  efempj  nellaSocietà, 
dove  l’ efprefla  è più  edefa  della  tacita  in  certi  cali  , e 
particolarmente  quando  fi  tratta  di  una  continuazione 
di  Società  già  fciolta . Se  la  prima  era  efprelfa , la  con. 
tinuazione  che  tacitamente  fi  prefume  farà  contenta  di 
prove  leggieri  ; ne  vuole  più  forti,  fe  la  prima  è taci» 
ta  (1)  • Così  ha  luogo  in  Commercio  la  tacita  Società  ,e 
quelli  fono  i principi  , che  ce  la  debbono  far  vedere 
nel  corfo  della  negoziazione.  La  vedrò  ora  un  poco  in 
pratica,  affinchè  in  quella  maniera  fe  ne  polfa  formare 
una  idea  più  diflinta , ed  efatta . 

Ecco  un  cafo  d’ importanza  , e di  pratica  , rifoluto 
dàli'ideflò  Savary  (3),  di  cui  in  quello  Trattato  della  So- 
cietà mi  fono  (petto  con  ragione  avvaluto  , e che  merita 
di  edere  pollo  avanti  gli  occhi  del  mio  Lettore.  Mol- 
te volte  i Negozianti  fenza  fcritture  , fenza  fpiegarfi 
chiaramente  negoziano  in  comune  , e fanno  atti  relativi 
a quello  Commercio.  Nafcono  poi  dei  dubbj,  e per  ri- 
folverli  è neceflario  ricorrere  alle  leggi  della  Società , 
come  fe  fi  folle  contratta  tacitamente,  e colfatto.  Veg- 
gafi  ora  come  quella  fi  dia , e in  quali  circodanze  , e 
la  materia  fia  il  cafo  efpolto  dall’  ideflò  Autore  . 

Erafi  fatto  un  Commercio  di  Vino,  Acquavite,  ed 
altre  mercanzie  tra  Durand , Maupas , e Boureau  . Du- 
rand  * dimorava  a Blois  , avea  molto  terreno  , dove  fi 
raccoglieva  gran  quantità  di  vino  , che  da  lui  fi  man- 
dava a Boureau , che  abitava  in  Dunkerche . Lo  detto 
Durand  comprava  vini  , acquavite  , ed  altre  mercanzie 
nelle  Provincie  di  Touraine  , e di  Angiò , che  manda. 

Par.l.Tom.lI,  Hhh  va 

- ' ; 

!t)  L.  tfl  dijftrentit  9.  ff.  in  qrdb.  caujf.  pigri.  vii  hypotr,  . j 

i)  Zamh.  di  fedir,  pjrt,  2.  fep.2.  ».  17.  Ù1  ftqa. 

(})  Parer.  55.  V “ - -«'j 

'A.  . t 
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VA  ancora  a Duufcfereh  al  oJedefimo  Bòei*eau.  Maupas 
re  finendo  in  Parigi  aveu  la  cetrifpondenza  con  Durand, 
e Bo ureau  , © ciafeuqo  di  eflì  faceva  fotro  il  Aio  nome 
particolare  gli  affari , cioè  a dir©  Dufand  comprava  lòt- 
to il  Tuo  nomo  tutti  i vini  *•  ed  acquavite  , ed  altre* 
mercanzie,  -che  trovava  a propoli  to  : Boureau-jphe  ricc-, 
veva  le  dette  mercanzie  a Dimkerefe  le  vendeva  in  Q-, 
landa , e in  Fiandra  nel  fuo  folp  nome  . Così; 
nè  1’  altro  fpendeva  il  nome  foci  al  e nel  loro 
ciò  , e Maupas  che  faceva  in  Parigi  gli  j ^ 
ni  li  faceva  in  fuo  nome  fenza  adoperarvi  11  noine  fo-‘ 
ciale  . , . n , 

Quello  Commercio  divenne  confiderabile , e cónte 
Duraad  avea  bifogno  di  molto  denaro  per  jla  compri 
delle  mercanzie , traeva  delle  cambiali-  per  lo  denaro  che 
improntava  nel  fuo  folo , e privato  nome  fopra  Boureau 
di  Dunkerch  pagabili  a Maupas , il  quale  palfava  i fuoi 
ordini  a favore  di  quelli  , coi  quali  elleno  eran  nego- 
ziate , dimodoché  Durand  era  il  traente,  Boureau  l’ac- 
cettante , e Maupas  £ indoflante  . Durame  quello  gran 
Commercio  accadevano  delle  perdite  confiderabili , e così 
non  potendo  eftinguere  le  cambiali  fcadute,  Durand,  e 
Maupas  furono  obbligati  di  fare  unire  tutti  i portatori 
delie  lettere  , ai  squali  moftraraoo  lo,  flato  dei  loro  af- 
fari , ed  ottennero  da  gcfli  la  dilazione  di  tre  anni  per 

10  pagamento . Non  potendo  adempire  , ì creditori  ela- 
minando  lo  flato  di  ognuno  de’  Socj  accordarono  ad  efli 

11  rilafwo  di.  due  terzi , e la  dilazione  del  tersa»  in  tra 
tanne  . w Quello  fecondo  contratto  Fu  Grttg&fitto.  da  tre* 
quarti  riguardo  alla  fortima  , ma  uno  ricusò  di  farlo  , 
perchè  i tre  Socj  4ovendp  avere  i libri  giornali  , e di 
ragione  non  gli  aveano  fatto  vedere  ai  creditori  in  tem- 
po del  fecondo  contratto , e perchè  voleva  vederli . 

Du- 
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Duranti , Maupas , e Boureau  follenevano  in  primo 
luogo  che  non  erano  Soc; , e quantunque  fi  forte  ad  erti 
data  una  tal  qualità,  non  vi  era  però  alcun  Atto,  che 
la  gi uitificava  . Era  vero  però  che  erti  doveano  parrecii 
pare  nei  profitti  , e nelle  pèrdite  di  quello  Commercio 
fecondo  le  mercanzie , che  ognuno  vi  metteva.  Aggiun- 
gevano che  non  li  erano  mai  tenuti  libri  di  Società,  per- 
chè  ciafcheduno  di  erti  teneva  il  fuo  conto  particolare 
di  quello  , che  faceva . .Finalmente  dicevano  che  la  magi 
gior  parte  de’ creditori  efl'endofi  contentata  di  quegli  Stai- 
ti, che  erano  ad  erti  inoltrati,  non  deve  fentirfi  incon- 
trario un  creditore  , che  voleva  vedere  i loro  libri , 
quando  anche  erti  foflero  tenuti  ad  efibirli. 

Quelle  cofe  vennero  aH’".efame  . La  prima  fe  que- 
lla forte  una  vera  Società  fra  Durand  , Maupas  , e Bo- 
reau  , perchè  partecipavano  tutti  , e tre  ai  profitti  , ed 
alle  perdite  che  potevano  accadere  nel  Commercio  che 
facevano  de’  vini , ed  acquavite,  ed  altre  mercanzie  . La 
feconda  fe  Durand  , Maupas , e Boureau  erano  obbligati 
a tenere  i libri  di  Società . La  terza  fe  in  tempo  del 
fecondo  contratto  erano  tenuti  ad  efibire  i libri  ; e la 
quarta  fe.  quello  creditore  - renitente  potefle  pretenderne 
1’  elibizione , e cercar  conto  ad  erti  della  loro  azione  non 
ollante  il  contratto  pallaio  colla  maggior  parte  . . *■  f 

Ecco  le  rifpolìe  del  Savaiy.  Egli  dice  che  quella 
non  è Società  collettiva  , nè  in  Commandita  , ma  un 
conto  in  partecipazione , dove  ogni  Socio  agifee  nel  fuo 
nome . L’  uno  degli  Artòciati  non  obbliga  1’  altro  , e 
cosi  Durand  , e Maupas  , e Boureau  fi  «fono  erti  folo 
fetnplicemente  obbligati  >,  ognuno  da  fe  verfo  cqloro , 
coi  quali  hanno  negoziato.  La  folidità  che  i portatori 
delle  lettere  hanno  contra  di  loro  non  è un  effètto  cjel 
conto  in  partecipazione  del  Commercio  de’  vini , ed  as- 
pi h h 2 qua- 
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qua vì re , ed  altre  mercanzie , che  hanno  fatto  : dia  ti* 
ìa  il  fuo  effetto  delie  lettere  di  cambio  negoziate,  del* 
le  quali  1’  uno  era  il  traente  , 1'  altro  1’  accettante , e. 
l’ altro  l’indoffante , i quali  come  fila  fono  tutti  obbligati 
in  folidum  al  pagamento  della  lettera . Tale  è la  fpecie 
della  Società , che  è in  queftione , che  farebbe  una  delle 
Anonime.  Adunque  effendo  quello  Commercio  un  conto 
in  partecipazione,  non  erano  quelli  obbligati  a tenere  i 
libri  della  Società  , ma  ognuno  dovea  tenerne  uno  del 
fuo  negozio  per  renderli  conto  fcambievolmente  gli  uni 
agli  altri  del  loro  Commercio  comune . £'  quello  un 
allumo  cbe  mai  non  fi  è pollo  in  dubbio  tra  i Mer- 
canti , e Negozianti . 

Quando  Durand  , Maupas  , e Boureau  cercaro- 
no dilazione  dai  creditori  , quelli  aveffero  voluto  ve- 
dere i loro  libri,  erano  tenuti  a farlo.  Non  tanto  que- 
ll’obbligo  nafeeva  dall’ Ordinanza  del  1623.  (1),  quan- 
to dalla  ragione  , perchè  altrimenti  i creditori  non  fa- 
rebbero venuti  a dare  quella  dilazione  , alla  quale  non 
erano  obbligati . Ma  dopo  che  elfi  fe  ne  contentarono  , 
il  contratto  è valido  , e la  parte  minore  dei  creditori 
è obbligata  a fotrofcriverlo  per  la  pratica  del  Commer- 
cio, e per  l’Ordinanza  di  Francia  (2),  ma  anche  per  la 
retta  ragione , e per  le  leggi  comuni . Sarebbe’  fconvol- 
to  il  Commercio,  fe  per  Pollinazione  di  un  creditore, 
il  debitore  non  potefle  affiftere  ai  fuoi  affari  con  liber- 
tà per  pagare  i fuoi  creditori  , e doveffe  edere  inquie- 
tato . I creditori  oflinaci  tormentano  cosi  i loro  debi- 
tori per  effe r pagati  interamente  , il  che  tornerebbe  in 
pregiudizio  degli  altri  creditori  , e della  giuftizia  fe 

folle 
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foffe  ad  efTì  permeilo  un  tal  diflenfo . Cosi  quei  credi- 
tori non  potevano  cercare  ne’  conti , ne’  libri . 

Nacque  altra  volta  queftione,  fe  dalla  fottofcrizio- 
ne  di  due  fotto  alle  lettere  di  cambio  poteva  fupporly, 
o argomentarfi  focietà.  Tizio  avea  tratta  una  cambia- 
le a Pietro , e Paolo  Mercanti  a Nantes  . Era  (lata  dai 
medefimi  accettata , e fi  domandò  fe  quella  accettazione 
fatta  in  tale  unione  importava  tra  efii  una  Società  col- 
lettiva ? Savary  ( i ) rifpofe  di  nò , perchè  i nomi  di 
Pietro  , e Paolo  femplieemente  apporti  nell’accettazione 
non  fono  un  nome  fociale . Doveano  fottoferiverfi  Pietro^ 
e Paolo  in  compagnia  , ed  allora  farebbe  corfo  il  nome 
fociale  di  una  Società  collettiva.  Tale  è l’ufo  dei  Mer- 
canti che  fanno  la  Società  collettiva  in  tutta  1’  Europa. 

La  Compagnia  in  fatti  fegna  1’  atto  quando  è fe- 
gnato  col  nome  collettivo  in  compagnia.  Cosi  è quando 
un  Affociato  fcrive  una  lettera  milfiva  ad  un  corrifpon- 
dente  della  Società  , e parlando  del  fuo  Socio  non  dice 
jl  fignor  tale , ma  il  nojìro  tale  . Quando  dice  il  nojlro 
tale , è la  Compagnia  che  parla  , e non  già  1’  Aflocia- 
to,  che  fcrive  , perchè  fcrivendo  è 1’  organo  della  So- 
cietà . In  fatti  i nomi  di  due  perfone , che  fono  in  com- 
pagnia collettiva  fono  indi vifìbili  , perchè  fono  la  ragio- 
ne della  Società  , cioè  a dire  fotto  il  nome  di  Pietro  , 
e Paolo  in  compagnia . Cosi  qucfti  due  nomi  di  Pie- 
tro , e Paolo  accettanti  della  cambiale  , non  effendo  il 
nome  di  una  Società  collettiva , non  provano  che  vi  fia 
una  Società  tra  Pietro , e Paolo . 
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Delia  Società  Leonina , ed  ufuraria  * 

■ * 

■m  ■ ■ t _ t * • 

L*  Eguaglianza  è 1’  anima  di  ogni  contratto  , ed  io» 
modo  particolare  dee  regnare  in  quello  della  So- 
cietà. I fondi  dei  Socj  debbono  corri Iponderè -ai  lucri, 
e alle  perdite  , e quello  canone  è cosi  inviolabile  , e 
fagrofanto , che  ogni  patto  in  contrario  è condannato  da 
tutte  le  leggi  , cosi  divine , coinè  umane  . Cosi  fe  vi 
foffe  una  convenzione , dove  uno  dei  Socj  fopportafle  la 
perdita , e 1’  altro  godefle  il  guadagno , il  patto  farebbe 
viziofo , e contro  al  biipn  coltume,  ufurario , pieno  di 
dolo  , e di  frode . Quella  Società  fi  chiama  JLcoaina  4 
da  CalTio  (1),  e quella  maniera  di  parlare  è tratta  dal- 
la favola  di  Efopo  , dove  il  Lione  divideva  talmente 
la  preda  colla  volpe , e coll’  alino , coi  squali  era  entra- 
to in  focietà  che  tutto  il  lucro  perveniva  ad  uno  da’ 
Socj , e gli  altri  ne  rifentivatto  il  folcr  danno . Duare- 
no  (2)  e Connano  ne  fpiegano  l’etimologia  con  più  ai-* 
/finzione  (3),, e Cùjacio  (4)  la  trae  da  un  altra  favo- 
la , dove  il  Leone  prefe  tutto  fotto  varj  pretefti , e nul- 
la lafciò  ai  Socj,  Sarà  dunque  Leonina  dalla  parte  di 
chi  tutto  prende , e alinina  dalla  parte  di  chi  ne  foffre 
il  folo  danno.  > • - ; * r , 

Quella  Società  ha  luogo  anche  in  Commercio  , ed 
eccone  un  cafo  particolare  rapportato  daU’iftdTo  Savary  (5), 

. I*.  dovè.  . 


(0  L-  fi  no*  fuerit  *).  in  fin.  ff.'  fra  /odo  . 

(i)  In  Com.  Jur.  Ch,  in  ili.  4.  Dig.  tòt.  38,  prò  /odo  cap.  I,  an~ 
ti  fin.  Conno n.  Commini.  Jur.  Civ.  Hi.  7,  ctp.  13.  n.  4. 

(?)  Scote,  de  Com  §.  }.  gìojj, n.  50. 

(■4)  Ut.  4,  Cod.  tit.  37,  prò  /odo  . 
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dove  traluce  quella  Società  malgrado  certi  colori , col 
quali  fi  voleva  coprire  , afta  di  farne  vedere  maggior- 
mente la  natura,  e fmafcherarla  . Pietro,  e Paolo  Mer- 
canti a Parigi  aveano  fatta  una  Società  in  Comandila 
per  fare  nn  Commercio  di  mercanzie  ftraniere  fotto  il 
nome  di  Pietro  per  fei  anni,  il  capitale  era  di  3000». 
lire  , che  dovea  elì'ere  fomminiftrato  metà  per  ciafche* 
duno.  Paolo  avea  dato  a Pietro  le  fue  15000.  lire,  e 
nell’  atto  della  Società  fi  ftipulò  che  Paolo  avrebbe  il 
dieci  per  cento  di  tutti  i lucri  pel  fuo  fondo  ogni  an- 
no , ed  il  di  più  dei  lucri  a qualunque  fomrna  arrivaf- 
fe  apparterrebbe  a Pietro^  Pietro  però  dovea  folo  foppor- 
tare  le  perdite , fenza  che  Paolo  ne  folle  tenuto  a cofa 
alaina  , e in  qualunque  maniera  . Pietro  non  dovea  ren- 
der conto  a Paolo  dei  profitti,  e perdite  del  detto  Com- 
mercio, ma  infine  della  Società  dovea  dare  a Paolo  le 
15000  lire  di  fuo  fondo  capitale  coll’  interefle.  del  die- 
ci per  cento  . 

La  Società  durò  cinque  anni , e terminò  colla  morte 
di  Pietro,  il  quale  lafciò  Giacomo  fuo  figlio  erede,  al 
quale  diede  per  tutore Francefco  fuo  zio  materno.  Pao- 
lo cercò  le  fue  15000.  lire  con  1500.  lire  per  in- 
tcrelfi  alla  ragion  dal  dieci  per  cento.  Francefco  tutore 
diceva  che  la  Società  uvea  perduta  la  fomrna  di  10542. 
lire,  e dieci  foldi  *che  Paolo  dovea  fopportare  la  metà 
della  perdita  , e dovea  rellituire  alla  Società  6000.  lire 
che  le.  furono  pagate  da  Pietro  per  conto  dei  lucci  , 
quando  perdita , e non  guadagno  ci  fu  , e quello*  non 
ottante  il  patto  in  contrario  . Savary  fu  richiedo  di  tre 
cofe  ; la  prima  fe  dovea  efeguirfi  il  patto, coficchè  Pao- 
lo dovea  ripetere  le  15000.  lire  di  fondo  capitale  , e 
1 500.  di  profitto . La  feconda  , fe  Giacomo  come  erecle 
di  fuo  padre  dovea  folo  foilenere  la  perdita  accaduta  al- 
1 « - « la 
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la  Società  : la  terza , fuppofto  che  Paolo  fofle  tenuto  al- 
la perdita  , fe  dovca  reftituire  alla  Società  i lucri  ricevuti 
alla  ragione  del  cinque  per  cento  quando  vi  fu  guada- 
gno , eflèndovi  altri  anni , dove  ci  fu  perdita . 

Egli  rifpofe  alla  prima  col  ributtare  la  domanda  di 
Paolo,  tanto  per  lo  capitale  di  lire  15000.,  quanto  per 
le  lire  1500.  per  lo  redo  dei  lucri.  Non  fi  poteva  fti* 
palare  che  di  tutti  i profitti  ; Paolo  ne  prenderebbe  il 
dieci  per  cento  fui  piede  del  fuo  fondo  capitale , e che 
non  farebbe  tenuto  ad  alcuna  perdita , alla  quale  il  fo- 
lo  Pietro  dovea  effere  obbligato . Quello  è il  cafo  del- 
la Società  Leonina  , perchè  Paolo  partecipa  ai  profitti  , 
e non  alla  perdita.  Cosi  la  Società  in  quellione  è nul- 
la, e non  dee  avere  il  fuo  effetto,  e Infogna  ridurla  ai 
Dritto  Comune . Il  Dritto  Comune  fi  è che  gli  Affo- 
ciati  debbono  dividerli  tra  loro  i profitti  , e le  perdite 
fecondo  le  fomme  che  vi  hanno  pollo . E quindi  Pao- 
lo , e Giacomo  figlio  , ed  erede  di  Pietro  , fenza  aver 
riguardo  alla  claufola  della  fiipuia  debbono  fopportarc 
egualmente  la  perdita  , che  e accaduta  alla  loro  So- 
cietà. Quella  rifpolla  vale  anche  per  la  feconda  que- 
flione . 

La  terza  ebbe  anche  la  fua.  Nel  cafo  vi  furono 
alcuni  anni , in  cui  la  Società  ebbe  guadagni  ; non  fe  ne 
deduce  però  che  Paolo  dovea  folo  profittare  delle  1500. 
lire  l’anno  pei  primi  quàtrro  anni  , almenj  che  Pietro 
non  ne  avefle  prefo  altrettanti  . Altrimenti  Paolo  è . te- 
nuto di  rapportare  alla  Società  quel  che  ha  ricevuto  da 
Pietro  fotto  il  color  di  quel  patto  per  eflèrne  fatto  de- 
bitore nel  fuo  conto  corrente  fopra  i libri  della  Socie- 
tà, come  fe  fofle  una  perfona  eltranea , a cui  tal  font- 
ina fi  farebbe  impreftata , perchè  Pietro  non  fi  ha  jprefa 
limile  fomtna.  La  llipula  ri  (petto  a quei  patto  eflendo 
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colla  % e le  cofe  ridotte  al  dritto  comune  , le  fomme 
ricevute  da  Paolo  pei  primi  quattro  anni  fono  effetti 
della  medefima , e perciò  debbono  dividerli  egualmente 
tra  i Socj.  » 

Dopo  avere  il  Savary  dato  il  fuo  parere  nella  ma- 
niera come  fopra  , palfa  a fare  le  fue  riflelfioui  fopra 
un  patto  di  fimil  natura , e dice  che  fono  tali  patti  in. 
ventati  dagli  ufurarj  per  colorire  gli  eforbitanti  intereffi, 
Si  poflòno  ftipulare  interefli  nella  Società,  ma  non  in  que. 
fta  maniera  , ed  ecco  il  cafo  , in  cui  fi  è permeilo  di 
farlo . Due  Negozianti  contrattano  infieme  una  Socie-, 
ta  collettiva  fotto  i nomi  di  Pietro  , e Paolo  per  faro 
un  Commercio  di  mercanzie  fabbricate  in  Francia  , o 
nei  paefi  ftranieri  per  lo  fpazio  di  fei  anni , il  cui  fon- 
do capitale  è di  30000.  lire  , metà  per  ciafcheduno. 
Ma  come  quello  fondo  non  è fufficiente  , e la  Società 
dee  prendere  ad  interelTe  altre  fomme  , uno  de’  Socj 
che  farà  ricco  può  fomminiltrargliele  fenzachè  efea  in 
piazza.  E perciò  un. patto  , con  cui  fi  conviene  che 
Paolo  farà  tenuto  a dare  uua  certa  fomma  , e per  cui 
fe  ne  farà  un  conto  corrente  l'opra  i libri  coll’ interelTe 
al  cinque  per  cento  i’  anno , non  è ufurario  , ed  è le- 
cito. 

E lecito  per  due  ragioni . La  prima  perchè  Paolo 
preda  il  fuo  denaro  alla  Società  come  una  perlona  e- 
llranea  , e cosi  diviene  creditore  della  medefima  . Cosi 
fe  la  Società  veoilTe  a mancare , Paolo  ..riceverebbe  il  fuq 
denaro  impredato  cogl’  interofli  alla  ragione  del  cinque 
per  cento  a fyldo , e lira  cogli  altri  creditori  della  So- 
cietà . La  feconda  fi  è perchè  quella  fomma,  che  Pao- 
lo dà  ad  impredito  alla  Società  è un  impredito  di  Com- 
mercio , che  non  offende  le  regole  della  carità , e della 
giudizia , perchè  Paolo  vende  l’-ufo  del  fuo  denaro  gU* 
Pr.ul.Tom.il.  I i i So- 
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Società  perfei  anni  fenza  poterlo  ritirare  pritna  di  que* 
fto  tempo  Quello  denaro  fpendendolì  pdr  k compra 
delle  mercanzie  è utile  alla  Società  pei  guadagni  che 
ritrae  dalla  vendita  delle  {tefl'c  mercanzie.  Ecco  in  con* 
feguenza  la  giuflizia  , che  alfilte  a Paolo  quando  cerca 
di  e/Ter  pagato  degl’ interefli  di  quella  fontina1  da  lui  pre- 
data alla  Società . Le  Bolle  de’Pontefici  j gli  Editti  Sovra- 
ni permettono  ai  Negozianti  di  predarli  fcambievolmen- 
te  il  denaro , e prenderne  l’ intereffe . 

Ma  non  è cosi  della  Società  Leonina,  dove  fi  vuo- 
le coprire  1’  ufura  . Ella  è debellata  dal  Dritto  Canoni- 
to  , e dal  Dritto  Civile . Siilo  V.  nella  Bolla  Detefta - 
bilis  pubblicata  a 25»  Ottobre  1581*.  proibifee  i con- 
tratti della  Società , dove  fi  alficura  la  forte  , e fi  de- 
termina il  guadagno  che  fe  ne  dee  trarre  in  quelli  ter- 
mini . Noi  condanniamo  , 9 proibiamo  in  avvenire  tanto 
in  generale  , quanto  in  particolare  , tutti  i trattati , 
accordi  , e contriti  di  Società  , dove  Ji  conviene  di 
tcjìiruirc  fempre  al  fuo  Socio  il  capitale  , che  fi  è rice- 
vuto , fa  in  denaro , befianii , 0 in  altre  cofe , qualun- 
que perdita , 0 danno  che  accade  , e per  cui  Ji  abbia  di 
pagargli  una  certa  fomma  l'  anno , o ti  ntefe  durante  il 
tempo  della  Società  . Ordiniamo  che  quefti  contratti  Jie- 
po  ufuràrj  ,*  ed  illeciti . . . ‘ 

Quella  decilione  di  Siilo  V*  è conforme  alle  leg- 
gi Romane.  (1):  Anjìo  refert  CaJJìum  rcjpoudtjfc  So- 
cictatem  talem  c otri  non  pojfe  , ut  alter  lucrum  tan- 
tum , alter  damnum  fentiret , (3“  barn  focietatem  Leoni- 
nam effe  folìtum  appellare . , £>‘  nos  cpnfeutniiut  ta- 
lem focietatem  uullam  ejfe  , ut  alter  lucrum  fentiret , 

• *•"*>-*  * ■ « -*49***-  n*  • •.:*  «*  alter 

^ * . li  ruoti  V -if  '’-  *t,  0 i*ì  ^ v iti 

* (1)  I.  fi  non  futrmit  ig.  in  fin.  f.  si  ri  fio.  ff.  prò  {otto. 
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alter  vero  rtullum  lucrum  , fed  damnum  fenùrct  ; itti, 
qmjìimum  genus  focietatis  , ex  qua  quii  damnum  , non 
etiam  lucrum  expeólct . I Pontefici , le  leggi  Romane , e 
quelle  degli  altri.,  Principi  condannano  quella  forta  di 
contratti  di  Società  , perchè  fono  accompagnati  da  due 
condizioni , che  ne  tanno  conofcere  il  male  . La  prima, 
perchè  vi  li  afficura  per  T uno  de’ Soc j il  fondo  capita- 
le , che  ha  dato  alla  Società  , quantunque  ci  folle  per- 
dita  nel  corfo  della  medefima . La  feconda  fi  è perchè 
vi  fi  ftabiltfce  il  guadagno  che  quello  Socio  dee  ritrar- 
re dal  fuo  fondo  capitale  , quando  -anche  la  Società  noti 
ne  ritraefl'e  alcuno  mentre  ella  è durata.  Cosi  la  ragion 
della  condanna  di  quella  forta  di  contratto  di  Società 
viene  da  che  quelle  due  condizioni  ne  cambiano  la  natu- 
ra , e fanno  che  quello , che  è un  vero  contratto  di  So- 
cietà divenga  un  contratto  ingiuflo  , ed  ufurario  , che 
è contro  alle  regole  della  carità, c della giullizia . Que- 
lle malfime  generali  ci  faranno  conofcere  pei  cafi  parti- 
colari -dove  vi  è 1*  ufura  , e dove  nò  nei  contratti  di 
Società.  ' ’ v 

Ma  non  lafcia  però  quella  di  cflère  quella  gran  quc- 
llione  della  Società  ad  ' caput  falvum , dura  , cfubbiofa  , ed 
affai  intricata  per  lo  contrailo,  che  vi  è tra  i Teologi , Ca- 
nonilli  ,e  Giureconfulti  . Trattali  in  ella  di  un  Negoziante 
che  dà  il  fuo  denaro  ad  un  altro  in  Società  per  traffi- 
carlo ma  con  patto  che  il  fuo  capitale  lia  fempre  falvo, 
ed  abbia  porzione  del  lucro  Pare  a molti  che  quella 
Società  avelie  del  leonino  , e dell’  ufurario  , perche  è 
contro  alla  natura  della  Società  che  uno  abbia  il  capi- 
tale fano , e T altro  lo  abbia  rotto  : (ihe  uno  llia  ficu- 
ro , e fia  partecipe  del  lucro  ^ e non  foggiacela  ad  al- 
cun danno,:  xhe  l’pgyaglian2a  fi  debba  fempre  olfervare 
tre  Soc;  : cne  chi  rilette  1’  opera  fi  debba  in  tutto  c 

I i i 2 Pcr 


43* 


V A R ’T  ' E : J. 


par  rutto  confiderare  come  colui,  che  mette  il  denaro, 
e che  quella  Società  fia  Hata  condannata  da  Siilo  v! 
nella  Collituzione  DtteJìabiUs  da  me  poco  prima  citata. 

Ad  altri  fembra  il  contrario  , anzi  alcuni  di  efli 
foftengono  che  quantunque  tutto  ciò  folte  vero  per  Drit- 
to  Comune,  ed  un  tal  contratto  forte  illecito;  per  drit- 
to Mercantile  però  farà  Tempre  permeilo . Sarà  permef- 
fo  perchè  i patti  fono  leggi  traile  parti  (i)  ; perchè  il 
prezzo  dell’opera  è corri  fponden  te  all’interelTe  del  dena- 
ro , non  già  alla  forte  ; perchè  tanto  è 1’  opera , quan- 
to è il  denaro  ( 2 ) ; perchè  il  capitale  del  Socio  rella 
incomunicabile  (3).  Quelle  ragioni  inolierò  anche  la  Ruo- 
ta di  Genova  a cosi  determinare  ( 4 ) credendo  che  il 
patto  della  deduzione  del  capitale  che  per  confuetudine 
fi  appone  fia  ancora  appoggiato  in  legge  , quantunque 
nel  fuo  cafo  non  vi  era  il  patto  di  dover  rellar  falvo 
il  capitale  , ma  che  dedotto  il  capitale  il  lucro  fi  do- 
vette dividere  per  metà  : il  che  per  altro  a parer  mio 
è l’ iltertb . 

I Dottori  ravvifano  in  quello  contratto  tre  contratti, 
c comunemente  fi  chiama  il  contratto  dei  tre  contratti. 
Il  primo  è un  contratto  di  Società , in  cui  due , o più, 
fanno  un  negozio  , dove  uno  fomminillra  denaro , mer- 
canzie, o animali,  e l’altro  la  Tua  opera,  e la  Tua  in- 
duflria . Nel  fecondo  il  padrone  delle  robe  fomminillra- 
te  conviene  che  le  medelime  fieno  Tempre  falve,  ed  ia 
fine  della  Società  gli  fi  debbano  intieramente  fenz’  al- 
cun pericolo  reftituire  da  chi  vi  adopera  la  Tua  indu- 

jj-i  * — • 
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ftria.  Nel  terzo  fi  dabililce  che  per  toglierli  le  raole- 
ftie  dei  conti , e i fofpetti  di  frode  -chi  preda  1’  opere 
per  lo  lucro  incerto  dà  qualche  cofa  fida  fotto  titolo 
d’ interefle  ogni  anno.- Quella  è la  fodanza  del  contral- 
to dei  tre  contratti  , che  ha  tanto  efercitato  gli  Scrit- 
tori per  vedere  fe  mai  in  Commercio  poteva  avere  il 
ino  luogo  (i).  *-*  - - 

' Erano  divifi  per  tal  oggetto  i Dottori  prima  del  1 58*?. 
chi  credendolo  leciro  , e chi  illecito , ed  ufurario . Siilo  V. 
in  quell’  anno  , come  poco  fa  fi  è detto  , profcrifle  quelle 
convenzioni  che  afficuravano  al  padrone  delle  mercanzie 
date  nella  Società  il  capitale  fenza  farlo  foggiacere  a danno, 
o a perdita  per  qualunque  calo,  facendone  corrifpondere  una  * 
certa  quantità  in  ogni  mefe  , o anno  durante  la  Socie- 
tà fenza  alcun  pericolo.  Permife  però  che  finita  la  So- 
cietà , % il  capitale  era  falvo  fi  doveflè  redimire  al  pa- 
drone , purché  fida  fi  fofle  comunicato  all’  altro -Socio , 
o non  ha  pallata  tra  i contraenti  una  legittima  conven- 
zione fu-  del  medefimo  • Pareva  già  decifa  la  controver- 
sa, ma  i Dottori  tornarono  a metterlo  in  efame  . Scac- 
cia ( 2 ) con  molti  altri  lo  fodiene  , perchè  ficcome  è 
permeilo  a chi  dà  il  denaro  , o mercanzie  alia  Società 
di  farfi.  afitcnrare  fai  forte,  o qualche  parte  dei  lucro  da 
un  terzo  , perché  non  lo  può  fare  col  Socio  , quando 
non  vi  foffe  frode , o fimulazione  l Vorrebbe  però  che 
dal  lucro  della  Società  fe  ne  detraete  tanto , quanto  le- 
citamente fi  darebbe  a ehi  dà  il  denaro , e tanto  a chi 
«fiume  il  pericolo  per  1’  affìcurazione  di  quel  capitale. 
A|tefta  che  una  tale  opinione  correva  per  tutta  l'Italia, 

Spa- 
li) Starr,  dt  Cam.  3.  gUJf.  3.  n,  36.  Zintk  da  fidai.  péri,  1. 
tap.  6.  ».  88.  . 

(a)  Lk»  cit.  *.  36. , & 37.  • . . 
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Spagna , Germania , e Francia  : che  i Genovefi  la  prò- 
ticavano  nella  materia  de’cambj,  e che  i Mercanti  ne 
tenevano  k forinola  : e che  anche  s’infegnava  in  Roma. 
Rifponde  , e dichiara  la  Coflituzione  di  Siilo  V.  per 
quei  cali  , che  erano  proferitti  dalle  leggi , e così  am- 
mette quella  Società . 

Altri  poi  , e non  pochi  k condannano  per  le  ra* 
«ioni  generali  deli’ uguaglianza , per  lo  pericolo  dell’ufu- 
ra  , e per  la  Bolk  di  Stilo  V. , che  fembra  chiara  , e 
che  non  ammette  diltinzione.  Benedetto  XIV.  (i)  par- 
la di  quello  contratto  , adduce  le  ragioni  che  lo  comr 
battono , e quelle , che  io  difendono  : dice  che  la  Sede 
Apollolica  non  ha  fulminato  cenfure  a chi  lo  crede 
lecito  : nemmeno  egli  lo  condanna  , e p.er  la  pratica 
eforta  i Vefcovi  ad  impedirlo,  perchè  nqn  lafcia  di  ef- 
fere  pericolofo  ( 2 ) . Io  qui  feoza  effer  mollò  dalle,  ra- 
gioni dei  primi  , anzi  Icoflò  piuttolto'  da  quelle  dei  fe- 
condi dico  l’ifteflo,  e regolandomi  fu  quelle  tracce  , e 
fu  quelli  principi  non  lafcerei  mille  vol$p  -di  condannai* 
lo , perchè  mi  pare  che  fconvolga  la  natura  della  So- 
cietà , e dia  una  tacita  mano  all’  nfura . Non  bifogna 
tanto  filofofare  fu  quella  maceria-,  ed  ogni  ombra  balla 
ad  ole ur are  quella  buona  fede  , e quella  giudizia  , che 
(auto  dee  regnare  in  Commercio . > 

• - - _ 

* • ' * ; > v*  . f- 

• * 

• ‘ . ■ i • Ti  ‘ •» 

- . ' . • ; . -•  • • * ■**, 

• * • • m*  i-  • 


"*■  }*  . 

TIT. 

* . - .iy  1 

(0  In  Syncil.  Diccctfan.  IH,  io.  cap.  7»  . ^ 

(2)  Zanch.  dt  fociet.  iù.  m 
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NOn  vi  è cofa  tanto  frequente  in  Commercio  intor- 
no alla  Società  quanto  il  vederla  continuare  , e 
rinnovare  . La  Società  continua  quando  , appena  fpirata, 
non  lafcia  di  fare  il  fuo  corfo  feuza  che  lolle  interrotta 
da  qualche  atto  intermedio  (i)  , ed  al  principio  corri- 
fponde  1’  uniforme  procreilo.  La  rinnovazione  poi  non 
è cosi  . La  Società  fciulta  per  la  morte  dei  Socio , per 
mutuo  confenfo , per  io  tempo  già  fcorfo  , o per  qual- 
fivoglia  altra  maniera  , fe  fi  ripiglia  in  tutto,  o in  par- 
te s’  intenderà  rinnovata  (2),  ancorché  vi  fuccedeflc  la 
mutazione  dello  (lato  , 0 della  condizione  di  un  Socio  (3). 
lo  mi  trovo  di  averne  detto  qualche  cofa  quando  ho 
cominciato  a parlare  di  quello  contratto  ; me  ne  rella  al- 
tro , e d’  importanza  . Veggafi  ora  un  pò  meglio  come 
quello  polla  accadere  in  Commercio. 

La  morte  di  un  Socio  fcioglie  rutta  la  Società:  ma 
fe  quando  fu  collituita  fu  preveduto  il  cafo  della  morte 
di  uno  de’  Socj , e fi  ftabili  che  dovefle  continuare  ri- 
fpetto  ai  fuperlliti  , in  virtù  di  quello  patto  s intende 
fra  elfi  continuata  la  Società  per  tutto  il  tempo  conve- 
nuto. Che  fe  l’erede  del  Socio  volefie  entrarvi  , rifpetfc 
to  a lui  fi  dice  che  la  Società  fi  fia  rinnovata  , perchè, 
e per  lui  , e per  gli  antichi  Sbcj  fi  ricerca  il  confenfo 
di  tutti , ficchè  fi  può  dire  di  eflèrfi  rinnovata , e non 
continuata  la  Società,  come  anche  11  direbbe  pei  fupcr- 
» ...  * . . „ . ’ .li  .Aiti, 
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(0  L.  continuiti  I Ì7.  ff.  de  veri.  obli?. 

(1)  L.  furie  Pentium  7.  $.  ideo  ff.  de  peti. 

Ò)  L.  fi  quid  \ Jd.  $.  fin.  ff.  prt  futi»  . ■ ..  »• 
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Aiti,  quando  non  ci  fofle  (lato  il  patto  della  continua- 
zione in  tempo  che  fi  (labili  la  Società  . Quefto  efern- 
pio  ci  fomminiftra  una  idea  più  chiara  della  continua- 
zione , e della  rinnovazione . 

Allora  (blamente  entrerebbero  in  quefto  cafo  i ter- 
mini della  continuazione  quando  fi  fodero  continuati  al- 
cuni negozj  prima  della  morte  di  uno  de’  Socj  , e re- 
ftaflero  tuttavia  pendenti.  La  Società  s’  intende  conti- 
nuata, e non  rinnovata  tanto  pei  Socj  fuperftiti,  quan- 
to per  gli  eredi  del-defonto  fino  a che  i negozj  non  fi 
diffimpegnino  ; e cosi  s’intendono  i negozj  antichi , e non 
i nuovi . Quefto  fi  verifica  alla  giornata  Ira  i Mercan- 
ti , come  ho  detto  altra  volta,- e la  continuazione  del- 
la Società  fi  dice  farfi  per  moda  di  ftralcio . Lo  J ir  alci 
adunque  non  è altro  che  una  vera  continuazione  , ed 
una  ultima  mano  che  fi  vuol  dare  al  negozio  già  inco- 
minciato : quefto  è tirar  la  ragione  per  lo  Jìralcio  (i) . 
Ne  dilli  in  altro  luogo  la  ragione , e qui  la  ripeto;  el- 
la fi  è perchè  nelle  cofe  connefle,  e dipendenti  dai  ne- 
gozj gii  incominciati  non  fi  dee  tener  conto  del  tem- 

{>o  , in  cui  fi  debbono  perfezionare,  qual  farebbe  quel- 
o della  Società  già  fcioita  ; ma  fidamente  del  tempo, 
in  cui  fono  incominciati  come  fe  ancora  la  Società  ed- 
ile fle  (a)-. 

La  continuazione  della  Società  dopo  la  morte  de’ 
Socj  fi  prefume  ancora  dagli  atti  , che  non  fi  poflbno 
fare  fenza  il  nome  , e le  leggi  della  Società  . Sarebbe 
il  calò  quando  dopo  la  morte  refta  il  capitale  predò 

quell’ 

(t)-f.  ntm  & Seni us  lì.  §.  fi  vivo  Titio  ff.  de  negot.  gefl.  & l. 
Tutorem  i8.  ff.  de  «dminijh.  tur.  ve/  curai.,  ibique  Gloff.  art.  /.Tu- 
tor in  Cod.  arbit.  tut. 

(2)  Rot.  Gen.  decifri,  num.  7.  & 8.  de  Hevìa  Comi.  Ter.  cap.  2. 
».  41*  Ca/areg.  di/e.  128.  n.  I.  & fejg.  & 146.  n.  37. 
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quell’  ifleffo  Socio  , che  era  l’ Iftitore , o Complimenta- 
rio ; fpecialmente  fe  il  lucro  fi  mette  in  comune  , fe 
non  fi  fanno  i conti , e fe  i negozj  continualfero  . Que- 
lli atti  non  folamente  provano  la  continuazione  della 
Società  , ma  la  formano.  La  continuazione  del  nome 
della  Società  dopo  la  morte  de’Socj  anche  è fegno  del- 
la continuazione  della  Società,  e dà  una  giuda  caufa  a 
tutti  i contraenti  di  credere  ad  una  tal  continuazione  (1), 
Tale  in  fatti  è 1’  effetto  della  continuazione  del- 
la Società  . Così  i corrifpondenti  , i quali  vi  ab- 
biano  continuato  a negoziare  tengono  obbligati  i Socj 
all’olfervanza  di  quei  contratti  paflati  col  loro  Iftitore, 
e Complimentario  , come  fe  ancora  la  Società  folfe  in 
piedi  , o almeno  s’ intendefle  rinnovata  . I Mercanti  fo- 
gfiono  effere  attcntilfimi  ai  loro  negozj  (2),  ed  in  con- 
seguenza debbono  rifentir  la  pena  della  loro  negligen- 
za, fe  mai  fon  trafeurati  in  qualche  cofa  durante  il  corfo 
del  loro  Commercio  (3).  Del  redo  è certo  preflb  tutti  i Dot- 
tori che  la  Società  non  continua  cogli  eredi , ma  fi  eftingue 
per  la  morte  di  uno  de’  Socj  (4).'  La  ragione  fi  è perchè  fi  è 
eletta  l’indultria  della  pedona  ,e  con  una  perfona  incerta 
non  fi  può  contrarre  Società . Ecco  perchè  tuttavia  fi  feio- 
glie,  quantunque  vi  fia  il  patto  tra  Socj  che  la  Società 
palli  anche  agli  eredi , effendo  un  tal  patto  nullo , ed  in- 
valido, benché  fia  valido  quello  , che  la  fa  continuare 
rifpetto  agli  altri  Socj  fuperiliti  . Quindi  fi  è che  fe  il 
Teftatore  ordinalfe  la  continuazione  della  Società  ai  Tuoi 
Par.IJTom.il.  K k k ere- 

(1)  L.  fi  t}uts  mancipiis  §.  fi  impube s in  fin.  ver/,  non  cairn  ff.  de  in - 
flit.  oEl.  Rocc.  de  /oeictat.  mere  ai.  iu>t.  78.  & 79. 

(i)  S a ni  ern.  de  affetterai,  pari.  5.  num.  17. 

(?)  Ca/areg.  dire.  144.  n.  1 }.  & 57. 

(4)  L §■  mene  ff.  prò  /oda,  l.  nemo  poteft  & I.  adeo  ff.  teda 

§.  /ohi tur  Infiit.  de/ueiet.  Rote,  de  /oeitt.  noi.  91. 
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eredi  , quella  farà  una  nuova  Società  , e non  I*  antica 
fe  mai  gii  eredi  la  volefl'ero  accettare  (i)$  e l’ipoteche 
caminerebbero  dal  giorno  della  rinnovazione  (a). 

La  rinnovazione  adunque  è una  quali  continuazio- 
ne , perchè  1’  una  , e 1’  altra  fuppone  1’  efiltenza  della 
prima , e perciò  è piò  facile  a rinnovare  , che  a nuo- 
vamente formarfi . La  rinnovazione  però  efiendo  una  co- 
fa  di  fatto  non  fi  dee  mai  prefumere,ma  fi  dee  prova- 
re . Vi  fi  ricerca  il  confenfo  dell’  uno , e dell’  altro  So- 
cio : quello  confenfo  o è efprcflb , oè  tacito.  L’efpref. 
fo  non  ha  bifogno  di  elfere  fpiegato  : il  tacito  fi  argo- 
menta per  mezzo  di  quegli  atti  %che  non  fi  poffono  ri- 
ferire ad  altro , che  alla  Società  . Quelli  fi  riducono  a 
quattro  : che  non  fi  lìa  cambiata  la  lòrma  del  negozio: 
che  la  rinnovazione  è feguita  con  perfone  abili  : che  *1 
Socio  abbia  adempito  a tutti  quei  parti , e convenzioni, 
che  fi  pjtevaiu  adempire;  e finalmente  che  fe  fieno  nc- 
eelfiri  alcuni  requi fiti  per  la  rinnovazione  , non  s’  in- 
tenderà inai  rinnovato , fe  non  fi  fieno  quelli  adempi- 
ti (j'.‘  % 

Quanto  alla  forma  del  negozio  , che  non  fi  dee 
cambiare  fi  ricerca  che  la  rinnovazione  s intende  farli 
nella  ftefla  maniera,  come  era  la  Società  : coirilteflò  ca- 
pitale (4),  nell’itleflo  fiato,  e negli  ftefiì  termini  (5): 
per  l’ iftelfo  tempo  , ed  in  una  parola  cogl’  ilteflì  patti , 
forme , modi , e condizioni , colle  quali  era  concepita  la 

' ' pri*  m 


ti)  L pi’ ne  M.  ff-  Pr*  fitto.  Cappe.  Lati.  dtcìf.  89.  lib-  l.  ».  17* 
Jaqq-  Rote,  tir  furiti,  tot.  92. 

(ì)  Cafa'tg.  Ufi.  14^-  »•  1-  7. 

(>»  Ztnrh.  di  firii’,  par  i.  ».  cap.  1».  là  Ho.  _ .... 

fg'  !..  rum  tfux'ìtur  $.  t?uì  ìmplato  ff.  locai.  I.  fi  t/*lt  mane-pus  M 
fin.  ff  4-  tm/ìtr.  , fl.  Cafartg.  dife.  144.  n.  7. 

(j)  L,  Divus  ff.  da  offe.  Pr  sfinì.  Ca/artg.  difi.  »88.  ».  2. 
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prima  Società.  Che  le  la  Società  lì  accrefceflè  in  qual- 
che maniera , o fi  diminuifle  o s’  innovali  , o per  ra- 
gion della  colà  , o dei  luogo,  a della  pertana  , allora 
non  farà  rinnovazione  di  Società  , ma  piuttofto  una  nuo- 
va, totalmente  indipendente  dalla  prima  (i) . 

Sarà  un  argomento  della  continuazione,  e del  non 
eflerfi  cambiata  la  forma  della  negoziazione  l'uniformi- 
tà dei  libri , quando  la  loro  ifcrizione  canta  fotto  1’  i- 
flefta  nome,  perchè  fe  i primi  libri  Sociali  ne  aveffero 
uno  , e gli  altri  cantalfero  fotto  altro  nome  , ecco  la 
difformità,  ed  in  confeguenza  la  diverfità  della  Società. 
Così  farebbe  ancora  fe  i libri  cantalfero  fotto  il  nome 
del  Socio  fuperftite , e quella  uniformità  dei  libri  è di 
gran  confeguenza  , perchè  il  nome  che  vi  fi  legge  fà 
sì  che  le  perfone  annotate  fieno  obbligate  in  folidum  ai 
creditori . Anche  è indizio  della  -continuazione  quando 
finita  la  Società , il  capitale  fi  ritiene  in  comune  , e fi 
amminiftra  dagl’  ifteffi  Complimentar; , tanto  più  fe  l’ i- 
fteflo  genere  di  Commercio  fi  efercita  , e non  già  di- 
verta lenza  che  v’  intervenga  qualche  atto  in  contrario, 
come  farebbe  d’ interpellazione , di  protello  , anzi  vi  fia 
flato  un  filenzio  delle  parti  (2). 

Si  ricerca  in  fecondo  luogo  per  la  rinnovazione 
della  Società  , che  la  medefima  fi  faccia  con  pertane 
abili  , e-  doo-già  quando -do'pekfone  non  ne  foflero  c*- 
paci.  Eccone  nnefempio.  Muore  : un  Socio  durane 
la  Società  , e lafcia  eredi  nella  pupillare  età  , i quali 
■non  pofiono  predare  alcun  confeqfo  © tacito , ò efpreffo  (3), 
11  confenta  del  tutore  però  , o almeno  la  fua  fetenza, 

X k k 2 e pa-  - 

(1)  G a farti*.  dife.  188.  ».  3. 

(2)  Z aru h.  dt /otiti,  pare.  1.  rap.  il.  ».  111 , ad  128.  ubi  vari /. 

(3)  L.  pupillus  ff.  dt  reg.  fur. 
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e pazienza  potrebbe  fupplirvi , ficchè  il  complimentario, 
del  defonto  Socio  può  continuar  la  Tua  amminiltrazione 
colla  pazienza  del  tutore.  Lo  rteffo  fi  dee  dire  «tei  mi» 
«ori , i quali  perciò  fe  per  mezzo  dell*  folennit'a  richie- 
de dalla  legge  rinnovano  la  Società  s’  intenderà  legitti- 
mamente rinnovata.  La  donna, ficcome  non  può  efpref. 
famente  contrarre  una  Società  , cosf  non  potrà  tacita- 
mente rinnovarla , purché  però  morto  il  padre  abbia  ot- 
tenuto da  Tuo  marito  il  permeilo  di  negoziare  per  non 
offendere  la  fede  pubblica.  In  fomma  quelle  perfone, 
che  fono  abili  a contrarre  una  Società  lo  faranno  anco» 
ra  a poterla  rinnovare . 

Anche  $’  intende  rinnovata  quando  il  Socio  adem- 
pifce  a rutti  quei  patti  , e convenzioni  che  fi  poffòno 
adempire  . La  Società  non  fi  può  contrarre  fenza  qual- 
che capitale  (i).  Quindi  fi  è che  fe  qualcheduna  delle 
parti  promife  di  dar  qualche  cofa  per  la  rinnovazione 
della  Società,  e poi  non  ha  adempito, o non  vi  è rin- 
novazione , o chi  manca  dee  rifare  tutto  -quello  che 
importa.  Lo  fteflò  fi  dee  intender  dell’opera  che  fi  pro- 
mette, e poi  non  fi  preda . Finalmente  fi  richiede  che 
fi  débbano  adempire  tutte  quelle  cole  che  fanno  prefu* 
mere  la  rinnovazione . Debbono  i Socj  dopo  la  rinno- 
vazione della  Società  nominare  e fcrivere  nei  bilanci , 
* e libri  fociali  «Sue;  compartecipi.  Che  fe  alcuno  di  tifi 

con  vi  fi  nom inaile , rifpetto  a lui  non  $’  intende  rin- 
novata la.  Società . In  una  parola  tutti  quei  pefi  che 
fon  neceffarj  ad  adempirli  per  contrarre  una  Società  lo 
fono  ancora  per  la  rinnovazione  , ficcome  ogni  ragione 
ce  lo  dice,  e ce  lo  fa  conuicere  (2). 

Rio- 

. **  • . . 

(lì  Aafald.  de  Cemmtre.  dìfe.  #7.  #.17,  Cefareg.  dìft.l 44.  num.17. 
(2)  Id,  il.  ».  IJJ.  ad  i#i. 
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Rinnovata  in  quella  maniera  la  Società  non  pro- 
duce generalmente  gl’  iflelfi  effetti  della  prima  . Se  mai 
nella  prima  vi  furono  i fidejuffori , quelli  faranno  fciol- 
ti  nella  feconda , quando  non  vi  fia  il  loro  confenfo  (i). 
E ciò  quantunque  nella  rinnovazione  vi  fia  la  claufola: 
forza  la  novazione  , e la  liberazione  dei  primi  fidejuf- 
fori ( i ) . Che  fe  vi  foffe  flato  un  fidejuflòre  per  un 
Socio  , e non  ancora  finita  la  Società  fi  foffe  rinno- 
vata , e fi  foffe  convenuto  che  quel  Socio  , che  avea 
dato  il  fidejuflòre  ritenefle  preflò  di  fe  le  mercanzie  ap- 
partenenti alla  Società  per  capitale  della  rinnovata  So- 
cietà , il  fidejuflòre  a nulla  farà  tenuto  per  quelle  mer- 
canzie per  effere  una  nuova  Società.  Si  prefume  che 
1’  altro  Socio  avelie  ricevuto  la  fua  porzione  delle  mer- 
canzie ; avelie  tutto  faldato  , e confegnato  le  merci  al 
contacio.  per  la  feconda  Società  . 

Che  diremo  poi  dell’  ipoteca , e fe  $’  intende  rin- 
novata nella  nuova  Società?  Sarà  rinnovata  fopra  i be- 
ni de’  Socj  in  grazia  di  uno  di  elfi  , o di  chi  con  elfi 
ha  contratto  : ma  non  già  fopra  i beni  di  chi  fi  era 
obbligato  in  figura  di  fidejuflòre  fenza  il  fuo  confenfo  . 
La  rinnovazione  nel  primo  cafo  s’  intende  dal  giorno 
della  rinnovata  Società  , ficché  i creditori  del  Socio  che 
rinnova  fono  preferiti  ai  Socj  della  nuova  Società  ; il 
che  fi  dee  intendere  pei  beni  precedentemente  obbligati, 
e immefsi  nella  nuova  Società . I creditori  poi  delle 
nuova  Società  faranno  preferiti  ai  primi  fopra  gli  utili 
acquiflati  nell’  ultima  per  la  fpeciale  , e privilegiata 

ipo- 

* i • * 

fi)  Z.  fi  rum  Hermrt  Cod.  locar. 

(i)  Caro'.  Anton,  d»  Lue.  ad  G tartan,  difctpt.  fir.  tap.  pòi.  n.  1» 
•4  7- 

(3)  Zanck.  ìi.  n.  18& 
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ipoteca,  che  vi  hanno.  Dico  fopra  gli  utili  , perchè  i 
capitali  .precedentemente  ipotecati  partirono  tali  quali 
nella  Società  fenzachè  fi  forte  perduta  l’antica  ipoteca. 

, T I T.  XXXIV. 

Del  mandato  mercantile  , o fta  della  Commijfione .' 

( 

ECcoci  finalmente  all’  ultima  fpecie  dei  contratti , che 
producono  1’  obbligazione  col  folo  confenfo  ; cioè 
a dire  al  mandato . 11  mandato  , la  cui  voce  fi  crede 
derivare  dalla  mano  , che  è il  {imbolo  della  fede,  è un 

contratto , con  cui  colla  buona  fede  fi  commette  e sin-  ’ 
traprende  a far  qualche  cofa  graziofamente  (t).  Uno  dee 
commettere  , e pregare  ; ma  commettere  per  far  qualche 
cofa  perchè  mandare  none  femplicemente  commettere , ed 
in  quello  fi  diftingue  il  mandato  dalla  raccomandazione. 
Un  altro  dee  accettare,  perchè  quello  contratto  fi  perfeziona 
colla  preghiera  dell’uno  , e coll'accettazione  dell’altro  (2). 
Ha  origine  dall’  amicizia , e perciò  dee  elfere  gratuito , 
altrimenti  velie  la  natura  di  altro  contratto  (3) . E co- 
me il  confenfo  è il  cardine  , ed  il  fondamento  di  que- 
lla obbligazione,  perciò  il  mandato  fi  contrae  per  ;;«»• 
c‘am , per  epijlolam  ; item  ft  rogo , ftve  volo,  ftve  man- 
do, ftve  alio  quacwique  verbo  fcripferit- , mandati  oblio 
competit  (4).  Con  quelle  parole,  e con  altre  fimili, 
come  farebbero  peto  , Jidei  tux  commuto  , ut  negoti 4 

me  a . 

(1)  Perez.  in  Col.  IH.  4.  m.?j.  v,nn.  in  M.  h.  t. 

(2)  jlrg.  tu.  ff.  & Cod . mandar. 

„ /"  *•  §•  b i*-  6-  l.  fin.  ff.  h.  t.  Jnfi.  $.  uh.  t»d.  I.  15. 

eoa.  de  Procura t. 

(4)  L.  1.  in  princ.  h.t.  u ... 
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me  a gerii:  fpero  fore  ut  ili  am  eauffam  prò  m:  agas  , fi 
contrae  l’ efpreffo  mandato:  tacitamente  anche  fi  contrae 
quando  fi  foffre  che  uno  faccia  gli  affari  altrui  fenza  proi- 
birlo o quando  taluno  approva  quel  che  fi  è latto  in 
fuo  nome  fi).  , 

Chi  commette  fi  chiama  mandante  chi  accetta 
mandatario . Quello  contratto  produce  una  vicendevole 
obbligazione  , e perciò  T azione  che  ne  proviene  è dop- 
pia , cioè  la  tta  , e la  contraria.  La  prima  compete 
al  mandante,  e Tuoi  eredi  contro  al  mandatario  : affinchè 
quelli  fìa  tenuto  a render  conto  dell’  amminiflrazione , 
e a riparare  i danni , che  da  ciò  gli  polfono  derivare  (2). 
La  feconda  compete  al  mandatario  contro  al  mandante 
per  farli  approvar  quel  che  fi  è fatto  in  nome  del  man- 
dante , e per  farfi  rimborfare  di  tutto  ciò  che  è in  dan- 
no per  cauta  del  mandato  (3) . Tale  è 1’  idea  generale 
di  quello  contratto"  che  ci  fomminillra  il  dritto  Roma- 
no; veggaG  ora  come  abbia  luogo  in  Commercio. 

Qui  è conofciuto  fotto  il  nome  di  CommiJJìone  (4): 
il  mandante  fi  chiama  Commettente  ; il  mandatario  Com- 
mijjtonato . Tutti  i Negozianti  fon  difpofti  a fare  il  Com- 
mercio di  Commifiione  > perchè  è piò  ficuro  , e piò 
comodo,  ed  efige  una  minor  pena.  Si  può  dire  ancora 
che  generalmente  parlando  è il  piò  vantaggiosa  di  tutti 
i rami  di  Commercio . Il  piò  gran  numero  degli  affari 
che  fi  fanno  tra  i Commercianri  fi  tratta  per  via  di 
commillìpni , o da  Città  in  Città  in  un  medefimo  Sta-, 

to, 

(l)  7.  6.  J.  1.  t.  18.  jf.  tltf.  f.  7.  de  rei.  erti. 

(>TR8.  S-  6.  I.  27.  f i.  ff.  tod.  I.  ij.  & li.  Coi.  tod. 

L.  io.  |.  9.  L tu  $.  9.  /.  27.  $.4.  & I.j6.  in  fin.  f.  eoi.  1. 1. 

• tn  fin.  Coi.  tod.  * . 

14)  Roti  C tn.  deci/.  2.  n.  ji.  Ur  deci/.  9,  n.  i.  Marqnord.  de  jkr ^ 
mtrett.  hi.  2.  top.  li.  ».  44. 
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. t$ , o da  Nazione  in  Nazione  fenza  quella  riforfa  il 
Commercio  farebbe  aliai  languido  , cd  ali’  diremo  ri* 
liretto,  e per  tate  ottétto  bilugna  una  condotta  cosi  giu- 
ita  , e cosi  ditta , ehe  inerita  di  sedere  efatninata  nette 
fue  leggi,  e nelle  fue  coftumanze  (r).  La  debolezza  , 
ed  i bifogai  dell’  uomo  hanno  tetto  nafeere  q netto  con- 
tratto . L’ aiferiza , le  indifpofizioni  , e molti  altri  im- 
pedimenti iinno  fpeffo  che  non  fi  può  attendere  da  fe 
ai  proprj  attiri  , ed  ecco  in  confegueaza  la  gran  necek 
fui  di  ricorrere  ad  altri  (2)  . Chi  è in  Commercio  i 
in  tutto  il  Mondo  , e fi  dee  dividere  Belio  fteffo  tem* 

re  moltiplicare  in  moki , JE  perciò  fe 
delia  Gialle  di  quei  del  Dritto  delle 
feiuto  da  tutte  fi  Nazioni,  ftende  però  il 
e la  fua  giurifdrzione  nel  vallo  teatro  del 
dove  conviene  che  campeggi  ad  ugni  patto 
luogo.  z •‘V*#.':*!.,  . 

Qi  fi  è detto  che  cofa  fia  I!  mandato' , è che 
Commercio  fi  chiama  Commiffione  . La  Commiffione 
non  è altro  fe  non  l’ordise,  « iftjkdato  che  dà  nn  Ne» 
goziante  detto  Commettente  ad  on  altro  che  chiamali 
Commilfionario  per  la  èompr#,  e vendita  di  qualche 
mercanzia , ed  alma  qualunque  operazione  di  Camme*4 
ciò  , e quindi  dicefi  Commercio  di  Commiffione  quel- 
lo , che  fi  pratica  per  altrui  conto  ( 3 ) . Commettere 
adunque  in  termine  di  Commercio  è confidar  qualche 
.cofa  alla  condotta  e fedeltà  di  qualcheduno  ; i Ripiegare 
qualcheduno  a qualche  negozio  , a qualche  intrapre- 
la  ( 4 ) . Chi  per  poco  ^ illruito  degli  alteri  di  Com* 

mer- 


li) Richard  du  Commerce  II.  Part.  lèv.  ».  art.  1.  5.  3. 
(*)  Coj.  de  /’  Umanh'e  . V.  CotnmiJJion. 

(j)  Savary  V.  Commijjxon,  * 

(4)  li.  r.  Commette* . ,»  . 
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mercio  fa  da  una  tal  definizione  quanto  fia  vado  , ed 
edefo  quello  contratto  nella  negoziazione  ; e quanto  me- 
riti di  edere  fviluppato  . 

Le  operazioni  fatte  da  taluno  a nome  , . ed  utilità 
d’  un  altro  per  motivo  ufiziofo  , o per  ragion  di  ami- 
cizia non  badano  per  indurre,  e prefumere  elTervi  pre- 
ceduto il  mandato,  e cosi  neppure  porta  feco  1’  obbli- 
ga della  refa  de’  conti  qualora  lidi  in  tal  guifa  opera-, 
to  (i).  Dee  codare  la  deputazione,  altrimenti  gli  atti 
ft  prefumono  fenz’  azione  di  obbligarfi,  o almeno  equi- 
voci , e per  confeguenza  che  niente  rilevino  ( a ) . Se 
n’  eccettua  il  cafo , in  cui  avelie  operato  per  dolo  , ed 
allora  farà  tenuto  di  dolo,  e non  di  mandato  (3).  Nei 
mandati  , ed  ordini  dati  dai  Negozianti  ai  loro  Corri- 
fpondenti  s’  intende  anche  compre fo  qualunque  ordine  , 
o mandato  a fare  ciò  che  per.  loro  dile  , ed  ufo  è fo- 
lk© farli  da  altri  , benché  non  fia  dato  efpredo  qel  man- 
dato (4) . Ed  il  non  fare  quel  che  di  dile  , e confue- 
tudine  fi  dee  fare,  è negligenza,  e fi  è tenuto  al  dan- 
no, ed  all’  interelfe  (5). 

I Commilfionarj  contrattano  fpelTo  a proprio  nome, 
quantunque  1’  operazione  fia  per  conto  del  loro  Conw 
mettente  , da  cui  talora  hanno  ordine  di  non  manifedare 
gli  affari  . In  quelto  cafo  II  Commiflìonario  farà  bensì 
principalmente  obbligato  verfo  colui  , clic  ha  feco  con-« 
trattato,  ma  rifpetto  al  Commettente  il  tralalciare  il  no- 
me non  altera  la  natura  della  Commiflione  tra  elfi  paffa- 
Par.I.Tom.lI.  ' Lll  ta  ,% 

(»)  L.  1.  §.  7.  ff.  mandati  , ì.  uh.  Cori,  quoti  cura  eo  qui  rn  altea, 
potejL  Cafareg.  dife.  Ji.  ».  40.  42. 

'?)  Cafareg.  dife.  JC.  ».  40.  41.  & 42.  j-  ,u\,  ,y  , } 

(3)  Iti,  il>.  . _ ,,  , , .* 

(4)  Rcr.  Gen.  deci/.  143.  ».  4.  Cafareg.  dife.  54.  ».  32.  ' 

(j)  Anfald.  dife,  39.  ».  22.  Cafareg.  ib.  & dtfc . 173.  ».  io,  j 
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ta  ( i ) . fl  terzo  non  avrà  mai  in  quello  cafo  aziona 
alcuna  contro  al  mandante  , di  cui  non  fi  fece  alcuna 
menzione  nel  contratto  (2).  - ! < 

Le  mercanzie  comprate  da  un  Commi  bonario  paf- 
fano  fubito  nel  dominio  del  Commettente  , che  ne  ha 
ordinato  la  compra  , e che  tutto  ha  fatto  per  mezzo 
del  fuo  Comniiflionaro , che  rapprefenta  la  fua  perfora* 
Così  lì  rifolve  la  quell  ione  fe  il  Co  m mi  Ili  una  to  a com- 
prar le  mercanzie  , ed  a trasmetterle , avendole  accomo- 
date , e confegnate  a chi  dee  trasportarle , fieno  già  pafr 
fate  in  dominio  del  Commettente.  Si  rifponde  di  à, 
ed  eccone  la  ragione.  Il  Mercante  che  trasmette  le  mer- 
ci per  ordine  del  Commettente  rapprefenta  due  perfoafi, 
una  di  venditore , e 1’  altra  di  procuratore  del  iuo  cor- 
rispondente , che  è il  compratore , nel  cui  nome  riceve 
merci , Quello  però  ha  luogo  dopo  di  efferfi  fidato  K 
prezzo , che  fi  Suole  annotare  nei  libri , e nelle  lettere 
che  Sogliono  e {fervi  fra  loro.  E quindi  fe  mai  Seguite 
la  decozione  del  Commettente  le  merci  appartengono  al 
fuo  patrimonio  quantunque  ancora  efillellèro- -nella  na- 
ve , nella  dogana  , in  mano  del  vetturino^  Ma  fe  il 
trafm inente  non  avelie  avuto  fede  del  prezzo, come  fa- 
rebbe , fe  nella  trafmilfionc  facelfe  un  trattato  del  prez- 
zo , 0 delfe  altra  limile  commilfione  di  merci  ai  fui 
corrifpondente , e quelli , quando  vennero  nelle  fue  ma- 
ni le  merci , era  già  decotto  , e profilino  alla  decozione, 
allora  la  fede  del  prezzo  , che  fi  avete  avuto  E confi- 
derà come  fe  mai  avuta  fi  folle  , per  le  ragioni  altra 
volta  addotte  , e confiderate  da  Anfaido  (3)  , perchè  Ù ven- 

.,V.  di- 

to Att/ald.  d«  Com.  difc.  ?o.  ».  }l.  tT  3*.  Cafàrtg.  dì/t.  5,  *..9 I« 
éìjt.76.  ».  5.  (T  6.  Cambi/i.  Iftruit.  taf.  3.  ».  58.  & 59. 

(*)  Anfald.  ib. 

(3)  Dift,  I.  »,  15. 
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ditore  quando  crede  che  il  prezzo  fubito  gli  fi  farebbe 
pagato  , non  mai  s’intende  di  averne  avuto  la  fede(r). 

I Dottori  comunemente  affermano  che  il  contratto 
fatto  da  uno  che  avea  il  mandato  precederne  s’ intende 
eflère  fiato  da  lui  fatto  a nome  del  mandante,  come  fe 
fofle  fiato  efpreflo  il  mandato  . E per  quella  ragione  la 
proprietà  , e il  dominio  della  cofa  acquiffata  dal  Procu- 
ratore paflà  nel  mandante , benché  non  abbia  egli  con- 
trattato efprellàmente  a nome  del  fuo  principale . Quando 
poi  il  Procuratore  non  offante  il  mandato  ha  contratta- 
to efprellàmente  a nome  proprio , in  quello  cafo  il  do- 
minio, e polfefio  della  colà  comprata  non  fi  può  acqui- 
ltare  al  mandante , per  cui  non  è fiato  fatto  il  contrat- 
to (t).  E’  ben  vero  però  che  al  mandante  compete  l’a- 
zione diretta  del  mandato  per  obbligare  il  Procuratore 
che  gli  ha  mancato  la  lede  a reftituirgli  la  cofa , o mer- 
ci comprate  coll’offerta  del  prezzo  (3), 

Colui  , che  agilce  ih  qualità  di  Commiffìonario 
non  è mai  tenuto  de  proprio , giacché  non  può  confide- 
rarli  fe  non  come  .femplicc  Fattore , e Miniffro  . Il  Com- 
mettente farà  tenuto  di  tutto  ciò  che  avrà  operato  il 
fuo  Commi liionario , ed  a fuo  carico  fono  pure  tutti  i 
danni  che  potranno  nafcere  nell’  efecuzione  della  com- 
mifsione  fecondo  i termini  del  mandato  (4) . Nel  cafo 
di  controverlia  tra  lui  , e la  perfona  colla  quale  avA 
contrattato  , il  Commifsionario  non  farà  tenuto  ad  al» 
tro,  che  ad  eiìbire  la  fua  cofnmifsione  , o a riportare 

f 11  2 dal 

(j;  Cafareg.  difc.  -8.  n.  5'r.  ad  55.  **  , ' * ■ 

fW-  Rat.  Ge».  deci/l  ! 27.  n.  8.  ver/,  cxterum  , & decif,  6t.  n.  t. 

(3)  Ih  Mari n.  ad  Revtrt.  deci/  176.  per  tot.  Ca/areg.  tii/c.  3 <5.  n. 

32.  a 25.  » . ' ) 

(4)  1.  2C.  ff.  de  irfl.  irS.  /.  6.  >.  ff.  de  negot.  geft.  /.  4.  Qod. 

gitoti  rum  e».  Anfald.  di/c.  30/  »5.  C a/trag.  di/c.  30,  n.  1J."  1 
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rial  fuo  Commettente  la  ratificazione  di  eflà(i).  E fic- 
come  il  Commiffionario  non  è mai  tenuto  de  propria 
per  le  operazioni  delia  conimi  ([ione  , cosi  per  confe- 
guenza  non  può  acquiltare  alcun  dritto  per  fé  medefi- 
mo  dal  momento  che  ha  agito  in  tal  qualità  , e no* 
minato  la  perfona  del  Commettente.  L’  indicazione  del 
nome  è confiderata  retroattiva  all’  epoca  del  contratto, 
quale  s’  intende  ftipulato  dalia  llefia  perfona  nomina* 
ta  (2)  . 

Quando  un  Negoziante  ordina  ad  un  fuo  corrifpon- 
dertte  di  comprargli  qualche  merce,  e di  trafmetterglie* 
la,  e quelli  accetta  ii  mandato,  e l’efeguifce  compran- 
do le  defigoàte  merci  da  un  terzo  , s'  intenderanno  fo- 
bico perfezionati  due  contratti  nel  luogo  del  mandata- 
rio : il  primo  di  mandato  tra  il  mandante , ed  ii  man- 
datario : il  fecondo  di  compra , e rifpettiva  vendita  tra 
il  mandatario,  ed  il  venditore.  In  quello  cafo  il  eoa- 
fenfo  del  mandante  fi  unifc’e  per  mezzo  del  mandato 
coll’  uicirno  confenfo  dei  mandatario  nel  luogo  , dove 
quelli  fi  ritrova,  ed  accetta  1’  ordine,  datogli , e molto 
più  ancora  intomo  all’  altro  della  compra  , e vendita  , 
mentre  il  mandatario  realmente  efeguilce  il  mandato  nel 
luogo , in  cui  fi  ritrova  egli , ed  il  venditore  ( 3 ) . 

E quello  anche  avrà  luogo  qualora  il  corrifpon- 
dente  mandatario  comprò  le  merci  commiffioqategli  .a 
jiome  del  mandante  non  già  da  un  terzo  , ma  da  fe 
ftefio  , come  è folito  a ferii  tra  negozianti . Lafciamo 
Ilare  la  legge  : l’ ufo  dei  negozianti  introdotto  , e rice- 
vuto univerlàlmenfè  per  la  faciltà  del  Commercio  am- 
- • ■ ' ’ * mette 

m 

<l)  Anfaìd.  dife,  30.  ».  28.,  & 19, 

(*)  Ctftreg.  dife.  5.  ».  5.  II. , & 85.  & dife.  13J.  ».r. 

(j)  A«.Cr«,  dteif.  161,  »,4.  C* fareg.  dife.  9.  ».  Il»  & H, 
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matte  di  poter  vendere  a fe  -Aedo  le  mercanzie  trafmef- 
fe  ad  un  Mercante  dai  fuoi  Corrifpondenti  , e dall’ altra 
parte  comprare  le  proprie  mercanzie  in  nome  de’  Tuoi 
principali  . Quella  operazione  fi  dice  in  Commercio  far 
ie  conrazioni  a fejìtjfo  , purché  però  il  tutto  fegua  col- 
la buona  fede,  ed  a prezzo  corrente,  cioè  quello,  che 
fi  potrebbe  avere  dagli  altri  , altrimenti  il  trafgreifore 
farà  tenuto  coll’  azione  del  mandato  a tutto  il  danno  , 
ed  interedè  (i).  Eccone  la  ragione.  Colla  pluralità  di 
più  perfone  rapprefentate  dal  Corri fponden te  fi  fìnge  che 
il  Corrifpondente  come  Procuratore  compri  da  fe , o da 
altri  ie  mercanzie  ordinate  , e ne  riceva  al  medefimo 
nome  la  confegna , o tradizione  , per  mezzo  della  qua- 
le acquifia  la  proprietà  , e dominio  al  Mercante  , per 
di  cui  ordine  tono  fiate  comprate  come  fe  fodero  fiate 
a lui  fteflo  date  , e cònfegnate  (2)  . 

Refia  da  vederfi  il  luogo,  dove  s’intende  celebra- 
to il  contratto  tragli  adenti  . La  regola  ricevuta  da  tut- 
ti ce  lo  fa  vedere  in  quel  luogo  , dove  1’  ultimo  ac- 
confente  , 0 accetta  , perchè  allora  fi  unifcouo  i due 
confenii . Elempio . Se  un  Mercante  Napoletano  offre  di 
vendere  ad  un  fuo  Corrifpondente  in  Venezia  alcune  fue 
mercanzie  per  un  certo  prezzo  , ed  il  Veneziano  dice 
di  si , ecco  contrattato  in  Venezia  , dove  fi  finge  pre- 
fente  il  venditore  per  mezzo  delle  lettere.  Cosi  il  con- 
tratto di  mandato  fi  dice  perfezionato  nel  luogo  , dove 
fi  diriggono  le  lettere  midìve  di  qualche  Mercante  , fe 
l’ altro  a cui  s’ indrizzano  ie  riceve , ed  accetta  il  man- 
dato (3) . - 

La 

. (1)  Gufare*,  difc.  120.  n.  ?4-  & $5. 

(2;  Td.  Centb.  Ift.  eap.'i.  n.l.  J.  & 4.  Cod.  de  f Humanitì . V.  man- 
dar. f.  /’  Achei  eur . 

(i)  Ca/areg.  difct  179.  n.  1.  & 2. 
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La  colà  è chiana  quando  i<  (Morti  per  mezzo  dimet- 
tere fanno  la  figura  di  principali  nei  contratto'.  Diver- 
rà è la  copi  quando* eflì  non  la  fanno  da  principali , ma 
uno  è Procuratore  d’ un  altro,  e la  & anche  da  princi- 
pale , e procuratore . Ecco  1’  efempio  del  primo  calo , 

Un  Mercante-  incarica  il  fuo  Corrifpoodente  perché  gl  i 
compri  alcune  merci  , e gliele  crafmena . Se  il  Corri- 
fpon dente  accetta  il  mandato  , e per  efeguirto  compri 
le  merci  cominelle  ila  altre  perfone , fon  due  contratti; 

Il  primo  fati  di  mandato  tra  il  mandante , ed  il  man- 
datario, e l'altro  di  compra,  e rifpettivamente  di  ven- 
dita trai!’  ideilo  mandatario  come  compratore  in  nome 
del  mandante , e venditore , ed  ambedue  fi  perfezionano 
nel  luogo  del  mandatario  , dove  il  confermi  del  man- 
dante lì  unilce  per  mezzo  di  lettere  ma  quello  del  man- 
datario , ed  ecco  il  mandato  , dove  il  mandatario' , ed 
il  venditore  fi  ritrovano  ( t ) ..  V efempio  del  fecondo 
cafo  A è quando  il  Commi  (Bonario  non  compra  li  mer- 
ei da  una  terza  pedona  ma  da  le  ItelVo  fecondo  lo  ((ile 
univerfale  della  negoziazione.  Allora  intervengono  dira 
contratti , uno  di  mandato  tra  il  mandante,  ed  il  man- 
datario, e l’altro  di  vendita  , e- rifpettivamente  di  com- 
pra trall’  iftelfo  mandatario , come  venditore  da  usa  par- 
te delle  fue  merci , e compratore  in  nome  del  mandan- 
te dall’ altra  parte  , cioè  come  compratore  da  fe  ftefifcr'h 
nome  del  man&nce  (a).  ^ 1 o 1 

Merita  un  altro  calo  di  effere  efpofto . Un 
cante  lenza  mandato,  o eccedendo  i limiti  del  mandato 
conchiude  qualche  negozio  per  un  fuo  amico  alfente , 
diventa  un  geftor  di  negozio  fecondo  le  leggi  , ma  fe  " 

- ^uc-  • 

(i)  Id.  ì b.  ».  io.  & 1 1.  ' • -h- 

(ij  id.  ih.  ».  12.  . ».  .*.>  , *;  - . / 
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quefto  contratto  è ratificato  dal  principale,  allora  il  con- 
tratto allume  la  natura  quali  limile  al  contratto  di  man- 
dato , e $’  intende  latto  nel  luogo  del  gellore , e non  del 
Mercante  che  ratifica . La  ragione  fi  è perchè  quel  con- 
fenfo  di  ratifica  quantunque  fembri  di  unirli  nel  luogo 
del  ratificante  con  quello  del  gellore  , ma  li  retrotrae 
al  tempo , e al  luogo  in  cui  fu  contrattato  dal  gellore  la 
vendita , o altro  negozio  per  1’  aliente . La  ragione  del- 
la ragione  fi  è perchè  il  confenfo  del  ratificante  nou  fi 
unite  nel  fuo  luogo  a qualche  contratto  da  farli  , ma 
ad  accettare  un  contratto,  o un  negozio  gii  fatto,  co- 
me fe  1’  ifìeflo  ratificante  folle  flato  prefente  in  quel 
tempo  , e in  quel  luogo  , dove  fu  trattato  il  nego- 
zio (ij. 

E quantunque  quella  rerrotrazionc  della  ratifica  da 
alcuni  Dottori  non  va  fino  al  luogo  , e al  tempo  del 
contratto,  ma  a quello  quando  fiegue  , pure  il  Cafare- 
gis  fa  vedere  che  una  tal  opinione  può  aver  luogo  quan- 
do l’ infulfiflenza  del  primo  atto  pofeia  ratificato  prove- 
niffe  non  dalla  mancanza  della  ratifica , ma  da  altra  cau- 
fa.  La  ragione  fi  è perchè  il  contratto  fatto  dal  geftor 
di  negozio  non  è nullo  , ma  è fofpefo  fino  a che  non 
fi  ratifichi , e ratificato  diventa  aflfoluro  fin  dacché  fi  ce- 
lebrò. Ma  fe  folfimo  in  cafo  , in  cui  la  legge  comune 
non  può  operare  la  finzione  della  rctrotrazione  , comè 
fe  follerà  contratti  di  minori  , di  pupilli  , contro  allo’ 
fìatuto  , allora  la  retrotrazione  non  fi  può  ellendere  al 
tempo  , e al  luogo  del  primo  contratto . Quello  proce- 
de nei  Mercanti , i quali  o hanno  mandato  y o non  l’han- 
no , Tempre  trattano  i negozj  de’  loro  principali  fenza 
> efpri- 
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efprimere  il  mandato.  E perciò  i contratti  non  fono 
fofpefi , ma  hanno  il  loro  valore  nella  perfona  del  gefto- 
re  , ancorché  non  fi  ratificaffero  da  quelli  , per  cui  fi 
fecero  (i);  > 

Se  un  Mercante  fcrivendo  al  fuo  Corrifpondente 
non  abbia  efpreflfamente  dichiarato  di  voler  comprare  da 
lui  le  mercanzie  come  principal  contrattante , ne  efpref- 
famcnte  diede  un  mandato  a comprare  , ma  femplic»- 
mente  gii  commette  di  trafmettergli  le  merci  , o io 
provvegga  per  mare  , e per  terra  di  alcune  pel  prezzo 
corrente  in  piazza  , nafce  il  dubbio  fe  gli  abbia  dato 
il  mandato  a comprar  le  merci , o di  aver  contratto'  con 
lui  addirittura  per  quella  compra . La  pratica  de’  Ne  go- 
zianti  ("doglie  il  dubbio  , e ci  fa  vedere  che  per  tali 
femplici  commi  filoni  fi  fia  dato  un  mandato  a comprar 
merci.  E quello  è tanto  vero,  che  i Corriipondenti  ri» 
cevute  tali  commilitoni , oltre  al  prezzo  delle  merci  -fo» 
gliono  nei.  conti  mettervi  il  dritto  della  commilfione  j 
il  che  non  fi  farebbe  fe  faceflero  ambedue  la  figura  di 
principale  (2)  . -r,  ■ 

t * * . f . 
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Obbligazioni , che  nafcono  dal  mandato  mercantile 

A Ffinchè  remino  reciprocamente  obbligati  il  Procu- 
ratore coftituiro  , ed  il  principale  coftitucnte , è 
neceflario  che  l’atto  di  procura  fia  accettato  dal  prima; 
ma  fe  l’uno,  e l’altro  non  foflero  prelenti,  non  s’ in- 
tenderà contratto  alcun  obbligo  che  dopo  di  elferfi  il 
Procuratore  coftituito  incaricato  dell’ordine  portato  dalla 
procura,  e che  di  fatti  l’abbia  efeguito  , perchè  in  tali 
cali  il  di  lui  confenfo  fi  unifce  a quello  della  perfona 
colli tuente  (i).  Tale  è la  natura  del  mandato  come  ho 
detto  fui  principio,  e tanto  fi  verifica  alla  giornata  nella 
commilfìoni  mercantili . Si  fcrive  al  corri fpondente  ; e 
quelli  talvolta  rilponde  di  accettare  la  commiflìone  , c 
talvolta  1’  cfeguifce  col  fatto  ; il  che  fanno  quell’  obbli- 
gazione , che  nafce  dal  mandato . 

Le  lettere  mifiìve  che  fogliono  fcriverfi  vicende- 
volmente i negozianti  per  le  loro  operazioni  gli  obbli- 
gano a tuttociò  che  per  elle  viene  tra  loro  conchiufo , 
e convenuto . Nulla  importa  che  le  parole  delle  lettere 
fieno  concepite  in  modo  di  preghiera  , di  donazione , o 
di  defiderio  la),  perchè  il  mandato , come  altra  volta  ho 
detto  , fi  contrae  con  qualunque  forra  di  parole  , purché  da 
quelle  polla  collare  della  volontà  del  mandante.  E perciò 
ogni  volta  che  da  taluno  fi  Icrive  al  fuo  corri  fpondente  di 
dover  efeguire  qualche  cola  per  fuy  conto  s’ intende  fubito 
di  avergli  dato  un  mandato  intorno  a quello,  che  gli  avrà 
ordinato  di  fare  (3).  Cosi  chi  ordina  ad  un  fuo  ami. 
Par.I.Tom.ll.  M m m co , 

(1)  L.  1.  V uh.  I.  3.  §.  I.  & /.  42.  $.  2.  de  procurar. 

(2)  L.  obh tatto  in  princ.  V.  ittm  five  ff-  mandar. 

(3)  I.  i.  & tot.  tir.  ff.  mandar.  Hot.  Gen.  dtcif.  48.  n.  J.  Cafa- 
rt£.  difc.  5<.  n.  t.,  & 7. , & difc.  119.  n.  l. 


«8 


T A 'IL  T E 


co,o  corrifpondente  di  comprare  qualche  genere  di  mer- 
ci, o robe,  e di  trafmetterle  a ìui  fteflo,  o ad  alvi 
fa  la  figura  di  mandante,  e chi  compra  ie  merci  quel! 
la  di  Procuratore  (i).  , , Vé  rfrf  , 

Il  mandatario  dee  efeguire  la.commiflìooe  incari, 
«aragli  nei  mandato  fubito  che  ne  avrà  1’  opportuni  ti 
nè  potrà  differirne  l'efecuziuae  a tempo  rimoto,  ed  il- 
limitato, altrimenti  farà  egli  tenuto  a tutti  i danni, ed 
ìntereflì  verfu  il  maadante  ( 2 ) . La  ragione  fi  è che 
ficcome  il  giorno  entello  al  compimento  duna  obbliga* 
none  mette  in  mora  fubito  che  il  medcfimo  farà  tra- 
fcorfo  fenza  compirli , cosi  il  giorno  che  tacitamente  è 
porto  nella  natura  della  cofa  mette  in  mora  chi  non 
Vabbia  compito  mentre  averte  potuto  (3).  E’  rimcffo  all» 
arbitrio  del  Giudice  il  giudicare  il  tempo  che  un  diU» 
gente  padre  di  famiglia  fpenderebbe  per  fare  quekhà 
un  altro  promife  di  fare  (4).  Che  fe  f abbia  compirò 
facondo  gli  ufi  dei  Commercio  non  farà  nifi  tenuto  ver- 
ta il  mandante.  • -• 

Il  Commifsionario  non  è obbligato  dì  assettare  la 
co mmifsione  datagli  ( 5 ) , ma  dopo  di  averla  accettata 
non  gli  farà  permeffo  di  eccedere  i limiti  che  gli  fono 
preferirti  dal  Commettente,  o allontanarli  dalla  norma, 
che  gl»  fi  è data  , altrimenti  è tenuto  ai  danni  ( 6 ) ! 
Così  per  cagioo  d’efempio  avendo  ua  Commettente  or* 
«boato  di  caricare  la  tal  merce  fopra  una  filuca  , non 

■v  -•  "-Ì  m 7.^'  '«.Ffruà* 


(')  I.  fi  v/n  5.  A mbt  muover, t „ & /.  $.  t»m 

f‘g-  A mandam  45.  ff.  mandai.  Ca/artf.  M/i  ^6.  ».  7. 

O)  J.  J.  5 I.  & K 17.  $.  2.  f.  manda,!  r.< 
tl  n0Kr  G”-.Ar‘r  6i'  **  Ca/am g.  d:ff.  41.  * 4.  6»  J. 
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potrà  il  Commifsionario  caricarla  fopra  una  tartana  ; al- 
trimenti farà  quelli  tenuto  a tutti  i danni  che  poflono 
accadere  dall’ aver  ecceduto  la  commìfsione  (i).  t 

Quella  tnafsima  è dettata  da  tante  leggi, ed  anche 
dalla  naturale  , in  manierachè  i limiti  del  mandato  lì 
debbano  diligentemente  cullodire  intorno  ancora  a tutte 
le  qualità  , e forme  preferitte  dal  mandante , fieno  m- 
trinfoché  , o eftrinfeche  , volontarie,  o neceflarie  (2). 
La  Rota  di  Genova  applicando  quelle  leggi  alla  mercatu  ra 
dice  che  non  può  il  mandatario  aggiungere , nè  feema- 
re  cofa  veruna  intorno  al  mandato  ; taccia  di  trafgref- 
fore  colui , il  quale  non  trafmife  i grani  in  quel  tem- 
po , in  cui  fecondo  la  verifimile  mente  del  Commetten- 
te fi  doveano  trafmetterc  , poiché  generalmente  il  tem- 
po che  viene  preferìtto  per  1’  efecuzione  del  mandato  , 
o fia  commiilione,  fi  dee  precifamente  oifervare  eficndo 
quella  parte  loflanziale , e formale  del  mandato  (3). 

Le  leggi  in  quello  non  Infoiano  di  gridare  , e dì 
«Aere  rigorofe . Giacché  quello  Commercio  di  commif- 
fione  è cosi  vallo , farebbe  alfai  pericolofo  fe  non  foffe 
foflenuto  dalla  forma  confidenza  che  un  Commilììonario 
efeguirà  fedelmente,  e llrettamente  1’  ordine  , che  ha 
accettato  . Il  Commercio  non  folfilìe  , che  per  mezzo 
■del  credito , e della  confidenza  , ed  il  modo  principale 
dell’  uno , e dell’  altra  è la  fedeltà  che  fi  debbono  reci- 
procamente i Commercianti  nell’ efecuzione  degli  ordini 
che  ricevono  . Se  foffe  permeilo  di  allontanartene  , an- 
che per  poco , quando  non  ci  folfero  forti  motivi , non 
vi  farebbe  più  licurezza , perchè  nella  neceflità  , in  cui 
fi  è generalmente  d’  indirizzarli  a perfone  , che  non  fi 


(2;  L.  dtUgenttr  jf.  mandai,  tbtqut  Glojja  )ln  vtrb.  alimi  CT  /.  pit- 
uita , <7*  /.  fi  quii  prò  eo  jf.  tod. 

* (3)  Cafarcg  Jifc , Il q.  n.  4.  a S. 
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fono  mai  vedute , e di  cui  non  fi  conofce , né  il  genio, 
nè  il  carattere , neffuno  ardirebbe  di  farlo  , fe  il  Goni» 
miflìonario  potefTe'  impunemente  burlati»  degli  ordini  , 
che  riceve  , non  efeguirli  che  in  parte  , aggiungervi  , 
o togliervi  facondo  la  fua  fan  rafia , e non  fare  in  tutto, 
fe  non  quello , che  il  fuo  iuterelie  proprio  , e perfidia- 
le gl’  infin uerebbe  (x) . . - 

In  quella  ipoteli  la  via  delle  commilitoni  effondo 
pericolofa  , come  non  vi  farebbe  perfona  che  non  lofi* 
efpolta  ad  una  rovina  totale  per  la  licenza  , che  fi  po- 
trebbero dare  i Commilfionarj  , bifjgnerebbe  per  necef- 
fità  che  quello  ramo  di  Commercio  celfailé  , ed  ognu- 
no eflendo  obbligato  a fare  i fuoi  affari  da  fe , il  Com- 
mercio generale  farebbe  fenza  forza  , e vigore.  Ecco 
donde  nafce  che  li  riguarda  co. ne  coilante  in  tutte  le 
piazze  del  Mondo,  dove  vi  è onore,  e buona  fede  , che 
un  Commifiìonario  è tenuto  ad  efeguire  Erettamente  l’or- 
dine , che  ha  accettato  . Quella  è la  prima  regola  che 
s infegna  ai  Commercianti  , quella  che  è più  rigoro/à- 
mente  inculcata  per  le  conseguenze  che  produrrebbe  la 
menoma  libertà  a quello  riguardo . Se  non  fi  olfervaffe, 
farebbero  giornaliere  le  infedeltà  ; ogni  Commitfionario 
non  mancherebbe  di  fcufarfi  , ora  fotto  un  preteilo , ed 
ora  fotto  di  un  altrove  Tempre  fopra  cali  i inpreveduti  , 
che  farebbero  divenuti  ollacoli  ?11’ efecuzione  della  com- 
mifdone,  di  cui  fi  farebbero  incaricati.  Se  non  li  ofler- 
valfe  , ecco  liti  , e liti  di  liti  , dove  incefiamente  ver- 
rebbero alle  prefe  e Commettenti , e Coiti  mi  f>i  ouar/  (z). 

In  occalìone  della  legge,  che  preferì  ve  al  mandatario 
di  offervare  con  efattezza  i confini  del  mandato  (3) , nacque 

T . tra 

(t)  Ridar  d.  T reit.  Gei.  du  Commette  péri.  i.  Iiv.1.  * 

..  <*),  id  ih. 

(?)  Inft.  tir.  de  menda!,  §.  it  qui  ex f equi  tur  t.  fi  auis  prò  le , /.  di- 
h&enter  ff.  mende l. 
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tra  i Dottori  una  controverfia  nel  feguente  cafo . Alcuni 
Mercanti  ,che  dimoravano  in  Ancona  diedero  lacommif- 
fione  a certi  Mercanti  Napoletani  di  comprar  mercanzie, 
e di  trafmetterle  in  Ancona  per  la  via  del  mare  colla 
legge  di  doverle  aflicurare  , e di  non  trafportarle  dalla 
nave  già  caricata  in  un  altra  nave  coll’  idea  di  poterli 
pagare  il  fette  per  cento  . I Napoletani  comprarono  le 
mercanzie  , e le  alTicurarono  al  quindici  per  cento  , e 
caricatele  in  una  nave  le  trafportarono  in  un  altra,  forfè 
per  lo  pericolo,  e li  fommerlero.  Fu  propolla  a Ben- 
venuto Stracca  quella  quellione  fe  mai  i Napoletani  era- 
no in  colpa,  e quello Giureconfulto  ofièrvò  che  la  Itef- 
fa  era  Hata  trattata  daDecio(i),  il  quale  fcrilTe  che  fe 
i Mercanti  Anconitani  non  provalfero  che  nella  Città 
di  Napoli  vi  era  chi  afiicurava  al  fette  per  cento  do- 
veano  i Mercanti  Napoletani  eflere  alfoluti . Chi  oppo- 
neva la  colpa  dovea  provaila:  il  mandato  generale  dato* 
al  Procuratore  s’  intende  fecondo  il  folito  , e fecondo 
quello,  che  d’  ordinario  fi  pratica,  e non  s’  intcrpetra 
per  le  cofe  llraordinarie  : quello,  e limili  argomenti  in- 
dulfeno  Decio  a difendere  i Napoletani. 

Stracca  però  fu  di  contrario  parere  , credendo  che 
i Napoletani  aveano  ecceduto  i limiti  del  mandato  per 
aver  pagato  il  quindici  per  cento  , e per  aver  trafpor- 
tato  le  mercanzie  in  altra  nave  contro  alle  leggi  efpref- 
fe  del  mandato  . Non  erano  in  obbligo  i Mercanti  An- 
conitani di  provare  che  iu  Napoli  fi  poteva  trovare  chi 
aflicurava  al  fette  per  cento  ; anzi  i Napoletani  doveano 
fcrivere  in  Ancona  che  1’  interefl'e  di  tali  aflicurazioni 
correva  alla  ragione  del  quindici  . Che  avefiero  poi  ec- 
ceduto per  aver  trafportato  le  mercanzie  in  altra  nave 
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era  un  cafo  decifo  dalle  leggi  Romane  (i),  dove  fé  le 
mercanzie  da  una  nave  fi  trafportano  in  un  altra  contro 
alla  volontà  del  padrone  , e fi  perdono  , rutto  farà  a 
danno  del  marinaro.  Bifogna  far  gran  conto  di  quelle 
claufole  , perchè  i Mercanti  fe  ne  fervono  fpello , e ne 
cercano  una  efatta  olfervanza  ( 2 ) . Marquardo  propone 
1*  ideilo  cafo  , e non  piacendogli  il  fentimento  di  De- 
cio  fi  uniforma  a quello  di  Stracca  (3)  . 

Non  odante  quella  univerfale  Giuri  fprudenza  fi  pof- 
fono  dare  in  Commercio  dei  cali  particolari  , nei  quali 
1’  equità  fa  fofpendere  il  rigor  della  legge  . Quando  l’ec- 
cello del  mandato  rifultaiìe  in  evidente  vantaggio  del 
mandante,  1’ eccelfo  è giuflificato  , giacché  il  mandatario 
potrà  fempre  rendere  migliore  la  condizione  del  mani, 
dante  , e non  deteriore.  Cosi  fe  la  commilfionata  opefo 
razion  di  Commercio  non  ammettefle  dilazione  , 0 che 
il  ritardo  della  fpedizione  potette  apportare  un 
e pregiudizio  certo  al  Commettente , potrà  il  r 
fionano  agire  fecondo  il  folito  praticarli  ià  f 
anche  eccedendo  il  mandato  (4).  Quando  il 
agi  Tee  con  buona  fede  cambiando  gli  ordini  del  man» 
dance  , purché  creda  verifmaiimente  di  non  aver  ecce- 
duto i limiti  del  mandato,  non  farà  egli  tenuto  ad  al» 
cun  danno  per  tale  inedempimento , giacché  non  rifpoo» 
de  egli  d’altro,  che  della  buona  fede  (5).  # 




(1)  L.  item  fu. eri  tur  $.  fi  navienltrìui  ff.  lceat.  l.fin.  J.  fi  en  «#• 
dittane  ff.  ed  I.  Rb.  de  /acl.  fi  ■ j - -«-•x. 

(1)  Stracch.  de  mandar,  n.  39.  & feqq. 

f?)  De  Jur.  mereat.  lib.  2.  cap.  II.  n.  46.  ©*  47. 

(4)  Ror.  Gtn.  deci/.  8.  ir.  5.  6.  deci/.  64.  ».  *• , & decif.  174.  ».  j.‘ 
■Anfnld.  dift,  6.  num.  8.  Straech.  de  mendat,  eep.  I.  ».  41.  Cafareg. 
difc.ui.  n.  23.  tr  32.,  & di/i.  125.  ».  57. 

C5T  £.  io.  in  pr.  I.  59.  5.  1,  "■ 
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II  Commettente  che  non  rifponde  alla  lettera  di  av- 
vlfo  , nella  quale  il  Commifcionario  lo  informa  di  quan- 
to ha  operato  riguardo  alla  datagli  commifsione  , fi  con- 
fiderà di  aver  approvata  la  fua  condotta  , quantunque 
abbia  egli  ecceduto  il  prefcrirtogli  mandato,  giacche  la 
di  avvifo  tra  i negozianti  è un  atto  poltrivo  di  appro- 
vazione , ed  in  tal  cafo  non  fata  quelli  tenuto  ad  alcun 
danno  accaduto  al  primo.  Tanto  meno  farà  tenuto  il 
Commifsionario  qualora  le  fue  operazioni  faranno  fiate 
approvate  dal  Commettente  . Quello  però  dee  intenderfi 
Tempre  che  col  filenzio  del  mandante  vi  concorra  qual- 
che atto,  politi vo  , che  ne  dimofiri  1 acquiscenza , co- 
me farebbe  il  ricevere  lettere  fuU’efecuzione  delle  ope- 
razioni noa  cominelle,  ed  il  rtfpondervi  lenza  dillenfo  , 
o diflapprovazione  , e fimili  (i)-  Ea  ratifica  in  fatti  fi- 
na 1’  eccedo  del  mandato  , e vale  tanto  quanto  l’ ideilo 
mandato,  anzi  ha  tanta  forza  nella  mercatura, che  l’uti- 
lità , o danno  della  negoziazione  fpetta  al  mandante  che 
ratifica,  come  fe  1’ avelie  ordinato  dal  priucipio.  Egli  c 
vero  che  la  ratifica  non  vale  , fe  il  ratificante  non  a- 
vefle  avuto  una  chiara,  e fpecifica  feienza  dell’  eccello, 
bada  però  una  feienza  delle  qualità  fofianziali  , che  pof- 
fono  rendere  peggiore  la  condizione  del  ratificante  (2). 

Ma  per  la  chiara  intelligenza  dell’ eccello  del  man- 
dato fi  debbono  difiinguere  quattro  cali,  il  primo  fi  è 

3 uando  il  Mercante  efegue  il  mandato  in  una  maniera 
iverfa  in  pregiudizio  > e danno  dei  fuo  Corrifpondente: 
il  fecondo,  quando  efeguendolo  diverfamente  arreca  piut- 
tofio  utile  al  Corrifpondente  : il  terzo  quanJo  tralafcia 
di  efeguirio  , perchè  potrebbe  e fière  1*  efecuzione  danno- 

la 

(1)  Ro\  Ct».  dttif.i 4-  *•  4-  deci/.  147.  *>  4-  & dtnf. 

Ce/artg . d'/r.  ?o.  ».  6}.  di/e.  »02.  ».  54.  dtfc,  tljk  ».  6.  & 7 • «'A- 
»»<;.  n.  fio.  Cr  61.  . 

(l)  C sfertg.  di/e  .I2J.  m.  *d  7* 
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fa  al  mandante  per  una  improvvifa  contingenza  di  tem- 
pi, o mutazione  di  cofe,  che  non  fi  poteva  penfare,o 
precedere  dal  mandante  : il  quarto  finalmente  quando 
fi  Mercante  in  nefluna  maniera  può  efeguire  il  manda- 
to del  Corri fpondente  nel  modo  , e nella  forma  da  lui 
prcfcritta  (i). 

Nel  primo  cafo  non  vi  è dubbio  che  il  Mercan- 
te trafgreflore  è tenuto  alla  rifazione  del  danno:  nel  fe- 
condo non  fi  può  riprendere  perchè  l’ecceflo  ridonda  in 
utile  del  mandante  ; nel  terzo , e nel  quarto  cafo  bifo- 
gna  fare  una  diftinzione . Se  1’  affare  per  la  dilazione 
del  tempo  non  foffre  pregiudizio,  il  Mercante  è tenuto 
ad  avvifare  il  Corri  fpondente  di  quello  che  è accaduto 
all’  improvvifo , o dell’  impedimento  , per  cui  non  può  , 
efeguire  il  mandato  nella  forma  prefcritta  , ed  afpettart 
gli  ulteriori  fuoi  ordini  . Ma  fe  l’ affare  non  foffre  dila- 
zione fenza  qualche  evidente  , o probabile ‘pregiudizio  - 
del  Corrifpondente,  allora  il  Mercante  potrà  operare  fe- 
condo i dettami  della  fua  prudenza  (2).  ’'  "*  »! 

Allorché  dunque  un  Negoziante  ha  incaricato  qual- 
cheduno per  una  eofa  di  negozio, egli  dovrà  Ilare  avan- 
ti per  tutti  quei  contratti  che  il  Commiflìonato  con- 
chiude , quantunque  in  fuo  proprio  nome.  Quelli  fi  ob- 
bliga come  debitor  principale  , ed  obbliga  nell’  ideilo 
tempo  il  fuo  Commettente  come  debitore  acceflòrio , per- 
chè il  Commettente  in  virtù  della  commiflione  da  luif 
data  è riputato  come  fe  avelie  acconfentito  per  uno  di 
più  a tutti  gli  obblighi  contratti  dal  Commiflionario  per 
tutti  gli  affari  a quali  1’  ha  prepolto  , ed  elferne  refi» 
rifponfabile  (3) . Quedi  Commettenti  fono  debitori  ac*. 

- • 

(1)  Cafareg.  A'tfc.  té.  n.xg. 

(2)  hi.  it.  n.  i.  a a?. 

(j)  Cod.  de  l' Humani ti  art.  Cemmettnu  * 
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cefforj  d'una  fpecie  differente  dalle  cauzioni , e dai  man- 
datore*  pecunie  credimi*  . Quefti  per  1’  ordinario  acce- 
dendo all’ obbligo  del  debitor principale  fi  obbligano  per 
affari  dell’ ifteffo  debitore,  e non  per  affari  proprj.  Ma 
il  Commettente  accedendo  al  contratto  del  fuo  Corn- 
iti iffionato  fa  piàttofio  il  fuo  proprio  affare,  che  quello 
del  Commiffionato  . E ficcome  i fidejulTòri , e i manda- 
torcs  pecunie  credevdec  debbono  eflcre  indennizzati  dal 
debito  principale , qui  il  Commettente  dea  indennizza^ 
re  il  Commibionario  (i). 

Ma  perehè  abbia  luogo  quella  obbligazione  accef- 
foria  del  Commettente  bifognà  che  il  prepolto  abbia 
contrattato  in  fuo  proprio  nome,  quantunque  per  affari 
del  Commettente  . Che  fe  contrae  in  qualità  di  Fat- 
tore non  è egli  che  contrae  , ma  il  Commettente  chè 
lo  fa  per  mezzo  fuo  . Egli  in  quefto  ca fo  non  farà  ob- 
bligato , perchè  il  fole  Commettente  per  lo  minifiero 
del  fuo  prepofio  contrae  una  obbligazione  principale . 
Tali  fono  i contratti  di  vendita,  e di  compra  di  mer- 
canzie  che  fa  un  prepofio  ad  una  cofa  di  Commercio . 
Tali  fono  anche  i denari  che  fi  prendono  a mutuo  dai 
preporti  quando  fi  dichiara  che  fervono  per  la  caufa  per 
cui  è prepofio.  E quando  anche  il  denaro  non  fi  foffe 
fpefo  per  detta  caufa  , rria  quefta  caufa  era  verifimile 
e non  fi  è prefo  più  di  quello  j 'che  ci  bifognava,  fa- 
rebbe obbligato  il  Commettente  \V). 

Il  Commettente  può  opporre  tutte  le  eccezioni  che 
competono  al  Commifiìonario  per  la  ragione  che  tutte  le 
obbligazioni  acccflòrie  dipendono  dall’  obbligazione  prin- 1 
Par.l.T  om.lfi  Nnn  Cl- 

l . à uot;  piifcCyiOlaWDOJ  ^ * onstofinn 

(0  Id.  ih.  _ * w > 

(i)  I.  I.  §,  8.  & 9.  /.  7,  in  prine.  (31  §.1.  ff.  de  etere.  tS,  - ’ * 
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«pale.  Ma  egli  aop  può  opporre^  i^zio<Wrobbligaziooe 
del  fuo  Cotnrmflìonario , che , nafcetebfee  da  qualche  incapa- 
cita  perfonale  di  quefio  prepollo  ; perchè  il  Commettente 
uon  può  venire  contro  al  luo  proprio  latto.,  e alla  fcelta, 
che  ne  ha  fatto . Cosi  allorché  un  Mercante  ha  prepo- 
fto al  fuo  Commercio  un  impubere  , egli  farà  tenuto 
ex  inflitorìa  anione  agli  obblighi  che  nafcono  dai  con- 
tratti fatti:  da  quell’  impubere  fenza  poter  opporre  il  di- 
fètto d età  (l)v  v ) !>»!«}*■  j 

Nel  contratto  di  mandato,  cpme  in  tutti,  gli  altri 
contratti,  quello,  che  n’è  l’oggetto  dee  effere  qualche 
colà  che  non  fi  a interamente  incerta , altrimenti  il  con- 
tatto è nullo . Eccone  l’ io;  inceri, 
cheduno  4L  comprarmi  gualche  marcai»»  M 
n il  mandato  farebbe  nullo  , perché  1’  oggetto 
quello  mandato  é qualche  cola  intieramente  incerta, 
non  efieado  polsi  bile  in  quello  cafo  d’  indovinare  quel 
che  il  mandante  ha  voluto  che  gli  fi  comprale . Ma 
ciò  non  ottante  quando  il  mandatario  avelie  potuto  da 
certe  circollauze  conofcere  la  volontà  del  mandante , non 
è necelfario  che  quelli  abbia  efpreflo  quel  che  vorrebbe 
che  gli  fi  comprale . Tale  farebbe  il  cafo  di  un  Mer- 
cante che . ogni  anno  é {olito  di  andare  ad  una  certa 
Fiera,  e di  comprarvi  una  certa  quantità  di  mercanzie. 
Non  potendo  andarvi  in  un  auno,  incarica  il  fuo  ami-* 
co  a fargli  le  fue  provvifte  alla  Fiera  fenza  /piegarli  di 
vantaggio . Un  tal  mandato  farà  valevole , e fi  dee  in- 
tendere di  quel  che  il  mandante  era  fedito  a compare 
io  quella  Fiera,  allorché  il  mandatario  ne  ha  notizia. 

Anche  è regola  generalmente  adottata  dai  Com- 
mercianti che  un  Commifiionariq  non  é obbligato  di 

«fe- 
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efeguire  una  commifsione  , di  cui  ha  accettato  1’  ordi- 
dine,  fe  vi  fono  pruovc,'che  il  fuo  Commettente  non 
avrebbe  mezzi  per  pagare  il  montante  delle  mercanzie 
che  gli  avrebbe  domandate , Il  Commilfionario  può  an- 
che far  di  più  in  limili  circofianze  ; quando  anche  egli 
avrebbe  efeguito  l’ordine  del  fuo  Commettente,  quando 
anche  le  mercanzie  farebbero  imbarcate  in  una  nave  già 
meda  in  mare , potrebbe  mandare  una  procura  ad  un  al- 
tro Negoziante  della  Città , dove  dimora  il  Commetten* 
te,  ed  ordinare  il  fequeftro  delle  mercanzie, che  avreb- 
be fpedite  , anche  che  quelle  mercanzie  follerò  sbarcate, 
purché  però  non  fi  folfero  ancora  polle  in  magazzino , 
Vi  fono  tuttavia  dei  paefi , dove  le  mercanzie  fi  poflòno 
fequellrare  , anche  ripolle  nei  magazzini , o obbligare  i 
ricevitori  a darne  una  fufficiente  cautela . Quello  dipen- 
de dalle  leggi  , e collumanze  di  ogni  paefe,  ed  é buo- 
no il  cOnformarvifi  (j). 

Ma  fe  è vero  che  chi  accetta  una  comniilfione  è 
tenuto,  di  adempirla  fenza  che  in  menoma  parte  la  polla 
alterare  , non  farà  meno  vero , che  il  Commilfìonario 
non  è rifponfabile  della  inefecuzione  della  commifsione 
dopo  di  averci  ufata  tutta  la  fua  diligenza  , ed  atten- 
zione : che  fia  fiato  fedele  a fuoi  ordini  per  quanto  dovea 
fare  dal  canto  fuo  , in  una  parola  dacché  egli  niente 
ha  trafcurato  di  ciò  che  un  uomo  efatto  può  fare  quan- 
do le  cofe  fono  a fua  difpofizione . Ma  fe  egli  fi  folle 
arretrato  dagli  ofiacoli , che  vengono  da  altra  parte  ; fi* 
dopo  di  aver  fatto  quanto  gli  conveniva,  non  gli  é fia- 
to pofsibile  di  riempire  la  commifsione , egli  farà  ficu- 
ro  è libero  , dopo  aver  iftruito  il  fuo  Commettente  di 

•Nnn  3 que- 
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Suefii  oracoli , affinchè  egli  fi  poflà  procurare  per  altra 
rada  gli  oggetti , di  cui  ha  bifogno . Le  leggi  civili , 
e politiche  di  tutte  le  Nazioni  Tono  chiare  , e formali 
fu  quell’  oggetto , e concorrono  a ftabilire  quelle  rego- 
le , che  abbiamo  date  come  i fondamenti  dei  doveri  ri- 
fpettivi  , ai  quali  fi  è obbligato  dalle  leggi  del  Com- 
mercio (i) . 

Un  Co  tirili  iflionario  adunque  non  è rifponfabile  del- 
la cattiva  riufcita  d’  una  fpedizione  quando  non  vi  ab- 
bia alcuna  colpa  , o commelfa  alcuna  negligenza. } Le 
mercanzie  poflono  arrivare  in  pelfimo  fiato  al  luogo  del 
loro  defiino  , quantunque  il  Commifiionario  fia  irrepren- 
fibile  in  tutte  le  cofe  , che  hanno  potuto  dipendere  da 
lui  (2)  . Egli  neppure  fàrìi  rifponfabile  della  folvibiiità 
di  coloro,  coi  quali  ha  contrattato  per  efeguire  la  com- 
jnifsione  quando  al  tempo  del  contratto  erano  riputati 
idonei  al  pagamento  fuorché  nel  cafo , in  cui  fi  provafie 
in  e fio  una  colpa  o dolo  , per  cui  il  Commettente  è 
fiato  pregiudicato  (3). 

Due  fono  le  maniere  di  efeguire  una  commiflìoDe, 
1’ una  da  fe  fteflo,  l’altra  per  mezzo  d’  un  terzo.  Nel 
primo  cafo',  il  Commifiionario  è tenuto  a rifpondere 
della  buona  qualità  della  mercanzia  in  tempo  del  cari- 
camento, non  e (Tendo  naturale  che  polla  rifpondere  del- 
lo fiato , in  cui  ella  potrà  eflere  quando  arriverà  al  luo- 
go del  fuo  defiino.  Nel  fecondo  cafo  , il  Commifiionario 
incaricato  dal  fuo  Commettente  di  fare  efeguire  un  or- 
dine in  un  porto  differente  da  quello,  dove  egli 'dimo- 
ra, non  è tenuto  ad  altra  cofa , che  a trasmettere  que- 
'■  . " n»  f 

— : ' . • : ,t .....  _ 

%(i } 1d.it.  / > • 

(i)  Richard,  ih. 

(3)  Stracci,  di  mandata  taf,  1.  n.  361 
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ft’ideffo  ordine  al  Commi  (Bonario  , che  dee  efeguirlo. 
11  primo  di  quelli  Commiflionarj  è propriamente  un 
Commi  (Bonario  partivo,  ed  il  fecondo  un  Commi  (Bona- 
rio attivo:  quelli  è contabile  della  fua  geflione  a quel- 
lo , e quell’  ultimo  è obbligato , fe  n’  è richiedo  , di 
provare  al  Commettente  che  egli  ha  trafmerto  fedelmen- 
te i fuoi  ordini  al  Commirtionario  attivo  (i). 

Quando  il  mandatario  non  averte  potuto  efeguire 
il  mandato  , farà  tenuto  a tenore  della  decidone  del- 
la Rota  di  Genova  ( 2 ) di  fomminidrat  la  prova  con- 
cludente per  efìmerd  dalla,  colpa  dell’  inadempimento . 
L’ He  via  però  (3)  e lo’  Stracca  (4)  affermano  che  badi 
l’ allegarfi  dal  mandatario  1’  occorfo  impedimento  fenzachè 
Ba  neceffaria  altra  pruova  per  efcludere  ii\  lui  qualunque 
colpa.  Chi  vorrebbe  combinare  quede  due  opinioni  didin- 
gue  due  forte  d’impedimento,  ('impedimento  negativo,  e 
l’altro  politi vo  . Trattandofi  di  quedo  , che  confide  in 
qualche  fatto  pofitivo , come  farebbe  di  qualche  nave  arre- 
data in  un  porto  , di  edere  predufe  le  drade  per  cagion 
di  ladri , o ìncurfione  di  nemici  , ed  altre  Amili  cagioni, 
è certamente  chi  le  allega  obbligato  a provarlo  in  pro- 
prio difcarico  (5),  ed  in  quedo  fenfo  dee  intenderli  la 
citata  decifione  della  Rota  di  Genova  . 

Nel  cafo  dell’ impedimento  negativo  confidente  nel 
femplice  detto  del  mandatario  di  non  aver  egli  trova- 
te per  cagion  d’  efempio  le  merci  commefl'egli  , o di 
non  averle  potute  comprare  al  prezzo  preliffogli , bade- 
rà 

» 

■ ' - ' . 

(0  Ri e hard.  ii. 

fi)  Dir.  174.  n.  I?, 

(?)  Com.  ttrnflr.  Ut.  t.  cip .4.  n,  jj. 

(4)  Di  mire  ti.  ih.  mmd.  n 39. 

(})  L.  14.  in  prine,  ff,  dt  n miiii.  1.2,  $.4 .fi  gnu  (tutiwtiius . 
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rà  allora  l’ allegarti  quefto  tale  impedì  meato  per  non  ef- 
fere  egli  incolpato,  o tenuto  ad  Ulteriore  prova,  ed  in 
quefto  fenfo  procede  t opinione  dell’  Hevia  , e dello 
Stracca  (i) . £ quefta  feconda  opinione  dee  correte  af- 
fai piò  tra  i Negozianti , i quali  tanto  ne’  proprj , che 
negli  affari  altrui  non  fogliono  munirti  d’iftruraenti , te- 
ftimonj  , ed  altre  cautele  , onde  provare  al  bifogno  le 
loro  contrattazioni , e giuftificare  i operato  , ma  beasi 
colla  loro  buona  fede  , e per  lo  più  con  fommo  fiien- 
zio  , e fegrcteiza . E quindi  dee  ftarfi  alle  loro  afler. 
zioni  avanzate  nelle  lettere  # libri  , conti , ad  altro  ri. 
guardo  a quanto  avellerò  operato  pei  loro  corrifponden* 
ti  (a)  • • '<j^  •' 

li  efec azione  del  mandato  potrà  inrerpetrare  la  volontà 
del  mandante,  ed  efeguirla  in  quella  maniera,  che  giu. 
dicharà  più  opportuna  , e propria  , come  avrebbe  fatto 
un  prudente,  ed  affennato  padre  di  famiglia  (3).  Cosi 
fe  taluno  fenz’  ordine  del  principale  prende  il  denaro  a 
cambio  aifìn  di  caricare  la  nave  per  non  pagare  il  voto 
per  pieno,  o chi  carica  la  mercanzia  fopra  un  altra  na. 
ve  aiverfa  da  quella  indicatagli  nel  mandato  per  non 
trovarti  quefta  pronta  al -tempo  del  caricamento  , viene 
ad  adempire  alla  volontà  del  mandante  per  la  Tua  pre- 
funta  volontà  , la  quale  fa  fupporre  die  il  prindpak 
cosi  avrebbe  voluto  in  tal  cafo  ( 4 ) , 11  mandato  ti  e. 

ften-  . 

l ■*»  . • 

(0  Cafareg.  dife.  119.  ».  lo,  , & 57. 

(1)  Stracch.  de  ajjecurat.  in  Inlreduf},  ».15  > <9*  feg<J.  Cafareg.  dift. 
30.  ».  84.  v .4*  • 

(3)  Rot.  Cen.  de  mercat.  dee. 3.  ».  5.  6.  & ftfg.%  & deci/.  174.  ». 
3,  4.  & J.  Cafareg.  dife.  80.  v.7.  & ftt], 

(4)  Rot.  Cen.  dife.  <54.  ».  1.  dteif.  174.  n.%.  Havitt  d*  Cim.  Hi.  I. 

taf.  4.  ».  14.  Cafareg.  dife.  69.  ».  II}.  * & 16.  • 1 + <■ 
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ftende  anche  agli  altri  cali  , quantunque  non  efprelfi  , 
quando  non  vi  può  eflere  diverfà  ragione  nel  mandante 
eli  non  volerli,  o per  mezzo  de’ quali  egli  viene  a con- 
feguire  lo  fteflò  effetto  da  lui  bramato  come  infegnano 
i Dottori  in  virtù  del  tefto  efpreflo  (1). 

Cosi  un  mandato  dato  a negoziare , e contrattare  con 
certe  perfone  fi  eftende  anche  a negoziare  , e contrature 
con  altre  non  efprefle  quando  vi  fia  la  medcfima  ragione 
di  farlo  colle  perfone  non  efpreffe  dal  mandante  , e che  il 
mandante  venga  ad  ottenere  l’ ifteflò  fuo  fine,  ed  effet- 
to (2) . La  ragione  fi  è perchè  in  chi  vende  , o con- 
tratta non  prefumendofi  altro  animo  fe  non  di  fare  il 
fuo  negozio  a fuo  maggior  utile,  e vantaggio,  non  gli 
dee  importare  , fe  il  fuo  mandatario  ha  (limato  meglio 
per  utile  del  mandante  , e perciò  quantunque  quelli  a- 
vefle  ordinato  al  fuo  mandatario  di  vendere,  e contrat- 
tare con  qualche  certa  perfona,  fempre  fi  dee  intendere 
tal  perfona  eflere  fiata  nominata  dal  mandante  demofira- 
tivamente , e non  taflativamente  . Quella  particolarmen- 
te ha  luogo  nei  Mercanti  , i quali  come  ognuno  fa  , 
non  hanno  nei  loro  negozj  affezione  alle  perfone  , ma 
badano  principalmente  alla  loro  utilità  , e bifogno  (3)  . 
Il  mandato  a vendere  le  mercanzie  comprende  la  taci- 
ta facoltà  di  riceverfi  il  prezzo  (4)  , perchè  nel  man- 
dato antecedente  s’ intende  commefl'o  anche  quello , che 
per  confeguenza  ne  fulfiegue  (5). 

Finalmente  in  Commercio  vi  fono  ancora  gli  Spe- 
dizionieri , i quali  hanno  ancora  le  loro  incombenze  fi- 

v mili 

k 

(0  L.  fi*  $•  mmdavit  ff.  mindat.,  Cafaue.  dift . 198,  n.  26. 

M Cifri.  U.  m.  n. 

(3)  Id.  ib.  n.  29.  & 30. 

(4)  L.  guod  S intuì  $.  1.  ff.  di  flint*  -• 

(5)  C •/•'*£•  dift.  30,  n.  14.  & 15. 
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inili  a quelle  dei  mandatarj . Elleno  confittone  nel  tra- 
fmettere  le  mercanzie  ai  luoghi  detonati  per  mezzo  de’ 
Vetturini, e Navicellari  foliti  a fare  fimili  condotte  co- 
me a tutti  è noto,  e fi  ricava  dalle  leggi  (i).  Debbono 
eflfere  i foliti  Vetturini , e Navicellai , e periti  nella  loro 
arte  : debbono  a quelli  confegnare  i manifetti  della  Do- 
gana , e 1’  altre  cofe  , che  fono  neceffàrie  per  io  com- 
plimento della  fpedizione  . Quando  hanno  adempito  a 
tutto  ciò  non  fono  tenuti  ad  altro , quantunque  le  mer- 
canzie fi  foffero  danneggiate  per  mezzo  di  tali  Vetturi- 
ni , e fintili  perfone  da  trafporto  (2) . 

Il  mandatario  che  abbia  vendute  le  merci  del  fuo 
principale  fotto  la  fede  del  prezzo  ad  un  negoziante  ere. 
duco  generalmente  idoneo  neJJa  piazza  ai  tempo  dei  con- 
tratto, non  farà  tenuto  ai  danni  , fe  quelli  fi  rendette 
dipoi  fallito  prima  di  compire  al  pattuito  pagamento  (3). 
Balla  che  • in  tempo  della  vendita  il  mandatario  fi  fia 
diportato  come  un  diligente  padre  di  famiglia  perchè 
non  debba  foggiacere  ad  alcun  danno  (4)-  Altrimenti 
fi  rilolve  quando  la  decozione  poteva  elfere  verifimile 
per  i fofpetti , che  ne  correvano,  ed  allora  farà  tenuto  (5). 
Le  leggi  veramente  attòivono  il  mandatario  in  quello  ca- 
fo  (6).  Ette  vogliono  che  fe  il  debitore  in  tempo  del  fuo 
debito  fotte  di  quella  condizione  , che  un  diligente  pa< 

■ . dre;  S 

(0  L.  tur»  qui  io.  §.  fin.  I.  ergentum  ff.  remmedati , 

(2)  Stracch.  de  merrat.  tit.  mandati  fi.  $6.  , Starr,  de  Comi ».  & 
Carni.  \.  2.  gleff.  5.  num.  400.  ad  407.  Cafartg,  difr.  22 6.  It.  2.  5- 
13.  & difr.  227.  ».  2. 

(’)  L.  17 1.  ff.  de  condit,  & demonjìrot. 

(4)  S trarci,  de  mandar.  ».  36.  ' " a - 

(5)  Star,  de  Cem.  §.  2.  gl  off.  V.  n.  401.  405.  Cafartg.  difr.  11*5. 

».  io.  • » 

'{fi)  L.  qui  fui  rondi t ione  ff.  de  comi.  & demonflr.  & i.  I flit  37*  4- 
fi  petunia  ff.  de  negoi.  gtjì.  - . ■*.  ..»  ■ 
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dre  di  famiglia  gli  averte  accreditata  qualche  cofa  , e 
che  un  cafo  forzofo  non  fi  debba  predare  . Non  dee  efsere 
di  danno  al  mandatario  il  fuo  ufizio  (i).  Baldo  fodiene 
l’ilteflò  colla  fcorta  delle  leggi  (i) . Balta  che  il  nego, 
zio  fi  fia  cominciato  utilmente , quantunque  l’evento  per 
cafualità  noo  corrifponda  (3),  e Marquardo  attrita  che 
nei  grandi  emporj  Ipertò  fi  tia  giudicato  a favore  dei  Fat. 
tori  in  fimili  cali  14),  citando  a tal  effetto  lo  Statuto 
di  Hambourg  (5)  , dove  è pienamente  decida  quella  qua. 
ftionc . 

^Benché  nel  mandato  non  poflà  intervenirvi  merce- 
de , come  contraria  all’  ufizio , e all’  amicizia  ( 6 ) , fi 
ammette  ciò  non  odante  in  elfo  l’ onorario , o fia  fala- 
rio  , che  propriamente  parlando  fi  confiderà  per  rimune- 
razione, e non  già  per  mercede  (7).  Il  render  grazie  all* 
amicizia,  e rimunerare  l’opera  gratuita  non  fa  ceffare  il 
mandato;  quedo  è un  onore  piuttodo  , e quantunque- il 
Giureconfulto  chiami  denaro  quel  che  fi  dà,  o fi  promet- 
te per  rimunerare  , o per  onorare  (8),  onorario  ,fahrio(9) 
pure  quedo  è diverfo  dalla  mercede  , la  quale  lì  codi- 
PttrJ.Tom.il.  Ooo  tui- 


(0  I.  videticet  ff.  ex  quel,  cauff.  major.  I.  /ed  fi  quii  ff.  quemad. 

ttjim  aptr. 

• (2)  ff-  f tert-  I ti  ficrfana  Cod.  de  firobat.  I.  fi 

nome*  ff.  de  h*rtd.  vend.  Bald.  conf*  72,  xw/. 

(?)  L\  ftd  an  ultra  $ I.  ff.  de  ntfot.  gcjl.  Stracci,  ib.  n.  $6.  & 
le99- 

(♦)  Ltb.  1.  taf.  11.  ».  59.  (7  60. 

(5)  Part.  1.  ut.  11.  art . 7. 

. (*)  L.  1.  $.4.  ff.  maadat. 

(7)  L 6.  in  firme.  I.  7.  /,  10.  S-  *!'•  tT  l.  II.  in  firinc.  ff.  mandati 
, (8>  L-  6.  in  pr.  eod. 

(9)  Ut.  in  fin.  pr.  fi  man/,  falf.  mot.  I.  1.  §.  in  honarar'ùt  10.  di 

ax-raird.  (tgntt.  i,j.  /.  qui  matuum  56.  J.  peri.  h.  t.  I.  1.  I.  17.  Cid. 
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tuifce  proporzionata  all’  opera  , quando  1’  onorario  è ani 
volontaria  rimunerazione  di  un  opera  graziofamente  lat- 
ta. Anzi  per  lo  falario  non  compete  1’  azion  di  man- 
dato, ma  un  azione  llraord inaria  f i )*  Quelt’onorario  in 
Commercio  è il  dritto  che  un  Commifiiouario  riceve 
fui  montante  delle  mercanzie  y che  egli  ha  fpcdite  al 
fuo  Commettente  , e fi  chiama  comunemente  drmo  di 
commìjjione . Alcuni  lo  chiamano  provinone , ma  quell’ul- 
timo vocabolo  li  adopera  propriamente  nelle  operazioni 
di  banca  (2).  Quelt’  onorario  che  fi  dee  a tutti  i Mer- 
canti per  le  loro  fatiche  per  effètto  dello  Itile  intr&lotto 
in  tutti  gli  emporj  (3),  ancorché  non  fi  folle  promef- 
fo , e convenuto  ( 4 ) , già  fi  è detto  che  non  fi  può 
cercare  coll’  azione  del  mandato  ; ma  c*  Jhpuhtu  fe  mai 
Vi  fti  la  (tipola  , o per  altro  contratto  , fe  mai  vi  fu  r 
o coll’azione  preefcriprii  verbi s yo  colla  ffraordinaria  (5). 

• La  commilfione  fulle  mercanzie  è differente  fecon- 
do i paefi  , e gli  ufi  ammelli  tra  i Negozianti.  In  ge- 
nerale è il  due  per  cento  , nu  vi  fono  luoghi  , dove 
arriva  al  cinque  per  cento . In  altri  il  Commillìonario 
prende  il  due  per  cento  fopra  certi  articoli,  ed  il  due, 
e tre  per  cento  fopra  alrri.  Io  qui  non  debbo  en- 
trare nel  dettaglio  di  quelle  differenti  maniere  , poi- 
ché Richard  nel  primo  volume  del  fuo  Trattato  Gene- 
rale del  Commercio  ha  dato  tutti  gli  efempj  che  fi  pof-. 
fono  defiderare  fu  quell’  oggetto , c che  fervono  per  1» 
ftienza , ed  iftruzione  del  Negoziante,  Dirò  fidamente 

j*  •->  • ■ ’ry\-  che 

(1)  I.  7.  qui  rr.utuum  J&.  §.  pen.  eod.  I.  i.  Coti  toA L 
(1)  Richard,  ih.  Savoia  §.  1.  V.  Gommiflìnairi  ^ - 
(5)  Rot.  Gin.  dtcir.  16.  n 11.  & dtdf.  jo.  ».i.  Stgtfm.  Scici,  da 
Commi re.  & tomk  *.  J-  gloff.  ?.  n.  1. 

WJMr-  * * ».  z • W*  i <4 

(j)  Marqnord.  ih.  ».  62.  & ftqf. 
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che  non  farà  mai  permedo  al  Commifsionario  rii  cari, 
care  fui  prezzo  di  una  mercanzia  coromeflkgli  fuorché 
la  commifsioBC , che  gli  è dovuta..  Egli  facendo  altri, 
menti  non  corrifponderebbe  alla  confidenza  del  fuo  Com- 
mettente , quantunque  fi  fa  che  vi  fono  delle  mercan- 
zie,  la  cui  (emplice  commifsione  del  due  per  cento  non 
balla,  e non  corrifpondc  alle  pene,  che  li  da  il  Com- 
mifsionario  per  impedirle  (i). 

Vi  è un  calo  però , in  cui  il  Commifiionario  può 
fenza  ingiuflizia  guadagnar  qualche  cofa  fui  prezzo  del- 
la  mercanzia,  che  manda  al  fuo  Commettente,  e meri- 
ta di  edere  accennato , perchè  ha  corfo  in  Commercio . 
Vi  fono  due  maniere  principali  di  fare  il  Commercio 
di  fpeculazione,  l’una  fenza  ufeire  da.fe  col  comprarvi 
le  mercanzie  , che  vi  fi  trovano  allorché  fono  ad  ua 
prezzo  baffo  , e col  venderle  ^ quando  i prezzi  fono  al- 
ti . L’  altra  fi  fa  in  un  paefe  ilraniero  , o col  mandarvi 
le  mercanzie  che  fi  hanno  predo  di  fe,  o col  far  veni, 
re  di  111  quelle,  di  cui  fi  ha  bifo£no  , o di  qualunque 
altra  maniera  (2). 

Nel  primo  cafo  lo  fpeculatore  i padrone  di  tene, 
re  tutto  il  tempo  che  vuole  la  fua  mercanzia  , che 
egli  vende  con  profitto,  o con  perdita  fecondo  il  prez- 
zo corrente  della  piazza  a un  Negoziante  , o ai  detta- 
glifli  del  paefe.  Egli  può  ancora,  fe  travaglia  in  com- 
mi filone  , fpedir  quella  mercanzia  al  fuo  Commettente 
al  prezzo  della  piazza  dal  giorno  , che  gliene  annunzia 
la  compra,  ed  in  quello  cafo  è permeile»  al  Commiflio- 
nario  di  guadagnar  qualche  colà  fui  prezzo , che  gii  c*. 

•:Ooo  2 Ila 


(l)  Richard,  ih. 

c»)  U ih. 
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fta  la  mercanzia  che  fpedifce  al  Tuo  Commettente  oltre 
alla  tua  Commifsione , perchè  facendo  pagar  quella  mer- 
. canzia  forfè  molto  al  di  lk  di  quello  , ohe  gli  colta 
non  fa  alcuna  ingiuftizia  al  Commettente  quando  la  fa 
pagare  al  prezzo  corrente  nella  piazza  al  tempo  che 
. gliela  fpedifce.  In  quelle  circollanze  il  Com milionario 
rapprefenta  due  perfone  diverte  tra  loro  , fenza  elfere 
incompatibili  , cioè-  di  venditore  , e di  compratore  . Egli 
è il  venditore  di  fua  mercanzia  , perchè  T a vea  compra- 
to per  trarne  vantaggio  nelle  occafioni  : egli  n è cora-  . 
pratore,  perchè  in  virtù  dell’ordine  del  fuo  Commetten- 
te di  comprarne  una  porzione  al  prezzo  corrente  , può 
dare  la  preferenza  a le  Hello  traila  fua  propria  mercan- 
zia , e quella , che  avrebbe  potuto  procurarli  da  un  al- 
tro venditore  , quando  le  co fe  follerò  eguali  in  tutta 
l’ altre  parti  (i)  . • 

Come  i Commi fsionarj  Ir  dividono  in  varj  gene- 
ri , dobbiamo  ad  efsi  dare  il  loro  dritto  di  commif- 
ftone  fecondo  la  loto  diverta  qualità  . £ Commillìo- 
nar;  di  compra  hanno  per  dritto  di  Commifsione  il 
due  per  ceoto  fui  valore  delle  mercanzie,  ed  in  quello 
non  fono  comp refe  le  fpefe  dell’ imballaggio , che  fi  pa- 
gano a parte.  I dritti  di  Commifsione  , che  fi  pagano 
per  la  vendita  , debbono  ordinariamente  elfere  franchi , 
e liberi  da  ogni  fpefa  , fia  di  vetture  y fia  di  cambio 
per  la  rimeflà  dei  denari  , delle  mercanzie  vendute  , o 
altre  fintili , alla  riferba  dei  porto  delle  lettere  , che  non 
fi  padano  in  conto . Quelto  s’  intende  folamente  per  le 
Igttere  ferine  dal  Commettente  al  tuo  Cotti mifsioaario 
per  affari  del  loro  negozio ...  Non  parlo  del  dritto  di 

»'  sa* ’ com- 
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commilsione  dei  Commi fsionarj  di  Banco  per  doverne 
parlare,  al  loro  luogo.  Gli  altri  vanno  colle  regole  gene- 
rali (i).  Quello  dritto  di  Commilsione  lì  accorda  per  l’efe- 
cuzione  del  mandato , e non  per  altrove  non  già  quan- 
do  i manducar)  faceifero  le  veci  di  venditore  come  ab- 
biamo più  fopra  avvertito  (2) . Ma  fe  un  Mercante  a- 
vefle  merci  da  fmaltire  , e ricercafle  il  fuo  Corrifpon- 
dente  perchè  le  compraflè  , e quelli  accetta  , allora  il 
Ccrrpmettente  , e Com milionario  folìengono  la  perfona 
del  venditore,  e compratore,  e cosi  de^  principali  con- 
traenti, e nulla  fi  dee  per  dritto  di  Commifsione  (3). 

Chiudo  quello  titolo  con  un  parere  di  Savary  (4),  e 
che  riguarda  un  calo  facile  ad  accadere  nel  Commercio 
di  Commifsione . Un  Commifsionario  . dichiara  di  aver 
ricevuto  una  fonfma  da  chi  ha  comprato  le  mercanzie 
appartenenti  al  Commettente  . La  verità  li  è che  il  Coen- 
mifsionario  non  l’ha  ricevuto , ma  l’ ha  ricevuto  un  par- 
ticolare , che  avea  la  mercanzia  iu  depofito  d’ordine  del 
Commettente  . 11  Commifsionario  riceve  un  biglietto  dal 
particolare  che  accufa  di  aver  ricevuta  la  fomma,ed  il 
Commettente  approva  quella  negoziazione  cou  molte 
lettere  mifsive  . Dopo  qualche  tempo  quel  particolare  che 
ha  ricevuta  la  fomma  in  quellione  fallifce , ed  il  Gom- 
. mettente  conviene  il  Commifsionario  per  la  reflituzione 
delia  lomma  ricevuta  dal  particolare  , per  averne  egli 
fatta  la  quietanza  . Si  domandò  fe  era  ben  fondata  la 
fuà  ilianza  r Due  Mercanti  di  Nantes  in  efccuzione  di 
• > t*  --jfiv..  <v  m « una 

J M * Am  i 11  il  aiìj 

(1)  Savary  Difl.  V.  Cemmiffienairt . 

(*)  Card,  de  Lue.  de  empt.  Cr  vendi/,  difi.  J,  num.  8.  ver/,  quod 

rieri us . 

(j)  Cafareg.  Sfi.  179.  ».  14.  J4.  71. 

(4)  Parar.  93. 


47«  J A*  TI  X. 

una  fentenza  dei  Giudici , e Confoli  di  quelle  Citta  fu. 
rono  contrarj  al  Commifsionario  per  ■ effetto  della  fua 
quietanza  ; c perchè  dovea  elière  garante  della  folvibi- 
itti  del  depofttario.  Ma  Savary  richiedo  del  fuo.  parere 
fu  di  altro  fentimento  , perchè  quanto  era  occorfo  m 
quella  negoziazione  fu  fatto  per  conto  del  Commetten- 
te, e che  il  Commifsionario  uvea  operato  in  qualità  di 
Commifsionario,  e non  di  proprietario  della  cufa. 

Nc  faceva  ombra  la  quietanza  del  Commifsionario 
per  due  motivi.  Il  primo  li  è che  non  aitante  una  tal 
quietanza  , vi  era  il  biglietto  del  depofitario  , dove  la 
verità  compariva  nel  fuo.  pieno-  lume.  Aggiungevafi 
che  nello  flato  del  depoiitario  fallito  vi  fi  portava  cre- 
ditore di  quella  Xom ma  il  Commerrente . Cosi  couJjiu-L-^ 
dea  di  duverfi  dare  piuttofto  alle  fcritture  del  fallito  , 
il  quale  fe  non  avea  ricevute  qaelle  fumate  non  fe  ne 
farebbe  mai  dichiarato  debitore . E quindi  mi  pare  che 
queft’  Autore  avelfe  piuttollo  in  una  tale  pendenza  da- 
to luogo  alla  verità,  che  alle  fortigliezzc  ledali  , com3 
veramente  tra  i Negozianti  bi fogna  fare  per  regolarne  le 
controverse . 

Le  azioni  che  nalcono  da  quello  contratto  come  ho 
detto  fono  la  direte*  , e la  contraria  mandati  - Ne  ho 
accennato,  l’indole,  e la  natura,  ma  non  voglio  trala- 
feiar  di  fare  una  rifleAione  generale,  fe  quell’  aifunto, 
che  molto  vale  per  la  regola  di  queite  azioni  , e in 
modo  particolare  per  lo  Commercio . Per  dritto  Roma- 
no l’ azione  mandati  diretta  era  del  numero  di  quelle  , 
che  fi  chiamavano  famoftt  ',  perchè  la  condanna  , che 
interveniva  fu  queft’  azione  co. uro  ai  mandatario  per 
ragion  di  qualche  malverfazione  da  lui  commedia  nella  fua 
Commifsione,  o pel  fuo  rifiato  di  render  conto  di  quel- 
lo, che  ne  riteneva,  gli  faceva  avere  la  nota  d’infamia. 
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• Come  gli  affari  fi  confidano  ad'  amici  , o ad  una 

ferfona  di  piena  confidenza,  'mancare  a quefte  due  cole 
violare  le  due  cofepiù  fagre  del  Mondo  che  fono 
l’ amicizia , e la  lede . Gli  antichi  Romani  aveano  un 
rifpetto  cosi  grande  per  quella  fotta  di  contratto  , effe 
riguardavano  come  una  cofa  indegna  di  un  uomo  one- 
fto  il  dilfimpegnarlo  con  negligenza  . Era  per  elfi  la  più 
•grande  dell’  infamie  non  folamente  di  far  con  mala  fe- 
de gli  affari  altrui,  ma  anche  di  farlo  con'  trafeuratez- 
zc  (i).  I-a  ragione  fecondo  Cicerone  fi  è che  gli  af- 
fari fi  confidano  ad  amici  che  fi  credono  fedeli , dimo- 
doché i Procuratori  mancando  al  loro  dovere  violereb- 
bero 1’  afilo  comune  di  'tutti  gli  uomini  , e dillrugge- 
rebbero  , quanto  è da  elfi , la  fodera  umana  (2)»  Nel 
Mercante  di  Plauto  un  giovine  dice  a fuo  padre  : io  vi 
ho  fpejfo  intèfo  dire  r che  ogni  uomo  favio  dee  prima 
d'  ogni  altra  cofa  diffimpegnare  le  commiffioni  , che  gli 
fi  fono  incaricate  (3).  Quelle  maflìme , fe  debbono  of- 
fcrvarfi  in  ogni  mandato  , debbono  propriamente  regnare 
in  Commercio  , dove  tutto  è confidenza  , fincerità  . c 
buona  fede  (4)  . 
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A legge  civile  accordava  le  azioni  confra  quelli  Co- 
lamento  che  aveano  contrattato.  Ma  il  Pretore 


1*  eltefe  anche  contra  di  coloro , che  per  mezzo  di  altri 
aveano  conchiufo  un  contratto . Tra  quelle  vi  è l'azio- 
ne illiroria  , la  quale  li  accorda  a chiunque  abbia  con- 
trariato coll'  Klitore  contro  ai  preponenti  , o quelli  , al 
nome  de’  quali  fieli  fatta  la  prepofizione  ( x ).  E così 
è tenuto  chi  prepofe  in  forza  del  contratto  paffuto  col 
foo  iftitore  nella  Iteffa  maniera  come  fe  egli  aveffe  con- 
trattato (2)  . Quelta  dottrina  ha  le  fue  ampliazioni  , e 
limitazioni . Ha  luogo  quando  non  /blamente  il  princi- 
pale , ma  anche  il  fuo  procuratore , e il  geifore  de’  Tuoi 
negozj  1’  abbiano  prcpolto  , quando  però  vi  fia  il  con- 
fenfo,  o la  ratifica  del  padrone  (3).  Ha  luogo  quando 
anche  1’  Kfitore  non  avelie  fpefo  il  denaro  per  1’  ufo  Ih- 
bilito(4).  Ha  luogo  contro  al  padre  che  fi  obbliga  per 
un  figlio  prepollo  alla  bottega, o altro  negozio  (5)  . Ha 
luogo  quando  1’  Jliitore  commctreflè  frode  nei  contratti 
dovendo  il  tutto  imputare  a fe  chi  lo  prepofe  ( 6 ) . 
Ha  luogo  quando  i contratti  fi  facciano  da  quei  garzo- 
ni che  fi  mandano  per  la  Cittì  colla  caffetta  in  collo 


(1)  I.  1.  (7  l'S-  I?.  f-  de  ini}.  off. 

(1)  L.  j.  ff  h.  I.  Pere s.  in  Ceti.  hb.  4.  rii.  2S.  1».  t. , & 2. 

(j)  I.  tju'tcumqut  in  princ.  & in  $.  final.  & I.  fedfy  quìt  ff.  eod. 

(4)  l.  1.  §.  n<n  autem  de  erede.  ah.  & in  I.  fin.  ff.  1 od. 

(5)  Ad  I.  penule.  S-  teberna  ff.  eod. 

(6)  L.  I.  V ut  emm  ff.  de  exere.  afL  t.  /ad  & fi  pupi  line  §.  pro- 
ftr  ptum  ff.  de  infi.  a&. 

(7)  L.  quitnmque  $.  fad  ttiam  tot  ff.  da  infi.  a ti.  Cenai  de  ftript, 
privar.  Hb.  4.  taf,  Jl.  tu  ;x. 


a vender  roba  per  ufo  di  donne  (7)  i La  legge  chiama 

anche 


Digitized 


* 


l i l ir  o (.  m.  48» 

anche  Iftitori  quelli  , che  fi  mandano  per  la  Citili  a 
.vender  vedi . Ha  luogo  quando  anche  la  donna  , o il 
pupillo  follerò  J/titore  (1). 

Ha  ancora  quella  regola  le  fue  limitazioni  . Non  ha 
luogo  quando  gli  arti  latti  daU’Klitore  tendono  ad  obbligare 
il  principale, perchè  non  è quello  il  folo  feopo  dcll’illi- 
toria . Non  ha  luogo  quando  lì  tratta  di  un  negozio  non 
comprefo  nell’  iltitoria,  o quando  non  è fatto  in  nome  dei 
preponente  (a),  perchè  1’  illitore  non  può  pregiudicare 
al  fuo  principale  fe  non  in  quelle  cofe , dove  fu  fpeci- 
Reamente  da  lui  prepollo  ( j ) . Non  ha  luogo  quando 
fi  prepone  1'  illitore  con  alcuni  patti,  come  farebbero  : 
non  contragga  folo  , ma  coll'  intervento  di  una  certa 
perfona  ; non  venda  le  merci  habita  fide  de  praetio  , e 
colla  fede  del  prezzo  ma  con  f leggeria  , 0 pegno  , e 
con  altre  condizioni  ( 4 ),  purché  non  fi  potelfe  prefu- 
mere  frode  nel  preponente  (5).  Se  un  pupillo  1'  abbia 
prepolh),  Culi  obbligato  quando  ci  farà  Hata  1’  autorità 
del  tutore , altrimenti  non  lo  farà  mai  (6) . Che  fe  il 
pupillo  folle  erede  di  chi  prepofe  , farà  giullizia  che  fia 
tenuto  fino  a che  1’  Illitore  non  farà  ri  mollo  dai  fuoi 
tutori  ( 7 ) . La  donna  può  preporre  1’  Illitore , e farà 
tenuta  in  confeguenza  per  forza  del  contratto  pallàio 
col  fuo  Illitore  , perchè  in  tal  forta  di  obbligazione  è 
eguale  all*  uomo  , e poi  nella  donna  , che  efercita  la 
mercatura  anche  il  Vellejano  va  a celiare  (8).  *# 

ParJ.Tom.II.  P p p Nulla 

(1)  L.&  fi  quii  y •.  & Lfeq.Jf.  de  in/t.  iSenoa  ih.  n.  J l. 

(2)  L.  in  eun  ferous  pecunia  ff.  turi. 

(3)  L.  1.  $.  non  eutem  ff.  de  in/C  I.  fin.  ff.  quo d cum  co.  , 

(4I  I.  ftd  tifi  pupillo!  f.  tondino  ff.  de  in/l.  ed. 

(5)  C enoe  ib.  n.  }7. 

(6)  L.q.  ff.  de  infi.  ad.  . ' 

(7)  L.  li.  t.  1.  ^ A -o  rt  . 

(fc)  Perez.  >b.  n.  6. 
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a Nulla  importa  di  fapere  chi  fia  fiato  prepofio  per 
dar  luogo  a quell  azione  , fe  fia  mafcolo  , o femmina  , 
fe  fia  libero,  o fervo,  fe  proprio,  o alieno,  figlio  , o 
padre  di  famiglia,  maggiore, -o  pupillo  ( r .).  Importa 
però  moltifsimo  di  fapere  fe  fia  padre  , o figlio  di  fa- 
miglia , libero  , e fervo  quando  fi  domanda  contro  a 
chi  fi  debba  dare  quell  azione.  Se  un  figlio  , o fervo 
è Illitore,  fi  darà  l'azione  contro  al  padre  ,o  padrone, 
perchè  il  fervo  non  fi  può  convenire  ex  contrabu  (2), 
il  tìglio  di  famigliasi.  Ma  oltre  all  obbligo  fuo  anche 
vi  è quello  del  padre  , quando  vi  è la  fua  volontà  (3)* 
Ed  il  padre , ed  il  padrone  fono  tenuti  in  folìdum  (4). 

Quando  follerà  due  i preponenti , ed  uno  I Illito- 
re  , l’azione  che  compete  a chi  con  quelli  ha  contrat- 
tato farà  in  folìdum  contro  ai  preponenti  , -ancorché  la 
negoziazione  fi  fia  dilfimpegnata  per  mezzo  d’ un  folo  ( 5). 
E quella  maflima  è -appoggiata  {opra  una  gran  ragione , 
perchè  non  fi  dee  dividere  in  molti  quell  obbligo , che 
ebbe  origine  nella  perfona  d’  un  folo  , e non  fi  debba 
dividere  in  molli  quel  creditore,  ciré  ha  contratto  co» 
un  folo  (.d).  Efli  non  hanno  il  beneficio  della  divi- 
fione  accordato  ai  fidejuflori  , e ficcome  quelli  go- 
dono un  tal  beneficio  poiché  hanno  contratto  la  lo- 
ro obbligazione  per  un  debitor  principale  , t obbligo 
che  un  Commettente  contrae  ex  contraéiu  infittone  è 
un  obbligo  che  lo  llringe  per  uà/  affare  fuo.  proprio* 
* ..  ^ .U.w.l  Egli 

(1)  I.  *.  4.  fi.  dt  tetre.  «fl.  1.7.  $.  1.  & l.  8.  /.  1.  a.  & uh* 

Ccd.  h.  t.  v «TU'-  4 1 •* 

(z)  L.  6.  C.  dt  fud.  i-  «'  ’ J ’V*  A**  w.r 

(})  L.  1.  §.  19.  & ftqq-  fi-  dt  tetre,  ad.  -Y  1 / ' ' i 

(4)  L.  >.  & 1.  cr  fin.  dt  tetre,  nd.  Ferri.  ib.  n.  7.  -•>  't> 

(5)  L.  1.  §.  fin.  h.wt.  & I.  a.  fi.  h.  t.  ■ ,\  • y, 

(6)  Ptrtz.  ib.n. io.  Gtnot  ib.  u.  J l.  & Ji.  Auto 
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Égli  noflf  gode  quello  beneficio  quando  anche  avertè  in, 
dennizzaro  il  fuo  htitore  , e gli  averte  rimeffo.  i fondi 
per  pagare.  Ma  il  creditore  in  tempo  del  .pagamento  fe 
è richiedo  dee  cedergli  la  Aia  azione.  Bifò^na  però  av- 
venire che  farà  tenuto  il  preponente,  per- Ao  contratto 
del  Allo  illirore,  e non  di  colui  che  ferì)  da  qositr  fot 
ftiruito*  perchè  chi  contrae  ha  tempo  d’infòrmarfi  della 
condizione  delJ’Mirore  (i).  • 

Per  regolar  quell’ azione  conviene  efaniinare  la  for- 
marla condizione  della  prepofizione , le  leggi  ,>  le  co- 
fe  , e fino  a qual  tempo  taluno  voglia  che-  A contrag- 
ga coll’ liti  toro  fi),  e fe  quelli  lia  prepofto -come  Pro- 
curatore, o qtiafi  lititore  alla  negoziazione  ).  Non 
ogni  cofa  che  li  è codchiulh  coll’  lititore  obbliga  chi 
l’ha  prepofto*  ma  finitore  obbliga  regolarmente' il  fuo 
preponente  coi  contratti  che  da  elfo  fi  fanno  pes  cagio- 
ne della  fua  iilitoria  , fia  quefla  efppeflamente  , o ta- 
citamente efercitara  Cosi  fe  f lititore  contrae  Co- 

pra una- colà,  che  non  riguarda  la  prepofizione  non  vie- 
ne ad  obbligare  il  principale  , quantunque  avelie  con- 
trattato da  lititore  (j).  Quindi  per  cagioa  di  efempio 
fe  taluno  richiederte  f lititore  di  un  negozio  a tener- 
gli in  cuftodia  , o depofiro  qualche,  fomtna  di  denaro 
non  fi  darebbe  F azione  iiiirona  contro  al  preponente 
per  la  reftituzione  della  lleffa  fomoia  , perchè  ralc  de- 
polito  farebbe  un  affare  eliraneo  dal  negozio  commeflò, 
quando  però  non  A prò  valle  di  effervi  coucorfo  il  con- 


U)  1.  1.  tn  print.  Cr  ft.  tiu  f.  de  infl.  *8.  ..  V 


(}1  An/eld,  di/t,  46.  1. 1 
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fenfo  del  fuo  principale  (i) . Anzi  fecondo  le  leggi  del 
mandato,  nella  iftitoria  fi  debbono  diligentemente  ofler- 
vare  i confini  preferirti , ficcome  cogli  efempj  vien  di- 
chiarato da  Ulpiano  (a).  Ed  Antonino  imperadore  lo 
confermò  quando  preferifle  di  efier  tenuto  il  preponen- 
te al  contratto  fatto  dall’  lllitore  per  un  mutuo,  quan- 
do G provaffe  il  . fuo  permeilo.  Che  fe  quello  non  ap- 

Jarilfe  , o il  padrone  avelie  rivocato  le  facoltà  , cella 
’ azione  iftitoria  , ma  ne  competeranno  altre , come  de 
in  rem  verfo  , de  peculio  fecondo  la  natura  di  quelle 
azioni  (3).  Ma  fe  1’ lllitore  prepollo  ad  un  fondaco  di 
drapperie  contraete  un  mutuo  che  dipendefle  da  tal  ne- 
gozio come  farebbe  per  la  provvilla  di  lana  , e feta  ob- 
bligherebbe il  preponente.  Ciie  le  fervifle  per  un  Com- 
mercio di  banco  non  farà  quelli  obbligato  (4)  . 

Quando  1’  lllitore  nel  contratto  nun  fi  ferve  della 
fua  qualità  , in  manierachè  non  apparile  in  nome  di 
chi  1'  avelie  fatto , in  quello  dubbio  s' intende  di  averla 
fatto  in  nome  proprio  (-  5 ) . Quello  ha  luogo  un  poca 
di  più  quando  vi  lìa  Hata  amicizia  tra  l’ lllitore  e que- 
gli con  cui  contratta  (6) . Per  obbligare  il  Preponente 
dee  efpreflàmcnte  valerfi  della  facoltà  accordatagli  nella 
prepoiiziòne  (7).  E per  meglio  conofcere  nei  cafi  dub- 
bi la  qualità  del  negozio  fe  per  l’Iititoria  o per  lo  pro- 
prio , conviene  ricorrere  ai  libri  mercantili  per  vedere  co- 
me iu  efli  fi  trovi  deferiteo  , ed  anche  alle  lettere  che 

. fi  feri-  » 

(l)  A»r*li  it.  »«4-  & 44;  9^5;  ^A-  **-*•?• 

(ì)  In  I.  1.  7-  & fa-  ff-  e t.  & k II.  I J.  jf.  + ìmfl. 

(l)  Ptraz.  it.  n.  1 ?.  Anfald.  di/e.  nf  m.  io. 

(4)  Rot.  Gin.  dici/.  14.  ».  87. 

(5)  I.  magie  paio  g.  de  fplat.  K fi  he  ftipulatur  fi.  Ckrpfogma* 
g.  eh  virò,  oblig.  Cafartg.  de/c.j 8.  »•  8.  <5**  9.  Anfald.  difesi.  ».»5- 
(6)  Anfald.  it.  n.  19.  Cafarag.  Ufi.  78.  «.  IO. 

(7)  Anfald.  Sfe.  48.  n.  le.  - -V  it/ 
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fi  fcrivono  in  quella  occafione . Lo  congetture  , e ie 
prefunzioni  concorrono  fpeflò  ad  appalefar  la  verità  (1), 
e con  quelle  maliinae  un  prudente , ed  accorto  Giudice 
faprà  regolarli  in  cafi  di  tal  natura.  Potrà dunque  fini- 
tore nqn  valerli  di  una  tal  làcoltà,e  contrattare  in  fuo 
proprio  nome . Quindi  per  riconofcere  propriamente  W 
nome  di  chi  abbia  egli  intefa  la  Hipuiazioue  , e fe  ab- 
bia vpluto  obbligare  fe  medefimo  , o il  preponente , dee 
averfi  maggior  riguardo  alla  lormola  dell’  obbligazione', 
che  alle  parole , delle  quali  iteli  fervito  (2) . Nelle  co- 
fe  dubbie  però  fi  attenderà  la  regola  che  fi  è data  piu 
fopra . , 

Quando  il  negoziante  abbia  desinato  finitore  per 
amminiflrare  uno  de’  diverfi  fuoi  negozj  tenuti  .nella 
ftefla  cala  , bottega  , o magazzino  , e non  per  tutti , 
farà  obbligato  di  informarne  il  pubblico,  altrimenti  ove 
tale  Iftitore  folle  folito  di  foggiorpare , ed  occuparli  nel- 
la Iteffa  cafa , bottega  , o magazzino  , in  cui  fi  eferci- 
tano  elfi  promifcuamente , potrebbe  confiderarli  per  pre- 
polto  a tutti  , e per  confeguenza  quelli  , che  contrat- 
tando collo  Hello  Iftitore  , avrebbero  azione  contro  al 
preponente  fenza  dilìinzione  della  qualità  de’  negozj , e 
fenza  obbligo  di  provare  fpecificamcnte  che  1’  lltitore 
avelie  ingerenza  tanto  nell’  una  , che  nell’  altra  nego- 
ziazione (3).  • 

L ufìzio  dell’  Iftitore  s’ intenderà  ri vocato  colla  mor- 
te del  preponente,  o colla  mutazione  del  fuo  flato  , co- 
me farebbe,  fe  effondo  figlio  di  famiglia  fofle  (lato  prè- 
pollo  dal  padre  alla  negoziazione  tenuta  in  comune  con 

• al-, 

«*  ■ , f.  * ' \ \ 

0)  An  falci.  ib.  n.  18.  14.  ftf  15.  Csfarcg.  ib.  II.  12.  IJ.  14.  , 

(0  Card.  d*  Lue.  de  cred  difa.  87.  ».  10.  & difa.  1 6,  n.6.  <5\  7. 

(3)  L J.  fc.ll.  Cr  I.  II.  f.  j.  & i.  £.  di  infl.  afa.  , 


? A l T E ! 1 


4M 

altri  , giacché  colla  morte  di  quelli  diveara  egli  focfo, 
c partecipe  alla  ni edeii ma  , o perchè  i’  iititore  fi  ren- 
defle  decotto  , o fallito . Ma  di  quello  ne  parleremo 
in  un  titolo  a parte  per  l’ im  portanza  deli’  argomento  « 
11  figlio  o l’erede  è tenuto  all’ azione  illitoria  fé  fi  fer- 
ve pgli  dell’  iiìeflo  Ulitore  prepolfo  dai  fuo  padre,  o te- 
flatore  , e che  non  1’  abbia  efpretfamente  , e pubblica- 
meute  ri  votato  (i)  . 

Già  fi  fa  che  1’  fflitore  é obbligato  a dare  i Tuoi 
conti  , ma  fe  ricufaffe  di  darli  , fi  prefittile  che  i capi- 
tali ancora  fono  in  piedi  o nelle  mercanzie  , o in  de- 
nari , o in  mano  dei.  debitori  (a).  E come  il  Preponen- 
te è tenuto  per  la  colpa  ddl’ iitirore , e dell’  Ammini- 
firatore  da  lui  prepoilo  ( j ) , ne  viene  in  confegucruia 
che  un  Negoziante  che  fia  fiato  frodato  dalfiititore  non 
folamente  dovrà  eflere  indennizzato  dal  Preponente  per 
lo  capitale  rubato  , o perduto  , ma  anche  riguardo 1 ai 
lucri,  che  fi  profilarono  per  non  eflèrfi  elibiu  i libri,  e 
per  non  eiferfi  dato  conto  dell’  amminiftrazion  del  ne- 
gozio (4) , e per  quella  quantità , in  cui  fogliono  pro- 
fittare altri  Mercanti  che  eièrcinno  limili  negozj  (5), 
o almeno  all'otto  per  cento.  Quello  però  non  ha  luo- 
go quando  fi  tratta  di  aprire  una  nuova  negoziazione, 
© bottega,  dove  fui  principio  fi  fiiole  meno  lucrare  (6). 

Le  leggi  hanno*  provveduto  coll’azione  illitoria  all* 
ÌBtereflè,  che  hanno  contro  al  Preponente  , ed  lltitore 
quelli , che  contrattano  con  quello  , e per  io  contrario 

alle 

<0  E.  TI.  %.  2.  & fa.  A 17-  ff  dt  rn)t  ai?. 

(l)  Ctfartq.  dìTe.  144.  ».  tf  1. 

(?)  L.  fti  tifi  papiÙus  §.  preferìptun 1 ff.  da  in/l.  •&. 

(4)  Rtt.  Gin.  dtelf.  II).  ».  11.  • 

(l)  Htvia  eh  Ceto,  terrtfh.  Hi.  t.  taf.  J.  n.  16. 

Gufarti,  dtfe.  144.  ».  }8.  « &f.  -» 
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alle  ragioni , che  competono  al  Preponente  , e all’  Irti- 
tore  contra  di  quelli,  che  contrattacelo  col  medefimo  , 
ma  non  hanno  poi  colla  lleflà  azione  cautelata  1'  inden- 
nità tra  il  Preponente  , e 1’  lilitore . A quello  però 
fi  è foccorfo  coll’  azione  mandati  , poiché  colla  diret- 
ta del  mandato  può  il  Preponente  obbligare  l’ lilitore  a 
render  il  conto  del  fuo  operato  e rimettere  le  merci  per 
fuo  conto  comprate  , o confegnire  il  prezzo  dell’  altre 
vendute  e cedere  le  ragioni  acquillate, e fintili . £ coll’ 
azione  mandati  contraria  può  1’  lilitore  efercitare  a fuo 
tempo  le  fue  ragioni  , come  farebbe  per  venir  rimbor- 
fato  di  quelle  fpefe,  che  avelie  fatte  per  caufa  della  di 
lui  qualità  , ed  in  efccuzione  dell’  incarico  , che  fi  è 
affilato . • : . ' 


T I T.i 


XXXVII. 


Se  il  mandato  delf  Ifiitore  dura  dopo  fa  morte 
del  Preponente. 

LA  maliìma  generale  , che  fa  eflìnguere  il  mandato 
per  effetto  della  morte  del  mandante , non  ha  luo- 
go nel  mandato  dell’  lilitore  , perchè  morto  il  Prep* 
nente  .dura  ancora  il  fuo  mandato . La  ragione  di  una 
«ale  eccezione  iiè  perchè  il  mandato  dell’lllitore  fi  rag- 
gira intorno  ad  unopcofm  Soggetto  univerfaie,  che  ri- 
guarda una  qualche  negoziazione».  Dal  che  -pe  avviene 
che  fi:  fi  fia  incominciato  in  una  qualche  ^parte  , non 
fi  dice  più  che  la  colà  fia  nel  fuo  intiero  llato  , anche 
per  gli  altri  atti  particolari  compre!!  lotto  l’ illelfo  man- 
dato univerfaie  $ perchè  quelli  confiderà»  da  per  (è  non 
meritano’ alcuna  confiderazione , perchè  hanno  un  rtecef- 
fario  rapporto  ad  un  altro  aflàre  . £ quello  anche  ha 
luogo  in  qualfi voglia  altro  fnandato  generale  (1) . 

» ..  Egli 

(t)  Cafartg.  dift.  >?.  n.  lo.  11.  tir  11. 
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Egli  è vero  che  alcuni  hanno  creduto  che  il  man- 
dato generale  non  mai  li  elèingue  ancorché  la  cofa  tof- 
fe  aH'intutto  nell’  ilteflò  fiato . Ma  è più  vero  in  legge 
che  fe  1’  iliitore  non  avefiè  incominciato  ad  operar  qual- 
che cofa  , o un  fimi  le  mandatario  , il  mandato  fpira  per 
virtù  della  ftcfla  regola  generale  che  opera,  anche  nel 
cafo  della  cofa  nell’  intiero  Tuo  fiato  , 1'  eiiinzione  del 
mandato  . Anche  fpirerebbe  fe  dopo  che  fi  è incomin- 
ciato a far  qualche  cofa,  feguilfe  qualche  mutazione  di 
flato  nel  Preponente,  o tutto  al  contrario  (1)  . 

L’  importanza  però  di  quell’  allento  merita  che  fe 
ne  fviitippino  i principj . Un  Procuratore  coflituito  dal 
defonto  dopo  la  morte  fi  crede  che  fia  Procuratore  del 
coflituente  , e non  dell’  erede  , perchè  la  coiticuziono 
del  Procuratore  non  paflà  all’  erede . Così  dopo  la  mor- 
te del  Principale  la  temenza  fi  può  pronunziare  contro 
al  Procuratore  del  defonto  in  danno  , c comodo  degli 
eredi , cioè  che  gli  eredi  debbono  provare  gli  effetti  del- 
la fcnteaza  . Quella  maffima  riceve  due  limitazioni  : la 
prima  quando  il  Procuratore  folle  attènte  , o impedito  ; 
la  feconda  quando  1’  erede  foflè  un  pupillo  , o un  mi- 
nore , purché  però  il  Teflatore  lafciaodo  erede  un  pu- 

!>illo  , o un  minore  non  aveflè  o tacitamente,  o efpref- 
àmente  in  altra  maniera  provveduto  (2). 

Vi  fono  ancora  due  altre  limitazioni  a quefta  dot- 
trina dell’  erede  minore , o pupillo . La  prima  farebbe 
quando  la  cofa  non  foflè  piu  intiera  , e la  lite  fofTe 
conteflata  . La  feconda  quando  fofTe  il  mandato  univer- 
se, perchè  allora  la  pupillare  , o la  minore  eti  dell’ 
crede  non  cilingue  il  mandato  per  la  confiderazione  del 

pro- 
ti) CtftTtf.  Alfe.  -29.  ».  13.  14.  tj.  & lèi.  Aìfc.  128.  w.  6.  éd  9. 
(*)  Ct/trtf.  Ai/c.  35 . n.  ».  td  9. 
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promifcuo  ufo  (i^,  e per  forza  di  tali  contratti  del  Pro- 
curatore univerlale*,  o dell’  lllitore  refta  il  pupillo  per- 
fonalmentc  obbligato  (2).  Il  mandatario  ettant  re  non 
Ìntegra,  non  può  agire,  e fpira  il  fuo  mandato  quando 
non  fi  è lafciato alcun  erede,  perché  allora  non  può  nè 
con  verità , nè  con  finzione  rapprefentare  il  defonto  man- 
dante* In  tatti  non  vi  è alcun  imagine  del  defonto  , 
cioè  qualcheduno  che  rapprefenti  il  principale  defonto, 
Lenza  di  cui  non  può  fufliftere  il  Procuratore  . Ma  in 
tmto  quelte  circofianze  noti  ripugna  il  dire  che  un  tal 
Procuratore  fia  nell’  ifieflò  tempo  Procurator  dell’ erede, 
e del  defonto  (3). 

Nell’ illitoria  fe  muore  il  Preponente  Inficiando  ere- 
di o pupilli  , o minori  non  ceda  il  mandato  . Ecco  a 

• propolito  Ulpiano  (4)  : ir  impube s patri  babenti  infililo- 
' res  beres  ex  t itene  , delude  cum  bis  contra&um  fuerit  , 

dicendum  efì  in  pupillum  dori  a&iouem  propter  ueilita- 
tem  promi/cui  ufus . E lo  Hello  Giureconfulto  1’  avea 
detto  prima  ( 5 ) . Sed  (y  fi  pupillus  beres  extiterit  ei 
qui  prxpofuerat  , aquijfitmum  erit  pupillum  teneri . Le 
parole  propter  rationem  promi/cui  ufus  lignificano  la  pub- 
blica fede , ed  il  promifcuo  buon  ufo  del  Commercio  . 
La  fede  pubblica  , ed  il  promifcuo  buon  ufo  del  Com- 
mercio non  foflrono  che  chi  contrae  fuori  del  proprio 
luogo  con  uno  che  fa  di  efler  fatto  Iftitore  da  un  pa- 

• dre  di  famiglia  pubblico  Negoziante, e non  fia  fiato  ri- 

Par.LTom.il.  Q.q  q mollò 

* -*  ' >•  . ; ^.V  *■  ' ' " 1 "*t 

(«)  L.  ftd  & fi  pupi!  fui  princ.  I.  fi  quii  manti  pii  s §.  impubtt 

ff.  ile  inflit. 

(*)  Cafareg.  ib.  ».  »o. 

(?)  U.  ib.  ».  «j.  & »4-  . 

(4)  In  l.  fi  quis  mancipi! s 17.  §.  fi  impubit . a ' r j.  | 

(5}  L.  11.  —d.  ■'  ■*  "5^  . 
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morto  da  i Tutori  Jafciati  dall’  ifteflb  padre  di  famiglia 
debba  rimanere  delufo  x ed  ingannato  nella  fua  buona 

fede  (r). 

% alrra  quell  ione  intorno  airargomento  di  querto 

titolo  dee  eflere  da  me  confiderai  . Ella  nafce  da  un  tetto 
di  Africano  (2).  Ecco  il  cafo  della  legge  . Un  Cittadino 
Romano  avea  prepotto  un  fervo  in  Provincia  per  efer- 
citare  il  Calendario  > o lia  per  dare,  ed  efigere  1’ ufure 
centefime , cosi  detto  perche  fi.  ftipulavano  a pagarli  ad 
ogni  Calenda  o fia  ad  ogni  principio  del  mefe  . Moren- 
do  in  Roma  laici  ò libero  il  fervo  ^ e lo  illi  cui  erede 
in  parte  j dopo  la  fua  morte  fu  aperto  , e recitato  in 
• Roma  il  fuo  teftamento . Roma  fapeva  la  fua  volontà  , 
ma  il  fervo  Ittitore  nulla  Capendo  della  mente  del  pre- 
ponente, della  fuj  manomirtìone,  e della  lettura  del  te-  • 
ttamento  continuò  ad  efercitare  il  Calendario  coll’  efa- 
zione  del  denaro  y o col  darlo  ad  ufura.  Nacquero  due 
queftioni , 1’  una  delle  quali  riguardava  il  denaro  efàtto, 
l’altro  il  denaro  dato  a credito,  o fia  fe  quelli  che  a- 
veano  pagato  erano  liberati  , e fe  il  denaro  fi  era  bea 
accreditato  (3)  » 

A parlare  fecondo  il  rigor  delle  leggi  i debitori 
nella  prima  quettione  non  fono  liberati  r perchè  1’  ifti- 
toria  era  finita  colla  morte  del  Preponente  , e colla  ma-k. 
nomirtìone  del  fervo  ittitore  , o lia  per  la  mutazione 
dello  ftato  di  fua  perfona . Ma  quefto  ha  luogo  quan- 
do i debitori  averterò  faputo  l’uno',.  e l’altro:  quando 
poi  per  una  giufta , e probabile  ignoranza  non  l’aveflero 
faputo  furono  liberati  > e quefto*  per  caufa  dell’  utilità ^ 

e per 

• ^ * * 

(1)  Caftrtg.  ib.  n.  *7.  ad  ■ J> 

(2)  f * tjui  fui  in  provincia  ffi  (l  cerK  pttat * 

(j)  Cu; ac*  sd  Afric.  trai}.  8.  ed  h*  f.  t 
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e per- una  benigna  ragione  (i).  L’ignoranza  fu  giufta, 
e probabile  perchè  il  Preponente  mori  in  Roma , ed  ellì 
erano  in  Provincia  . Ma  fe  elfi  ignorando  avellerò  pa- 
gato all’Ifiitore,  che  lo  avea  faputo  farebbero  fiati  an- 
che liberati  per  1’  eccezione  del  dolo  malo  ( 2 ) . Noi 
abbiamo  detto  che  chi  fapendo  la  morte  del  Preponente 
avelie  pagato  aU’Jftitore  non  farebbe  liberato  dal  fuo  de- 
bito . Pare  però  che  ci  venga  all’incontro  una  legge  (3), 
la  quale  aècorda  l’azione  iftitoria  a chi  làpendo  la  morte 
del  principale  contrae  coll’  Iftitore  contro  all’  erede  del 
defonto . he  dunque  chi  fapendo  contrae  acquifta  1’  ob- 
bligo , perchè  chi  fapendo  paga  non  acquifta  la  libera- 
zione ) Nè  vi  è differenza  tra  chi  è prepofio  al  Calen- 
dario , e l’ Iftitore  (4)  . Merita  quefto  dubbio  di  eflere 
fciolto  col  dare  eftefamente  il  fenfo  della  legge  (5), per- 
chè ognuno  <1  accorge  quanto  fia  quefto  punto  interef- 
fante  al  Commercio , e all’  articolo  , che  in  quefto  ti- 
tolo abbiamo  per  le  mani , 

Un  padre  che  avea  prepofio  l’Iftitore  fe  n’  era  mor- 
to lafciando  erede  un  pupillo  , il  quale  acquifiò  i’  ere- 
dita del  padre.  Dopo  aver  adita,  o acquifiata  l’eredità, 
alcuni  confapevoli  della  morte  del  padre  aveano  contrat- 
tato coll’  Ifiitore  . Si  domandò  fe  il  pupillo  era  tenuto 
da  quel  contratto  all*  azione  ifiitoria  t La  perfona  del 
pupillo  faceva  il  dubbio,  perchè  non  mai  fi  può  obbli- 
gare fenza  1’  autorità  del  tutore  , perchè  fe  altri  fofle 
l’erede  farebbe  tenuto  a quefi’ azione.  Ma  fu  detto  l’i- 

Q.qq  2 fieli» 

t ' • 

• • • A 

<0  f rtUt  ififl.  mrndat.  t.  tnltr  §.  (.  ff.tod. 

O)  I.  ?8.  h.  t.  dt  folti  t.  Cu  jet.  ib. 

(;)  L-  fi  fuit  mancipiis  4.  ft  impube!  ff.  dt  infl.  *&. 

(4)  L. 5.  |.i.  t in  eum  tod.  W,  i.  37.  de  admin.  tuu  ìd.  ib. 

li)  §.  fi  tmfubu. 
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fteffb  per  lo  pupillo  propter  ' utili  t et cm  pnmtfan  -ufut  , 
cioè  a dire  del  Commercio . li  Commercio  è la  feam- 
bievolc  comunicazione  delle  cofe , e fa  che  l’un  uomo, 
i’ un  paefc  , furio  flato  ferve  all' altro . L’ utile  del  Cora- 
lliere io  adunque  elìge  che  il  pupillo  è tenuto  in  forza 
del  contratro  dell’  Iflitore  prepofto  dai  padre , ancorché 
dopo  la  fua  morte  faputa  fi  lìa  contratto  coll* finitore., 
e quello  per  non  far  perdere  al  pupillo  i gran  vatuag» 
gi , che  dal  contratto  dell’  Illitore  ridondano  ai  princi- 
pali , per  non  far  perdere  ogni  unità  di  Commercio 
quando  (i  diceffe  che  per  la  morte  del  padre  fi  folle 
fciolto  1’  ufizio  dell’  Iftitore  che  efercita  la  mercatura^ 

ne  pupillo  auferatur  Commenti  vtiiitas  y come  fpicgaCur 
jacio  (2)  . 

Nell’iftefFo  paragrafo  fi  ftabilifce  , che  fe  un  Tuto- 
re che  avelie  prepofto  i’ Iftitore  fofle  morto,  ogni  con- 
tratto fatto  coll’  Iftitore  da  ehi  fapeva  la  morte  del  Tu- 
tore  farà  valico  , perchè  è vivo  il  pupillo  , che  è il 
principale  dell’  Iftitore,  e che  lo  avea  prepofto  per  mez- 
v So  freflo  ha  luogo  quando  il  con- 
tratto fi  fofle  fàrto  prima  di  adirli  1’  eredità  , perchè  è 
probabile  che  duri  l’ Iftitoria  feuza  che  ancora  appariffe 
il  nuovo  padrone  : corre  ancora  1’  iftefla  regola  quando 
T erede  o lolle  pupillo,  0 folfe  furiofo  (3).  Finalmente 
colia  morte  del  Preponente  non  fioifee  l’ ufizio  deil’ifci- 

" tore 

(0  L quoi  fi  minor  non  ftmptr  de  minor.  I.  eomplurtt  $.  u de 
edm.  tut . J-  ■ t*  - # 

• (*)/&.  # 

(j)  Ad  l.  furio/ut  de  oblig,  Ù"  efL  ...  * 
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tore  fe  non  Ha  rimoffo  dagli  eredi  , e dai  loro  Turo, 
ri  (0,  e chi  fapendone  la  morte  avefle  contratto  coli’ 
Iftitore  o prima  , ó dopo  dell’  adizione  dell  eredita  ha 
l’azione  iftitoria ^contro  all’  erede  in  folidum  per  dmto 

,11  fervo  del  Calendario  è diverfo  dall’  Iftitore  del- 
le mercanzie,  quantunque  anch’egli  fia  Iftitore . LutU 
liù  del  Commercio  che  appartiene  allo  Stato,  e da  van- 
taci ai  privati  non  fa  finire  la  prepolìzione  colla  morte 
deÌnprepoiientc  : la  diftribuzione  del  denaro  del  Calenda- 
rio la  la  finire  perchè  piuttofto  ha  la  natura  di  un  man- 
dato , che  di  una  prepofizione  . L’  iftitore  dunque  della 
mercanzia  per  l’utilità  del  Commercio  ha  quefto  di  par- 
ticolare , che  non  ha  il  fervo  del  Calendario  , liccome 
ancora  il  Maeftro  della  Nave  , quantunque  quefto  ifti- 
tore marittimo  è diftinto  inceitecofe  dagli  altri  iftito- 
ri  per  1’ utilità  dei  Naviganti  (3). 

L’azione  colla  quale  è tenuto  ai  coeredi  quefto  fervo 
del  Calendario  fecondo  Africano  non  è f amili a crcifrund <e, 
ma  negotiorum  ge/ìorum  perche  non  agiva  con  animo  di 
erede  , che  ignorava  di  elferlo  . Ma  farà  tenuto  negotiorum 
g'Jìorum  fe  To  ratificano,  perchè  fece  i loro  affari  quan- 
tunque coll’animo  di  fare  quelli  del  padrone , di  cui  per 
altro  effi  fono  eredi  . Ecco  in  generale  1 idea  di  quefte 
azioni  . Quando  uno  fpedifee  un  affare  per  parte  dei 
coeredi , che  potea  generalmente  diftimpegnare  per  parte 
fua,  perchè  fpontaneainente  fece  il  negozio  altrui  , vi  è 
1’  azione  ntgotiorum  gufi  irum  , e non  quella  della  fami- 
li g ercifcunda , o communi  dividundo  . Quando  poi  dif- 
‘ • fim- 


(1)  L.  li.  in  princ.  eod.  tir. 
(1)  Id.  ii. 

(3)  Id.  i6. 
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(impegna  anche  per  parte  dei  coeredi  un  affare  che  non 
poreva  alrrimenti  fare  per  parte  fua  , perchè  per  parte 
fuu  fu  obbligato  a diffitnpegnarlo  interamente  non  è più 
l’azione  negotigrum  geftarum , ma  o j, amili x ercifcunda 
o communi  dividundo  (t)  . 

L’  altra  queftione  che  nacque  , e di  cui  fi  parla 
nella  rammentata  legge  riguarda  il  denaro  dato  a ere. 
denza  . Era  quella  cioè  fe  quel  fervo  prepolb  al  Ca- 
lendario prima  di  fapere  la  morte  del  fuo  padrone  - e 
di  effere  diventato  libero,  ed  erede  averte  accreditato  ad 
altri  il  denaro  , che  dovea  difpenfare  per  lo  Calendario 
a/ea  operato  in  maniera  che  valerti*  il  mutuo  , ed  il 
denaro  era  partito  nel  dominio  di  chi  lo  ave  a ricevuto? 
La  rifoluzionc  fu  che  1’  alienazione  dovea  valere  per 
quella  parte  , nella  quale  era  iftiruiro  erede  , perché 
nera  il  padrone.  Sotto  nome  di  parte  s’intende  quella 
porzione  che  a lui  fpettava  in  maniera  che  fe  forte  Ita- 
to  erede  per  la  terza  parte  , ed  averte  dato  a mutuo 
trecento,  il  mutuo  valeva  per  ducati  cento  (2).'  Non 
vi  (ara  mutuo  per  quella  parte  dei  coeredi  , perchè  quel- 
la prepofizione  è un  mandato  che  fi  fcioglie  colla  mor- 
te (j).  Ecco  dunque  come  il  relatore  venne  a fare  .una 
differenza  rrall’  efazione  che  gli  avea  affidata  affin  di  li- 
berare  i debitori , e tra  i contratti  da  lui  celebrati . La 
mutazione  dello  (lato  accaduta  nell’  iltitore  fece  ù che 
il  mandato  totalmente  fpiraffe  , e fecondo  la  mente  del 
Giureconfulto  poteva  il  fervo  perfeverare  nella  fua  Ifti- 
toria  per  quello  , che  riguardane  la  diffoluzione , e l ui- 


. *•  • ' / 'li* 

{0  L.  bit  confeqntnter  §.  mlt.  fam.  treìfe, , ©*  àtu  tpud  Cujaciua 
ib. 

(1)  L.  nam  etfi  far  §.  uh.  ff.  da  rtb.trtd. 
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«inazione  degli  affari  trattati  in  vita  del  Preponente , e 
non  gii  ai  (uccellivi  dopo  la  Tua  morte  (i)’. 

La  queftione  che  nacque  dal  rifponfo  di  Africano 
«guardava  il  fatto  di  Stico  Iftitore  per  l’efazione  del  Ca- 
lendario prima  che  fapefie  di  efler  diventato  libero  , ed 
erede  in  parte . I contratti  che  fembravano  eccedere  la 
prepofizione  del  mero  Calendario  o fia  1’  efazione  , e 
quelli  che  fece  dopo  la  mutazione  del  fuo  dato  produf- 
fero  grandiffime  queftioni , che  fi  leggono  preflò  gl’  In- 
terpetri  >61  Giocatori  della  ftefla  legge  non  gii  intor- 
no al  pofitivo  obbligo  dell’  ifteflb  Stico  per  riguardo 
della  fua  rata , ma  per  rifpetto  delle  porzioni  fpettanti 
agli  altri  coeredi . Tutte  quefte  queftioni  furono  conci- 
liate, e compofte  tra  il  favore  della  liberazione  dei  de- 
bitori , e tra  i contratti  pallivi  fe  mai  poteffero  , o no 
pregiudicare  ai  coeredi  iltituiti  nel  teftamento  di  chi 
morì  nella  Provincia  (2) . 

Il  cafo  però  di  Africano  ha  la  mira  ad  una  parti- 
«colare  Iftitoria , o fia  all’  efazione  dei  Calendario  . Ma 
fe  mai  ei  parfafle  di  un  Iftitore  prepofto  ad  una  gene- 
rale negoziazione  , e coir  obbligo  generale  del  Prepo- 
nente mediante  la  trafmilfione  delle  fue  lettere  dirette 
ai  Corri fpondenti  , lettere  che  per  tal  motivo  fi  chia- 
mano oblatorie,  perchè  il  Preponente  offre  il  fuo  obbli- 
go > allora  non  entra  piò  la  diffinzione  che  nafee  dalla 
legge  di  Africano  r la  quale  parla  di  una  prepofizione 
particolare,  e che  conviene  piurtofto  ad  un  fervo  , che 
ad  un  libero.  L obbligazione  concepita  per  mezzo  delle 
oblatorie  in  termini  generali,  ed  affòluti  obbliga  ilPre- 


po- 


(*.)  C afare difcjfr  ié,*. 

(*)  l(L  ii.  ».  17. 
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ponente  , e la  fua  eredità  , fa  quale  rapprefenta  il  de- 
funto, ficcbme  oflervano  tanti  Dottori  lulla  citata  leg. 
ge  (i),  rapportati  dal  Cafaregis  (a). 

*•*  ‘ f r i , ' 

<T  I T.  XXXVIII. 

Se  /’  IJlitore  pub  ejfere  convenuto  principalmente  ? 

■or. 

E Quello  un  articolo  quanto  frequente  in  pratica , 
altrettanto  dubbiofo,e  difputabile.  Un  Iflitore con- 
trae a nome  del  fuo  principale  , e per  ragion  dell’  iRi- 
toria  ; chi  contrae  con  lui  oltre  all’  azione  che  ha  con- 
tro al  preponente  ne  ha  qualcheduna  conrra  di  lui  ? Ec- 
co il  cafo.  Leggi , e Dottori  parlano  fu  quello  allumo, 
e chi  dice  di  sì  , e chi  di  nò  . E quindi  eccomi  in 
obbligo  di  parlarne  anch’io, e di  vedere  dove  la  verità 
più  li  manifeRi  e vuol  cffere  afcoltata  . I motivi  che 
inducono  a .crederlo  obbligato  li  ricavano  primieramen- 
te dalla  legge  ( 3 ) . Ulpiano  che  n’  è 1’  Autore  parla 
così  : E/l  autem  ttobii  elcflio  utrurrt  e uer ci  torciti , an  Ma- 
gi/lrum  convenire  velimui . A buon  conto  ilMaeflro  del- 
la Nave  fa  in  mare  quello  che  lIRitore  fa  in  terra  pei 
loro  rifpettivi  principali . Perchè  dunque  non  oflervarlì 
la  Reflà  difpolizione  (4)  ? 

Anche  Paolo  (5)  in  un  altro  cafo  pare  che  vi  con- 
correfle  con  quelle  parole  : Si  fervum  Titii  inftitorem 
habueris  ìvel  tecum  ex  hoc  editto , vcl  cum  Titio  ex  in - 

feria- 

• • * ,,  - *• 

(1)  X.  tjus  qui  in  Provincie . 

(1)  li.  n.  18.  & 19.  ' 

<J)  X.-1.  §.  efl  auttm'nobit  ff.  de  etere.  e&. 

(4)  Genoa  de  fcript . priv.  hi.  4.  n.  5 6.  & feq.  * 

li)  E fi  quei  mancipi  il  $.  I.  de  in/l.  ad.  ■'  ' ... 
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feriorihut  ed  idi  s ngere  poterò  , che  farebbero  quelli  de 
peculio  , fjuod  jujfu , & de  in  rem  verfo , come  la  Glof- 
fi  va  fpiegando  . Ecco  dunque  tanto  l’ lititore  , quanto 
il  fuo  padrone  efficacemente  obbligato  in  virtù  dei  con- 
tratto llipulato  coll’  illeflò  Iftitore  (i)  . 

Vi  è il  tellor(2)  dove  fi  dice:  Ipfum  tent'n  In- 
flit  arem  , vel  domimene  ejus  convenire  por  eri  t . Vi  è la 
legge  (5)  dove  fi  dice  che  l’azione  pigaoratizia  fi  :dà  con- 
tro all’  iitefiò  Procuratore,  che  ricevette  i pegni,  e nou 
già  contro  al  padrone,  in  grazia  del  quale  li  ricevette  . Vi 
è la  legge  (4) , dove  il  Procuratore  viene  ad  eflere  obbli- 
gato per  lo  contratto  della  vendita  celebrata  procuratorio  no- 
mine . Infiniti  Dottori  aderirono  a quella  opinione  , e 
tragli  altri  Bartolo  (5),  il  quale  infegna  che  ognuno  di 
elli  fia  obbligato  in  folidum  , e ciò  non  ollante  non  fi 
può  dire  che  fieno  due  i rei  debendi , ma  un  folo . Que- 
fto  farebbe  il  padrone , o fia  il  principale , che  è prin- 
cipalmente tenuto , e 1’  altro , cioè  1’  lititore  accefl'oria- 
mcnte , e perciò  li  paragona  al  principale,  c al  fidejuf- 
fore'  (6)-. 

Altre  confideraziorti  fi  fanno  da  chi  non  vorrebbe 
obbligato  1’  lititore.  Lo  ricavano  in  primo  luogo  dal 
cafo  della  legge  (7),  che  è quello  . Io  ho  prepollo  il 
mio  Liberto  all’  «fazione  del  mio  negozio . Il  Liberto 
mandò  le  lettere  a Tizio  lignificandogli  che  dovea  cen- 
Par.I.Tom.JI.  Rrr  to , 

(1)  Gin.  ib.  ».  57.  . • *.*.  . -• 

(»)  I.  1.  ff.  darènfi,  ?*“'  A *—  S •»  . . T. 

(?)  L.  folutum  §.  per  libere»  ff.  de  pignor.  Vrffc  ^ , , 

(4)  Serventi  filli  ff.  mandai. 

($>  In  L fimak.fi età., de  infiit.  t.  tandem  wtm.j.  in  fin.  ff,  de  duo- 

tur  reir.  * • . H . r-‘ . » • v 

(6)  Gen,  tb.  n.6  5.  • r ,1  , ■ , -,  . r -r  w t * •) 

(7)  L.  final,  ff.  eod.  rr. 


Digitized  by  Google 


4P* 


PARTE  ILI 


to,  e ad  un  certo  tempo.  Si  dubitò  fe  in  virtù  di  que- 
lla lettera  ii  Liberto  poteva  elfere  convenuto, e fi  dille 
di  nò  da  Scevola  , e con  quella  rifpolta  pare  diflobbli- 
gato  fi ditore  (i).  Altra  ragione.  Chi  contrae  coll’  I- 
ftitore  fiegue  la  fede  del  preponente,  e non  la  fua,e  li 
dovrà  imputare  al  contraente  fe  non  abbia  efaminata 
la  condizione  di  colui  col  quale  contrae  (2).  V’  è di 
più.  Dje  vie  fono  aperte  a chi  contrae  coll’ Mirare  , 
la  diretta,  e 1’  utile  ( $ X-  Niente  fi  dice  dell’  azione, 
che  compete  contro  aìl’Ilèitore , e perciò  quelli  a nien- 
te fari  tenuto  (4)  » Finalmente  fe  dovelfe  correre  anche 
l’obbligo  delfi  Ih  tare  , facilmente  potrebbe  accadere  che 
quella  carica  potrebbe  edere  dannofa  a qualcheduno  quan- 
do il  principale  non  pagalfe  contro  alla  regola  delij  leg- 
ge (5) . Quindi  fi  dee  aver  riguardo  alla  m.ate  deeontraen- 
fi  (d),  e credere  che  non  fia  Hata  mai  intenzione  dell 
IHitore  di  volerli  anch’egli  obbligare,  quando  dee  efle- 
re folamcnte  tenuto  chi  ha  ottenuto  il  lucro  a que 

^ r ^ v 

Quell*  ultimo  fentimento  è flato  abbracciato,  e pii 
ricevuto  , e fortenuro  con  valtMime  ragion,  da  Auto- 
ri (8),  anche  in  faccia  a tutte  le  rag.on»  m contrario. 
Gli  Autori  , che  Io  foliengono  ci  alT.curano  che  gl  Muori 
quantunque  in  mille  lettere  fcrivelTero  d»  efler  debitori 
non  potranno  mai  elfere  convenuti  , perchè  fembra  che 


(t)  Gtn.  ib.  n.66.  . . 

(*)  L.  fi  rum  alio  de  rtf.  far.  Gen.  té.  virar.  69. 

(})  L.  fi  infliterem  f-  fi  unum  petau 

(4)  Gtn - ib.  num.bq.  , . ' 

(5)  1.  fi  qui*  » fitnatoribut  fi.  ftmadmodant  trfiam.  aptrtan. 

(6)  I.  non  amnit  fi.  fi  rertum  pttat. 

(7)  L.  1.  ir  princ . de  infi.  ad.  Gtn.  ib.  n.  fO. 

(8)  A pud  Gtn.  16.  a.  71. 
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fcriveffero  a nome  deli’  iftitoria  y ed  allora  lì  vengo- 
no ad  obbligare  quando  il  denaro  è nelle  loro  mani  (i). 
Genoa  che  efamina  quell’  articolo  non  dubita  di  fot. 
tofcriverfi  a quello  fentimento  credendolo  più  vero  , e 
più  ricevuto . Confefla  però  la  gran  difficolta  che  vi 
trova  per  le  ragioni  folidiflìme , e per  1’  autorità  degli 
Scrittori  che  militano  per  l’una,e  per  l’altra  opinione. 
E per  ufcirfene  per  una  via  di  mezzo  penfa  che  vi  fo- 
no molti  cafi , nei  quali  il  padron  principale  è folamen- 
te  obbligato  per  lo  fatto  del  fuo  Iliitore  : ficcome 'an- 
cora di  effervene  molti  altri  , nei  quali  fi  pofla  conve- 
nire 1’  ifteffo  Iftitore.  Non  ne  viene  poi  a far  parola 
ma  rimanda  il  Lettore  a Socio©  il  vecchio  (2) , il  qua- 
le con  dottrina  , ed  eleganza  raccoglie  gli  uni  , e gli 
altri . Lo  rimanda  ancora  ad  Aiciato  ( 3 ) , che  ripete 
gli  ftefft  cafi , e cita  altri  Scrittori  che  fi  poflòno  rifcon- 
trare  da  chi  è vago  di  fapere  tutte  le  circoftanze  di  quell’ 
articolo»  iv'ift 


‘ ». 


t 

• 4 


1 


1 


j 

I 

1 

* 


~ R rt  ft  • . TIT. 

* W Strstch.  di  tffttunu  ».  78. 

(2)  Cmfil.  154.  ftr  mum  voi.  2. 

H)  In  i.  fi  infiimtm  rum,  io,  ufqut  in  fin. 
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Dell’  azione  tributoria  » > 

- - • ‘ <■  1 f 

LA  legge  Romana,  dopo  aver  parlato  nel  titolo  ter- 
zo del  Libro  XIV.  dei  Digeiti  dell’  azione  iftito- 
ria , viene  a difcorrere  della  tributoria . Siccome  1’  ifti- 
toria  ha  luogo  contra  il  preponente  per  un  contratto 
che  fi  è paflato  col  filo  Itlitore  , la  tributoria  ha  luogo 
contro  al  padre , o padrone  che  ha  permeflo , che  il  fi- 
glio, 0 il  fervo  negoziale  una  mercanzia  peculiare  , o 
fìa  che  fofl’e  in  peculio . Vi  è tra  1’  una , e 1 altra  a* 
zione  un  affiniti  generale  , la  quale  farà  che  io  ierba 
f i licito  metodo  della  legge  Romana  , ma  iia  poi  le  fue 
notabili  differenze  1 ficcotne  avrò  cura  di  vedere  , e di 

efaminare  in  altro  titolo  . . . , 

Un  figlio  di  famiglia  avca  una  mercanzia  nel  iuo 

peculio  : cominciò  a negoziarla  colla  faenza  , o co 
pazienza  del  padre  r contrade  a quella  occafione  ; 1 fuo 
contratti  obbligano  il  padre  o fia  la  mercanzia  pecul^ 
re,  e i- creditori  vi  potranno  edere  foddrsfatti  inheme 

col  padre  fauacM  ,*«  lf<.  ■*  Prmlr?‘#,£ 

dedurre  per  fe  quel  che  il  figlio  forfè  gli  dovelle  , co- 
me fuccede  nell  azion  del  peculio  . Tanto  prefcride  1 e- 
ditto  del  Pretore  , la  cui  utilità  non  fu  poca  cofa  co- 
me riflette  Ulpiano  (a  ),  perchè  tolfe  al  padre  , e al 
padrone  il  privilegio  della  deduzione  , e li  chiamò  in 
tributo  infieme  cogli  altri  creditori./ 

Ecco  dunque  come  in  virtù  .dell’  editto  ha  luogo 
quei!’ azione . Ad  iffenza  dei  creditori  della  merce  il 
padrone  , o il  padre  , a cui  il  fervo  , 0 il  figl'P 

(0  L,  1.  m prime.  A- ‘ « • m»  * ; » 
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qualche  cofa  diftribuifce  la  mercanzia  peculiare  tra  elfo 
e i fuoi  creditori  fecondo  la  loro  rifletti  va  rata.  V e- 
ditto  permette  , e raccomanda  loro  di  far  quefta  di-, 
ftribuzione  , • e fe  il  padrone  non  tfolelfe  foffrire  qutffta 
inoleftia  , il  Pretore  darà  l’  arbitro,  col  cui  interventi 
fi  fatà  la  diltribuzione  della  merce  peculiare  fi).  Che 
fe  il  padrone  , o il  padre  affunfe  il  pefo  della  dillribu- 
zione  e fece  dolo  màio  una*  iniqua  ripartizione  , dedu- 
cendoVorfe  per  fe.  4’  intero  debito,  e una  porzione  mag- 
giore di  quello , che- gli  toccherebbero  virtù  di  queiP 
-azione  è richiamato  ad  una  equa  , e giuda  diltribuzio- 
vne  (2).  Quell’azione  adunque  correfle  l’iniqua  divilìo- 
ne  fatta  dal  padre , e padrone  tra  fe  , e i creditori  del- 
la merce,  dove  il  figlio  negoziava  colla  fua  faenza  ( $). 

La  parula  mercanzia  ha  un  fenfo  più  r (treno  del  pe- 
culio ,0  di  altra  cofa  ; ma  pure  fi  dee  il  fuo  negozio  elien- 
dere  ad  ogni  genere  che  riguarda  quella  merce.  Ella 
-però,  non  è come  il  peculio,  perchè  ii  peculio  Ir  .pren- 
de dopo  la  deduzione  di  quello  , che  (ì  dee  al  padre , 
\o  al  padrone  : la  merce  peculiare  obbliga  il  padrone  coll’ 
azione  tributoria  , ancorché  niente  vi  fofffe  in  peculio  , 
perchè'  forfè  più  fi  dee  al  padre  , o al  padrone  ( 4).  Ag- 
giunge il  Giureconfulto  la  condizione  , ira  demum  Ji 
fetente  eo  negetiabaitt* . Ma  fotto  Dome  di  feienza  non 
è quella  fola  che  ha  la  volontà  , ma  anche  quella  , 
che  non  ha  la  volontà  , ma  la  pazienza . Se  dunque  >1 
padrone  fa  , e non  G*  protetta , e non  cònrradice  al  (fer- 
vo che  negoziava  quella,  tale  merce  , far 'a  tenuto  cofl’ 
azione  tributoria  (5), 

Pao- 

(1)  L.  ».  b.  t.  # . 

(1)  Ci  tar,  in  Paratiti,  ad  b.  t.  , . , ' \ - l 

[i)  Cu  far.  ib.  \ ' *"  '■  • • « .* 

(4  L.I.  V lift!  b.  1. 1 & ibi  glof.  ; f , 

(5)  Ulp.  ib. 


5o?  P A {L  T E J. 

Paolo  (i)  efigc  che  la  mercanzia  peculiare  che  fi 
negozia  appartenga  al  padre,  o al  padrone  per  dar  luo. 
go  a quell'azione.  J1  figlio  di  famiglia  può  avere  una 
merce  peculiare  ex  caufa  caftrenfi  , vel  quaft  cajìren - 
la  auale  non  appartiene  al  padre.  Così  anche  un 
uomo  libero  , o un  fervo  alieno  , che  poflediamo 

colla  buona  fede  , o di  cui  abbiamo  1’  ufu frutto  può 
avere  una  merce  peculiare,  che  non  ci  appartenga,  co- 
me  farebbe  quella , che  un  altro  gli  donò , o gii  legò, 
o che  lì  ha  acquietato  da  un  negozio  che  avefle  didim- 
pegnato . Tutto  quello  è fuo  fe  è libero  , o è del  pa- 
dron  della  proprietà . Un  uomo  adunque  può  avere  il 
peculio  di  doppio  dritto,  uno  che  appartiene  al  proprie- 
tario , ed  un  altro  al  fruttuario  , e perciò  Paolo  dice 
che  allora  fi  dark  luogo  all’azione  tributoria , fe  la  mer- 
ce negoziata  dal  fervo , o dal  figlio  colla  noftra  feienza 
appartenga  a noi  (a)» 

Che  cofa  dunoue  viene  in  quell’  azione  ? Quello  che 
dalla  mercanzia  fi  e ricavato,  e reda  da  ricavarli,  e quel- 
la merce,  che  elìde  (3)  . E fe  a cagion  della  merce  il 
fervo  avea  nella  bottega  un  iliromento , Labeone  dice 
che  anche  quello  viene  in  tributo  , il  che  è aliai  giu- 
flo  , perchè  quelli  ordegni  per  lo  più  anzi  Tempre  ven- 
gono dalla  merce . Tutto  il  redo  che  non  viene  da 

3uefta  caufa  non  entra  in  tributo  ( 4 ) . Che  fe  fodero 
ue  negozj,  ed  ognuno  di  elfi  avede  i fuoi  feparati  cre- 
ditori , quelli  ' vengono  anche  feparatamente  in  tributo 
fenzachè  gli  uni  fi  confondano  cogli  altri , perchè  ognu- 
no 

(1)  1.1.  b.t. 

(a)  Cvjac.  ad  h.  I. 

(j)  J.  b.t.  $.  4.  & 6. 

(4)  Difi.  I.  J.  fi  propur  . 
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no  di  erti  diede  il  denaro  piuttoflo  alla  merce,  che  al- 
la perfona.  E fé  follerò  due  botteghe,  ma  dell’  iddio 
negozio  , anche  vengono  feparatamente  ne  ex  alte  ius  re , 
- merce  fve  ahi  indemnet  fiant , olii  damnum fenriant  (1)  . 

JI  padre , o il  padrone  che  dee  fare  quella  diltribuzione 
potrebbe  edere  creditore  del  figlio , ò del  fervo  per  cau- 
fa  della  merce,  e per  altra  caufa.  Si  domandò  fe  nella  ri- 
partizione  poteva  calcolare  quel  che  dovea  confeguire  per 
altra  caufa  ? E Labeone  dille  di  sì , perchè  nulla  importando 
che  il  debito  fi  folle  contratto  prima, e dopo  della  mer- 
ce , ballava  fidamente  di  aver  perduto  il  privilegio  del- 
la deduzione,  privilegio,  che  farà  da  me  cfaminato  io 
un  luogo  piò  proporzionato . Ma  fé  i creditori  della 
merce  ne  godefi'ero  1*  ipoteca  , allora  fi  dovranno  prefe- 
rire al  padrone,  e padre  per  effetto  del  pegno  (2)  . 

La  conrribusion  fi  fa  per  rata  del  debito  , perchè 
quell’  azione  rende  eguale  la  condizione  di  ogni  credi- 
tore , nè  importa  làpere  chi  prima  , e chi  dopo  agifea 
con  quell’  azione.  E quindi  fi  è che  chi  il  primo  ab- 
bia agito,  e forfè  avrà  ottenuto  tutto  il  fuo  debito , cef- 
fando  gli  altri  creditori  della  merce  peculiare  , è chiama- 
to in  tributum  comparendo  gli  altri  creditori . E perciò 
quando  lari  pagato  dovrà  dare  pleggeria  di  rifondere  pr» 
rara  nel  cafo  che  ufi: i fièro  altri  creditori  (3)  . 

Un  efempio  della  maniera  come  fi  debba  fare  que- 
lla diltribuzione  ci  è dato  da  Giuliano  t 4 ) , e che 
merita  di  ellère  qui  rapportato  per  mjggior  intelligen- 
te della  materia.  Fingali  che  la  merce  peculiare  va- 
glia • 


fi)  Wft  t.  S- fi  plxrtr . 

(>)  tr.  /.  y<n  tritmum . 

(3)  L J-  V uh.  Cr  Lj.  b.t.  Cujac. 
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glia  trenta.  Per  1’  acquilo  , e per  lo  negozio  dì  quel» 
la  merce  il  padrone  avea  dato  al  fervo  , o il  padre  al 
figlio  quindici,  e a due  eftranei  creditori  trenta  . il  pa- 
drone dal  prezzo  dei  ducati  trenta,  che  avea  ritratto  dal- 
la vendita  della  merce  dee  ritenerli  per  fe  dieci , e da- 
re venti  ai  due  eftranei  creditori.  Quefto  ricerca  la 
giuda  proporzione  di  quella  fomma,  che  ognuno  accre- 
ditò. 1 due  creditori  hanno  dato  il  doppio  dal  padrone, 
cioè  trenta  , e quegli  quindici  . Nella  diftribuzione  quei 
due  creditori  debbono  avere  il  doppio  cioè  venti  , ed 
egli  dieci  . Ma  fe  .il  padrone  fi , :ri  tenefle  quindici  , dan- 
dogli altri  quindici  ai  creditori*.,  è tenuto  all’  azione 
tributoria  , la  quale  corregge  l’ iniqua , o lia  1’  ingiuita 
diftribuzione  , e 1'  obbligherà  a relhcuire  gli  altri  cin- 
que ai  due  creditori  ellranei  (t)  • 

L’azione  tributoria  adunque  fi  dà  contro  a colui , che 
ha  nella  fua  poteltà  il  negoziante  fulla  merce  peculiare, 
? fi  accorda  ai  creditori  della  ftefià  merce . Le  leggi  ri-' 
cercano  due  cofe  per  dar  luogo  a quelt’  azione  ; la  pri- 
ma perchè  il  fervo  , o il  tìglio  abbia  negoziato  colla 
fcienza  , o pazienza  del  padre , o padrone  , e la  fecon- 
da perchè  il  padrone  abbia  fatto  una  iniqua  diftribuzio- 
ne  tra  fe , e gli  altri  creditóri  di  quello  , .che  avea  ri- 
tratto dalla  merce  peculiari Ma  le  il  fervo.  , o il  fi* 
glio  abbia  negoziato  fenza  faputa  del  padre  , o del  pa- 
drone una  merce  peculiare  , allora  competerà  f azione 
de  peculio  in  virtù  del  contratto  fatto  col  fervo,  o col 
figlio,  quale  azione  è molto  diverfa  dalla  tributoria  co- 
me farò  vedere  nel  titolo  fegucnte  (2). 

Quell’ 

S . i 1.  '.V  ' 

• m , •«  , 

(1)  Cu/ac.  ad  d%  là  fi*»  - •?  * . V- 

(2)  Cu/ac.  ibi  • -.v  * ..  u* 
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Queft’  azione  raffrena  , e caftiga  il  dolo  sudo  del 
diftributore  , o fia  divifore  delle  mercanzie  come  fi  ri- 
cava chiaramente  da  Ulpiano  (1)  ,con  quelle  parole  , qua 
adio  dolum  malum  coercet  domini . Con  ragione  adun- 
que fi  3ice  (2),  che  l’azione  tributoria  non  ha  luogo 
lenza  il  dolo, cioè  lenza  la  dolofa  diftribuzione  , quan- 
tunque 1’  azióne  non  fia  de  dolo  , Ed  è pur  vero  che 
1’  azione  che  caftiga  il  dolo  non*  fia  de  dolo , perchè  l’ a- 
zione  de  dolo  è temporale  centra  quello  , che  commi- 
fe  il  dolo , e finifce  in  virtù  dell’  antico  , e del  nuovo 
dritto  col  biennio  , ma  la  tributoria  è rei  perfecutorio  , è 
perpetua  coficchè  a cagion  del  fatto  del  defonto  , fi  dà  all’ 
erede  , e contro  all’erede  (3) , e agli  altri  fucceffori  (4)  . 
L’azione  de  dolo  è fàmofa  , la  tributoria  non  lo  è , e 
cosi  fi  dee  intendere  la  legge  (5)  , dove  fi  dice  che 
queft’  azione  non  fia  de  dolo  , quantunque  non  può  aver 
luogo  lenza  il  dolo  (rf) . 

Sono  tenuti  a queft’  azióne  un  pupillo  fatto  pubere, 
ed  un  furiolo  divenuto  lano,  le  nei  tempo  della  pupil- 
lare età  il  tutore  , e del  furore  il  curatore  feppero , e 
permifero  che  il  loro  fervo  negoziale  nella  merce  pe- 
culiare . Ma  allora  fatanno  tenuti  quando  il  pupillo  fatto 
pubere  , ed  il  furiolo  diventato  lano  fecero  una  iniqua 
diftribuzione  , ficchè  la  fcienza  del  tutore  , e del  cu- 
ratore , e il  dolo  «del  pupillo  , di  cui  per  altro  co* 
mincia  ad  effer  capace  quando  è proftimo  alla  pubertà  , e 
del  furiofo  quando  è divenuto  lano  , ballano  per  dar  luo- 
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go  a quell’  azione.  Cosi  decide  Paolo  (i).  Ho  addot- 
to quello  efempio  perchè  fi  può  dare  che  il  furiofo  ab- 
bia  un  tiglio  , che  negoziale  colla  fetenza  del  curato- 
re . Che  fe  il  padre,  o il  padrone  permife  che  la  mer- 
ce perirti:  yaut  e am  evertit  o la  diftrafle  apporta  1 prezzo 
più  vile,o  non  rifcolfe  il  prezzo  dai  compratori  farà  te- 
nuto a quotazione  quante  volte  vi  forte  ltato  deidolo. 
Se  poi  avelie  niegato  di  elfervi  merce  , anche  ha  luo- 
go 1’  azione  tributoria  fecondo  il  fentimento  di  JLabeo- 
ne  , altrimenti  gioverebbe  al  padrone  il  niegare  , ed  il 
mentire  (2).  Altre  cofe  reltano  a dire  fu  quell  azione 
che  tutta  tutta  del  Dritto  Romano  riguarda  la  merca- 
tura ; ma  me  le  riferbo  dopo  aver  parlato  dell’  azioue 
di  peculio  , quando  noterò  le  dirtèrenze  che  vi  fono  tra 
quelte  due  azioni  , che  fervono  a meglio  chiarirne  U 
natura,  e gli  effetti . 


T I T.  XL. 

Delf  azione  di  peculio . 


%■  Jt 


UBi  ejì  peculi*  nome » ibi  ejl  fcrupulus  aliquis  (3)  . 

Quella  voce  peculio  che  tanto  rumore  fa  nelle 
leggi  Rumane  fi  fa  anche  fempre  in  quelle  del  Com- 
mercio^ perciò  merita  da  me  rutta  l’attenzione.  Do- 
po averla  (piegata , e dopo  averne  fpiegata.  anche  l’ azio- 
ne s’  intenderà  perchè  ne  cominci  a parlare  in  quello 
luogo.  Peculium  itiflum  e fi  quaft  puftlla  pecunia  , Jìve 
pufillum  patrimonium  fono  le  parole  delia  legge  ( 4 ) . 


t*)  /.  7.5.  /1  eujuto.t.  - * v . , 

(?)  Cu/ac.  in  IH  9-  quali-  Pap’n.  ad  I.  *0  ttmpore  ff.  de  pteuf. 
(4)  X.  5.  % peculium  ff.  de  peculi*  » 
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L*  etimologia  viene  dal  beftiame  , pecora  , onde  tratte 
il  nome  1’  ideila  moneta,  che  fu  detta  pecunia.  Pecu- 
hum  autcm  Tubero  quidem  ftc  definivit  , quod  fervut 
domini  permijfu  fcparatum  a rarionibus  dominicii  boba , 
deduco  inde  Ji  quid  domino  debetur . Sicché  il  peculio 
non  è quello  che  il  fervo  col  permeilo  del  padrone  tie- 
ne feparato  dai  conti  di  quelli  , e dal  fuo  patrimonio', 
ma  quello  che  il  padrone  ha  voluto  feparare  diltrnguen- 
do  il  fuo  da  quello  del  "fervo  , » cosi  la  collituzione 
del  peculio  tutta  è nella  volontà  del  padrone  (1).  Quel 
che  qui  fi  dice  del  fervo  fi  dee  intendere  anche  del  fi- 
glio di  famiglia  (2) . 

Quel  che  una  volta  il  fervo  acquattava  s intende- 
va di  acquittare  al  fuo  padrone  : cosi  il  figlio  di  fami- 
glia acquetava  al  padre  . £ quindi  in  tempo  della  Re- 
pubblica il  peculio  del  figlio  di  famiglia  era  di  un  ge- 
nere folamente  cioè  di  quello  , che  il  padre  gli  accor- 
dava  . Ma  gl’  Imperadori  per  allettare  i giovanetti  alla 
milizia  concedettero  ad  etti  in  piena  proprietà  il  pecu- 
lio cattrenfe  o fia  quel  denaro  che  etti  fi  aveano  acqui- 
eto per  occafione  della  milizia.  L’ebbero  prima  i fal- 
dati , e poi  i veterani , o fieno  quelli , che  erano  Itati 
licenziati  dalla  milizia  (3).  Ed  in  quello  peculio  i fi- 
gli di  famiglia  erano  confiierati  come  padri  di  fami- 
glia (4).  Noi  molto  dopo  ad  efempio  del  peculio  ca- 
farenfe  fu  dato  ai  figli  di  famiglia  il  quafi  cattrenfe, 
che  era  quello  che  il  figlio  di  famiglia  fi  acquiltava  per 
l’ efercizio  di  qualche  carica  o arte  liberale  (5) . 

S s s z Ma 

(*)  l.  4.  ff.  h.  t. 

(»)  Infl.  hi.  4.  tir.  n.  in  orine.  & $.  6.  , ■ 

(?)  /fi//,  tit. , qutb.  non  efì  permiff.  ftc.  tifi,  in  ft. 

(4)  f.  ».  de  Senti.  Mtced. 

(j)  $.  uh.  ff.  loft,  de  miiit.  ufi. 
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Ma  come  il  figlio  per  altra  via  poteva  acquifere 
altri  beni,  perciò  fi  fecero  altre  diftinzioni,  che  diver- 
fificarono  altri  peculj . Quel  che  dunque  il  figlio  di  fa- 
miglia ha  o per  concezione  del  padre  , o pe’i  fuoi 
travagli , o fatiche  , o per  aliena  liberalità  , tutto  eoa 
un  fol  nome  fi  chiama  peculio  del  figlio  di  famiglia  , 
e fi  può  dividere  in  due  peculj,  il  militare,  ed  il  pa- 
gano. Il  militare  fi  divide  in  callrenfe  , o quafi  caftren- 
fe  : il  pAgano  o è profettizio,  o è avventizio.  Già  fi  è 
detto  che  il  caftrenfe  è quello  che  ha  acquetato  per  oc- 
cafione  della  milizia  armata  , e che  fi  deferive  nella  leg- 
ge ( 1 ).  11  quafi  caflrenfe  è quello,  che  fi  ha  acquife- 
ro nella  toga  attendendo  al  fervizio  dello  Stato  , come 
farebbe  per  la  profeflìone  dell’ arri  liberali  , emolumenti 
dei  pubblici  ofiìc j , patrocini  delle  caufe  , e dell  urba- 
na , ed  inerme  milizia  (2) . Piacque  ancora  di  annove- 
rare nel  peculio  quafi  caflrenfe 'la  liberalità  che  il  Prin- 
cipe avelie  ufato  verfo  del  figlio  di  famiglia  ( 3 ) . In 
quelli  due  peculj  il  figlio  di  famiglia  fi  confiderà  come 
le  folle  padre  di  famiglia  (4V. 

Peculio  profettizio  è quello  che  viene  al  figlio  o 
dal  padre  , o da  altri  per  contemplazione  del  padre . 
f avventizio  viene  altronde  al  figlio  , o per  effetto  del- 
le fue  fatiche  fuori  della  caufa  della  milizia  armata,  o 
togaca , o per  profpera  fortuna  , come  farebbe  dall’  ere- 
dità materna,  o dal  genere  materno,  lucri  nuziali,  le- 
gati, eredità  d’amici  (5)  ► Il  peculio  profettizio  è tut- 
to. 

(i)  T.  cajlrenfe  II.  ff.  di  tefir.  per.  & I.  i.  C.  eod. 

(1)  L.ult.C.  de  inoff.  rei.  I.4.  I.  t ivocetio  14 .Cod.  de  adrt.  div.jnd. 

(})  L.y.C  de  bon.  fUJ  Ut.  in  por. 

(4)  Vino,  in  Infti.  Hi  *.  tir.  9 r. 

(l)  L.  6.  C.  de  bon.  qux  tib.  & §.  I.  loft.  tir.  per  qnes  per  fon» 

m fin. 
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fo  del  padre  fecondo  eia  anticamente  , ficcome  ancora 
l’avventizio  ; ma  recando  qaello  fecondo  l’amica  difpo- 
fizione,  Coitantino  fu  il  primo,  che  dall’avventizio  ne 
detraffe  i beni  materni, il  cui  ufufrutto  lafciò  al  padre, 
e diede  al  figlio  k proprietà  (i).  Grazialo  Valentiniano, 
e Teodofio  lo  ettefero- ai  beni  materni  generis  cioè  a 
quelli  venuti  dalla  materna  cognazione  (a)  feguitati  da 
Arcadio  ed  Onorio  ^ j)  • Teodofio  poi,  e Vafintmiano, 
Leone , ed  Antemio  lo  eltefero  ai  lucri  nuziali , e fpon- 
falizj  ''4).  Finalmente  GiuftinianO  con  una  generale  Co- 
ftituzioùé  volle  che  tutto  quello  che  fi  acquiltatfe  dal 
figlio  per  qualunque  caufa,  e che  fi  attribiulfe  al  pecu- 
lio avventizio  fofle  Ibttopofto  alla  fteffa  difpolìzione , 
cioè  dell’  ufufrutto  in  beneficio  del  padre  , e della  pro- 
prietà in  beneficio  del  figlio  (5)  . 

Ecco  dunque  tutto  il  patrimonio  d’ nn  figlio  di  fa^ 
miglia , ed  ecco  quello , che  è fuo  , e quello  , che  fi  , 
appartiene  al  padre . Tutto  ferve  per  far  vedere  quando 
polla  aver  luogo  l’azione  di  peculio  nel  cafo  che  un  figlio 
di  famìglia  negoziale . La  legge  civile  non  obbliga  alcuno 
per  effetto  di  un  contrattoci  un  altro  (d).  Parye  però  eguo 
al-  Pretore  di  obbligare  il  padrone , ed  il  padre  in  forza  del 
contratto  del  fervo,  e del  figlio.,  giacché  ad  elfi  fi  ap- 
partiene I’  emolumento  dell’  ideilo  contratto . Volle  ob- 
bligarli fin  dove  la  caufa  del  contratto,  cioè  il  peculio 
conceduta  al  fervo  , o al  figlia  lo  permettellè , affinchè 
.1  • > >ì - --non. 

(0  L.'  t.  C.  de  boi.  matern.  I.  l.  & 2.  Cod.  T heod.  tod. 

(z)  t,  6.  Cod.  Tlxad.  tod. 

(})  L.  i.  Cod.  d.  tir.  I.7.  Cod.  Thted.  cod. 

(4)  1.  1.  I.  4.  C.'de  boi.  qua  HA 

(•),£.  rum  oportet  6.  C.  tod.  tit.  Vìm.  16.  , ' \ 

(,  ) /.  1.  C.  nt  ux or  prò  marie.  A t.  C.  nt  fil.pro  patte  A penali.  C» 
quoti  eum  eo  qui  in  alien,  fot.  , ■ 
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non  fofTero  circonvenuti  coloro  r che  colla  buona  fedo 
contraevano  coi  fervi  , e coi  figli  , e che  fapevano  di 
avere  il  peculio.  Quando  il  padre  , o il  padrone  con- 
cedevano il  peculio  al  fervo  , e al  figlio  fembrava  che 
tacitamente  fi  voleifero  obbligare  per  quello*  ei  avefie- 
ro loro  conceduto  il  dritto  di  contrarre  fecondo  il  mo- 
do , e la  quantità  del  peculio  (i),  in  maniera  che  chi 
contrae  col  fervo,  o col  figlio  riguardi  piuttotlo  la  per- 
Iona  del  padre , e del  padrone  , ed  in  qualche  man  ter* 
ne  fiegua  la  fede  (2)  . 

La  dilìinzione  che  fi  è fatta  de’  peculj  ci'  fa  ve- 
dere che  quell’  azione  ha  luogo  nel  folo  peculio  pro- 
fetalo , perchè  quello  foio  è rimalèo  nella  piena  po- 

dal  padre ^ gli  l fiato  dato  per  negozuire*f^  o^l’ avelie 
avuto  in  contemplazione  del  padre,  allora  i fuoi  con- 
tratti verrebbero  ad  obbligare  il  padre  colf  azione  dt 
peculio  , ancorché  il  padre  nulla  ne  fapeflè  , e fuo 
malgrado  (3).  Vi  è un  fola  cafo , in  cui  il  padre  non  è 
tenuto  per  lo  contratto  del  figlio  , ed  è quando  ha  pre- 
fi) il  denaro  a mutuo  godendo  il  favore  del  Macedonia- 
no , il  quale  proibifce  1’  azione  e contra  del  paure  , e 
centra  del  figlio  (4).  • 

Ma  come  la  volontà  del  padre  è certa , e limitata 
rifpetto  a quella  quantità  conceduta  in  peculio  , perciò 
volle  il  Pretore  che  1’  obbligo  non  fi  ellenitefiè  in  foli * 
dum , ma  fin  dove  fi  citende  quella  volontà  , e così  a 
quella  quantità  di  peculio , dedotto  però  quello , che  fi 

dee 

(1)  Jrg.  I.  t.  $.  ìtem  5.  de  ecquir.  puff.  f.  i.  fi  é patre  quìi  min, 

(ti  V in . èn  Lift.  Ut.  4-  f>-  §•  f'ertz»  IO  hi.  t J. tìt.  I.  Oig. 

(,)  T.^r.%.  1.  ff,  de  picul.  ttriu  ih 

( 4)  rin.it. 
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dee  ali’iftefTo  padre  per  le  ragioni,  che  efaminerenio  a 
lungo  nel  libro  feguente , quando  parlandoli  del  concor- 
fo  dei  creditori  lì  lari  parola  dei  concorfo  dei  creditori 
di  un  figlio  di  famiglia.  Là  vedendoli  come  debbono 
concorrere  il  padre  , e i fuoi  creditori  verrà  all’  efame 
quello  privilegio  della  deduzione  quando  il  figlio  di  fa* 
miglia  ha  il  fuo  peculio1,  e Ita  in  piazza  a negoziare . 

> Se  dunque  il  padre  nonéè  tenuto  in  folidum  per 
.«Sètto  del  contratto  del  figlio»,  ma  fecondo  la  quantità 
del  peculio  , quello  li  dee  confiderai  non  nel  tempo 
della  conreftazione  della  lite  , o nei  mezzo  della  lite  , 
ma  in  tempo  della  cofa  giudicata  (<t)  . Il  padre  conve- 
nuto , e condannato  al  pagamento  fi  nafconde  : i fuoi 
beni  fi  venderanno  per  foddisfare  i creditori  , ma  fe 
niente  fi  trovafl'e  nel  peculio  in  tempo  delia  condanna, 
ed  il  padre  fi  nafcondeflè  , Papiniano  (2)  dice  che  il 
creditore  non  potrà  metterli  in  poffeflò  dei  beni  del  pa- 
dre , perchè  il  padre  non  ha  motivo  ragionevole  di  evi- 
tare l’ incontro  del  creditore , e non  può  e fiere  mai  con- 
dannato al  pagamento  quando  nulla  vi  è nei  peculio  (3). 

11  peculio  nafce,  crefce  , manca,  e muore , e per- 
ciò elegantemente  Papirio  Frontone  diceva  che  il  pecu- 
lio era  fintile  all’uomo  . Si  domandò  come  nafceva , e gli 
antichi  diftinfero  così  : fe  il  fervo  acquiftò  quello  che 
il  pad roue  non  avea  neceffità  di  fomminiftrargli  , è pe- 
culio : fe  acquiftò  tuniche  , o altre  cofe  fintili,  che.  il 
padrone  dovea  fornirgli,  non  è peculio.  Cosà  nafce  il 

Pe* 

« . * * ' 

(0  L.  6.  § idem  Juìianu;  de  lì  ber.  l(g.  I.  cttm  flde/ubext  de  fidefuT' 
fa',  l.outfuum  de  pecuì.  l.Fulcinius  ff.  fi  ijuis  xBiontm  quib.  ex  eaujf. 
in  pofleff.  ex t. 

(2)  L.  5 1.  b.  t. 
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peculio  . Crefce  quando  fi  è accrefciuto  ; manca  quando 
perifcono  quelle  cofe  , che  fono  nel  peculio  : muore 
quando  fi  è tolto,  e quella  è la  legge  (i).  Debbo  petò 
avvertire  che  chi  contrafle  col  figlio  di  famiglia  ha  due 
debitori  , il  figlio  in  foltdum  , • ed  il  padre  folamente 
de  peculio . Cosi  la  rifolve  Ulpiano  ( 2 ) , e perciò 
Paolo  foggiunge  nella  legge  feguente  , che  fe  il  pa- 
dre toglie  il  peculio  al  figlio  , i creditori  potranno  a- 
girc  col  figlio . Il  padre  però  che  ha  conceduto  l’ am- 
miniltrazione  del  peculio  fembra  di  permettergli  ge- 
neralmente quel  che  fpecialmente  era  da  permetterli  (3)., 
Cujacio  fpiega  quella  legge  col  dire  che  non  s inten- 
de di  permettergli  d’  intricare  il  peculio,  o di  contur- 
bare le  ragioni  peculiari  . Quelle  cofe  non  mai  s’incen- 
dono  permeile . Il  permeflo  Tempre  fi  dee  intendere  con 
civilt'a  come  dice  il  Giurecoululto  (4). 

Un  altro  cafo  fi  propone  da  Paolo  (5),  e che  me- 
rita di  elTere  efpolto  . Se  nella  bottega,  il  padrone  , o ìl- 
padre  vi  mettelfe  l’ifcrizione  , .colla  quale  proibi fce  a- 
pertamente  di  contrattar  col  fuo  figlio , o fervo  , il  pa- 
dre , o il  padrone  otterrà  folamente  di  non  eller  tenu- 
to per  l’azione  illitoria,ma  farà  tenuto  de  peculio  . Al- 
lora xeflerà  quell’azione  quando  il  padre  toglie  al  figlio 
il  peculio  , perchè  fempre  che  glie  la  dà  , o la  fa  ri- 
tenere per  amminiitrare,  s’intende  di  volervi  eifere  te- 
nuta nella  maniera  prefcritta  dalla  legge . 


TJT. 

(1)  L.  12.  h.t. 

(2)  L.  45.  h.  t. 

(?)  L.  47.  h.  t. 

(<t)  1.  1.  fi  cui  fimplicim  de  ftrvit.  Cu/te.  ad  I.  7 6.  de  peeul. 
(5)  L.  48.  h.t. 
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Differenze  tralt  azione  tributoria  ye  quella  di  peculio' 
e traila  tributoria , e /’  iftitoria . 

. _ • •’  * . ' 

DOpo  aver  dato  al  Lettore  l’ idea  dell’  una , e deir 
altra  azione  , conviene , per  maggiormente  illu- 
ftrarle,  vederne  le  differenze,  e a quella  occafione  tor- 
neremo ad  offervame  altre  particolarità  . Luna , e l'altra 
ha  luogo  in  Commercio,  e quantunque  nelle  leggi  Ro- 
mane appartenevano  in  virtù  dei  contratti  de’  fervi  , e 
de’  figli  di  famiglia , oggi  non  potcndofi  parlare  dei  fer- 
vi , che  non  fono  più  in  ufo  , ci  potrebbero  effere  i fi- 
gli di  famiglia  , e perciò  fe  mai  fi  cita  qualche  legge 
che  riguarda  i fervi , ella  fi  può  eltendere , per  quanto 
fi  conviene,  anche  a quelli  , che  fono  fotto  la  potefià 
del  padre.  Giultiniano  , come  ho  detto  più  fopra,.  par- 
lando di  quelle  azioni  avea  ufato  1’  illeffo  metodo  per 
non  allungare  il  difcorfo  dichiarando  che  quello  , che 
diceva  dei  fervi  dovea  anche  intenderfi  dei  figli  di  fa- 
miglia , riferbandofi  però  di  notare  quel  che  ognuno  di 
elfi  avea  di  proprio  (*). 

Ecco  la  prima  differenza.  Chi  è convenuto  coll’ 
azion  de  peculio,  ha  il  privilegio  della  deduzione , cioè 
prima  dedurrà  quel  che  il  figlio  gli  dee,  ed  il  redo  fi 
dividerà  fra  i creditori . Chi  è convenuto  coll’  azione 
tributoria  non  ha  un  tal  privilegio  , e concorre  cogli 
altri  creditori  fecondo  la  rata  del  fuo  credito  (2)  . La 
ragione  di  queda  differenza  fi  è perchè  nel  peculio  la 
volontà  del  padre  , e del  padrone  è un  poco  più  ge- 
Par.irTom.il.  T 1 1 ne-  J 

(0  Infl.  tit.  V.  7"  *»  print,  Cr  J.  6. 

(2)  Cujac,  ubi  infra. 
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nerale  , ed  in  qualche  maniera  più  rimota  da  ciafche- 
dun  contratto  , e perciò  nell*  azioi»  di  peculio  fi  itima 
il  peculio  dedotto  quello  che  fi  dee  al  padre,  o padro- 
ne . Ma  nella  tributoria  la  volontà  del  padre,  o del  pa- 
drone è più  vicina  al  contratto , perchè  li  elige  che  fappia 
o permetta  quel  tal  negozio,  e perciò  nou  ha  luogo  la 
deduzione,  ma  l’ eguaglianza  . ( i) . 

II.  Il  padre  non  è tenuto  de  peculio  fe  in  tempo  del 
giudicato  nulla  vi  fia  in  peculio,  e niente  v’è  in  peculio 
fe  quello  che  vi  refta  è tutto  aflorbito  dal  debito  del  pa- 
dre , e del  padrone  , la  cui  caufa  è privilegiata  . Ma 
farà  tenuto  coll’  azione  tributoria  fe  vi  fia  la  merce  pe- 
culiare , o qualche  cofa , che  fe  ne  fia  ritratta  . La 
ragione  fi  è perchè  viene  qih  in  contributo;  e quella 
differenza  è confeguenza  della  prima . 

III.  L’  azione  de  peculio  fi  dà  contro  al  padrone 
per  lo  contratto  del  fervo  , il  quale  ignorava  quel  che 
faceva  il  fervo  nell’  amminiftrazione  del  peculio . L’  a- 
zione  tributoria  fi  dà  fedamente  contro  al  padrone  che 
fapeva  il  negozio  del  fervo  nella  merce  peculiare , e non 

10  proibiva. 

IV.  A chi  compete  la  tributoria  compete  ancora 
l’azione  de  peculio  : a chi  compete  l’azione  de  peculio 
non  Tèmpre  compete  la  tributoria.  La  tributoria  folac.. 
mente  compete  in  un  fol  cafo  , quando  cioè  il  fervo  o 

11  figlio  negozia  nella  merce  peculiare  colla  Icienza  del 
padrone:  l’azione  de  peculio  in  cafi  innumerabili.  Ogni 
negoziazione,  ogni  contratto  del  fervo,  o del  figlio  in- 
duce l’azione  de  peculio:  ma.  non  ogni  negoziazione  in- 
duce l’ azione  tributoria  ; ella  dee  ellère  delle  merci  pe- 
culiari. 


v. 


(i)  Fio,  in  loft.  Hi.  4.  tit.  7. 
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V.  L*  azione  de  peculio  è qualche  volta  più  utile 
dell’azione  tributoria.  Caio  ce.  lo  dimoftra  ,(  1 ) io 
qacfta  guifa.  Nella  tributoria  viene  in  divilione  quel 
che  è nelle  merci , che  fi  negoziano , o in  quello , che 
fé  ne  fia  ritratto.  Ma  nell’azione  de  peculio  viene  tut- 
ta la  quantità  del  peculio,  in  cui  fi  contengono  le  merci. 

VI.  Nell’azione  de  peculio  è migliore  la  caufa  dell’ 
occupante , ficchè  chi  è fiato  pagato  non  potrà  efl'ere  ia- 

Juietato  (a).  Nell’  azione  rributoria  è eguale  la  caufa 
1 tutt’  i creditori  della  merce  peculiare, nè  importa  dii 
prima,  e chi  fia  dopo  che  agifce  con  queft’azione  (3I. 
Tutte  quelle  differenze  fon  notate  da  Cujacio  ( 4) . 

QuelV  ultima  differenza  ci  fa  intendere  il  fenfo  di 
Una  legge  (5)  . Due  erano  i creditori  peculiari , uno  che 
avea  dato  il  fuo  denaro  per  conto  della  merce  peculia- 
re , in  cui  il  fervo  negoziava  colla  feienza  del  padrone: 
!’  altro  che  1’  avea  dato  per  lo  refto  del  peculio  , che 
confifte  fuor  della  merce  , come  predj , intereflì  di  de- 
naro dato  ad  ufure  . Quelli  ha  1’  azione-  contro  al  pa- 
drone de  peculio , quegli  ha  la  tributoria . Se  il  padro- 
ne è fiato  convenuto  de  peculio  dedurrà  quel  che  gli  fi 
dee , e poi  convenuto  colla  tributoria  farà  obbligato  a 
reftituire  quello  , che  prima  avea  dedotto  {6). 

Veggafi  ora  in  che  l’azione  tributoria  differifea  dal- 
la iftitoria . I.  L’  azione  iftitoria  riguarda  la  cofa  , o la 
mercanzia  del  padrone  , o fia  del  preponente  : la  tribu- 
toria la  fola  merce  peculiare  (7) . 

T t t z II. 

\ * - ^ /,  \ * V 

(») /.  11.  ff.  de  tribù t.  afl. 

(lì  L.  fi  vero  ff.  defecai.  - ’ r ■ > 

(j)  L.6.  de  tritar.  aR. 

(4)  jld  l.  6.  €r  i.  uh.  ff.  d»  tribut.  aR. 

(5)  2.  uh.  ff.  de  tribut.  ali.  ; .1' 

(6)  Cujjc-  ad  h.  I.  . ■ Ì • . ) 

(j)  L.  ti.  $.  ptruff.  da  htfl.  tS.  * / . ,r ..  . 
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II.  La  prepofizione  è quella  che  obbliga  nell’  irti- 
toria  , perche  abbiamo  prepollo  un  lllitore  alla  merce  . 
La  prepolizione  non  ci  obbliga  nella  tributoria , perchè 
non  vi  è ; ma  v’  interviene  la  fcienza  , e la  pazienza 
del  padre  , e del  padrone  nel  negozio  che  fi  fa  della 
merce  peculiare. 

III.  NeH’iltitoria  fi  agi fc e in  folidum  per  lo  contrat- 
to dell’  Iditnre  contra  dei  padrone  , o fia  preponente  , 
perchè  la  prepofizione  fi  paragona  al  comando  (1).  Coll’ 
azione  tributoria  non  fi  agifce  in  folidum  , ma  quando 
il  figlio,  o il  fervo  debbono  al  padrone,  o al  padre,  e 
agli  altri  creditori  per  caufa  della  merce  peculiare  , ii 
padre  , o il  padrone  fi  riceve  la  fua  porzione  infieme 
cogli  altri.  Anzi  tocca  ad  e/11  di  far  quella  divi/ìone  in 
virtù  dell’  editto  del  Pretore  , e fe  non  la  fanno  egua  , 
e giufta  fecondo  la  mente  deff’ifteffo  Pretore  , lì  d'a  luo- 
go all’  azione  tributoria  , chiamata  così  , perchè  ripren- 
de , e corregge  la  tribuzione  , o lia  1'  iniqua  divilione 
fatta  dal  padre , e dal  padrone  . 

IV.  L’iftitoria  fi  accorda  per  lo  contratto  di  uomi- 
ni liberi , o di  fervi  alieni , i quali  fapcndofi  da  noi  di 
elfer  liberi  , o di  edere  fervi  alieni  preponemmo  alla 
bottega,  o al  negozio  , pagando  la  loro  opera  o fom- 
minillrandocela  graziofamente  . L’  azione  tributoria  ha 
luogo  nel  negozio  efercitato  dai  figli  , o dai  fervi 
nella  merce  peculiare  ; o dal  negozio  , che  un  fervo 
alieno  avelie  dillìmpegnato , in  cui  vi  abbiamo  l’ufuffut- 
to,  o dai  fervi,  che  iu  buona  fede  ci  fervivano  diman- 
do noi  di  edere  fervi  quando  erano  liberi  <i).  Cujacio 
è quegli , che  nota  quelle  quattro  differenze  (3} . 

Lo 

(1)  L.  /ì  ìnfli  totem  W.  de  tei.  cred.  __  .* 

(1)  /.  I.  V alt.  rie  tribù’,  ufi. 

(j)  Ad  l.  1.4.6.  & IO.  Jf.  de  trtUt.  *3. 
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Lo  fteffo  Autore  ne  nota  un  altra  ( i ) . Il  pa- 
drone è chiamato  in  tributum  in  virtù  di  quell’  azio- 
ne , ancorché  fi  fia  contratto  coll’  illitore  della  mer- 
ce peculiare  , cioè  con  quello  prepollo  dal  fervo,  o dal 
figlio , che  negozia  colla  fcienza  del  padre  , e del  pa- 
drone . Ma  per  l’iftitoria  il  padrone  non  è tenuto  fe  li 
fia  contratto  con  quello,  che  è flato  prepollo  dall’  illi- 
tore. Quelle  differenze  che  ho  notato  dietro  alla  fcorta 
del  gran  Cujacio  ci  fanno  maggiormente  conofcere  la 
natura , e la  qualità  di  quelle  tre  azioni , le  quali  co- 
me fi  può  ravvifare  da  quello  , che  ne  abbiamo  detto 
pofl'ono  avere  gran  corfo  nel  Commercio  , e particolar- 
mente 1’  iltitoria  e la  tributoria . Rello  poi  non  poco 
forprefo , come  gli  Scrittori  di  Commercio  poco, o nul- 
la ci  abbiano  detto  della  tributoria,  e del  peculio.  Mi 
è fembrato  giulio  il  parlarne  in  quello  luogo  , perchè 
.(traggono  la  loro  origine  dal  mandato  o efpreflo  , o ta- 
cito del  padre,  o del  padrone.  Quando  poi  parlerò  a 
fuo  luogo  del  Senatufconfulto  Macedoniano  allora  note- 
rò altre  cofe  , che  riguardono  il  figlio  di  famiglia  che 
fa  il  Mercante , e le  fue  obbligazioni  anche  rifpetto  ai 
Tuoi  peculj  fecondo  il  linguaggio  delle  noitre  Pramma- 
tiche . 


) 

TIT. 
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Dell  Accomenda  t 

TRa  gli  altri  contratti  di  mercatura , die  hanno  luo- 
go nelle  piazze  mercantili , e particolarmente  nel  * 
vallo  Emporio  di  Genova  ve  ne  fono  due , che  fi  pra- 
ticano frequentemente  , uno  de’  quali  è quello  di  Acco- 
menda , e 1’  altro  d’  Implicita.  La  loro  natura  è poco 
nota  ai  Mercanti,  i quali  ne  fanno  il  folo  ufo  , e po- 
co curano  il  reflo , e i Profeflori  dall’  altra  parte  nep- 
pure ne  fanno  il  fondo . Efiì  piuttofio  dalla  confuetu- 
dine  hanno  avuto  un  tal  nome , o dagli  ftatuti , nome 
poi  che  rifuona  non  poco  nel  linguaggio  dei  Foro  mer- 
cantile (i).  Mi  conviene  adunque  che  qui  ne  porga  la 
vera,  ed  effettiva  idea,  parlando  in  primo  luogo  dell’ Ac- 
comenda, e poi  dell’  Implicita.  Veramente  difcorrendo 
fulla  Società  ne  ho  detto  qualche  cofai  ma  promili  di 
nuovamente  parlarne  quando  avrei  trattato  del  mandato, 
perchè  è quelto  un  contratto , che  ha  in  qualche  manie- 
ra la  natura  dell’uno,  e dell’altra. 

L’  Accomenda  è un  contratto  , per  cui  taluno  dà 
una  fomma  di  denaro  , o una  quantità  di  merci  ad  un 
altro  affinchè  le  trafporti  in  altro  luogo  , o Emporio 
per  elitarie  a conto  dell’  Accomcndante  per  riportarne  il 
valore  o in  tante  merci,  o in  tanto  denaro  all’  Acco- 
mendante  mediante  una  partecipazione  deli’  utile  fecon- 
do i patti  tra  loro  convenuti  (2).  Quello  contratto  è 
ignoto  alle  leggi  Romane , e dai  Genovefi , cotanto  ce- 
lebri 

• e ' 

(»)  Caftrtg.  dìfc.  19.  in  princ. 

fi)  Statai.  Gcn.  lib.  4.  cap,  13,  Rtf.  Gtnmnf.  dtcìf.  39.  n,  IO.  Cé- 

ftttg.  dìfc.  19.  n.  4.  & 5. 
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lebri  per  la  mercatura  , è flato  prodotto  io  Commercio  - 
Giova  di  trascrivere  le  parole  delio  statuto,  per  leu*  ir  - 
ne  la  voce  originale  . in  quii  Aderir  aliati  pecunia*  y 
feu  ras  in  accomanda,  vel  prò  siliqua  implicita  prò  qua- 
vii  mundi  parte  , omnia  bona  , qua:  ex  ditta  pecunia  da- 
ta prò  accomenda  y feu  implicita  juennt  acquijita  quovis 
taulo  , vJ  ditta:  pecunia:  y feu  procejfus  prxditlarum  re- 
rum ronverfi  fuennt , cmjtgnari  d.  beata  accanendo: ariis 
feu  fmis  ditlarum  implica arum  , ad  /.oc  ut  pojfmt  ir t 
ea  Jtbi  fatisjieri  prò  rata  eis  contingente  de  ditta  acca - 
menda  feu  implìcita  , m quibus  bona  y ftve  pecuniis  t 
feu  rebus , ut  fup.a  tradita  ditti  accomandai  ara  , Ó*  fo- 
ca implica  arum  pra:feranrur  , Ù*  prxferri  debeant  qui- 
bufeumque  ereditar ibus  quantumeumque  anterionbui  tem- 
pore ftve  potiorifu*y  quacumque  privilegio y feu  bypotbe- 
e»  y etiam  compre  benfia  donbus  , tS?  aliis  qutbujcumque 
magi i privilegiata  . Eccovi  chiaramente  i due  contratti 
di  Accomenda  , e d’  implicita  introdotti  dello  Statuto 
in  grazia  del  Commercio  . 

L’ Accomenda  a prima  villa  Sembra  lodale, poiché 
uno  dà  denaro, e l’altro  indultria  SecouJo  i termini  del- 
la legge  li).  Ma  come  a queita  opinione  reSifte  chiara- 
mente lo  flatuto  di  Genova,  il  quale  tanto  nell’  Acco- 
nienda , quanto  nell'implicita  ha  voluto  eScluiere  ogni 
idea  di  Società  , perciò  non  può  collocarli  traila  Socie- 
tà ( 2 ) . Qual  contratto  Saia  mai  ì Sudarono  gl’ In* 
terpetri  a darne  la  vera  natura  . Alcuni  credettero 
che  lolle  una  Società  impropria  , e fecundum  quid  . 
Altri  che  folle  una  vera  loaetà  , ma  rutretta  al  Solo 

gua- 

• ...  , * 1 

(1)  I.  fi  non  fuerii  J.  1,  Jf,  prò  fot.  & t.  l.C.tod. 

(»)  Caftng.  ih.  ».  ».  " • ' 
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guadagno  fenza  comunicazione  del  capitale  in  manie- 
ra che  quello  Tempre  rimanga  fulvo , e nel  dominio  di 
chi  lo  mette  . Cosi  fi  vorrebbe  che  il  folo  ufo  , o vantag- 
gio del  denaro,  e delle  merci  fi  fia  dato  all’ Accomen- 
datario  per  far  che  colla  Tua  opera  , ed  induitria  il  ca- 
pitale commendato  in  denaro,  e merci  fi  accrefca . Quell’ 
aumento  , o lucro  è quello  poi  che  fi  divide  tralT  uno, 
e 1’  altro  a tenore  dei  patti  riabiliti  fra  loro  . Quella 
fpecie  di  focieth  di  lucri  fenza  comunicazione  del  capi- 
tale è approvata  dalla  legge  ( i ) fecondo  il  fentimento 
dei  Dottori  , ed  uno  de’  Tuoi  particolari  effetti  fi  è che 
la  perdita  del  capitale  va  a danno  del  folo  Accomen- 
dante . Dall’altra  parte  fe  niente  fi  guadagna,  il  capita- 
le fi  reftituifce  al  padrone,  e chi  pofe  i’ opera  la  viene 
a perdere  (2)  . • 

Ma  il  Cafaregis  ha  fempre  creduto  che  un  tal  con- 
tratto , attefa  la  difpofizionc  dello  ftatuto  di  Genova  , nul- 
la abbia  che  fare  colla  focietk  , ma  piuttollo  è un  con- 
tratto di  una  fpeciale  illiroria,  in  cui  1’  Accomendante 
prepone  1’  Accomendatario  al  trafporto  delle  merci  , o 
denaro  in  altro  luogo  colla  facoltà  di  venderlo , impie- 
garne il  prezzo  a fuo  piacere  , ma  in  vantaggio  dell’ 
Accomendante  . Chi  e quegli  che  non  riconofce  in 
quello  giro  i termini  delle  leggi  ( 3 ) , perchè  final- 
mente 1’  iftitore  non  è altri  fe  non  chi  è prepoflo  ad 
una  certa  negoziazione  queifuaria  come  abbiati)  veduto 
più  fopra , e come  farebbe  l’Accomendacario  rifpetto  all’ 
Accomendante  (4)? 

AI- 

(l)  L I.  ff.  prò  fot. 

(l)  Ctfareg.  tb.  n.  J.  20.  H. 

( v L.  fi  quii  mondati  ff.  & olio  tajpm  ff.  do  inflit.  oB. 

(4)  Co/orog.  ii.  n.4.  & J. 
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cuna  bonificazione  , o falario  . . .. 

^ Ma  lo  ftelTo  Cafaregis  , che  foftiene  di  cflervi  il 
folo  mandato,  avverte  che  tali  Ilìitori,  o mandatari  per 
quella  mercede  , o piuttorto  incerto  falario  coniiltente 
nella  porzione  de  lucri  lanno  rifolvere  il  contratto  per 
effetto  di  una  rigorofa  cenfura  legale  m un  contratto  in- 
nominato, anzi  che  in  un  vero  contratto  di  mandato  • La 
ragione  fi  è che  ogni  mandato  che  non  è gratuito  o dh 
della  locazione  quando  vi  fi  corti  tuifca  una  certa  mer- 
cede , o figura  un  contratto  innominato  quando  non  fi 
cortltuifce  mercede , md  una  qualche  porzione  di  lucro. 
Egli  cosi  ragiona  perchè  vi  è forzato  dallo  ftatuto  di 
Genova , che  proibifce  di  chiamarfi  un  tal  contratto  col 
nome  di  Società . Ma  non  lafcia  di^onfeflàre  che  quan- 
do fi  a(Tegna  al  mandatario  una  porzione  di  lucro  , il 
contratto  ha  tutta  l’aria  di  focietà  (i). 

L’ Accomendatario  fe  per  fortuito  accidente , e non 
per  fua  colpa  perdefle  le  merci  prefe  in  accomenda  non 
è tenuto  di  redimire  cós’ alcuna  all’  Accomendante  : nel 
cafo  però  che  egli  cambiando  viaggio  , q il  luogo  fie- 


— 


Digitized  by  Google 


Ijft  ,T  ArH  ‘T'E:  i. 

terminato  della  negoziazione  ne  ricavaffe  un  guadagno 
fari  quedo  a beneficio  dell’  Accoinendante , e perdendo 
il  ricavato  dall’ Accomenda  fari  a Tuo  carico  , e dovrà 
reftituire  all’  Accoinendante  il  capitale  , e guadagno  con 
ogni  danno , ed  intereffe , e potrà  edere  anche  querela- 
to di  baratteria  (i)  . 

Se  1’  Accomendatario  farà  (lato  autorizzato  di  efi- 
tare  le  merci  dell’  Accomenda  a Tuo  piacere  , e come 
cofa  propria  , potrà  , non  trovando  fmercio  , lafciarle  in 
qualche  luogo,  purché  affermi  con  giuramento  (qualora 
non  fi  pofl'a  provare  il  contrario  ) di  avere  ufata  tutta 
la  poffibile  diligenza  ; nè  ad  altro  farà  egli  tenuto  in 
tal  cafo  che  a ricuperare  allo  più  predo  le  delle  mer- 
ci , o il  loro  prezzo  per  relliruirlo  all'  Accomendante 
deducendofenc  però  1’  utile  pattuito  per  la  fua  cura  (2). 
Chi  promette  di  dar  merci  ad  un  altro  per  via  d’  Ac- 
comenda dee  fomminillrare  le  fpefe  che  fi  faranno  per 
lo  viaggio  ( 3 ) . L’  Accomendatario  fe  aveffe  merci 
per  conto  proprio  della  defla  qualità  di  quelle  ricevute 
in  Accomenda  non  può  nei  .luoghi  determinati  fmaltire 
le  pjoprie  merci  fe  non  ifmercia  anche  1 altre  dell  Ac- 
comendante, altrimenti  farà  tenuto  di  dividere  con  que- 
di  1’  utile  che  avrà  ricavato  delle  merci  di  fuo  conto 
vendute  in  preferenza  delle  accomendate  (4) . . 

L’ Accomendatario  che  avrà  ricevuto  danari  per  im- 
piegargl’  in  un  genere  dabilito  di  merci  nel  dato  luogo, 
:ove  giunto  trovaffe  altri  che  laceflero  l’ ìfteflò  impiego 
• 

' :i'  I ' » . . .* - fi  _ ' 

M mr.  r.  *07.  ao*.  JK*.  Twrgi  c*p. 

».  tj.  *22.  V r V'  _ a m.  * 

(1)  ConftUt.  taf.  110.  * 17».  Ttrt-  **•  »•  ».  CT  15. 

(3)  Confalat.  cip.  all. 

(4)  Confai,  taf.  llj.  Ttrg.  Mt.  9.  n.  16,  # 
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per  cui  egli  ne  redi  impedito,  dovrà  munirfi  delie  op- 
portune gìudificazioni  onde  aflìcurare  l’Accomendante  di 
aver  fatte  inutilmente  le  fue  parti  , altrimenti  farà  te- 
nuto alla  rifazione  de  danni  (t).  Che  fe  fi  trovate  in-, 
caricato  di  più  accomende  di  diverfe  perfone  non  potrà 
unirle  tutte  a fuo  volere  per  formarne  un  fol  cumulo , e 
fmaltirle  in  una  fola  negoziazione,  ma  bensì  tenere  ogni 
cofa  divifa  , e feparatamente  contrattarla  fotto  pena  di 
(Janni  , ed  intercfii  ; potrà  però  giuuiziofamente  valerfi 
del  mezzo  che  la  merce  di.  uno  ajuti  a finali  ire  quelle 
dell’  altro  fenza  pregiudizio  degli  Accomendanti  (2).  Il 
che  tra  i Mercanti  fi  chiama  J'ortimento  di  robe  (3). 

Cercafi  finalmente-  fe  l’Accomenda  fini  de  colla  mort.e 
deirAceomendantìe  . £ come  il  contratto  è ptuttofto  del- 
la natura  del  mandato , bifogna  regolar  la  decilìone  colf 
ideile  regole , che  abbiano  più  fopra  dettate  . E quan- 
tunque la  regola  generale  fa  e/linguere  il  mandato  col- 
la morte  del  mandante,  quello  però  non  ha  luogo  nel- 
la morte  dell’  Mirare . La  ragione  che  abbiamo  altra, 
volta  difeufla,  e che  giova  ripetere  Gè  che  il  mandato 
dell’  Iditore  fi  raggira  intorno  ad  un  atto  , e foggetto 
uni verfale , cioè  intorno  a qualche  negoziazione.  Quedo 
fa  si  che  fe  in  qualche  parte  il  mandato  fi  fia  mete  in 
opera , non  più  la  cofa  è intiera*  anche  rifpetto  a certi 
atti  particolari  comprefi  fotto  1’  ideilo  mandato  univer- 
fale  , perchè  elfi  non  fi  coniiderano  più  da  fe  , c fotto 
un  afpctto  fingolare  , e quedo  ha  luogo  in  ogni  man- 
dato uniyerfale  (4) . 

V v v 2 ‘ • In 

(iÌ  Cin/oìjt.  cip.  214.  217.  251.  Targ.  ih.  net.  li.  « 1J. 

(2)  Confolat.  cap.  217.  Targ.  nei.  ri.  num.  8. 

(j)  Cafartg.  ih.  n.  19. 

(4)  Cafartg.  ih.  n.  lo.  a 13.  TS  .Si  a ,'J\  ,l£  ( > 
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In  virtù  di  quelli  principj  1’  Accomenda  non  fini, 
fce  colla  morte  del  Preponente  , ancorché  la  cofa  fofle 
intiera,  perchè  un  tal  mandato  commefl'o  all’Accomen- 
datario  non  è gratuito , ma  con  qualche  porzione  di  lu- 
cri . La  ragione  della  ragione  fi  è che  tali  mandati  non 
gratuiti  , cioè  con  qualche  falario  , o utilità  del  man 
datario  fi  riferifeono  piuttofto  al  contratto  innominato, 
o di  locazione,  o di  focietà  fecondo  le  varie  circollan-, 
ze  deJ  cafi  corifiderate  dai-  Dottori  . Deefi  notare  però 
che  la  qualità  di  quelli  contratti  fi  riferifee  ad  una  fo-, 
la  negoziazione  di  merci , o di  cofe  commefla  all’  arbi- 
trio, o cura  dell’ Accomendatario . Ed  in  quello  fpicca 
la  naturi  del  mandato  univerfale  . Non  mai  una  tal  ne- 
goziazione fi  riferifee  ad  un  mandato  fpeciale , ed  indi- 
viduo dato  forfè  a qualcheduno  per  la  compra  di  tali  , 
e tali  robe,  o mercanzie . *In  quello  calo  la  commifTio- 
ne  fi  rifolverebbe  in  un  puro  ordine  , o inanJato  par- 
ticolare, il  quale  in  molte  cofe  è dilfereute  dal  manda- 
to generale  per  effetto  della  legge  ^i) . 
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N.  Dell'  Implicita . 

. • . 1 i 

L'Implicita  è la  compagna  dell’  Accomenda , ed  è un 
contratto  con  cui  1’  Implicitante  commette  il  Tuo 
denaro  all’  Implicitario  per  la  compra  delle  cole  , o del» 
le  mercanzie  per  Tuo  maggior  vantaggio . Non  pare  per- 
ciò che  tra  quelti  due  contratti  vi  fia-  notabile  differen*. 
za,  quantunque , parlando  fecondo  il  rigor  della  legge, 
1’  Accomenda  è piuttofto  un  contratto  d’  una  Iftitoria 
particolare  , e l’Implicita  venga  piuttofto  a rafjòmigliarfi 
ad  un  mandato  univerfale  . Un  accidente  pero  ne  fa  la 
differenza , ed  è che  1 Accomendatario  per  la  mercede, 
O falatio  della  fua  cura,  o amminiftrazione  ha  una  cer- 
ta quota  , e porzione  del  lucro  fecondo  la  convenzione, 
quando  f Implicitario  ha  per  fua  mercede  una  provvilio- 
ne  lino  al  due  per  cento  fopra  1’  utile  ricavato  dalla  me- 
definu  negoziazione  , o tal  volta  anche  quella  d’  un 
tanto  per  collo  di  mercanzie  che  fi  calcola  fempre  fe- 
condo l’ufo  del  paefc  (i).  • 

Che  fe  l’implicita  è della  natura  del  mandato  co- 
me mai  1’  Implicitario  può  ottenere  le  fue  provvilìo- 
ni  ? Lo  fteflo  Cafaregis  che  fofliene  il  mandato  vorreb- 
be concordare  le  leggi  comuni  collo  Statuto  , e giac- 
ché non  può  chiamar  focietk  quello  contratto  per  elfer 
ciò  proibito  dallo  Statuto , confelfa  che  il  mandato  deb- 
ba eflere  gratuito  . E quindi  quando  non  è tale  , e li 
collituifce  la  mercede  all’  Implicitario  , quelli  fi  dovrà 
confiderai  come  fe  folle  un  locatore  di  opera:  quando 

- gli 

(i)  Sut.  Ctm.  Ut.  eit.  Tsrg.  H,  n.  j.  & 6.  Ctftrtg.  difc.  29.  n.6. 
ubi  vani . t ' ■ 
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gli  fi  dà  una  porzione  di  lucro , farebbe  focio,o  il  con- 
tratto farebbe  un  contratto  innominato  ( i ).  Ed  ecco 
come  egli  vi  trova  ora  la  focieta,  ora  ia  locazione , ora 
fiUitoria,  ora  la  qualità  di  contratto  innominato. 

Quel  che  però  fi  dee  conchiudere  lopra  quelli  due 
contratti  fi  è che  lo  Statuto  di  Genova  , tutto  rivolto  alla 
faciltà  , e libertà  del  Commercio  , fi  volle  in  quello  allon- 
tanar un  poco  dalle  regole  del  Dritto  Comune  , e del  loro 
rigore  (z).  Eccone  un  efempio.  La  morte  feioglie  la  So- 
cietà, ma  non  l’Accomenda , e l’ Implicita.  Regolandoci 
col  Dritto  Comune  fe  quello  contratto  è focietà  , fi  dee 
feiogliere  per  la  morte  : anche  per  la  morte  li  feioglie  fe 
è mandato.  Cafaregis  (3)  dice  che  in  quello  cafo  l’Acco- 
rnenda,  o Tlmplicira  allume  la  natura  dell’lllitoria , ed 
in  conseguenza  non  fi  ellingue  colla  morte  . Tanto  balìa 
per  farvi  conofcere  , e conchiudere  che  quelli  contratti 
fono  di  una  natura  diltmta  , e lèparata  dagli  altri  e 
per  forza  del  Commercio  polfono  aflùmere  diverfe  qua- 
lità ,che  competono  nell’  iitellò  tempo  a molti  altri  con* 
tratti . In  quelle  circollanze  però  il  contratto  fi  dee 
confiderare  da  quello  che  in  citi  è più  potente  $ e più 
opera  (4):  piuttollo  dalla  forma,. che  dalla  materia,  e 
dalla  fua  più  fpecial  facoltà  (5) . Conchiudo  adunque  in 
virtù  di  quelli  principi  legali  che  come  quefta  negozia- 
zione per  via  d’  Accomenda , ed  Implicita  è fondata  per 
lo  più  fugli  fteflì  principi  dell’Iftitoria , perciò  nelle  oc- 
aiìoni  fi  dee  ricorrere  alla  Giurifprudenza  di  queft’  ul- 

(1)  CV/Wf.  \b.  ».  8.  ; e<<  u.  ) -rr""r 

(2)  Za  neh.  Heficrer.  part.  T.  cip.  p.  ».  T4.  “ 

(jj  Ca/artg.  ib.  ».  IO. 

(4)  L.  tjugritur  fi.  He  flit.  hcm.  • 

(■5)  L.  navellis  $.  i-  & 2.  fi.  di  prgftt.  veri.  Li.  fi.  He  idopt,  h.t. 
Rei.  Gtn.  deci/.  39.  ».  IO.  • •• 
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rima,  e potrà  parimenti  confultarfi  lo  Statuto  di  Geno- 
va (i)  , in  cui  fi  richiudono  i principj  di  giuftizia  , e 
di  equità  in  tal  materia  ricevuti . 

Chiamafi  quello  contratto  Implicita  dalla  parola 
implicare  , la  quale  , quantunque  prelTo  i valenti  pro- 
fe  fori  della  lingua  latina  abbia  altro  fenfo  , nel  lin- 
guaggio volgare  però , ed  anche  predo  i Giureconful- 
ti  lignifica  Impiegare  . Cosi  1*  Implicita  fi  dice  vol- 
garmente Impietra ,o  impiego , e da  quello  avviene  che 
quando  ai  Mercanti  del  noltroForo  riefce  vantaggiofo  un 
negozio  fogliono  dire  : ho  fatto  una  buona  impietra  (2), 
cioè  tengo  bene  impiegato  il  mio  denaro  (f)  . Io  non 
ne  di fcon vengo  , e lafcio  correre  quella  etimologia.  Del 
rello  quelta  voce  potrebbe  adattarli  anche  ad  altri  con- 
tratti , dove  si  impiega  il  denaro,  non  vedendo  io  una 
ragione  propria  , e particolare  per  appropriarfi  a quello 
coutratto  dell’  Implicita  . Comunque  lìa  , tale  è la  na- 
tura di  quelli  contratti,  e tanto  ce  ne  dicono  gli  Scrit- 
tori di  Commercio. 
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Delle  obbligazioni  mercantili  delle  donne  , minori , a 
e figli  di  famiglia . 

ALtra  volta  ho  efaminato  il  punto  fe  la  donna  , i 
minori, e i figli  di  famiglia  potevano  efercitar  la 
mercatura , e -potendola  fe  erano  valide  le  loro  obbliga- 
zioni ( i ) ; Ne  dilli  tanto  quanto  mi  pareva  di  poter 
corri fpon dere  al  loro  carettere  , o fia  alle  perfone  che 
polTono  Ilare  in  Commercio . Qui  che  parlo  delie  ob- 
bligazioni ne  aggiungerò  altra  cofa  , che  ha  rapporto  a 
quello  fecondo  oggetto  della  legge  , e cosi  riunendoli  le 

adeguato  la 

feloni . £ come  in  altro  - luogo  mi  trattenni  più  a di- 
fcorrere  fopra  i minori  ,-e  figli  di  famiglia  , che  fulle 
donne  che  efercitano  la  mercatura  , perciò  qui  dirò  di 
quelle  qualche  cofa  di  più  di  quelli  * 

La  buona  fede  del  Commercio  , e la  moltiplici- 
ù degli  affari  , che  occupano  inceflàntemente  le  per- 
fone dedite  al  negozio  , non  ammettono  tanta  precau- 
zioni, e ricerche,  che  convengono  quando  li  tratta  di 
ftipulare  con  donne,  o altre  perfone  privilegiate,  e fa- 
vorite dalla  legge.  Quindi  fi  è che  anche  nelle  mate- 
rie più  delicate  dei  minori , de’  figli  di  famiglia , e dei- 
le  donne , quantunque  i Giureconfulti  fieno  fopra  i loro 
contratti  molto  fcrupolofi , e abbondanti  di  difpute , ciò 
non  oliarne  però  fe  le  dette  perfone  fieno  commercian- 
te giungono  per  fine  a difpenfare  ad  ogni  folennitk , 

, . fP«K 
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come  non  praticabili  per  i’  anzidette  ragioni  colla  prò* 
fefiion  mercantile  (1). 

Tali  contratti  adunque  fi  foftengono  per  la  mafiìma 
generale  che  i contratti  celebrati  dalle  donne  , minori , 
e figli  di  famiglia  le  quali  pubblicamente  efercitano 
la  mercatura  fono  validi  fenza  far  conto  di  qualfivoglia 
folennità  richieda  dalla  legge  , purché  però  il  contratto 
riguardi  la  ftefla  mercatura  . Varie  ne  fono  le  ragioni . 
La  prima  fi  è , perchè  fubito  che  cfcono  in  piazza  a 
negoziare  s’ intendono  come  fodero  induftriofi  , diligen- 
ti , capaci . La  feconda , perchè  quante  volte  fi  dovefiè- 
ro oflervare  le  folennità  richiede  dalla  legge  , i con- 
tratti tirerebbero  a lungo  in  pregiudizio  di  un  pronto , 
e fpedito  Commercio,  e fi  darebbero  occafioni  alla  rui- 
na  del  negozio . La  terza  finalmente  che  in  luogo  del 
Giudice  e di  altre  perfone  interefiàte  , fupplifce  la  pub- 
blicità dell’  crpolla  negoziazione  . Subito  che  il  Giu- 
dice o altri  non  curano  che  quella  donna  , minori , 
e figli  di  famiglia  fi  rimovano  dal  pubblico  negozio  s’in- 
tende che  vogliano  approvare  preventivamente  tutti  gli 
atti,  e contratti  che  fono  confeguenza  del  pubblico  Com- 
mercio . I contratti  però  fempre  debbono  riguardare  la 
mercatura  v e nel  dubbio  fi  prefume  che  fia  per  quella 
caufa  , perchè  quell’  applicazione  , o attenzione  che  ado- 
perano verfo  quel  negozio  fa  vedere  che  il  denaro, che 
prendono  non  fi  debba  riferire  ad  altro  titolo  (2) . 

La  ragione  addotta  per  fofienere  il  contratto  della 
donna  mercanteflà  nelle  cofe  di  mercatura  , è ritratta  dalla 
prefunzione  che  nafce  dall’  eflere  la  medefima  induftrio- 
ParJ'Tom.lI,  Xxx  là, 

(0  Anfitì.  di  Cam.  Alfe,  gtner.  n.  88.  & feqq.  Ctftrtg.  di/è,  18, 
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fi,  e diligente,  ed  opera  in  confeguenza  che  non  compe- 
ta ad  ella  la  reftituzione  nel  primiero  fiato  fe  mai  fe 
ne  fentifle  lefa.  E’  quefta  una  dottrina  approvata  da 
molti , e foltenuta  da  Stracca(i),  e quantunque  alcuni 
appoggiati  a leggi  avellerò  diftinto  , fe  mai  la  lefione 
non  lolle  pienamente  provata,  pure  Stracca  è fermo  nel’ 
fuo  fentimento . Egli  però  è da  avvertire  che  quefto 
Autore  parla  di  un  minore  che  è defcritto  nella  matri- 
cola , ed  è approvato  nell’  albo  dei  Mercanti . Ma  non 
ci  vuol  troppo  ad  eftenderc  alla  donna  la  fteflk  teoria. 
Ed  ecco  come  il  Commercio  fa  tacere  il  dritto  civile  * 
e quindi  il  figlio  di  famiglia  non  gode  il  beneficio  del 
Macedomano , la  donna  del  Vellejano  , il  minore  della 
reltituzione  negli  affari  che  riguardano  la  mercatura  (2). 

Li  donna  maritata  che  eiercita  pubblicamente  la 
mercatura  credendoli  di  farlo  per  volontà  del  marito  è 
quellione  tra  i Dottori  fe  mai  quelli  fìa  tenuto  pei  fuoi 
contratti  . Molti  dicono  di  si , perchè  una  tal  donna  li 
confiderà  come  procuratrice  cum  libera  (3),  ed  in  con- 
feguenza come  fe  folle  una  Illitrice . Anzi  in  quefti 
cali  accordano  ai  creditori  contro  al  marito  l’azione  uti- 
le Witoria  , de  in  rem  verfo  , o qucd  jujfu  (4)  . Non 
fon  rari  quelli  cali  , e perciò  oltre  ai  principi  generali 
che  ne  ho  dato  verrò  a farne  un  piccol  dettaglio  in  un 
cafo  particolare  raccontato  da  Savary  , e fu  del  qua- 
le dovette  dare  il  fuo  parere  (5).  Un  Negoziante  coll’ 
obbligo  in  folidum  di  fua  moglie  fi  era  obbligato  a fa- 
vore di  Tizio  per  mercanzie  vendutegli.  Morto  il  ma- 

-■  ■ fi  , >•  fico 
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li)  De  merear.  pari.  3.  n.  1 6. 

■ (i>  Stractb.  Ma  mirrai,  pari. 3.  n.  1 6.  Atefali.  16.  Mer quarti,  de  jar. 
mercat.  IH.  i.  cap.  lì.  n.  6. 

(?)  & fi  f"if  7*  glojf*  ff.  dt  injlìt.  ad. 

(4)  Marquard . ii.  ».  lo. 

(j)  Parer,  X, 
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rito  il  creditore  convenne  la  moglie  al  pagamento  : nac- 
quero alcune  queftioni  , per  la  rifoluzione  delle  quali 
l' Autore  diflingue  la  condizione  delle  donne  in  tre  ma- 
niere , 

Nella  prima  la  donna  è riguardata  come  una  pub- 
blica mercanterà , e che  efercita  la  mercatura  da  fé 
fteflfa , e Torto  il  Tuo  nome , quantunque  Tuo  marito  e- 
fercitafle  una  profeffione  diverta  da  quella  del' Commer- 
cio . Nella  feconda  fe  la  donna  è una  vedova  di  Mer- 
cante , che  condona  la  mercatura  dopo  la  morte  di  Tuo 
marito . La  terza  riguarda  una  donna  , che  lì  è fola- 
mente  obbligata  con  fuo  marito  , o che  è intervenuta 
per  cauzione  per  fatto  di  mercanzie,  che  dopo  la  mor- 
te di  fuo  marito  non  ha  continuata  la  profefiìon  mer- 
cantile • i*2h  .*:■  . . 

La  donna  confidenza  nel  primo  afpetto  , cioè  lot- 
to la  poteftà  del  marito  , che  pubblicamente  efercita  h 
mercatura , quantunque  il  marito  fia  d’ altra  profeflione, 
obbliga  fuo  marito  , quando  è per  fatti  di  mercanzie  , 
Nel  fecondo,  anche  è certo  che  la  vedova  di  un  Mer- 
cante che  continua  il  Commercio  nella  mercanzia,  che 
faceva  fuo  marito , dopo  la  fua  morte  dee  pagare  i de- 
biti di  fuo  marito  per  le  .ragioni  , che  dedurrò  nella 
terza  queftione , dove  una  donna  che  fi  è obbligata  i» 
fohdum  con  fuo  marito  , 0 1’  abbia  piaggiato  io  fatto 
di  mercanzia  dee  pagare  dopo  la  morte  di  fuo  marito 
fe  non  abbia  rinunciato  alla  focietà , -y 

Là  ragione  di  quella  rifoluzione  fi  è perchè  la  don- 
na profitta  della  parte  eh’  ella  ha  nella  comunità  delie 
mercanzie  che  fono  fiate  vendute  dal  creditore,  e che  fo- 
no entrate  nella  comunità.  La  comunità  è propriamen- 
te una  focietà  che  fi  è contrattata  tra  il  marito  , e la 
moglie.  £ perciò  non  farebbe  giufio  eh’  ella  profittale 
. Xxx  2 ■ m 
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in  quefla  Società  fenza  pagarne  i debiti , ed  anche  per- 
chè in  materia  di  Società  un  focio  obbliga  l’altro . Ec- 
co la  ragione  , per  cui  una  donna  di  qualunque  prò- 
feffione  , e condizione  che  fia  flato  Tuo  marito  , che 
accetta  dopo  la  fua  morte  la  comunità  de’  beni  eh’  ella 
avea  con  lui , è obbligata  ai  debiti  della  comunità  nel- 
la flefla  maniera  , e torma  come  vi  fi  foffe  obbligata. 
Cosi  la  moglie  di  un  Mercante,  o eh’  ella  fì  folle  ob- 
bligata per  fuo  marito  , e che  fe  ne  foffe  refa  garante 
per  fatto  di  mercanzie  , quando  c(Ta  non  ha  rinunziata 
alla  comunità , è coflretta  al  pagamento  per  quelle  ftef- 
fe  vie,  come  lo  farebbe  flato  fuo  marito. 

Quefla  Giurifprudenza  è fondata  full’equità,  che  i 
tempre  giufliaia , perchè  non  farebbe  giutto  c ha  la  vedova 
di  un  Mercante  con  cui  era  in  comunità  di  beni , e che 
non  ha  rinunciato  alla  comunità, efercitalfe  le  azioni  attive 
della  comunità , fenza  effere  fottopofta  alle  paflive  della 
medefima . Il  buon  fenfo  vi  ripugna  . In  fatti  i beni  dei 
Mercanti  non  confluendo  per  l’ordinario  che  in  mobili, 
che  entrano  in  comunità  , quella  donna  potrebbe  efer- 
citare  le  fue  azioni  attive  cóntro  ai  debitori  perfonal- 
ìnente  per  riceverne  fubito  il  pagamento  , ed  il  credi- 
tore della  comunità  , non  potando  efercirare  la  flefla  azio- 
ne perfonale  contra  di  lei , non  mai  potrebbe  effere  fod- 
disfatto  del  fuo  credito . Ma  fe  la  donna , o fia  la  ve- 
dova di  un  Negoziante  aveffe  rinunciato  alla  comunità , 
quantunque  ella  fla  obbligata  per  fuo  marito,  non  può 
effere  obbligata  perfonalmente  , perchè  non  profitra  del- 
le mercanzie  vendute  a fuo  marito  per  mezzo  della  ri- 
nunzia . V azione  in  quefto  cafo  diviene  ordinaria  con- 
tra di  lei  , quantunque  il  debito  nafea  da  un  fatto  di 
mercanzie.  r1'  • • 
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/ 

Delle  Fidejujponi  mercantili  ; e dello  Jlare 
del  credere  . 

Finora  fi  è parlato  delle  obbligazioni , che  uno  ha  con- 
tratto per  fé  Hello . Accade  talvolta , e accade  trop- 
po (beffo,  che  fi  viene  ad  obbligarli  per  altri , ed  allo- 
ra chiamali  mallevadore , o fidejuflbre , uno  che  rifpon- 
de  dell'  altrui  ficurezza  . La  fidejulfione  adunque  non  è 
altro  che  l’ addoflàmento , che  fa  taluno  dell’  altrui  ob- 
bligazione (i).  Giullìniano  ne  parla  dopo  il  trattato  della 
ftipula  , perchè  fenza  la  ftipula  non  fi  colli  tu  iva  un  fi- 
dejuflore.  Ma  la  fidejulfione  entrava  in  ogni  obbligazio- 
ne (a) . Io  ne  parlo  all’  ultimo , perchè  in  Commercio 
non  ci  fi  ricerca  la  neceflità  delia  ftipula  per  rendere  un 
Negoziante  mallevadore.  Io  non  debbo  entrare  all’efam» 
degli  effetti,  che  produce  la  fidejulfione , i cafi , dove  dia 
ha  luogo, e come,  e 'quando  fia  tenuto  il  mallevadore. 
Quelli  fono  articoli  riloluti  dai  Dritto  Romano  , dovtf 
non  mi  occorre  entrare  Te  non  i per  quella  parte  , che 
riguarda  il  Commercio . Dove  mancano  le  leggi  mer- 
cantili parla  il  Dritto  Romano,  ed  ecco  la  ragione  , e 
ragione  perpetua,  che  mi  obbliga  a non  trattenermi  fo- 
pra  principi  generali . L’  affilato  mio  lì  è di  efaminare 
quando  i Negozianti  fieno  obbligati  a pagare  per  altri, 
e come  . . , "tfTp  r 

£ primieramente  non  mancano  Dottori  , i quali 
dicono  che  la  fidejulfione  non  appartenga  alla  negozia- 
mo- 

. . * •*•  , *v-  .4  .v  ' • 

(l)  Infili.  Hi.  de  fidtfuffor.  f I. 

(»)  lòfi. ài i pane,  de  fidtfuffor.  I.  I.  $.  3.  jf,  di  oblig,  & ed.  /.  I, 
Ceti,  de  ctnfK  punti.  Còfani’,  dlft,  jj.  n.  lo.  . * 
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zione , ed  in  confeguenza  non  fi  debba  credere  ai  libri 
dei  Negozianti  per  quello  , che  riguarda  Ja  fidejulfione. 
Ma  Marquardo  facendo  vedere  che  quella  accelfione  di 
contratto,  o fia  la  fidejulfione,  non  eflendo  contro  alla 
buona  fede,  non  fi  dee  niegare  ai  Mercanti,  elTendo  il 
favor  delle  leggi  a tutti  comune  ( i ) . Anzi  dico  io 
che  quello  genere  di  contratto  è più  neceflàrio  nel  Com’ 
«lercio  che  altrove;  qui  fi  dee  fpeffo  trattare  con  fiore. 
llien,  e con  perfone  non  troppo  conofciute . Senza  l’aju- 
to  dello  Ilare  avanti , e dell’  obbligo  di  perfone  già  ac 
ereditate  non  cosi  fi  potrebbe  trattare  , e vendere  e 
commettere , e quindi  la  negoziazione  fe  ne  rifentireb- 
be  all  ultimo  accertò  , 

Non  y’  è fidejulfione  fecondo  il  linguaggio  della 
leggi  fe  non  vi  è un  altra  obbligazione,  e perciò  man- 
cando 1’  obbligazione  principale  cade  anche  1’  acceflb- 
ria  (2),  Se  dunque  un  Mercante  promette  la  fua  fede 
per  pagare  un  debito  altrui  in  iomma  maggiore  di 
quello , che  quelli  dee , dovrà  pagare  la  fomma  promef- 
fa  dal  principale  (3).  Se  poi  il  beneficio  dell’  ordine, 
o della  difculfione  del  principale  corre  anche  nelle  fide- 
julìioni  mercantili  è un  punto  intereflàntiflimo  , per- 
chè quafi  da  tutti  fi  dice  di  nò , ma  che  io  intendo  di 
difeutere  quando  parlerò  delle  eccezioni  che  competono 
ai  Negozianti . r 

I Negozianti  entrano  mallevadori  quando  fcrivono 
per  un  altro  , e foggiungono  : per  quello  foffe  di  valerVi 
all  incontro , vt  offro  il  mio  obbligo . Quelle  parole  in- 

‘ du- 

(1)  Dt  }ur.  mercat.  Hi.  j.  Ctp.  H.  n.  70. , & 71. 

1.  * f*  l6'  !’ fi  fub  '•  fi  *uis  & 

'*  33’  ff'  UV  Ctd-  d‘fi' 
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ducono  la  fidejuffione  , e producono  quegli  effetti  che 
la  legge  le  accorda  ( r).  Entrano  anche  mallevadori 
quando  fi  obbligano  allo  ftar  del  credere.  E’  quella  una 
efpreflìone  ufatiflìma  , e troppo  comune  in  Commercio 
e tra  i Mercanti  , e merita  di  effere  da  me  in  quello 
luogo  firiluppata  per  far  vedere  quando , e come  ha  luo- 
go nei  contratti  mercantili . 

Star  dal  credere  è l' ejf ere  garante  della  folv  ibi  liti 
di  colora  , a cui  fi  vendono  mercanzie  a credenza  per 
conto  altrui  ( 2 ) . Allora  i Negozianti  fi  fervono  di 
quella  efpreflìone,  ed  allora  fuccede  lo  flar  del  creder r, 
quando  un  Commiflìonario  vuol  garantire  al  fuo  Com- 
mettente la  ficurezza  del  contratto  per  quelli  flipulato , 
ed  in  cui  è neceflario  di  correre  la  fede  dell’  altro  con- 
traente , rendendoli  in  tal  guifa  mallevadore  dell’  altrui 
promefla.  In  quello  cafo  egli  dà  debito  al  mandante 
della  provifione  dello  flar  del  credere  , la  quale  non  è 
altro,  che  il  prezzo  correfpettivo  al  rifchio  alfuntofi  in  di 
lui  favore  per  aflicurarlo  della  rifponfabilità  del  terzo  (3). 

I Commiflionarj  debbono  convenire  coi  Commet- 
tenti fe  eflì  reneranno  del  credere  , o nò  , cioè  a dire 
fe  vorranno  efl'ere  garanti  della  folvibilit'a  de’  debitori , 
che  faranno  per  la  vendita  delle  mercanzie . In  quello 
cafo  bifogna  che  i Commettenti  paghino  ai  Commiflìo- 
nati  una  piò  gran  commiflìone  pei  gran  pericoli  , che 
corrono  collo  Ilare  avanti . Debbono  ancora  convenire  in 
qual  tempo  elfi  faranno  i pagamenti  delle  fomme  de’ de- 
nari provenienti  della  vendita  delle  mercanzie  ; perchè 
fe  i Commiflionarj  non  rellano  d’  accordo  del  credere 

• • - • ‘i  dei 

(0  Ca/artg.  dìfe.  $5.  ».  21. 

(il  Sroaty  Di%.  V.  Dtmturt  de  eroirt • ; 

(j)  Cafareg.  di/t.  Si.  ».  20.  v ’ : ' -'4 
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dèi  debitori , elfi  debbono  rimettere  ai  Comméttenti , a 

mifura  che  ricevono , i denari  provenienti  dalla  vendita 
delle  loro  mercanzie  , e ne  debbono  dare  avvifo  , per 
potertene  prevalere,  o col  trarre  cambiali  Copra  di  elfi, 
o per  rimettere  in  altri  luoghi  fecondo  gli  ordini  che 
oe  ricevono  (i). 

Ma  Ce  1 Commiflionarj  reflano  del  credere  , e ga- 
ranti della  folvibilità  dei  debitori  verfo  i Committenti, 
debbono  avere  la  Fiera  di  rifpetto  , cioè  a dire  , tre 
mefì  a contare  dal  giorno  della  fcadenza  di  ciafcuna  par- 
te di  mercanzia  che  avranno  venduto  a credeuza  per  far 
le  rimelTe  ai  Commettenti  , o prima  che  erti  potelfero 
fare  alcuna  tratta  Copra  di  elfi  . Il  tempo  di  tre  mefx 
che  danno  i Commettenti  ai  Commiflionarj  per  pagare 
ciò  che  loro  è dovuto,  è affai  ragionevole  perchè  fi  fa 
che  la  maggior  parte  dei  Mercanti  a miuuto  , a cui  le 
mercanzie  fono  per  l'ordinario  vendute , non  pagano  co- 
si puntualmente  come  fi  potrebbe  defiderare,  in  manie- 
ra che  quello  tempo  è accordato  ai  Commiflionarj  per 
farli  pagare  dai  debitori . Ma  è giufto  ancora  che  i Com- 
mettenti fieno  pagati  puntualmente  alla  fine  dei  tre  meli 
dopo  quello  della  fcadenza  dei  debiti  , o fieno , o non 
fieno  pagati  i Commiflionarj  dai  debitori  , perche  bifo* 
gna  mettere  un  termine  fiffo  , e certo  per  evitare  la 
difficolti  che  potrebbero  inforgere  , fe  non  vi  fi  folle 
provveduto  prima  di  negoziare  infieme  (2), 

La  provifione  folita  a pagarfi  per  lo  Jìar  del  cre- 
dere non  è per  ogni  dove  eguale  , nè  fempre  la  fteffa 
per  le  medefime  operazioni:  dee  però  fempre  effere  re- 
golata fecondo  1’  ufo  dei  luoghi  , ed  il  folito  praticarli 

da- 
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dagli  altri  Negozianti  delle  piazze  , qualora  non  fi  fia 
altrimenti  convenuto  (i)  . Ma  per  dir  qualche  cofa  di 
più  quell’articolo  addurrò 'quello  , che  ne  dice  Peri  nel 
lùo  Negoziante  (2).  Le  provvifioni  delle  mercanzie,  tan- 
to vendendoli  , quanto  comprandoli  , fi  contano  al  due 
per  cento , e quando  fi  Ita  pei  debitori  ai  quali  fi  fono 
fidare  , fi  contano  a quattro . Non  va  caricata  altra  provi- 
fione  l'opra  il.  denaro , del  quale  altri  fi  provvede  per  le 
mercanzie  comprate , ma  nel  farlo  fervire  delie  venduto 
mentre  ilia  pei  debitori  fi  può  tolerare  che  fia  contata 
ad  un  terzo  per  cento, 

• Vi  lono  mercanzie  di  tanto  travaglio  come  ogli* 
vini  , e limili  , le  quali  meritano  quattro  , o almeno 
tre  per  cento  . Vi  fono  anche  le  provifioni  folite  pei 
contratti  e mercanzie  che  fi  ricevono  per  tradito  , e 
infogna  tiare  al  folito  • Ma  quelle  provifioni  fono  per 
lo  travaglio.  Alcuni  contano  un  terzo  per  cento  per  lo 
(lare  pei  debitori . Ma  in  quello  per  altro  fi  dee  unica- 
mente Ilare  all’  ufo  della  piazza  , e non  penfare  ad  al- 
tro . Quello  è . quello  , che  importa  lo  fiar  del  credere 
neile  commilitoni  mercantili  . Lo  Jìar  del  credere  ha 
anche  luogo  nelle  Negoziazioni  de’  Banchieri , o fia  nei 
Commercio  della  Banca,  e delle  lettere  di  cambio . Mer 
rita  di  elTerp  anche-  difculfo  , ed  efaminato  in  quel  tenv 
po , quando  parleremo  di  quello  ramo  di  Giurifprudcnr 
za  mercantile.  Ma  ora  che  il  difeoriò  dovea  riguardare 
le  lìdejufiìoni  mercantili  in  generale  , mi  conveniva  dj 
parlarne  anche  in  generale  per  far  vedere  quando  i Ne- 
gozianti entrino  mallevadori , e quando  nò. 

P ar.I,T om.II.  Yyy  T1T,  , 

(0  Scuce,  de  am.  3.  gloff.  J.  t. 1 1.  Anfald.  d'efe.  98,  n.  57.  J 

(2)  Cap.  51.  t ■.) 

4.  ,*  .4)  «*»o  9 


53» 


PARTE  R 
T hr  T.  XLVI.  1 * 3 4 • 

Se  le  raccomandazioni  preffo  i Negozianti 
fono  fidejujjioni  ? 

E Veramente  una  queftione . Un  Negoziante  ferire 
ad  un  fuo  Corrifpondente  per  un  altro  ; lo  racco* 
manda  a lui , perchè  gli  dia  o mercanzie o denari , e 
Culla  fua  fede  quegli  confegna,e  fida  ; in  mancanza  non 
farli  tenuto  ? Pare  di  sì  , perchè  la  perfona  raccomandata 
e totalmente  ignota  al  Corrifpondente  , e quelli  fiegué 
in  tutto  la  fede  del  raccomandante . E pure  non  oliarne 
che  a prima  villa  così  fi  dovetfe  giudicare  , fviluppan- 
dofi  la  cofa  fecondo  i Cuoi  principi  fi  troverà  rurr  altra. 
La  raccomandazione  è un  arrecato  della  vira  , e collu*^ 
mi  di  qualcheduno  (i).  La  raccomandazione  non  è ob- 
bligo.  li  Giureconfulto  (2)  lo  rifolve  quando  dice  che 
le  lettere  familiari , per  le  quali  raccomandiamo  gli  uo- 
mini non  fi  debbauo  Rendere  alle  obbligazioni . Un  al- 
tro teflo  dice  COSÌ  ( 3 ) . Ctim  quidam  talem  eptjlolam 
fcripfjfet  amica  fua . Rogo  te  càmmsndatum  babeas  Sexri- 
lium  Crefcentem  amicuni  rtaewn , non  obligabitur  manda- 
ti , quia  comcttdandt  magie  bominis , quam  mandandi  muf- 
fa fcrtpra  cft . Vi  è un’  altra  legge  (4)  , e oltre  al- 
le ragioni  legali  gli  Scrittori  aggiungono  anche  quel- 
la, per  cui  gli  uomini  fon  tanto  facili  a raccomandare, 
perchè  non  intendono  mai  di  obbligarti  (5J  . 

. 'il  q.  Se 

(l)  Inmcent.  in  tit.'de  cleric.  ptregrin.  Stracch.  dt  affecurat.  gloff. 
li.  11. 70.  Gen.de  /crip.  privar,  fii.j.  tit.  de  Ut.  cemmtndatil.  n.l. 

(1)  L.  fin.  <ju od  cura  eo . 

(3)  L.  fi  vero  $.  eum  quidam  ff.  mandati  . * 

(4)  •£.  eìteanier  $.  fin.  ff,  mandai.  ' • 

(j)  Gtn,  ti,  u,  4. 
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Se  il  Negoziante  raccomandando  , e pervadendo 
usò  i termini  di  femplice  narrativa  , perfuafizione  , o 
raccomandazione  fenz’  altre  parole  , donde  fi  poteffe  ri- 
cavare  o efpreflàmente  , o virtualmente  1’  animo  che 
avea  di  obbligarli  , allora  la  raccomandazione  non  lo 
rende  mallevadore  della  ftefla  perfona  , quantunque  la 
raccomandazione,  e.  la  perfuafiva  riguardale  1’ effetto  di 
qualche  negozio  certo,  e determinato  , e fenza  la  me- 
defima  non  fi  farebbe  fatto  il  contratto  (i) . Quefto  pe- 
rò ha  luogo  quando  non  vi  fia  dolo  in  chi  perfuade,o 
raccomanda,  altrimenti  farebbe  obbligato , e tenuto  coll’ 
azione  del  dolo . Sari  anche  tenuto  le  averte  raccoman- 
data una  perfona  temerariamente,  e per  negligenza , co- 
me è quando  non  ne  avea  alcuna  notizia  (2) . Dee  pe- 
rò intenderli  quando  chi  riceve  le  dolofe  , o temerarie 
raccomaadazioni  , non  avrebbe  date  o le  mercanzie  , o 
i denari , come  nei  dubbio  fempre  fi  dee  prefumere  con- 
tro al  dolofo , e colpevole  raccomandante.  Ma  fe  appa- 
rine , che  fi  farebbe  fatto  il  contratto  ancorché  muno 
averte  perfuafo  , allora  chi  raccomanda , o perfuade  an- 
corché dolofo  non  refla  obbligato.  Ed  in  quefto  fenfo 
fi  debbono  intendere  i Dottori , i quali  parlano  del  cafo 
che  il  corrifpondente  non  avrebbe  contratto  fe  non  ave  fi- 
fe ricevuto  le  raccomandazioni,  e le  perfuafivc  (3). 

Ma  fe  il  Negoziante  oltre  ai  termini  di  femplice 
perfualione  , « raccomandazione  fcrivefl'e  al  fuo  corri- 
fpondente con  termini , che  abbiano  virtualmenre  la  for- 
za di  promefla  , e di  obbligazione  non  folo  fecondo  il 

Yyy  2 , loro^ 

• 

(1)  L.7.  §.  io.  Li.  37.  & 58.  ff.  de  del.  mal.  I.  2.  ff.  de  prcxene(T 
Cefartg.  dife.  lló.  ».  IO.  tX  ili. 

(2)  L.  Jmlienus  $.  i.  v eri.  non  debuti  ff.  de  tflt  empt. 

(3)  Ctftreg.  ib.  ».  12.  , CT  13. 
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loro  fenfo  naturale,  ma  ancora  fecondo  le  leggi  , e gli 
tifi  mercantili  , allora  il  raccomandante  far'a  tenuto  co- 
me mallevadore  del  terzo  raccomandato  (i) . Eccone  un 
cafo.  Un  Negoziante  colle  fue  lettere  non  folamente 
pcrfuade  , ma  efpreflamente  domanda  al  fuo  comfpon- 
dente  che  dia  alcune  mercanzie  ad  un  fuo  raccomanda- 
to al  quale  l’ iftelTo  corri fponden te  non  le  avea  voluto 
dare  , come  glielo  avea  avvifato  antecedentemente  per 
lettere  . E’  chiara  in  quelli  termini  la  fidejuflione  ; e 
perciò  il  Cardinal  de  Luca  ( 2 ) avvertifce  che  quella 
queftione  dipende  piuttotto  dal  fatto  , che  dal  dritto  , tlo- 
vendofi  cfaminare  1’ efpreflioni  delle  lettere  (3). 

Quella  rifoluzione  nafce  non  folamente  per  ellctto 
di  tante  leggi  , che  f.  fono  addotte  , e per  1 autorità 
deoli  Scrirton  più  claflici , ma  ancora  dallo  di  e umver- 
fale  della  mercatura.  Due  fono  1’  efpreflioni  , delle  quali 
fi  fogliono  i Negozianti  fervire  quando  vogliono  obbli- 

Lfi  per  altri  . La  prima  fi  è: quando  A'”"  del  crede' 

re  imputando- a debito  del .corr.fponcTente  il  due ;P*r  c«N 
to,  eY  altra  quando  foggiungono  nelle  lettele . tl  tut 
t0  Copra  di  me,  a mio  nf.bio  ,e  pencolo  a mto  cor  to 
d ‘ ■ Q ^Jtré  fimili . Con  tali  claufole  fi  ren- 

derebbe mallevadore  anche  nelle  lettere  , e credenziali 
concepite  in  termini  generali , e di  femplice  raccoman- 
dazione (4) . ...  , . » 

Ecco  un  altro  cafo  , m cui  la  raccomandazione  e 

una  fidejuflione , e confitte  quando  fi  nchiedefle  per  let- 

cera 

•fiì  I.  U.  s.  14-  ff-  rondati  /.IJ.  ff.  de  ffie/uffor.  I.  7 - Cod-‘°?- 
& /.  tilt.  Cod.  guarì  cum  eo  qui  in  alici,  poteji.  I.  7*3. 

merendi  §.  Cum  guidim  ff.  mandai.  I.  Luctut  *5 -ff-  * fi  f ff 
(i)  De  tamb.  di fc.  jo.  per  tot.  & de  eredi t.  difc.90, 
li)  Cafone,  ib.  n.  14.  4 1<5.J 

(i)  Cofani  ib.  n.  5.  tir  22.  . - . - 
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tera  il  fuo  corrifpondeute  di  dar  piena  fede  al  di  lai 
agente  , iditore  , operario  , minidro  di  bottega  , o di 
banco . In  quello  cafo  , benché  1’  efprelfioni  della  racco-* 
mandazionc  foffero  generali  , attefo  però  la  qualità  di 
tali  perfone  , fi  dee  prefumere  eh’  egli  defiderò  dal  fuo 
raccomandatario  quello,  che  appartiene  al  fuo 'negozio, 
o mercatura,  che  egli  efercita  , o che  fa  efercitare  per 
mezzo  di  tali  fuoi  minillri  . E perciò  il  raccomandante 
farà  fempre  tenuto  come  mallevadore  (i). 

Che  fe  nelle  lettere  commendatizie  fi  contenerti; 
qualche  cofa  di  certo,  allora  nafee  i’  obbligo' contra  di 
chi  fcrive  . Efempio . Se  Tizio  Negoziante  fcriveife  a 
Cajo  di  dare  al  luo  raccomandato  o merci  , o denari , 
che  gli  farebbero  redimite  per  effetto  di  quelle  lettere . 
Tizio  è obbligato  (2) . Cosi  fi  dee  intendere  la  certez- 
za del  negozio  , per  cui  s’  intende  obbligato  un  racco- 
mandante (3)  . E’  quedo  da  avvertirli  per  togliere  1’  e- 
quivoco  di  chi  didingue  la  lettera  gencrele  dalla  parti- 
colare , e in  quella  non  vuole  obbligo  , in  queda  si  . 
Queda  definizione  avrà  luogo  nelle  lettere  credenziali , 
come  vedremo  più  avanti  , ma  non  nella  commendati- 
zia,  dove  il  dolomia  frode,  o la  temeraria  raccomanda- 
zione obbligano  , e in  quella  maniera  come  abbiamo 
veduto  più  fopra . Veggafi  il  Cafaregis  in  un  fuo  difeor- 
fo  (4)  dove  iliudra  aliai  bene  queda  quedione. 

La  raccomandazione  che  fi  fa  da  Tizio  a Ca;o  in 
perfona  di  Sempronio  farà  fidejulfione  nei  cafi  propodi , 

ma 

(1)  I.  5.  §.  io.  ff.  He  infi.  a&.  Stracci.  He  ajfecurat.  Glojf.  il.  11.34. 
Cafareg.  Hifc.  II 6.  n.  II. 

(1)  L.  fin.  CoH.  quod  ctun  eo  , qui  in  alien,  potejì.  I.  fi  litteras  C. 
wifndft' 

(p  Gm.  ih.  n. 6.  .ri.  .' 
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ma  è da  riflettere  , che  quando  chi  raccomanda  è un 
Procuratore  è più  difficile  a crederli  in  lui  1’  animo  di 
obbligarli . La  ragione  fi  è che  ficcome  al  Procuratore 
fpetta  la  cuta  , ed  amminillrazione  dei  negozj  del  fuo 
Principale  , cosi  nel  raccomandare  non  intende  di  far 
altro  che  adattare  il  Tuo  ufizio  di  Procuratore  in  van- 
taggio  del  fuo  Principale . Non  fi  dee  prefumere  che  nel 
perfuadere  , o raccomandare , che  è proprio  del  Tuo  im- 
piego  j voglia  veli  ir  la  perfona  di  fidejufiore  , come  fa- 
rebbe più  facile  a prefumerlo  nella  terza  perlona  , ma 
con  quelle  dillinzioni , che  abbiamo  veduto  più  fopra  (i). 
Alle  volte  quelle  lettere  commendatizie  paflano  più 
avanti  % ed  inducono  1’  obbligo  in  chi  feri  ve  , e racco- 
manda , ma  non  per  effetto  della  fidejuilìoue  . Potrebbe 
efiervi  del  mandato  , e cosi  1’  azione  nafeerebbe  da  un 
altro  contratto  . Bifogna  che  fi  fappiana  diltinguere  per 
conofcere  la  natura  di  tali  obbligazioni , ma  fempre  re- 
ità filla  la  regola  che  le  femplici  raccomandazioni  non 
importano  fidejulfioni  , fe  non  in  certi  cali , che  fi  fono 
da  liic  giù  accennati  . n • • .t  ' 


t.  i Uiiflft}.  o* 

a , - 


> ^ 


ì:  . 


I. 


(0  C Ufi.  ijt.  h.  14.  & 15 


543 


.L  I B R O fi  IV. 

T I T.  * . XLVII.  " 

».  • t.  . ; ' 

Se  le  lettere  credenziali  prejjo  i Negozianti 
fteno  fidejvjjtom  ? 

LE  lettere  credenziali  fono  quelle  , che  fi  portano 
da  qualcheduno  , ed  a cui  fi  dice  in  effe  che  fi 
debba  credere,  onde  il  nome  di  credenziali.  Effe  furo- 
no introdotte  per  varie  caufe , e frali’  altre  perchè  me- 
glio , e con  più  ficurezza  .poteffimo  fpiegarc  i noftri  pen- 
fieri . Non  Tempre  è efpediente  di  commettere  , e con- 
fidare alle  lettere  i nolfri  fegreti  , perchè  tali  lettere  fi 
poffono  intercettare,  rubare , perdere  e far  venire  in  co- 
gnizione del  volgo  quel  che  non  ci  conviene  di  far  fa- 
pere  e perciò  a gran  ragione  fi  è introdotto  1’  ufo  di 
quelle  lettere  . E quell’  ufo  non  folo  è in  pratica  tra  i 
Mercanti  , ma  anche  tra  Principi  , per  non  appalefare 
gli  arcani  del  Regno  , come  fi  nota  nelle  leggi  (i^  fe- 
condo la  bella  rifleifione  di  Stracca  (2). 

Un  Negoziante  adunque  che  dirigge  ad  un  fuo 
corrifpondente  una  lettera  credenziale  per  nome  di  Ti- 
zio , e dove  feri  ve  di  doverli  a quelli  confidare  o mer- 
ci , 0 denari.,  è rifponfabile  , e n’  è il  mallevadore? 
Quella  è la  quellione  , e quafi  fimile  all’  antecedente . 
Ma  quella  queitione  fi  rifolve  con  una  diftinzione  cod- 
fiderando  due  cali  : il  primo  fi  è quando  le  lettere  fono 
ferine  in  termini  generali , ed  allora  non  producono  al- 
cun effetto  di  obbligazione  , o di  prova  contro  a chi  feri  ve, 
potendoli  rifolvere  quelle  lettere  io  commendatizie  (j). 

EC- 
CO L.  mercatore s Cori,  de  com.  mercat.  ■' 

(1)  De  affetterai,  glaff.  II.  ji. jì.  3*.  Gettava  de  ftrift.  priv.  Uè, 
3.  de -Ut ter.  credetti,  noe.  2. , Ct  3. 

(?)  Gen.  ih.  m.  4.  & j.  ..I  \.j 
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Eccone  gli  efernpj . Preflerete  a Mevio  , che  vi  da- 
rà quejìa  mia  ogni  fede.  Prederete  a Mevio  una  piena 
fede  in  tutte  le  coffe  , che  vi  dirà  in  mio  nome  : Me- 
vio lator  della  prefente  è perfona  fedele  : vi  potete  fi- 
dar di  lui.  In  tatti  quelli  cali  chi  fcrive  non  è pre- 
giudicato non  fi  obbliga. , ed  a nulla  farà  rcoi/to  fe 
manca  quel  Mevio  .1  E’  quello  un  effetto  dell’  i beffe 
leggi  che  fi  fono  citate  più  fopra  in  occafione  delle'  co* 
mendatizie  alle  quali*  fi  riducono  tali  credenziali.  Anzi 
fi  paffa  più  avanti  , e fe  quegli  a cui  fi  fcrive  delle  a 
mutuo  jl  denaro  a Mevio  in.  nome  dello  fcribente que- 
lli non  ne  fati  pregiudicato  dò  centraci  liti  fi  può 
-agire  coll’azione  del  mandato  - E quello  è il  Tentimeli.- 
to  universe  di  tutti  rgU  Scrittori  , -perchè  le  lettere 
generali  per  la  loro  oscuriti  iiton  rvaghono  (1)  . 

Quefta  regola  ha  le  lue  limitazioni.  La  prima  fi 
* quando  i’ofcurit'a  tche  nafee  dalla  generalità  delle  let- 
tera fi  rende  più  chiara , e più  certa.  Sarebbe  il  cafo 
nella  perfona  di  £hi.  porto  le.  lettere  , e chi  à Iftitore 
ddlo  fcribente.  Allora  chi  icrìve,  e preponé,  e racco- 
manda Tizio  , pare  che  lo  raccomandi  pér  la  negozia- 
mone affidatagli . Jfcrtok»  ^^'Wirova  nelle 'leggi  (2)  -, 
quantunque  altri  fe  penfi no  di  verfamen te  . Stracca  con- 
danna queir’  opinióne  contrari*  , e fi  uniforma  a quel- 
la di  Cartolo  (3).;  ■ . hik-jp 

La  feconda  è quando  nella  lettera  fi  dice  : prefia 
al  latore  una  piena  fede  fopra  di  me , 0 a pericolo  mio , 
f psiche  aiiqra  Ip  fcnbente  .è  tenuta.  La  terza  è quando 
' .È  dice  ; fa  pedinato  al  lattare  di  farcrm  mio  nome  quel 

- : che 

(1)  Id.  li.  ».  6.  &.  8.  , • - - 1 t ' ' 

, (*)£•  iuchtt  Tifine  fi.  de  fidejuff.  I.  quicumfue  §.  /ed  curo  falle 
ff.  de  tufi.  /t  ' - ...  - ' 

0)  Sirecch.  de  effemat,  (lofi.  ii.  »,  3^  Gen.Jb.  ni '9*0  14.  > 
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che  vorrà . In  quefto  cafo  anche  chi  fcrive  è obbligatd; 
ma  però  i Dottori  vengono  a limitarlo  quando  fi  trat- 
tafl'e  di  donazione , che  non  inai  s’intende  accordata (r). 
L’  altro  cafo  fi  è quando  le  lettere  credenziali  fono 
più  fpeciali  : Darai  piena  fede  a Mevio  lator  della  pre- 
Jente  fu  quel  negozio  , a cui  bo  confidato  f animo  , ed 
i configli , e l'  ho  ijlruito  della  mia,  intenzione . Quefto 
cafo  obbliga  chi  fcrive,  ma  non  è un  mandalo  a cele- 
brar qualche  contratto  con  lui  : farà  baiamente  perchè  fi 
creda  in  quelle  cofe , che  riferifce,  e tanto  più  fe  fo fi- 
fe iftitore.  Bartolo  tratta  quefta  materia  pienamente, ed  . 
anche  Stracca  con  altri  , c che  bifogna  coni ideare  in 
quefto  punto. 

* * . . *-'«.•  * 

T I T.  XLVIIL 

Delle  obbligazioni  mercantili  che  nafeono  quafi 
. . ; i dal  contratto  » 

% v , ,*  ! ^ < * 

ECco  i contratti  donde  nafeono  le  obbligazioni  mer- 
cantili . La  legge  ne  ri&nofce  altri  fonti , i quali, 
perchè  non  vengono  dal  delitto  , fembrano  aver  1’  ori- 
gine quafi  dal  contratte.  Il  quafi  contratto  è un  fatto 
onefto  per  mezzo  del  quate,  ancorché  non  io  fappia,  ta- 
luno fi  viene  ad  obbligate  in  effetto k di  un  confénfo  pre- 
fonto  per  equità , o Utilità  (2).  Qui  l’obbligazione  nafee 
dal  fatto  non  turpe  , che  non  cade  fotto  la  fpecie  del 
delitto  , ed  in  confeguenza  quefto  fatto  ha  fomiglianza 
col  contratto . £ quefta  è la  ragione  che  ne  adducono 
Par.I.Tom.II.  Zzz  > Cajo 

* ♦ * 

* ’ (1)  Id.  ib.  h.  15.  ad  17.  , . ' - 

(z)  Vin.  in  Infl . ad  h.t. 
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Cajo  ( i ) , e Giuftiniana  (2)  quando  ci  vogliono  dire 
perchè  1’  obbligazione  venga  quali  dal  contratto  . Ap- 
partengono a quella  dalle  la  gcitione  de’  negozj , 1’  ani- 
ininiltrazione  della  tutela,  la  comunione  de’  beni  lenza 
fociet'a  , 1’  adizione  dell’  erediti , il  pagamento  dell’  in- 
debito (3).  Chi  tratta  adunque  un  uegozio  di  un  af- 
fentc  ; chi  è tutore  ; chi  pofliede  una  colà  comune  con 
altri  lenza  fodera  ; chi  adifee  una  erediti;  chi  è paga- 
to per  errore  , fono  obbligati  a chi  conviene  per  quali 
contratto . Quelle  fpecie  di  quali  contratti  che  abbiamo 
ricevuto  da  Giulliniano  nulla  hanno  di  particolare  in 
Commercio  , die  ineriti  da  me  di  eifere  particolarmen- 
te trattato  . 

La  gellione  de’negoz j è quella, che  veramente  er- 
gerebbe qualche  difeorfo  . Nella  vita  Umana  , non  che 
nel  Commercio  fpeflò  accade  che  taluno  faccia  le  veci 
celi  aliente  in  amminillrare  un  fuo  adire  , e lo  faccia 
con  profitto  fenza  che  ne  avefle  alcun  mandaro  (4) . I 
Mercanti  in  modo  particolare  faranno  fubito  qualche 
volta  collretri  a partire  fenza  aver  tempo  di  falciare  ad 
altri  la  cura  del  propri*  negozio . Gli  amici  io  fan- 
no da  fe  , e non  lo  farebbero  fe  non  avellerò  alcuna 
azione  coatra  di  quelli  , i cui  negozj  fono  da  ehi  di/l 
/impegnati  . Ecco  perciò  obbligato  il  proprietario  coll* 
azione  negotèorum  gc/ìurum  , per  cui  1’  Amminil/ratore 
può  ripetere  quello  che  ha  fpefo,ed  ha  travagliato  per 
I utile  che  gli  ha  recato  nel  trattar  quellaffare , il  che  li 
dice  negotium  gerere  ( 5 ) . Altro  non  ne  dico  , perchè 


tutto 


CO  7.5.  ff.  de  obltg. , & ad. 

(2)  In  Inflit.  h.  t» 

(?)  I'ìJÌ,  ib. 

(4)  4.  fi  reryimerandi  6.  § fi  paffut  ».  /.  giti  pttitHT  1 Z..  ff.  Mtitdit, 

(5)  Tot.  m.  ff.  & Cod.  de  nego,,  gtfl.  * 
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tutto  -va  colle  leggi  Rorhane  ; folamente  aggiungo  che 
quelli  geftori  di  negozj  quando  fono  Mercanti  debbono 
godere  tutti  i privilegi  conceduti  alla  mercatura  (i). 

Hanno  bensì  i Dottori  adattata  quell’azione  negorio- 
rum  gejìorum - contro  ali’  Adietto . Già  fi  è veduto  (2) 
chi  quelli  fu , e quanto  il  fuo  nome  fi  faccia  fentire  in 
Commercio.  Vi  è chi  vorrebbe  che  contra  di  lui  com- 
peta l’ azione  del  mandato  , perchè  fi  crede  che  l’Adi  etto 
abbia  il  mandato  a poter  efigere  quel  debito  che  fi  pro- 
mette allo  ftipulatore  ve  che  fia  per  tal’ effetto  un  Pro- 
curatore deli’  ifteflo  ftipulatore . Quello  fentimento  che 
fembra  appoggiato  a varie  leggi  (3) , pare  che  incontri 
la  refiftenza  del  Giureconfulto  ( 4 ) , il  quale  dice  che 
qualche  volta  fi  paga  a chi  non  è vero  Procuratore  co- 
me farebbe  l’ Adietto , e giuftamente  fi  paga , il  che  fa 
vedere  che  l’ Adietro  non  fi,  confiderà  come  fe  foffe  un 
Procuratore.  Quindi  fi  è che  i Dottori  abbracciano  la 
dtftinzione  che  ne  fa  laGloffa(5),  cioè  che  fe  l’Adietto 
fu  prefente  alla  ftijpula  competerà  contra  di  lui  1’  azion 
di  mandato  : fe  poi  non  fu  prefente,  ed  allora  non  com- 
pete 1’  azione  di  mandato  , ma  la  negotiorum  gejìorum . 
L'  Adietto  non  è un  vero  Procuratore  ; ma  impropria- 
mente fi  dice  tale  j perché  il  fuo  mandato  non  fi  può 
rivocare  (6) . Akri  ciò  non  ottante  vorrebbero  che  fem- 
pre  competette  l’ azio*  mamhcftr  idNfci  r Adietto  pre- 

*»*&  Zzz  2 ; fen- 

ì 

(1)  Marqhard.  ih.  lib.i.  top.  8.  n.  13. 

(2)  Pari.  1.  lib.  1,  tir.  K>.  « 11.  ’ ; 

(j)  L.  Julianus  §.  qui  fundum  ff.  it  veri,  abliq.  Ùf  {.  quis  olii  in 
’Jtrf.  piane  Inflit.  de  munì.  fi'fpuì.  l.  qui  rtt  in  $.  qui  ftipùlatum  in 
fin.  ff.  de  ftlut. 

(4)  L.  vere  procuratori  in  pr.  ver/,  tnlerdum  ff.  de  faìne. 

(5)  In  à.  5 .fi  quis  alii  in  ver/,  piane . lnlì.  de  butti,  flìp. . 

(6)  L . aliud  ff.  de  fclut. 
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fente,  o non  Io  lì*  alla  ftipula  , perchè  quando  io  fti- 
pulo  che  tu  dai  cento  a me , o a Tizio  ordino  a te  di 
pagare  a Tizio  , e a Tizio  dò  il  mandato  a poter  ri- 
cevere . 

Ma  mi  pare  più  fondato  il  fentimento  di  Accurfìo  (i) 
foftenuto  da  Stracca  (2),  i quali  dicono  che  quando  non 
vi  è mandato  elpreflo , o tacito  non  mai  compete  l’azion 
del  mandato.  Quando  l’Adierto  non  è prefente  alla  Ili- 
pula  non  ci  è mandato  , nè  tacito , nè  efpredò  , e perciò 
dee  aver  luogo  in  quello  cafo  la  negotiorum  geftorum  . 
Un  Procuratore  per  edere  colli tuito  dee  faperlo  per  via 
di  lettere,  o per  via  di  un  melfo  , quando  non  è pre- 
fente all’  atto  della  fua  coftituzione  (3) , ficcome  fucce- 
dc  in  tutti  i contratti,  che  il  perfezionano  col  confen- 
fo  (4).  Egli  dunque  dee  edere  cerziorato  o per  lettere, 
o per  nuncitini , o dee  ratificare  quel  che  fi  è fatto  . E 
tale  è il  parere  più  ricevuto,  perchè  nafce  dai  principi 
legali  ( 5 ) • Reità  dunque  conchiufo  , e llabilito  che 
quando  non  vi  è preceduto  un  mandato  , e 1’  Adietto 
fu  prefente  in  tempo  della  flipula,  l’ Adietto  fari  tenu- 
to colla  tacita  azione  del  mandato  ( 6)  . Quando  poi 
non  vi  è mandato , nè  elpreUò,  ne  tacito,  come  fe  fa- 
rebbe fe,  elfendo  adente  Tizio  , ho  dipulato  che  tu  dai 
o a me , o a Tizio  ducati  cento , Tizio  farà  tenuto  a 
me  coll’azione  negotiorum  gejiorim  (7), 

Que- 

(l)  In  Ug.  rii. , fS"  in  d.  §.  fi  qtitt  olii, 

(*)  De  ddjtB.  part.  uh.  n.  6. , C"  feqq.  . . . 

(3)  L.  S-  in  fin.  ff.  de  procurator. 

(4)  L.  confmju  ff  de  aB. , Ct  obligat.  , 

(0  Stracch.  ib.  n.  4.  ad  8.  # 

(d)  L.  qui  pati  tur  I.  qui  fidem  ff.  mandai.  I.  /empef  qui  nan  prò* 
bibet  ff.  de  reg.  jur. 

(7)  Strettii.  ib.  n.  IJ.  & 16.  , 
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Quelle  fono  le  azioni  , che  competono  contro  alF 
Adietto  : dirò  qui  di  paflaggio  che  anche  ne  poffono 
competere  a lui , ed  allora  avranno  luogo  quando  farà  un 
Adietto  in  rem  fuam , cioè  quando  vi  è del  fuo  intereflè 
perchè  gli  fi  paghi  , e quel  che  gli  fi  è pagato  redi 
preffo  di  lui . In  quello  cafo  fi  trasferirono  in  lui  tue* 
te  quelle  azioni  utili  , che  fi  danno  al  Procuratore  in 
rem  fuam  (i)  , e Stracca  nota  (2)  , che  quello  accade 
fpeflò  nella  mercatura , ed  in  confeguenza  fi  dee  molto 
badare  alla  natura  delle  azioni , che  fecondo  il  cafo , e 
le  circollanze  gli  poflbno  competere  . 

T I T.  XLIX.  ' * 

Maniere , colle  quali  ft  /dolgono  le  obbligazioni 
mercantili  . 

G Ih  fi  è veduto  come  fi  contraggano  le  obbligazio- 
ni mercantili,  e in  virtù  del  contratto  , e del  quali 
contratto . Avrebbe  dovuto  parlarli  delle  obbligazioni , 
che  nafeono  dai  delitto  , e dal  quali  delitto . Ma  Giu- 
ftiniano  prima  di  parlar  di  quelle  tratta  delle  maniere  , 
colle  quali  fi  fciolgono  le  obbligazioni , ed  io  farò  l’ i- 
flelfo  per  non  allontanarmi  dal  fuo  metodo.  La  legge 
civile  ne  conofce  molte  , alcune  delle  quali  liberano 
ipfo  jure  il  debitore , ed  altre  lo  liberano  per  via  d’ec- 
cezione , o fia  per  quel  rimedio  che  il  Pretore  foleva 
accordare . Quelle  che  liberano  ipfo  jure  fono  il  paga- 
mento, la  quietanza,  la  novazione, il  diffenfo  delfuna, 

e dell’ 

(1)  1.  ili  am  Cod.  de  dentt,  & 1,1,  Ctd,  de  ali.  & eùligtt. 

(i)  li.  part.  i.  n,  39, 
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fe  dell’  altra  parte,  la  confufion  dell’  obbligazione  (i) 
ia  coinpen fazione  ( 2 ) , il  concorfo  delle  due  càufe  lu- 
crative fulla  fteffa  cofa  , e perfona  (3) , la  perdita  del- 
la  cofa  accaduta  prima  della  mora  contratta  dal  dcbi. 
tore  (4),  l’offerta  del  debito,  ed  il  depofito  (5),  ed 
altre  -di  fimi!  genere  . Siamo  poi  liberati  per  via  di 
eccezione  col  tefiamento,  col  patto,  colla  fentenza  , col 
giuramento, col  tempo  , e con  altre  maniere,  delle  quali 
parleremo  per  quanto  riguarda  il  Commercio  quando 
tratteremo  delle  eccezioni  che  hanno  luogo  nel  foro  mer- 
cantile. Qui  fi  tratta  folamente  di  quelle  che  fciolgo- 
no  ìpfo  jure  1’  obbligazione,  e fono  le  quattro  più  ce- 
lebri, tioè  il  pagamento,  quietanza,  novazione , e mu- 
tuo confenfo  . Nulla  dirò  di  quell’  ultima  , perchè  niente 
ha  di  particolare  in  Commercio , come  altre  io  hanno  » 

T I T.  L. 

Dei  pagamenti  mercantili. 

LA  prima  maniera  di  fcioglierfi  dall’obbligazione  è il 
pagamento.  Come  fi  debba  fare,  e come  s’intenda 
fatto  bifogna  ricorrere  alle  leggi  Romane,  le  quali  han- 
po  tutto  il  vigore  quando  le  mercantili  non  fi  opponef- 
fero . Dirò  folamente  che  tra  i Negozianti  è valido  , ed 
ha  tutto  il  fuo  effetto  il  pagamento  fatto  nelle  mani  di 
un  commeffo  , o altro  giovine  , e familiare  del  credi- 
tore , il  quale  fia  fiato  folito  ad  effere  inviato  dal  fuo 

prtn- 

(1)  ì.  ficut  75.  /.  pen.  ff.  de  filut. , ì.  7.  Cod.  de  p*B. 

(2)  §.  in  bone  J.  Infl.  de  aR. 

(j)  L.  omnes  17.  ff.  de  obli g.  & a(l. 

(4)  L.  fi  ex  legati  2?.  ff.  de  veri,  eblig. 

(5)  •t- ?•  Ced.  de  film. 
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principale  per  efigere  i fuoi  crediti  ( i ) . Se  un  Nego- 
ziante fi  obbliga  per  fatto  del  fuo  giovine  , perchè  fi 
fiippone  che  voglia  quello  che  fa  il  medefimo  , che  è fuo 
fattore  fecondo  lo  ftile  della  negoziazione,  fari  in  con- 
feguenza  anche  legittimo  il  pagamento  fatto  al  medefi* 
mo  come  fe  folle  fatto  ad  una  perfona  legittima  (2) . 
Quella  per  altro  è la  confuetudine  di  tutti  i Negozian- 
ti di  mandare  i giovani  per  relazione  elfendo  elfi  trop- 
po occupati  dalla  gran  mole  dei  negozj  ( 3) , 

La  ragione  di  quella  Teoria  è che  per  ottenerli  da 
un  debitore  la  piena  liberazione  per  mezzo  del  paga- 
mento balla  la  buona  fede , e la  giuila  credutiti  , pur- 
ché quegli  a cui  fi  fanno  i pagamenti  abbia  ua  manda- 
to tacito,  e prefunto,  inclinando  le  leggi  più  a libera- 
re , che  ad  obbligare  (4)  . E perciò  quantunque  rego- 
larmente fia  necetlario  lo  fpeciale  mandato  ad  eligere  (5), 
pure  fe  quegli , che  riceve  fi  tiene  per  tale  , balla  per 
render  legittimo  un  pagamento  (6).  Quelle  maflime 
hanno  un  luogo  con  più  forte  ragione  in  Commercio 
fecondo  la  rifielfione  di  Anfaldo  (7)  . 

Jl  pagamento  mercantile  fi  nota  nei  libri  , c fpeflo 
fi  regillra  la  fcrittura  a debito  , e credito  . Cercali  fe 
mai  quella  fcrittura  indicalle  pagamento.  Non  mancano 
Scrittori  che  follengono  1’  affermativa  , e ci  danno  ad 
intendere  elferfi  efàtto  il  denaro  quando  fi  è deferitta  U 

par- 
ti) Z.  41.  ff.  de  r**.  end. 

( r ) Ror.  Cen.  deci/.  121.  n.  4. 

(?)  Ca Tart?.  di/e.  59.  ».  4.  5.  6. 

(4)  std  text.  in  l.drianus  4 6.  ff.  de  a&.  & obìig. 

(0  I.  exi rendi  C.  de  Procur. 

<6)  L.  eius  , qui  in  Provènti a 41.  ff.  fi  tert . rei.  & in  l.  fi  quii 
fervo  ff.  de  folut.  1 • 

(7}  Difi.  »j.  ».  13, 
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partita  a debito,  e a credito.  Ma  non  vi  è dubbio  che 
non  o fi  .in  re  qualfivoglia  fcrittura  che  fi  facefle  nei  libri 
Tempre  fi  debbano  pagare  le  fomme  dovute  fino  a che 
non  fe  ne  dimoftri  la  foddisfàzione  ( i ) . Nè  le  note 
che  fi  fcrivono  per  memoria  inducono  pagamento  (2). 

Ma  non  fi  dee  dire  1’  ifieffo  quando  il  pagamento 
apparifle  da  un  conto  mercantile  dato  già  , e difcuflò 
noie  forme  legittime.  Nel  conto  fi  calcolano  tutti  à 
debiti  attivi,  o pallivi  d’  un  negoziante,  delle  fomme 
che  egli  ha  traile  mani , o delle  merci  che  ha  vendute, 
o comprate,  o in  altra  guifa  acq  ui  fiate , o ricevute,  I 
Negozianti  Taglioni!  trafmettere  vicendevolmente  i con- 
ti , e bilanci  , e fogliono  accettarli  , e riconofcerli  m 

pofizione  al  debito' , e credito  «ielle  partite  in  elfi  con- 
tenute poCTono  confiderarfi  come  una  maniera  di  paga- 
mento mercantile.  Ma  bifogna  avvertire  che  fenel con- 
to generale  appartile  pagata  una  Tomaia  che  averte  cau- 
fa  diverfa  dall’  altre  non  Te  ne  * può  dedurre  1’  approva- 
zione di  tutto  il  conto . Ogni  partita  coftituifce  in  un' 
conto  un  diftimo,  e feparaco  credito,  e ritiene  Tempre- 
]Wua  propria  diverfa  natura  , c qualità  (3).  E ciò  an- 
che è vero  quando  la  medelìma  lomma  che  ha  appro- 
vato per  lo  pagamento  fi  rirrovafle  apporta  nello  Hello 
conto  con  qualche  dipendenza  dall’  altra  fomma  per  lo 
rapporto  avuto  alla  qualità  dei  precedenti  negozj , giac- 
ché per  un  tale  rapporto,  e correlazione  non  s’  induce 

una 


(l)Z.  fi  liti  trarum  C.  ài  Jolut. 

(1)  Rot.  Gin.  Acci/.  1.  n.  5.  tT  10. 

(3)  Card,  de  Lue.  de  end,  & dcbic.  deci/.  3.  n.  IJ.  Ca/areg.  àift. 
So.  n.  1.  . 
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una  dipendenza  foftanziale,  ma  folranco  accidentale  che 
non  farà  (ufficiente  ad  indurre  la  complicazione  , o con- 
fufione  d’un  credito  coll’altro  (t).  Del  redo  poi  per  er- 
rori occorfi  , che  fodero  fodanziali , dolo , o iefione  , e 
per  altre  vie  legali , i conti  fono  (ottopodi  alle  revifioni 
nella  maniera  come  dabilifcono  le  leggi  del  Commercio: 
ma  non  lafcia  la  confeffione  di  un  pagamento  feguito 
fatto  in  un  conto  di  edere  una  delle  maniere  di  pagare. 

La  legge  Romana  non  permetteva  che  uno  potefle 
pagare  a fedeflò  perchè  quello  , che  una  volta  è mio 
non  può  edere  più  mio  , e la  cofa  può  edere  mia  per 
una  fola  caufa  (a).  La  legge  mercantile  però  permette 
ad  uno  di  pagare  a fe  dedò  , il  che  accade  per  la  di- 
rezione della  fcrittura  nel  libro  di  chi  dee  pagare  '(3). 
Tanto  avviene  per  mezzo  della  finzione  della  breve  ma- 
no (4).  La  Rota  di  Genova  (5)  però  nota  che  il  paga- 
mento a fe  dedb  non  è tanto  contrario  al  Dritto  Roma- 
no per  elfervi  leggi,  che  l’ammettono  ( 6 ).  Del  redo  i 
Mercanti  quando  pagano  a qualcheduno  in  nome  di  un 
altro  fcrivono  nei  loro  libri  di  aver  pagato  a quegli  in 
nome  , e d’  ordine  del  quale  pagarono  a quel  tale  , e 
non  già  il  nome  di  quedi,  a Cui  fecero  il  pagamento. 
La  ragione  fi  è perchè  per  lo  più  i pagamenti  mercan- 
tili fi  fanno  per  mezzo  di  più  perfone  , il  che  fi  dice 
fcomrando  quello  che  mi  fi  dee  con  quello  che  io  deb- 
bo a Tizio,  a quell’  altro , e l’altro  a me , c così  s'in- 

Par.I.Tom.U.  Aaaa  tCQ- 

(1)  Id.  ih.  ».  Il . Id.  ib.  ».  2. 

(i)  L.  ?.  §.  4.  fi.  de  acqtiir.  vti  amìt.  poff. 

(?)  L.  quotiti  9.  §.  non  tantum  7.  ff.  de  adntin.  iut.  I.  qui  /ine  ff.de 
ntgot.  gefi.  Rot.  Gen.  deci/.  1.  n.  , CT  22.  & deci/.  ?2.  ».  4. 

(4)  Gothofr.  ad  l.  fingularia  ff.  de  reb.  end.  li:.  JV. 

(5)  Deci/.  ?I.  ».  4. 

(<0  l.  fijlu/at  §.  /undum  ff.  de  contrai’,  empi.  I.  fi  pupilli  $.  fi  ff. 
de  ntgot. gejì,  Marquard.  de  jur.  mercat.  iib.  2.  iap.  14.  ri. io.  &,n. 
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tende  brevi  man»  fatto  il  pagamento  a quegli  che  era 
il  primo  creditore , altrimenti  la  ferittura  farebbe  fuper- 
flua,  e inutile  (x) . : W1  . 

Ha  gran  luogo  in  Commercio  il  pagamento  che  fi 
fa  all’  Adietto.  Stracca  (a)  efamina  pienamente  cjuefto 
punto  in  tutta  la  fua  eftenfione  perchè  vedeva  la  gran 
necefiìtà  che  vi  è cf  illuftrarlo  e (Tendone  affiti  frequenti 
i cali  nella  mercatura.  Egli  ftabilifce  la  malfarla  gene- 
rale che  ne  approva  il  pagamento  (3),  perchè  ohi  paga 
all’  Adietto  viene  a pagare  a me  (4) , e ne  ottiene  dal- 
la. legge  la  liberazione  del  fuo  debito  (5) . Quella  maf- 
fima  generale  è da  lui  ampliata , e limitata  in  varj  cali, 
che  fi  pofìòno  leggere  nel  fuo  trattato.  Io  mi  contea- 


reflàmi  per 'la  prandi  . 

E’  ben  fatto  il  pagamento  all’  Adietto  ancorché  Io 
ftipulatore  non  io  voglia  , e fuo  malgrado  , perchè  la 
ffipula  ebbe  una  cena  forma , e condizione  (<$) , e pre- 
me al  debitore  di  poter  pagare  a molti  per  poter  efière 
liberato  dal  fuo  debito , qual  facoltà  non  gli  fi  dee  to- 
gliere (7) . Se  l’ Adietto  folle  il  figlio  del  creditore  gii 
fi  può  pagare  (8), perchè  non  v’è  ripugnanza  in  legge 
che  il  padre  faccia  pagare  anche  al  figlio  (5»)  : fe  l’Adiet- 

t» 

t » 

(1)  Rot.Gen.dtcif.i6,  n.  18.  Marguard.  ib.  ». 8. 

li)  D»  jlditfi.  peri.  ?.  ’ 

(?)  L.  vero  procuratori  in  farine,  ver/,  inttrdum  ff.  de  film.  I.  fi  ita 
fiipuUtus  firn  miti  am  Tino  ff.  end. 

(4)  X.  fid  ft  miti  ff.  do  conftit.  pretta.  - 

11)  5-  fi  9«ic  al"  ver/,  piane.  Iaft  de  inatti,  ftipulat. 

(6)  X.  Vero  procuratori  ff.  da  film.  . -< 

(7)  X.  aliud  ff.  de  film.  Stracci,  ib.  0.3. 

(8)  Id.  ib.  ».  ^7. 

(9)  X.  eum  gui  ita  $.  gui  Cibi  ff.  de  veri,  oblig.  I.  Stichum  $.  guai 
fivit-ff.  de  film.  I.  ftd  fi  fitto  fi  alibi  ff.  do  conflit,  ptean.  . 
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to  foffe  il  padre  del  creditore  gli  fi  può  pagare  (i):  ma 
quello  farà  allora  vero  quando  il  figlio  ai  famiglia  fti- 
pulaffe  pel  peculio  Callrenfe  (2),  dove  niente  per  que- 
lla llipula  fi  acquilla  al  padre  : fe  l’Adietto  foffe  un  fi- 
glio di  famiglia , anche  gli  fi  può  pagare  ( 3 ) , per  le 
ragioni  poco  prima  accennate  , e perchè  fe  la  perfona 
dell'  Adietto  foffe  un  pupillo  , o un  furiofo  , il  paga- 
mento produce  la  liberazione  pagandofi  al  tutore  , 0 
curatore  ( 4 ) quando  1’  autoritk  del  padre  è maggio- 
re di  quella  che  abbia  la  potellk  del  tutore  , e cura- 
tore (5).  Si  può  pagare  all’  Adietto  quantunque  nou 
foflè  (lato  prefente  nell’  atto  della  llipula  ( 6 ) , perche 
neffun  dritto  fi  acquifta  all’  Adietto  (7)  . Si  può  pagare 
all’  Adietto  anche  dopo  la  morte  dello  ftipulatore  (°)j 

che  1’  ha  nominato  nella  llipula  (?)  • 

Ma  non  fi  può  pagare  all  erede  dell  Adietto  ( 10)5 

fiere hè  l’Adietto  è fimile  al  mandatario  ( 1 1 ) , e colla 
ua  morte  fpira  ogni  mandato  : perchè  il  pagamento 
nella  perfona  dell’  Adietto  è di  puro  fatto  , e non.  palla 
all’erede  (12),  perchè  la  llipula  ebbe  una  certa  condizione 
che  non  fi  può  cambiare  da  chi  promette.  Non  fi  può 
pagare  all*  Adietto  fe  fia  fatto  Religiofo  (13)"  perchè 

A a a a 2 cn- 


(1)  Id.  ib.  ».  50.  _*||  > 

(2)  Cir.  /.  Sur  bum. 

(5)  14.  ib.  n.  51. 

U)  L.  S tir  bum  §.  ufumfruRum  fi.  de  Jolut. 

(5)  L.  in  fuis  fi.  de  H6.  & poftb.  juncla  I.  i.  fi.  de  tut. 

(ó)  Id.  ih.  ».  79-  , _ , .... 

(7)  L.  eum  qui  il»  ubi  Bartolus  fi.  de  verb.  ebhg. 

C8)  Id.  ib.  ».  8 7.  ' . _ , , 

(9)  L.  Gaius  in  ver.  fed  dtrendum  fi.  finte.  matr. 

. (io)  U ib.  ».88.  & feaq.  I.  rum  quii  fi.  de  verb.  obhg. 

(11)  L.  Julienni  §.  i.  fide  verb.  obligut. 

(12)  L.  qui  htredi  in  prinr.  fi.  de  rondi!.  & dtmonfir.  Ben. 
fiipuletut  fuerim  illud  a ut  iliud  fi.  dt  verb.  ebhg. 
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entrando  in  Moniftero  è fottopofto  al  fuo Superiore,  ed 
in  confeguenza  diviene  più  dura  la  condizione  del  cre- 
ditore ; non  fi  può  pagare  dopo  cfleril  contedata  la  lite 
dal  creditore  col  debitore  (i),  perchè  fe  io  ho  lìipula- 
to  che  Sempronio  pagafle  a me  , o a Tizio  , e pofcia 
comparisi  in  giudizio  contra  di  Sempronio , non  li  può 
pagare  a Tizio,  perchè  dalla  conteliazione  della  lite,ue 
forge  un  nuovo  contratto , per  cui  uno  è coftretto  a pa- 
gare lotto  la  condizione  fe  perde  la  caufa  (*).  E quan- 
tunque 1’  cfprcffa  proibizione  del  creditore  di  pagare  all’ 
Adietto  non  impcdifce  che  gli  lì  polla  pagare  , pure 
come  la  conteliazione  della  lite  viene  dalla  neceflitk , e 
la  proibizione  dalla  volontà  , la  legge  ci  favorifce  più 
in  quel  calo  che  in  quello . Non  gli  lì  può  pagare  per 
via  di  novazione  , ceffone  , e delegazione  ($j  '•  perchè 
la  regola  che  giudjfica  il  pagamento  all’  Adietto  ha  luo- 
go nel  vero  pagamento  , e non  giù  nell’  equipollente  ; 
perchè  1’  Adietto  non  domanda  , non  nova  , non  può 
quietare,  ma  fedamente  riceve  il  pagamento , effendo  la 
confeflìone  differente  dalla  numerazione  (4),  ed  il  Pro- 
curatore coflituito  a ricevere  il  pagamento  eccede  i li- 
miti del  mandato  fe  quieta,  e confeffa  di  aver  ricevuto. 

Non  lì  può  pagare  quando  fono  due , o piu  Adiettì 
per  ragion  dell’  incertezza  ( 5 ) : e così  a niuno  di  clli 
fi  può  pagare  (6) . Ma  quella  reflazione  alla  regola  che 
fa  Gia/one  ( 7 ) è impugnata  da  Stracca  (8)  , il  qua- 
le 


(1)  Id.  ib.  n.  125. 

(2)  l.  olir»  ff.  de  novat. 

(j)  L.  cui  tede  ff.  de  novat.  I.  non  ideo  ff.  eod.  Id.  ib.  n.  125. 

(4)  L.  ft  Cod.  de  non  numtr.  pteun.  I.  fi  ex  cautione  eod.  *"•  (',) 

(5)  Id.  ib.  n.  «27.  > 

Ì6)  L.  item  fi  ftrvus  $.  ftà  & fi  cum  duoi  & I.  fed  & fi  ita  &. 

ì.  fed  fibi  ff.  de  fiìpulat. fer.  _ " * , , « 

(7)  In  I.  eum  gui  ita  in  §.  qui  fibi  tì.  4.  ff.  de  vtrb.  abltgat. 

(8)  Ib.  n. «28.  7 
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le  dice , Che  la  ftipula  fatta  a beneficio  di  più  perfo* 
ne  è inutile  rifpetto  all’  obbligazione  che  ad  effe  fi  ac- 
quifta,  perchè  non  fi  fa  chi  di  effe  1’  abbia  acquiftato, 
ed  in  confeguenza  quando  vi  fodero  più  Adiettt , anche 
farebbe  inutile  per  cfl'ere  l’Adietto  una  fequela  di  quell’ 
obbligazione  . Ma  quando  1*  obbligazione  ha  il  fuo  fon- 
damento , perchè  cade  nella  perfona  certa  , fi  poffbno 
coftituire  due  , o più  Adietti  rifpetto  al  pagamento , e 
il  debitore , o fia  chi  promette  le  paga  ad  uno  farh  li- 
berato . Egli  conchiude  che  la  pratica  frequente  tra  i 
Mercanti  ci  fa  vedere  che  nei  loro  n.egozj  aggiungono 
più  perfone  per  ricevere  i pagamenti , e che  quello  ar- 
reca..un.  gran  comodo  alla  mercatura.,  A me  pare  ch,e 
difgorre  fecondo  i principj  legali  , e perciò  debba  cor- 
rere il  fuo  fen  ti  mento  . 

Non  gli  fi  può  pagare  pattato  il  tempo  ttabjli- 
to  , perchè  quello  che  fi  è permeilo  ad  un  certo  tem- 
po è niegato  di  farlo  dopo  dell’  itteflò  tempo  ( x ) . 
Non  gli  fi  può  pagare  quando  1’  Adietto  fi  lòtte  inu- 
tilmente appotto  alla  -ftipula  ( ì ) : come  farebbe  quan- 
do la  ftipula  fi  fofle  fotto  condizione  concepita  nella 
perfona  dello  ftipulatore  , e puramente  in  quella  dell’ 
Adietto  : o fe  vi  fofse  la  condizione  nell’  uno  , e 
nell  altro , e non  fi  verificafle  nell’  Adietto  ( 3 ) : non 
gli  fi  può  pagare  mio  malgrado  quando  la  ftipula  è fat- 
ta a me  , o a Tizio  , 0 a chi  di  cfli  mi  piace  ( 4 ) > 
perchè  con  quelle  parole  , a chi  di  ejji  mi  piace  non 

fi  può 

(0  L.  qui  ret  J.  miti  decerti  ff.  de  folut.  Stichum  ff.  delti.  /•  fi»- 
tu  Ititr.  3.  I.  decer»  ff.  de  folut.  Id.  ih.  ».  IJ  2,  i 

(a)  Id.  ib.n.  135.  . 

(j)  L.  fin.  §.  fin.  ff.  de  veri,  obliget.  , 

. (4)  li  ber  homo  i-  fi  ff.  de  vtrb.  oblÌ£.  Id.  ib.  »,  137.  Merquard. 

tb.  n.  6. 
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fi  può  pagare  a Tizio,  avendo  già  dichiarata  la  mia  vo. 
Jontà  , quantunque  fe  quelle  parole  non  ci  fofsero  , ed 
io  lo  proibifld  fe  potrebbe  ben  pagare  a Tizio  (i)  . Altre 
eftenfioni  , e limitazioni  della  regola  fi  poflono  leggere 
preflo  l’iftefso  Stracca,  dove  rimando  il  Lettore  fe  vo- 
glia cffere  pienamente  iftruito  fu  quella  materia  paren- 
domi di  averne  detto  tanto  quanto  conveniva  all’afiun- 
to  mio. 


» Delle  quietanze  mercantili. 

LA  quietanza , acceptilatio  , anche  feioglie  1’  obbli- 
gazione , per  edere  una  confefiione  fatta  dal  cre- 
ditore di  eflère  fiato  foddisfatto  dal  fuo  debitore  di  quel- 
lo , che  gli  era  dovuto.  Giuftiniano  (2)  la  chiama 
imaginario  pagamento  : il  pagamento  naturalmente  feio- 
glie 1’  obbligazione  : la  quietanza  la  feioglie  civilmen- 
te  ( 3 ) , perchè  nel  pagamento  il  debitore  dà  qualche 
cofa  in  quell’  atto  : nella  quietanza  niente  dà  , e per- 
ciò fi  paragona  al  pagamento  ( 4 ) , ed  ecco  come  ne 
dà  una  imagine  , e ad  efempio  del  pagamento  libe- 
ra il  debitore  come  fe  avelie  pagato  (‘5  ) . La  quie- 
tanza prova  il  pagamento  , giacché  jn  efs a fi  confef- 
fa  di  efser  feguito . Quando  la  quietanza  fi  trova  con- 
cepita in  termini  generali  , e fenza  alcuna  riferva  o li- 
mitazione comprenderà  qualunque  debito  anche  igno- 


<0  L.  aliati  ir.  fin.  I.  vero  procuratori  §.  1,  ff.  de  folut.  /.  qui  rts 

qui  fiipulator  tod.  tip. 


T « T.  U 


rato , 


(i)  In  Infl.  lib.  5.  tir.  30.  J.  T. 

(?)  L.  pen.  ff.  do  folut. 

(4)  L.  7.  §.  r.  ff.  de  liberai,  legar. 

(j)  X,  5.  ff.  de  actept. 
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, e che  abbia  cada  dal  tempo  pacato  (•*  ) . Ma 
fe  la  quietanza  è fatta  per  qualche  caufa  fpeciale  , e 
nominata  , s’  intenderà  efser  riftretta  nei  limiti  detta 
ftefsa  caufa,  quantunque  concepita  con  efpreifioni  gene» 
rali . Cosi  un  debito,  che  per  efcmpio  viene  dal  depo* 
fito  non  è comprefo  in  una  quietanza  generale  fatta  per 
ragion  di  una  foci  età  (a). 

La  buona  fede  , e la  libertà  del  Commercio'  non 
permettono  che  fi  oflervino  tante  cautele  nel  formar  le 
quietanze . I Fattori  che  efigono  tante  piccole  fonarne 
non  debbono  far  tanto,  e chiamar  Notari,  e teftiraonj. 
Cosi  .negli  affari  di  Commercio  , anche  nelle  fonarne  di 
confiderazione  , la  fola  ricevuta  bada  a provare  il  paga* 
mento.  Anzi  lo  fitte  de’  Mercanti  fi  è di  ricevere  le 
delle  lettere  dai  Giovani  dei  Nego- 
rè  decloro  principali  (3).  Baila  pure 
che  il  pagamento  fia  annotato  nei  libri  del  creditore  (4). 

Il  pagamento  allegato  dal  debitore  d’  una  /bmma 
confìderevole  fi  rende  inverofithile  allorché  non  ne  ab* 
bia  egli  efatta  l’ opportuna  quietanza . E tanto  più  dee 
correre  qqefta  mamma*  in  colui  che  fia  fedito  a ripor» 
tarli  pef  le  piattole  fomme  , come  farebbero  i nego- 
zianti , i quali  non  fi  prefu  mono  mai  negligenti  nel 
farfi  fpedire  la  quietanza  dette  fomme  da  effi  pagate. 
Che  le  la  quietanza  fi  fia  fatta  per  faldo,o  refiduo del- 
la preferite  lifta  , o fattura  , o per  retta  d’  un  debita 
antico , la  quietanza  ferviti  per  quel  debita , e non  per 
altri  (5) . 

' Que- 

(1)  t.  fht  ri  bus  ff.  de  accepùìat.'t.  fi  ex  plurtbtts  ff.  de  falut.  Rot, 
Ce»,  deci/.  33.  n.  2.  Cafartg.  dife.  30.  ».  37.  t $6. 

. (*>  Cafartg.  dife.  177.  ».  3,  4.  & 6. 

(3)  Anfaìd.  dife.  2 6.  ».  35.  36-  37- 1 & 38. 

(4)  Id.  ib.  ».  21.  • 

(5)  Hevia  in  Com.  tur.  Hi.  1.  top,  25,  ».  8, 
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t ' Quella  maniera  di  fciogliere  ['obbligazione  ha  gran 
eor/o  in  Commercio  non  folamenre  nei  conti  che  paf- 
fano  addrittura  tra  Mercanti  , e Mercanti  ,.  ma  tra  i 
Mercanti  , e i loro  Fattori  -,  o Iftirori . Ella  può  ca- 
dere o fopra  una  particolare  amminirtrazione,  o in  ge- 
nerale fopra  tutti  1 conti . E quantunque  uno  polla  ef- 
fere  corretto  a fpedire  la  quietanza  fopra  i conti  refi 
dal  fno  Amm  ini  Aratore  quando  quelli  abbia  pagato  il 
fuo  debito  , tuttavia  non  farà  mai  tenuto  a fargli  una 
quietanza  generale  di  qualunque  debito  , e credito  per 
la  frode,  e lefione  che  vi  pu<£  intervenire  (i).  L’  ef- 
fètto della  quietanza  ci  è che  non  fi  può  cercar  piò 
colà  alcuna  per  riguardo  al  conto  o ai  conti  di  quel- 
le ammiuillrazioni  già  dau  , ancorché  vi  fi  a fiata  coi- 

{>a  , o negligenza  nell’  amminirtrazione  , ma  non  già  do- 
o , frode  , o errore  (2) . 

La  quietanza  Cara  di  niun  effetto  quando  apparifce 
di  efferfi  fatta  fenza  efferfi  refi  i conti  dell’ ammin illa- 
zione , quantunque  ella  Contenga  la  più  ampia  rinunzia, 
o penale  importa  affinchè  non  forte  impugnata  . Lo  ftef- 
fo  fi  dee  dire  quando  i conti  follerò  intricati  , ed  olcu- 
ri  ficchè  non  fe  ne  porta  intendere  il  contenuto  (3). 
Anche  diremo  l’irteiso  quando  il  conto,  donde  è nata 
Ja  quietanza  non  è pieno  , e legittimo  , quantunque  per 
altro  chi  allega  1’  oleurità  del  conto  , o il  non  efsere 
compito  ha  il  pefo-di  provarlo  per  la  prefunzione  che 
nafee  dalla  quietanza  , la  quale  fa  sì  a prima  villa  che 
• tutto 

( 1)  1.  3.  $.  I.  ff.  da  eantr.  j*.  tut.  Rat.  Gtn,  dteif.  9 J.  de  tìevu 
ih.  v.  2. 

(2)  Id.  il.  n.  3.  ad  8. 

(3)  1.  cum  ftrvtts  ff.  i*  candir,  & itmnjlr.  S trace.  de  mercat.  part. 
a-  princ.  n.60.  • ' » 
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tatto  fia  folenne , e ben  fatto  (i).  E chiunque  preten- 
de d’impugnare,  e far  rivocare  una  quietanza  come  er- 
ronea dee  provare  la  faifità  della  caula , e tuttociò  che 
procede  dal  fuppofto  errore  (2). 

Che  fe  un  Fattore,  o Iftitore  avefse  due  quietai* 
ze  fulla  ftefsa  negoziazione , e per  la  ftefsa  quantità  fat- 
te in  diverfi  tempi,  pare  che  potefse  ripetere  il  prezzo 
contenuto  in  una  di  efse  (3)  . Cosi  un  debitore  che  hai, 
due  iftrumenti  di  pagamento,  ne  può  ripetere  uno.  Ma 
ciò  non  0 [tante  fi  dee  dire  il  contrario  , perchè  nel  dub- 
bio non  fi  dee  prefumere  che  il  creditore  avefse  ben 
due  volte  ricevuto  il  pagamento . Se  n’  eccettua  però  i! 
cafo  quando  una  quietanza  fi  fofse  fatta  all’  Iftitore , ed 
un  altra  al  fuo  erede . Allora  fi  prefume  che  due 
volte  fi  fia  pagato  , una  dal  defunto  , ed  un  altra  dall" 
erede,  il  quale  ignorava  quel  primo  pagamento . E cosi 
per  la  giufta  caufa  dell’  ignoranza  che  fàvorifce  colui 
che  fuccede  nell’altrui  dritto  fi  potrebbe  accordare  all" 
erede  la  ripetizione  (4)  , , 

- • • . 1 • , 

-.  » ’ ’ t 
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(0  Unii  a ik  ».  9.  ad  12. 

(i)  Cafartf.  difi.  1 66.  n.  » J. 

(})  Glojf.  in  I.  ut  tanffa  (ik  io,  Cad.  da  dì  fi  uff. 

(4)  Da  HcSia  ik  ».  15. 
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Delie  novazioni , e delegazioni  mercantili , 

LA  novazione  anche  è una  maniera  di  fcioglierfi  l’ob- 
bligazione  perchè  ha  la  forza  di  pagamento , ma  in 
maniera  che  in  vece  di  una, che  fe  ne  toglie  fe  ne  lo- 
ffi tuifce  un  altra.  Ella  in  fatti  non  è altro  che  una 
traslazione  del  primo  debito  in  un  nuovo , fui  quale  fi 
trasferire  , e fi  trafporta  1’  obbligo  antico  ( i ).  Vada 
il  Lettore  al  Dritto  Romano  per  effer  informato  della 
maniera , come  fegua  la  novazione  , e quando  s*  inten- 
de di  elferfi  indotta  nelle  occaOoni . Qui  mi  preme  fola- 
mente  di  vedere  come  la  medefima,  e qnando  poflàavee 
luogo  in  Commercio  . 

La  novazione  nel  Dritto  Romano  efigeva  tre  co- 
fe  1’  antica  obbligazione  , la  nuova  , e la  ftipula  , 
per  cui  quella  fi  trasferiva  in  quella  . Ma  nel  Fo- 
ro mercantile  non  è neceflària  la  ftipula  , perchè  ivi 
j nudi  patti  fi  confiderano  come  ftipule  ( 2 ) , doven- 
doli olfervar  l’ equità , la  quale  non  ammette  tante  fot- 
tigliezze  legali  , e la  differenza  che  v’  è tra  il  nudo 
patto , e la  ftipula  ( 3 ) . La  legge  Romana  in  oltre  ri- 
cercava nella  novazione T animo  di  novare  (4),  ficchè 
è inutile  di  ricorrere  alle  congetture , e alle  prefunzio- 
ni , come  gl’  Interpetri  facevano  prima  di  Giuftiniano . 
Ma  ciò  non  oliarne  alcuni  follengono  che  per  via  di 

forti 

* * - ^ ' ' 

(i)I.i.  inprinc.&  l.uit.  & tit.  Coi.  & ff.  dt  nover,,  & dtlegat., 
I.  un.  Coi.  ctìam  ab  chirograpbar.  Cafareg.  dtfc.Xl.  it.  J. 

(2)  Turr.  de  carnè,  difput,  l.  fu. 8.  ».  17. 

(})  Marquard.  dt  fur.  menai,  hi.  2.  Ctp,  I J.  ».  J. 

<4)  L.  alt.  C od.  dt  mvat. 


a 


LIBRO  IV. 


5*3 

forti  congetture  fi  pofla  indurle  la  novazione  , almeno 
per  una  eccezione.  Quella  opinione  , quantunque  contra- 
ria alla  Coftituzione  di  Giuitiniano , è fiata  ricevuta  ia 
molti  luoghi  come  più  convenevole  alla  ragione,  quan- 
do non  fi  voglia  dire  che  Giuftiniano  avefle  voluto  to- 
gliere  tutte  le  congettura  in  generale  ftabilite  dagli  an- 
tichi , 

Io  crederei  che  tra  i Mercanti  , dove  la  novazio- 
ne faciliflìmamente  s’ induce  per  quali!  voglia  contratto  (1), 
non  vi  fi  ricerca  cfprefiàmente  1’  animo  di  novare  ; ma 
debbono  ballare  le  congetture.  Un  ordine  poltefiore  cho 
fi  dà  al  debitore  che  iìa  contrario  al  primo  è fufficien- 
a produrre  una  novazione . Il  Commercio  efige  alla 
giornata  tante  difpofizioni , e talvolta  l’una  contraria  ali’ 
altra  : non  vorrei  che  per  una  fottigliezza  del  Dritto 
Romano  , che  è fiata  modificata  per  altro  dai  Dottori , 
fi  doveffe  perdere  quel  gran  vantaggio  che  i Mercanti 
fogliono  ritrarre  dai  cambiamenti , e vicende  che  acca- 
dono  a momenti  nella  negoziazione.  E quello  tanto  pii* 
dee  avere  il  Tuo  luogo,  quando  una  nuova  obbligazione 
foflè  incompatibile  colla  prima  (2)  f . , , 

In  fatti-  il  Calàregis  confiderando  un  palò  di  alcu- 
ne merci  date  al  Capuan  della  nave  per  eflere  trafpor* 
tate , e 1 ordine  che  pofcia  il  padrone  delie  fteflè  mer- 
ci  gli  avea  dato  per  venderle , trovò  io,  quello  una  no- 
vazione a cagione  del  nuovo  ordine  / e della  nuo- 
va obbligazione  del  Capitano  incompatibile  colla  prima. 
La  novazione  , come  fi  e detto  , è una  trasfufione  di  una 
obbligazione  in  un  altra  civile,  o naturale  di verfa  dalla 
prima , e che  ha  forza  di  pagamento  • Egli  coQofce  la 

Bbbb  2 diffi- 

di) Cajsrtg.  difc.it.  8, 
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difficolta  della  novazioni  che  fi  voglia  prefumere  per 
via  di  congetture  ; ma  conchiude  col  fcntimento  uni- 
verfale  di  tutti  i Dottori  , i quali  (ottengono  la  nova* 
zione  quando  vi  è uu  contratto  potteriore  incompatibile 
col  primo,  e vogliono  che  la  novazione  per  tal’ effetto 
ne  fia  una  necefl'aria  confeguenza . Anzi  è di  tanto  pe- 
fo  quella  incompatibilit'a  che  fe  la  parte  fi  protcllalfe  in 
contrario  alla  novazione , quella  protefta  niente  opera  (i). 

La  novazione  può  accadere  in  due  maniere  , o Te- 
ttando 1’  ifteflò  debitore,  o cambiandoli  la  fua  perlbna. 
Nel  primo  calò  fi  dee  aggiungere  qualche  cofa  di  nuo- 
vo per  intenderli  fatta  una  novazione  (z)  : nel  fecondo 
fi  fa  la  novazione  quante  volte , liberato  il  primo  debi- 
tore, un  altro,  che  fi  chiama  efpromijfore  entra  in  fuo 
luogo . Quefta  feconda  fpecie  di  novazione  fi  chiama 
delegazione  , perchè  delegare  non  è altro  che  dare 
in  fua  vece  un  altro  reo  al  debitore  (3) . Una  tal  de- 
legazione tra  il  delegante  , e delegato  fi  fa  col  nudo 
confenfo  (4),  ma  non  fi  perfeziona  , cioè  non  fi  fa  la 
novazione  del  debito  fe  il  delegato  non  promette  di  pa- 
gare al  creditore  per  mezzo  della  ftipula  (5).  La  nova- 
zione adunque  o cade  filila  cofa  , o fulla  perfona  : quan- 
do è fulla  cofa  fi  chiama  novazione  : quando  fulla  per- 
fona  è delegazione  : nella  delegazione  fempre  ritrovafi 
la  novazione  \ ma  nella  novazione  non  fempre  la  dele- 
gazione ( 6 ) * Abbiamo  accennato  qualche  cofa  della  no- 


(1)  Cafaree.  dìfe.  2t.  ».  4.  ad  io.  Ànfald.  de  Oem.  di/c.  17.  n,  17 

(2)  Injl.  Irò.  3.  tir.  30.  §.  3.  Vtrf.  Std  fi  cader»  perfona  . 

(3)  I.  8.  in  fin.  ff.  de  mercat. 

(4)  L.  delegare  17.  ff.  eod. 

(5)  L.  1.  Cod.  eod. 

. (<5)  I.  2.  Cod.  h.  t.  Dee.  cenfil.  411#  n.16.  Marjuard.  de  /rat.  mere, 

lik  7.  cap.  15.  ».  3. 
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vazione  fecondo  le  leggi  , e fecondo  la  pratica  mercan- 
tile ; ci  rella  a dir  qualche  particolarità  della  delegazione. 

Chi  delega  paga  ( i J , e la  delegazione  accade 
in  due  maniere  ; l’ una  per  mezzo  della  itipula  , 1’  al- 
tra per  effetto  della  contellazione  della  lite  ( z ) . El- 
la per  dritto  comune  non  altrimenti  che  la  novazione 
non  farà  valevole  fe  non  fi  efprime  colle  parole,  e col- 
la itipula, e non  vi  fia  l'animo  di  novare  (3);  ma  quella 
mafiima  non  ha  luogo  nel  Foro  mercantile , dove  la  de- 
legazione come  la  novazione  fi  può  fare  per  mezzo  della 
nuda  convenzione  (4).  Non  mancano  alcuni  che  vorreb- 
bero la  Itipula  nella  delegazione , ma  la  pratica  giorna- 
liera foitiene  la  delegazione  fenza  di  quella  formalità , 
e tra  i Mercanti  particolarmente  accade  che  non  fola- 
mente  fi  cambia  il  debitore  , ma  anche  il  creditore  r 
ficchè  il  creditore  egùairacnte  che  il  debitore  poffa  de- 
legare il  che  alla  giornata  , anzi  a momenti  avviene  nel- 
le gire  che  fi  tanno  alle  cambiali  (5) . 

La  delegazione  allora  làrà  perfetta  nella  mercatura 
quando  il  debitor  delegato  promette  di  pagare , o di  com- 

Jienfare  al  creditore  mandatario , e quelli  accetta  ; e perciò 
e il  creditore  mandante  voleffe  fperimentar  le  fue  ragioni 
contro  al  delegato  debitore,  quelti  potrebbe  opporgli  l’ec- 
cezione della  fua  delegazione , per  cui'  il  debitore  è to- 
talmente liberato  da!  creditore  mandante  non  effendo  te- 
nuto nell’  illeflb  tempo  al  mandante  , e al  mandatario  (6), 
Ma  fe  il  debitor  delegato  in  vece  di  pagare  promette 

. » (bla-  W 

(!)  L.  qaamvh  $,  interdum  ff.  ad  Stnatufc.  Vtlltjan . 

(2)  I.  II.  S-  >•  ohm  29.  ff.  k t. 
lì)  X.  I • ff.,&  Cod.  è.  ». 

(4)  Dee.  tanf.  4JI.  ».  17.  Ca/artg.  dìfe.  78.  ».  10. 

(5)  Marqaard. li.  Uè.  2.  taf.  15.  ».  4.  ad  8. 

W Cafarag.  di/*,  77.  »,  17.  Marqaard.  ib.  ».  ij.  14,  & IJ. 
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/blamente  il  pagamento  al  nuovo  creditore  delegatario 
retta  tuttavia  obbligato  al  primo  creditore , perchè  ebbe 
il  mandato  di  pagare  , non  già  di  promettere  , ed  il 
mandato  fi  può  rivocare  (j)f  Quatta  farebbe  la  difpor 
ftzione  del  dritto  comune , ma  nel  dritto  mercantile  ri- 
ceve la  limitazione  quando  la  cofa  non  fotte  più  intie. 
ra  , e fpecialmente  quando  il  debitor  delegato  ne  ha 
avvilito  il  nuovo  creditore,!}  quale  lo  ha  riconofciuto 
per  fuQ  debitore  , rarificando  la  delegazione . In  quello 
cafo  il  mandato  non  fi  può  rivocare  [z')  . 

E tra  i Mercanti  corre  più  quella  regola  quando 
~guel  creditore,  a cui  è flato  delegato  il  pagamento  fcri- 
ve  nel  fuo  libro  il  nuovo  debitore . Una  tale  ifcrizione 
vale  per  accettazione  , $ (li pula  ad  ottetto  che  in  pre- 
giudizio 44  debitoro-pt»»  # potrà1'  invocare 'il  mandato 
de  fotvendo  che  tacitamente  è inclufo  in  ogni  delega- 
zione. Ecco  r efempio  rapportato  da  Stracca '(  3 ) che 
illullra  quella  dottrina  v Ordinai  a Tizio  mio  debitore 
di  pagare  i ducati  cento  che  mi  dovea  a Gaio  mio  cre- 
ditore dell’  ittefla  fomma.  Tizio  non  pagò  , ma  pro- 
mife  di  pagare  i cento  a Caio  per  mezzo  di  una  flipu' 
la . Si  domandò  fe  Tizio  aveffe  adempito  al  mandato , 
o lo  avelie  ecceduto . Si  rifpofe  di  non  aver  adempito, 
pecche  U mandato- fu  a pagare  , e non  a promettere, 
licchè  io  poteva  proibire  a Tizio  di  pagare  , perchè  il 
mandato  fi  poteva  rivocare  , e la  cola  era  nello  fletto 
ftato  quantunque  vi  era  intervenuto  iaftipula,e  la  pro- 
getta (4).  Ne  avviene  in  confeguenza  che  fe  Tizio 

fal- 


li) DD.  in  I.  1 1.  ff.  dt  n&vat. 

(2)  Stracci),  dt  mandai,  mtrcat.  ».  ?.  Mar  guani,  ib.  ».  IO,  Ù“  20. 
(?)  Loc.  cit.  . . 

(4)  i-r-tnm  Camtliut  ff.  dt  fai*  t. 
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falliva , Caio  mio  creditore  poteva  e Aere  da  me  pagato, 
perchè  non  era  feguita  la  delegazione  . Quello  è il  di- 
morfo del  Dritto  Romano  ; Tentali  ora  quello  del  mer- 
cantile . 

Non  vi  è delegazione  in  fuetto  cafo  in  pregiudi- 
zio di  un  mandante  , ficchè  Tizio  che  non  adempì  al 
mandato  non  può  edere  da  me  liberato  ; ma  s’  intende 
fatta  la  novazione  in  mio  favore  quando  Caio  avelie 
accettata  la  promeflà  in  luogo  del  pagamento  , perchè 
in  quello  cafo  la  promeflà  va  del  pari  coll’  ifteflo  paga- 
mento (2),  ed  il  creditore  s’intende  pagato  in  qualunque 
maniera  gli  li  foddisfaccia  (2) . Io  .dunque  fon  liberato 
in  quello  cafo , perchè  vi  è la  delegazione , e novazio- 
ne , che  vengono  ad  alfolvermi , dovendo  Caio  imputa- 
re a fe  lleflò  che  lì  fia  contentato  della  promeflà  di  Ti- 
zio in  luogo  del  pagamento  . 

Io  però  non  comprendo  tutto  il  difcorfo  di  Strac- 
ca . Egli  dice  che  il  mandato  a pagare  non  comprende 
il  mandato  a promettere  , ed  in  confeguenza  fe  il  de- 
bitore promette  in  vece  di  pagare  a chi  gli  è delegato 
dal  Tuo  creditore , la  cofa  ancora  è intiera , il  mandato 
fi  può  rivocare  , ed  il  creditore  a cui  fi  è delegato  il 
pagamento  può  edere  pagato  dal  delegante  , perchè  non 
vi  è delegazione  . La  ftipula  , o la  promeflà  di  pagare 
che  faccia  il  debitore  al  Tuo  nuovo  creditore  non  è pa- 
gamento . Ma  pi  foggi  unge  che  fe  la  cofa  non  è in- 
tiera , cioè  il  debitore  avelie  fatto  fapere  al  nuovo  cre- 
ditore 1’  ordine  che  ha  avuto , fe  quelti  lo  avede  accet- 
tato , e riconofciuto  , fe  1’  avefle  Icritto  nel  fuo  libro , 
come  fanno  i Mercanti,  il  mandato  non  fi  pò  ri  voci*. 

»» 

(l)  L.  fin.  Cod.  ad  lefi.  Falciti . Dtc.  confi l.  411.  n.  17. 

(»)  L.fi  reni  emmt  /.  folntum  j .foUs  ff.  da  f iga.  s(f. 
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re , e la  delegazione  s’  intende  fatta . Non  veggo  con- 
feguente  un  tal  difcorfo , perchè  non  veggo  la  differen- 
za che  v’  è traila  prometta  che  fa  il  debitore  (al  fuo 
nuovo  creditore,  e 1’  accettazione  , che  quelli  ne  fa, 
ed  il  contentamento  di  riceverli  la  prometta  in  vece  del 
pagamento  coll’  avvilo  che  il  debitore  ne  dii  al  novello 
creditore,  e l’ilcrizione  che  quelli  ne  fa  nel  fuo  libro. 
Perchè  qui  Stracca  riconolce  la  novazione  , e non  nel 
primo  calo  , dove  ìè  più  folenne  l’ accettazione  } Dei  re- 
tto farei  correre  la  dottrina  che  ho  efpofto  più  fopra  , 
cioè  che  fecondo  il  Dritto  Civile  chi  promette  in  vece 
di  pagare  non  elee  d’  obbligo  verfo  il  mandante  , ma 
che  quetta  regola  è limitata  nel  Foro  mercantile  quan- 
do la  cola  non  è più  intiera  nella  maniera  poco  prima 
da  me  dimoftrata . 

Ma  merita  quello  punto  diefiere  un  poco  più  fvi- 
luppato.  Fallifce  quel  Mercante  a cui  ho  ordinato  di 
pagare  a te  quel  che  io  ti  dovea  per  prezzo  di  tante 
mercanzie.  Si  domanda  le  io  fono  da  te  liberato?  Bar- 
tolo (i)  diftingue  in  quetta  maniera.  Se  il  Mercante  ti 
promile  di  pagare , una  tal  prometta  fa  le  veci  del  paga- 
mento , ed  io  fon  liberato  (2) . Se  il  Mercante  non  ti 
promile , ma  folamente  ti  ditte  che  ti  pagherebbe , non 
fon  liberato  , e perciò  fe  il  Mercante  fallifce,  io  retto 
ancora  tuo  debitore.  Quando  il  Mercante  a cui  ordino 
il  pagamento  lo  promette  folennemente  al  mio  credito- 
re , ecco  una  vera  delegazione  , che  equivale  al  paga- 
mento , e che  mi  viene  a liberare . 

V’è  però  chi  impugna  quetta  dittinzione  di  Batto- 
lo col  dire  che  quantunque  per  dritto  delle  Pandette  fi 

face- 
ti) Ih  I.  fingili  tris  nnm.  19.  W.  fi  etri,  petit. 

(a)  L.  pupilli  §.  1.  ff.  de  /emù 
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faceva  la  novazione  per  l’intervento  della  nuova  perfo- 
na  ^ oggi  però  non  fi  fa  la  novazione  fe  efprefl'amcnte 
non*  fi  efprime  ( i ) , purché  però  la  confuetudine  non 
forte  in  contrario  ( 2 ) . Ma  quello  dubbio  fi  fcioglie  per 
quello  che  poco  prima  ha  notato  rifpetto  aU’efprefla  vo- 
lontà di  covare  che  ricercava  il  Dritto*  Romano  , c 
che  non  è neceflària  oramai  , particolarmente  nel  drit- 
to mercantile.  ..Giafone  però  ( 3 ),  per  ufcire  da  que- 
lla difficoltà  confiderà  la  delegazione  quando  il  debitor 
del  delegarne  promette  folennemente  come  debitore  , e 
promette  per  comando  del  debitore,  altrimenti  non  farà 
delegazione , ma  novazione . Quando  è cosà  è vera  la 
dottrina  di  Bartolo  : ma  fe  chi  fi  delega  a pagare  non 
è mio  debitore , o non  promette  come  tale  , come  non 
vi  è delegazione  propriamente  detta  , io  non  fon  libe- 
rato . In  quello  cafo  farà  tenuto  chi  promette  il  paga- 
mento come  un  mio  fidejuflore. 

Quello  difeorfo  di  Giafone  piacque  ad  alcuni  Auto- 
ri (4)  : ma  altri  vogliono  che  fi  fia  fatta  la  delegazione 
ancorché  il  Mercante  che  prometta  non  fia  mio  debitore, 
e Matteo  d’  Afflitto  ( 5 ) , per  la  varietà  delle  ociinioni 
fofpefe  di  rifolvere  , e Decio  anche  fe  ne  moflro  dub- 
biofo . Il  fentimento  però  più  univerfale  fi  è che  in 
quello  cafo  è liberato  il  debitore  , e vi  fia  la  delega- 
zione, sà  perchè  tra  i Mercanti  il  patto  vale  per  la  Iti- 
pula  , sà  per  elfervi  confuetudine  che  ammette  la  nova- 


le) In  i.  I.  fm^ulatia  n.  JJ.  cu m feq.  .'»>•; 

(4)  Gtn.  dt  /enfi.  frhr.  in  iddìi,  aii  qu.’J.  ».  r.  ad  14. 

(J)  Deci/.  383.  ».  3.  & ptr  taf. 


Par.I.T  om.ll. 
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«ione  quando  il  Mercante  die  era  (lato  delegato  « pa. 

gare  lo  avea  prò  niello  al  mio  debitore , e quelli  lo  a ve  a. 
accettato  (i). 

La  confuerudine  adunque  dei  Mercanti  appoggiata 
per  altro  ai  principi  legali  fi  è che  la  delegazione  fatta 
d’  ordine  del  creditore , accettata  da  quegli  a cui  fi  dee 
pagare , ha  la  forza  di  un  vero  pagamento  (2).  La  Ruo- 
ta di  Genova  (3)  confelfa  la  divediti  delle  opinioni  fu 
tal  propofito,  ma  ci  attelia  che  in  Genova,  ed  in  tut- 
ta Ì'  Italia  vi  era  la  notoria  «onluetudine  ehe  caratte- 
rizzava la  promefla  fatta  dal  Mercante  delegato  a chi 
gli  li  delega  il  pagamento  per  vero  pagamento  , e cosi 
1’  ufo  ha  approvato  il  fentimento  di  quei  Dottori,  che 
così  follenevano  , tanto  piu  quando  nei  libri  del  credi- 
tore fi  è fcrirto  il  nome  del  nuovo  debitore  in  luogo 
dell’  antico.  E quella  opinione  non  ammette  pi h.  con- 
tradizione preffo  i nollri  nei  termini  generali  della  de- 
legazione" (4) . 

Non  ha  però  luogo  la  delegazione  quando  il  dele- 
gante lodò  il  delegato  come  fe  folle  un  buono  , e pun- 
tuale Mercante  ; quando  promi/è  di  far  pagare  , ed  il 
delegato  fugge  : quando  fi  ricevette  dal  creditore  la  de- 
legazione a pericolo  del  delegante  ; quando  la  promeflà 
del  pagamento  fi  fia  fatta  per  un  certo  giorno  p e fotto 
una  condizione  , perchè  prima  del  giorno,  e della  con- 
dizione non  è liberato  il  mandante  (.5)!:  Ma  quartini? 
que  prima  dell’  evento  della  condizione  non  v’ è nova- 

zio- 


• (0  Affliti.  ih. , & Stracci»  dt  dtccfi.  par».  J.v  ««o-J,  .»  * 

(2)  Scuce,  dt  Comm.  j.  2.  Cìoff.  5.  n.  67.  244.  & 24 J.  An.fald.At 
Com.  dfi.  17.  n.  16.  & ftqq.  Cafyrcg.  di  fi.  78.  n.  17, 
f?)  Dtcir.  ».  n.  o.  - • . 1 . ■ . 


(?)  Deci/.  4.  n.  9. 

(4)  Cafartg.  dì  fi.  7*.  n.  18, 

(5)  Geit.  ii.  n.  38.  ad.  47. 
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zione , il  mandato  però  non  fi  può  rivocare  in  pregiu- 
dizio del  principal  debitore  che  accettò  la  delegazione . 
Non  ha  luogo  quando  fi  è ordinato  al  mio  debitore  di 
pagare  al  mio  creditore  , e quelli  non  ha  accettato  una  tal 
delegazione  . Finalmente  fi  dee  notare  che  per  effetto  del 
Dritto  Comune  il  debitore  che  delega  è liberato  dall’ ob- 
bligazione ( x ) , ma  non  è cosi  per  dritto  mercantile 
quando  la  delegazione  cade  /opra  un  Mercante  'proffimo 
a fallire  (2).  La  gran  ragione  fi  è che  vi  potrebbe  ef- 
fere  delle  frode  , ed  è molto  facile  che  vi  fia  quando 
fi  fanno  fimili  delegazioni . Lo  flato  del  fallito , o del 
negoziante  proffimo  a fallire  efige  molte  confiderazioni 
in  Commercio  , e produce  delle  confeguenze  cosi  inte- 
relfanti  nella  negoziazione  , che  le  leggi  mercantili  vi 
fono  accorfe  per  far  regnare  quella  buona  fede  che  i 
l’anima  di  tutta  la  mercatura,  io  ne  dovrò  trattare  a 
lungo,  ma  intanto  mi  premeva  di  far  vedere  in  quello 
luogo  che  tali  perfone  non  fono  in  Commercio  per  po- 
tertene fare  una  giufla  delegazione.  • 


.-iO<W4TU. 
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(1)  L J.  & iti  Getb»fr.  C.  i*  & dtltgit, 

(1)  Marinarci,  ii.  ir.  2j.  tf  14.  -x 
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Delle  obbligazioni  mercantili , che  nafcono  (tal  delitto.. 

1 Obbligazione  non  nafce  folamente  dal  contratto  , 
a o quali  contratto  : gi'a  difii  con  Giultiniano  che 
nafce  va  ancora  dal  delitto  , o quali  delitto . Ho  fatto 
vedere  fin  ora  come  polla  avere  la  fua  origine  da  quel- 
le-'due  prime  caufe  negli  affai*  di  Commercio  : mi  re- 
ità ora  di  efaminare  come  1’  abbia  dalle  due  ultime  . U 
delitto  è un  fatto  illecito , che  per  legge  umana  merita 
ìa  pena  . Può  effere  pubblico  quando  direttamente  è ri- 
volto al  danno  della  Repubblica  , e foggiace  alia  pub- 
blica vendetta  per  dare  un  efetnpia.  Può  effere  privato 
ed  è quando  offende  i particolari  y e quindi  ne  nafce 
1 obbl»ga*i«*B»j  *d  - azione  P!  Giuli iniano  chiude  le  fue 
Jftituzioni  accennando  qualche  cofa  dei  delitti  pubblici 
come?  per  un  Appendice  , ma  eflL  non  appartengono  -in 
nnefto  luogo  , . poiché  non  ci  . Anno, 
di  una  forenfe,  • cit '* 


noi, 

ni  quali  per  quella  canta  è'  arrecato  dèi  danno  . La  pena 
è folamente  quella  che  li  cerca, e fi  cerca  ftraordinaria- 
mente  ift  quefti  cafif  corporale  , o è pe- 

cutygrk,  c i»  pecuaiaàn  va  a beneficio  del  Fifco. 

i quello  luogo  intendo  di  accennare  quei 
fitti  In  materia  di  Commercio,  che  corri fpondono  in 
qualche'  maniera  ai  giudizj  chiamati  pubblici  da  Gi ulti- 
mano per  far  vedere  che  anch’  elfi  fon  conofciuti  da 
quella  Giurifprudenza  , ed  indi  pafferò  ai  delitti  priva- 
ti , dai  quali  nafcono  le  azioni , ed  obbligazioni  . Chi 
efercita  la  mercatura  illecita  col  trafportar  mercanzie  al 
nemico  , o coll’  introdurre  mercanzie  di  contrabbando , 
commette  un  tal  delitto  : chi  fa  dei  monopolj  non  permeffi; 
chi  attenta  la  pubblica  annona , e che  incorre  nella  legge 

' “V  Giu- 
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Giulia  de  annona  (i):  chi  introduce  mercanzie  corrotte: 
chi  fa  crefcere  il  prezzo  alla  roba  col  nafconderla,  o in 
altra  maniera , e produce  carellia  : chi  fallifce  con  frode, 
c con  inganno  : chi  fola  le  monete  in  danno  dei  Prin- 
cipi , e chi  ora  ne  fa  alzare  , ed  ora  abballare  il  valo- 
re in  pregiudizio  dei  particolari  , e di  tutta  la  Repub- 
blica : chi  per  negoziare  con  profitto  rivela  al  nemico 
' gli  arcani  dello  Stato  : chi  con  male  arti  fa  fallire  al-  - 
tri  negoziami  , ed  i Cittadini  : e chi  commette  delitti 
di  fimil  genere,  tutti  fono  rei  di  pubblici  delitti  in  li- 
nea di  Commercio.  Io  mi  trovo  di  averne  detto  qual- 
che cola  in  varj  luoghi  , dove  vi  cadeva  a propolito  ; 
ma  qui  ho  creduto  di  dar  loro  quell’  afpetto  in  cui  fo- 
no dalla  legge  confiderai . 

Quelli  delitti  , come  ho  detto  , non  producono  azio- 
ne , o obbligazione  , ma  folamentc  la  pena.  Le  pene 
fono  in  generale  che  non  pofiono  più  negoziare  (2)  : la 
perdita  di  tutti  i privilegi  conceduti  alla  mercatura  (5),  e 
ciò  per  punire  tali  frodi  , e per  purgar  la  Citt'a  di  uo- 
mini cosi  malvagi  : ed  in  particolare  1’  altre  pene  gra- 
vilfime  che  fono  dalla  legge  fulminate  ai  delitti  parti- 
colari , come  farebbero  quelle  che  riguardano  i mono- 
polifti , chi  fallifce  con  frode  , e chi  commette  i delit- 
ti in  pregiudizio  del  Commercio  , e dello  Stato  * 

I Mercanti  pollano  ancora  commettere  delitti , clic 
vanno  a ferire  1’  intereffe  altrui  , quando  offendono  il 
dritto  di  una  obbligazione  convenzionale.  L’ufura  ille- 
cita , e privata  ne  farebbe  uno  , e quello  li  commette 

. nella 

.(*)  I.  1.  ff.  da  lag.  Julia  de  amia».  I.  37.  ff.  de  pan.  I.  6.  de  «r- 
IMord.  cairn.  Inji l lib.  4.  tir.  18.  1». 

(2)  L.  annonam  6.  ff.  de  txtreord.  cairn.  I.  X.  in  fin,  ff.  da  ojfit. 

. prxi.  uri.  v 

(3)  I»  confavi t 13.  ff.  da  offe,  prjtt • " . 
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nella  maniera  che  abbiano  efaminato  in  altri  luoghi , 
La  pena  contro  ai  contratti  ufurarj  è non  (blamente  la 
proibizione  della  mercatura  al  Mercante,  ma  per  Drit- 
to Civile,  e Canonico  è la  reftituzione  delle  ufure  in- 
debitamente ricevute  (i),  e che  fi  poflono  ripetere  per 
eotìdttltonem  (a).  Le  leggi  di  Spagna , e di  Napoli  puni- 
scono chi  ha  commeflo  1’  ufura  la  prima  volta  coll’  ag- 
giudicare al  debitor  il  denaro  dato  ad  ufura, e con  far- 
gli- pagare  altrettanti  : la  feconda  volta  colla  perdita 
della  meth  dei  beni  , e finalmente  la  terza  volta  con 
quella  di  tutto  il  fuo  patrimonio  (3)»  Se  tali  leggi  non 
iono  in  ufo  ci  fanno  però  vedere  come  fi  è penfato  al- 
tra volta  in  quelli  cali. 

Quando  il  Mercante  guada  le  merci , corrompe  l’an- 
nona , ed  il  grano  , mefcola  una  cofa  con  altra  come 
paglia,  aveua , orzo  col  grano,  o col  vino  altri  liquo- 
ri , non  Sólamente  perde  il  privilegio  della  mercatura , 
ma  e tenuto  de  falfo.  Chi  con  mezzi  illeciti  mette  di 
Suori  le  mercanzie  buone , e le  cattive  al  di  dentro  per 
farne  crefcere  il  valore  (4)  , è punito  Straordinariamente 
colla  pena  dello  ileliionato  ( 5 ; . Chi  vende  una  colà 
buona  in  apparenza  , ma  in  fe  lleflà  viziofa  commette 
un  delitto  , e merita  la  pena  del  falfo  oltre  alla  redi- 
bitoria , di  cui  fi  è parlato  a luogo  fuo  . Chi  fi  ferve 
di  una  mifura , o pelò  illecito  commettendo  una  falliti 

dee 

(0  C.l.  & cip,  dutt  X.  de  ufur.  & c.  debitore s X.  de  /are  /ut. 

(l)  GUff.  & DD.  m egp.  fi  eùtfcopum  16.  q.  6.  & cap.  Micheet 
X.  de  ufur.  Paull.  Gdjirenf.  in  1.  fi  non  fortem  in  pr.  n.  j.  t7  in  l. 
Neratius  ff.  de  conditi,  indeb. 

■ (?J  Marquard.  de  fur.  mere  et.  Hi.  4.  cep.  4.  ».  18.  16.,  & 30. 

(4)  L.  14.  ff.  de  tontreh.  empi.  & L a t.  §.  l.  ff.  de  ufi.  empt. , 

& vendi  t.  • > • 

(5)  l . 1.  j.  fi  qui  mtrett  ff.  de  c ritte,  fieìlio*.  Merqnerd.  ibi  rep.  J. 
».  1,  ed  4. 
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dee  redimire  il  doppio  (x)  . _Vi  fono  finalmente  quelli 
che  fallifcono  con  frode  , i quali  nella  mercatura  fono 
frequenti  , ed  hanno  meritato  lo  fdegno  dei  Legislatori. 

10  qui  gli  ho  accennato  ; ma  come  quedi  fanno  un 
gran  rumore  in  Commercio,  perciò  è neceffario  che  fq 
parli  con  tutta  la  diftmzione  in  un  libro  feparato , che 
nrk  il  Tegnente . 

•f iiv  Ecco,  adunque  l’idea  generale  di  tutti  i delitti  tan» 
to  pubblici , quanto  privati  che  fi  commettono  dai  Mer- 
canti , e pei  quali  fi  fono  ftabilite  delle  pene  corrifponr- . 
denti . Ve  ne  fono  alcuni,  come  1’  ufura , e la  vendita 
delle  merci  viziofe  , che  fanno  nafeere  qualche  azione 
alle  parti  , come  ho  notato  'dove  ho  dovuto  parlarne  . 
Qui  però  debbo  parlare  di  quei  delitti  che  producono 
k jobbli^tziopà  i copie  iè  obbligazioni  che  nafeo- 
no  dal  contratto  fono  divifehi  quattro  fpecie,  che  de- 
rivano  dalle  caufe  efficienti , come  fono  la  cof» , la  pa- 
iola, la  lettera,  ed  il  confcnfo , cosi  quelle  che  nafeo- 
no  dal  delitto  nafeono  dalla  fola  cofa  , cioè  dal  delit- 
to (x),  ed  ogni  azione  che  viene  dal  delitto  fi  dice 
che  viene,  dal  fatto  ( 3 ) , Vi  è un  altra  notabile  diffe- 
renza traile  -obbligazioni , che  nafeono  dal  contratto , e 
quelle  che  nafeono  dal  delitto  . Nelle  prime  fi  ricerca 

11  mutuo  confcnfo  : nelle  feconde  noi  fatuo  obblig 

ancorché  non  vogliamo,  e noffcro  malgrado- 
no  (4)  dopo  Caio  (5)  ne  coma  quattro , furto , raffina, 
danno , ed  ingiuria . Nulla  mi  occorre  iutomo  alla  ra- 
pina , e all’  ingiuria,:  veggafi  come  parlino  le  leggi 
mercantili  fui  furto,  e fui  danno.  „ : 

s*  TIT. 


. pm.Jf,  de 
• 4.  ff.  di  0, 

n“ 


falf.  Marquard.  ib.  ». 


<«)  L 

(1)  L.  4.  jf.  de  oblig.  , (T  ali. 

(?)  L.  tEiitmtm  li.  §.  .1.  ff.  de  oblig. 

(4)  InJÌ.  h.  t . 

(5)  D.  1. 4. 
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Delle  obbligazioni  mercantili  t che  n afono  dui  furto', 

r • •.  ff  ‘ ; < 

— .r- 

Glk  £ fa  che  cofa  Ha  il  furto , e traile  altre  fue  di- 
vifioni  vi  è quella, che  lo  diltingue  in  proprio,  ed 
improprio  , e che  ferve  molto  per  lo  Commercio . Il 
primo  dice£  quando  ha  dal  principio  che  vi  £ com- 
mette v’interviene  il  dolo,  e la  volontk  di  togliere  la 
cofa  altrui  affine  di  appropriarfela  (z)  . Il  fecondo  detto 
volgarmente  truffa  , o baratteria  fi  commette  allorché 
affidata  1’  altrui  merce  nelle  mani  di  taluno  per  farne 
qualche  ufo  fi  converte  ih  un  altro  , che  fe  l’  appro- 
pria contro  alla  volontk  del  padrone.  (2) . 

L’  eferapTo  del  furto  improprio  , o della  truffa  ca- 
de full’  amminiflratore  , Iffitore  , depofitario , pignorata- 
rio , vetturale , Capitano  di  nave , domeltico  , ed  altri 
di  fimil  natura  , i quali  intercettano , e convertono  in 
altro  ufo  le  merci  ad  effi  confegnate  , o alla  loro  fedo 
commeffe , e fe  le  appropriano  contro  al  difegno , e vo- 
lontk del  padrone  , giacché  il  dolo  non  Segue  gik  dai 
momento,  che  fi  toglie  e quelli  la  fua  merce, ma  ben- 
sì in  apprefiò , cioè  nell’  atto  di  appropri arfele  , il  che 
nou  è che  una  transazione  doiofa  in  proprio  ufo  come 
fuol  dirfi  fme  contrcéiationc  per  cui  oltre  all’azione  ci- 
vile che  nafce  a favore  del  proprietario  delle  merci  fi 
procede  anche  criminalmente  contro  ai  truffatori  (3)  . 

E’  una  queftione  affai  dibattuta  tra  i Dottori  fe 
chi  compra  una  mercanzia  rubata , e la  compra  in  buo- 
,Y!  . 'ni 


(1)  L.  1.  ff.  de  finiti,  » 

(2)  Cuftrtg.  dife.  189.  ».  3.  {9*  4.  1 . 

(3)  Ca/artg.  it.  ».  4.  30.  & 31.  & àife.  114.  ».  t.  & 20. 
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na  fede  fia  obbligato  di  reftituirla  al  padrone  fenzachè 
polla  pretenderne  il  prezzo  da  lui  sborlàto  nella  compra 
della  medefima  . Alcuni  dicono  di  nò,  e ciò  in  favore 
del  pubblico  Commercio  ; altri  dicono  che  fia  tenuto 
il  compratore  a reftituire  fenza  pretendere  il  prezzo  non 
ofiante  la  fua  buona  fede  , e la  ragione  del  pubblico 
Commercio  , e ciò  per  efprefla  difpofizione  di  leggi  (r), e 
quella  opinione  è la  più  comune,  e la  più  vera  nei  furti 
proprj  . La  ragione  è ritratta  dalla  pubblica  utilith,  la  quala 
fupera  quella  del  Commercio , affinchè  i furti  fi  pofiòno 
impedire  , quei  furti , che  tanto  turbano  la  Repubblica. 
E quella  opinione  ha  il  fuo  luogo  ancorché  il  furto 
delle  merci  fi  fofle  commefl'o  nelle  Fiere  ^ nel  qual  cafo 
neppure  compete  al  compratore  il  prezzo  dal  padrone , 
che  viene  a vindicarlc  (2) . 

Cosi  va  la  faccenda  tra  il  padrone  della  roba  ru- 
bata , e chi  la  tiene . Ma  fe  mai  la  roba  non  efifle  più 
in  mano  del  primo  compratore  , perchè  egli  colla 
fiella  buona  fede  , colla  quale  l1  avea  comprata  dal  la- 
dro r avelie  ad  altri  venduta  , la  cofa  va  altrimenti  . 
La  ragione  fi  è perchè  il  fecondo  compratore  ha  dritto 
contro  al  fuo  venditore  J e primo  compratore  di  far  re- 
feindere  il  contratto,  ed  obbligarlo  alla  reftituzionè  del 
prezzo.  Chiunque  riceve,  polfiede  e confuma  l’altrui  roba 
con  buona  fede  non  è tcnuro  alla  rellituzione  del  va- 
lore di  elfa  , fuorché  fe  fe  ne  folle  arricchito  (3).  In  fatti 
non  compete  al  padron  dell?  merce  rubata  alcuna  azio-' 
ne,  ma  loltanto  la  vindicazione  della  ftelTa  cofa,  che  è 
Par.I.Tom.H.  Dddd  - rea- 

-«1  • 

(t)  I,  incivilirà  Cod.  di  furi..  I.  fi  mancipium  Coi.  di  ni  vindici t. 

{2)  L.  1.  Cr  j.  Cod.  di  furi.  ).  19.  ff.  ditti.  /*'•  Ca/artg.  di/c.ii^. 

n.  • > 

Ù)  Anf*ld. di/c.  28.  w.3.4.  & 5.  C« fartg.dift.  ilj ,n.  2.  7.  ) 
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reale  , e berfccutoria . Laonde  non  trovandoli  piiY  elfi» 
prelTo  colui  che  la  comprò  dal  ladro  con  buona  fede 
non  potrò  più  agire  contro  a quelli  collazione  reale,  ma 
dee  dirigerfi  contro  al  terzo  pofléflore  fe  ancora  e fi  flette 
la  fua  merce  ( i ) . Che  fe  tal  compratore  confumafle 
con  dolo  la  merce  , o 1’  alienali  dopo  la  feienza  del 
furto,  potrò  allora  eflere  convenuto  dal  padrone  coll’ a- 
zione  del  dolo  alla  reftituzione  del  prezzo  (2)* 

Ma  oltre  a ciò  vi  fono  altre  limitazioni  a quel- 
la matti  ma  generale  , ricavate  dalla  legge  ( 3 ) , e che 
è neceflano  di  efporre  per  regola  delle  controverse 
mercantili  (4).  Non  ha  luogo  la  regola  ftabilita  quan- 
do la  vendita  fotte  preceduta  dagli  editti  , e pub- 
blici proclami,  dove  li  fa  fapere  a tutti  la  vendita,  0 
alienazione  della  mercanzia  , che  fi  trova  poi  rubara . 

on  ha  luogo  nel  cafo  che  il  compratore  provàffe  che 
il  padron  della  merce  avelie  notizia  di  quella  vendita  , 
e permettette  che  fi  vendette  , o alienatte  fenza  contra- 
de , o nclamare . In  quelle  circottanzc  egli  viene  a 
perdere  tutto  quel  dritto  che  vi  rapprefeotava  (5). 

La  fletta  Giurifprudenza  avrò  Jupgo  allorché  taluno 
acquittaflé  la  merce  dirubata  con  titolo  lucrativo  , e l’a- 
lienafl'e  ad  un  terzo  , giacché  in  tal  cafo  egli  farò  te- 
nuto coll’azione  perfonale  di  reltituire  il  prezzo  al  pa- 
drone, fe  ancora  cfifle  pretto  di  fe,e  non  fia  confuma- 
ta, o che  dall  illetto  prezzo , quantunque  confumara  , ab- 
bia egli  percepito  un  lucro,  e fiefi  arricchito  (6) . Da 
r . . 
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fa)  là.  it.  tu  4. 

(j)  1.  inciviìrm  C.  di  furili  » 

(4)  Cafartg.  it.  m.  4. 

(5) U  U. 

(<5)  Affila,  tkn.il.  . 
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queda  redibizione  di  prezzo  però  debbono  detraili  tur- 
te  Je  fpcfe  fattefi  per  la  negoziazione  della  merce  diru- 
bata j non  meno  che  il  lucro  che  dall’ induftria  del  com- 
pratore farh  provvenuto  . Quindi  fi  è che  fe  tutto  il  lu- 
cro di  quel  negoziato  fia  pervenuto  dalla  fola  fua  in- 
dudria  , nulla  farà  tenuto  di  redimire  al  padrone  (i) . 
Ed  ecco  come  chiara  apparifce  la  giudizia  di  queda  li- 
mitazione , perchè  ficcome  al  padrone  della  roba  rubata 
non  compete  altro  che  la  reivindicazione  , che  è azio- 
ne reale  , e perfecutoria  della  cofa  , cosi  queda  non  elì- 
dendo predò  colui  , che  di  buona  fede  1’  ha  comprata 
dal  ladro  , il  padrone  non  fi  potrà  rivolgere  contra  di 
lui  coll’azione  reale  , ma  fi  dee  dirigere  contro  al  pof- 
fedore  , ed  in  cafo  che  folle  o condì  mata  , o confida 
non  lia  più  alcuna  azione  (2^.  Le  azioni  adunque , che 
competono  in  quedi  cali  al  padrone  delia  cola  rubata 
contro  al  prezzo,  e la  merce  ideila , allorché  non  fia  con- 
fumata , elfendo  meramente  perfonali , non  potranno  per- 
ciò produrre  a favore  dell’  idedb  padrone  alcun  privilegio 
di  poziorità  in  pregiudizio  di  gltri  creditori  di  colui  , 
predo  il  quale  elìde  jl  prezzo  della  merce  rubata  ; co- 
ficchè  idituendofi  talvolta  un  giudizio  di  concorfo  fopra 
il  detto  prezzo  , faranno  fempre  preferibili  al  padrone 
quelli,  che  faranno  ad  edò  lui  poziori  in  tempo  (3). 

Un  altra  limitazione  alla  regola  generale  è degna 
di  edere  confiderata . Quando  fi  compra  una  mercanzia 
dai  Pirati  , o da  altri  nemici  , i quali  1’  avellerò  ruba- 
to, fark  tenuto  il  compratore  di  redimirla  al  padrone, 
e ne  potrk  ripetere  il  prezzo , purché  Taveflè  fatto  con 

Dddd  2 buo- 

(l)  Cafartg.  dift.  1z3.  it.  g.  - • 

(1)  Cjfartg.  ii.  ».  Il,  1 l - 

(ì)  Id.  ii.  H.  13.  ; . "J  . >«  J Ó 


PAH  TE.  £ 


580 

buona  fede  , "e  non  eoo  animo  di  guadagnare  per  fé  } 
ma  l'abbia  ricuperato  per  fervire  ai  padrone  della  mer- 
canzia iftefla  . Se  vi  manca  la  buona  fede  , Tara  te- 
nuto di  refiituire  la  merce  al  padrone ma  non  ne 
potrà  pretendere  il  prezzo  , a riferba  però  delle  fpe- 
le  , le  quali  neceflariaraente  e probabilmente  fi  fa- 
rebbero fatte  dal  padrone  per  ricuperare  la  roba  fua . 
E fiflàta  una  tal  diflinzione  ne  viene  per  neceflària 
confeguenza  che  quegli  , il  quale  abbia  comprata  dai 
* Pirati  una  merce  altrui  , non  ne  può  pretendere  il 
prezzo  dal  padrone  fc  non  dimoftra  di  avere  avuto  ani- 
mo di  fare  un  negozio  utile  all’  ifteffb  padrone  , e di 
reftitùirgliela . E quello  ha  luogo , ancorché  il  padrone 
non  avelfe  alcuna  fperanza , o quella  folle  di  poco  mo- 
mento per  ricuperar  quella  mercanzia . Che  k ci  (offe  qual- 
che fperanza  per  lo  padrone  di  ricuperar  la  fua  roba  lenza 
alcun  prezzo , non  fi  potrà  pretendere  il  prezzo  , ancor- 
ché il  compratore  provaffe  di  aver  avuto  intenzione 
di  fitte  un  utile  negozio  del  padrone  nel  comprare  , o 
rifeattar  quella  merce  (1)  *■  • 

Finora  fi  è parlato  dei  furti  proprj , o fia  de’  Mer- 
canti , i quali  comprarono  -mercanzie  , che  veramente 
erano,  furtive  fecondo  i termini  della  legge  (2)  . Ci  re-' 
fia  ora  a parlare  delle  mercanzie  rubate  con  un  furto 
improprio  fecondo  la  dichiarazione , che  ne  ho  data  più 
fopra . In  quefti  furti  jmproprj  il  favor  della  liberta 
del  Commercio  ftabilifce  una  regola  indubitata  che  il 
padrone  di  tali  merci  non  poffa  pretenderne  la  reftitu- 
zione  colla  reivindicazione  fe  non  ne  paghi  il  prezzo  y 
o altro  a chi  conviene , purché  quelli  non  a vede  avuta 

al- 

• * r 

(»)  là.  U.  ».  ai.  & a». 

(a)  X.  imi  vii tm  CoJ,  d*  furt.  »■  . 
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alcuna  fcienza  in  tempo  della  vendita , o altro  contrat* 
to  che  la  medefima  fpertava  ad  altri . Non  vi  è dubbio 
thè  le  mercanzie  aliene  pignorate  da  un  Mercante  non 
fi  poflono  vindicare  dal  padrone  , ma  quello  ha  luogo 
folamente  tra  i Mercanti  , e non  traile  altre  perfone  . 
Ma  anche  tra  i Mercanti  bifogna  diftinguere  fe  quegli, 
da  cui  fi  è comprato,  o fi  è ricevuto  il  pagamento,  o 
il  pegno  della  roba  altrui  non  folTe  decotto , o profilino 
alla  decozione  , perchè  in  quello  cafo  è tenuto  a paga* 
re  il  prezzo  (i). 

Trattandoli  di  merci  provenienti  da  un  furto  im- 
proprio, e vendute  pubblicamente  da  perfona,  che  poffa 
crederli  proprietaria,  ed  ai  foliti  prezzi,  non  compete- 
rà al  padrone  di  effe  alcuna  azione  di  vindica2Ìone  con- 
tro al  compratore  , o qualunque  altro  poffefl'ore  con  ti- 
tolo onerofo,  ma  foltanto  porrà  ricuperarla  col  rimbor* 
fo  del  prezzo  , cosi  eligendo  il  favore  del  Commercio  (2). 
E con  quella  dillinzione  di  furto  proprio  , ed  impro- 
prio fi  debbono  intendere  varie  leggi  Romane,  le  quali 
fembrano  tra  loro  contrarie  , ma  fi  concilieranno  quan- 
do alcune  s' intendono  del  furto  proprio  , ed  altre  deir 
improprio  (3).  Tanto  dovea  io  notare  intorno  ai  furti, 
che  fi  commettono  in  afiàri  di  Commercio  , lafciando 
il  rello  alle  leggi  Romane . Conchiudo  però  che  anche 
è furto  quando  per  vie  indirette  s’  induce  il  padrone  a 
dar  la  fua  roba,  il  che  fpeflò  fuccede  fra  i Negozianti, 
dove  quelle  arri  non  fono  fconofciute  , e dove  fi  ven- 
dono le  belle  parole  , e le  belle  promellè  per  arrivare 
all’  intento . , 

_ . TIT. 

(>)  Ca/artr.  S/t.  114.  n.  2.  3.  5.  IJ.  19.  . V, 

(i)  M di/t.  189.  ».  l,  • 

(3)  Id.  li.  n.33.  a 37,  , 
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Veli*  obbligazioni  mercantili , din af cotto  dal  donno 
. che  fi  è arrecato  a qualcheduno  • 


nV 


UN  altra  Ypecie  di.  delitto  , da  cui  nafce  V azion'e 
civile , è il  danno,  che  fi  è arrecato  a qualche- 
duno  con  ingiuria,  0 fia  non  jure , e fenza  dritto  alcu- 
qo(x).  Chiamali  danno  la  privazione  del  lucro  die  do» 
vea  farfi  , o la  perdita  /offerta  da  taluno  per  i altrui 
fatto . o colpa  ( 2 ) ; danno  che  fi  poteva  prevedere  e 
non  fi  è preyjfto,  e per  colpa  leggterifliaia  (3);  danno 
che  fi  è cagionato  anche  da  chi  non  ha  avuto  animo 
di  nuocere  (4).  Ma  il  danno  in  generale  fignifica  ogni 
detrazione  , e diminuzione  della  cola  aliena  , o*  tut- 
to avvenga  per  lucro  , o fenza  lucro  , o reftino  le  co-  , 
Je  ialve  , o fi  corrompono  , • o fi  perdono  ( 5 ) . La 
voce  damnum  viene  ab  ademptione  , & auafi  demi • 
nuttonc  patrimouii  [ 6) . Ogni  cof»  adunque  «he  diminuì- 
fce  il  noltro  patrimonio  colla  deteriorazione  dellè  mer- 
ci > o colla  corruzione , o colla  confuniazione , o fenza 
di  quelle  è danno  ; anzi  fe.  dalle  mercanzie  non  Te  ne 
ricava  quell’  utile  che  io  ne  poteva  giuiiarnente  ritrar- 
re mi  fi  e arrecato  dal  danno  (7)  • Quando  il  danno  fi 
grreca  lenza  lucro  di  chi  lo  produce  , e riguarda  fem- 

• plt- 

'u . ; . 

CO  I.  uff,  de  in, ur.  lofi.  Hi.  4.  tit. 3.  §.  1. 

(2)  I,  unte.  Coti,  de  fentent.  qua  prò  eo  /,  *1.  $.  j.  ff.  dt  aB'tcn. 
impr.  I.  13.  ff.  Titani  rem  bai, 

(3)  fr  fi  putator  3 1.  /.  44.  ff.  ad  le».  Acuii. 

<4)  L 5-$.  f.  ff.  fd  lag.  A quii. 

\V  ri»,  in  InJÌ.  hi.  4.  tit,  ì, 

<6)  L.  3.  .de  dame.  inf.  » 

{7)  C a/areg.  dift.13.  n.  64.  . , . ■ - 
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plicemeote  la  perdita , e la  corwzioa  deltaeofa  è v in- 
dicato dalla  legge  Aquilia  , che  in  tre  capitoli  ne  re- 
golava il  rifurcimeuto , e di  cui  parla  Giuftin tino  nelle 
Tue  Iftituzioni  illuftraodo  il  primo , ed  il  terzo  , eflendò 
andato  in  difufo  il  fecondo.  Quando  poi  il  patrimonio 
ooftro  li,  diminuilce  coi  rimanere  le  cofe  intiere  >,  eà 
incorrotte  , 1’  azione  del  danno  noa  nafce  dalla  legge 
Aquilia.  Che  le  poi  il  noftro  patrimonio  li  dimiouifce, 
e quefto  danno  arreca  vantaggio  a chi  n’è  cagione,  al- 
lora compererà  l’azione  del  furto  fi). 

Il  danno  può  ^ccadere  con  colpa  , e dolo , o lèn- 
za colpa , o fatto  di  colui , che  abbia  dato  caufa  al  me- 
defimo . Quando  accade  fenza  colpa  non  produce  alcun 
effetto  in  jure  in  pregiudizio  di  chi  l’avrà  cagionato  (2). 
Quando  poi  vi  è colpa  , o dolo  ma  fenza  vantaggio  di 
chi  cagiona  il  danno  farà  tenuto,  ed  in  quello  l’azione 
era  colli tuita  dalla  legge  Aquilia  nei  cafi  , che  li  fo- 
no efprelìì . Io  adunque  dopo  aver  dato  la  nozione  ge- 
nerale del  danno  dovrò  vedere  quando  e la  legge  Aqui- 
lia , e 1’  altre  leggi  , che  lo  nfarcifcono , debbono  ad- 
dattarlì  nei  cali  mercantili . La  legge  Aquilia  ha  luO^ 
go  nel  Commercio  quando  fi  corrompono  , e fi  gua- 
dano le  mercanzie  , o .fi  perdono  per  colpa  di  chiun- 
que ancorché  non  avefiè  avuto  l’ animo  di  nuocere  (3). 
La  legge  Aquilia  anche  ha  luogo  nell’  ignoranza  dalla 
profelfione  che  fi  vuole  efercitare  (4).  Già  1’  intende 
il  primo  cafo , e non  ha  bifogno  di  altra  dilucidazione: 
ci  relia  a dir  qualche  cofa  dell’  altro  . 

•:-t  ' - fi-  - 

fi)  Vinn.  in  Ptrtit.  jur.  liba.  cép.  4 6. 

(2)  L.  10.  $.  1.  ff.  de  lcf.  Rhed.  Ce/artJ.  difi.l.  ». 83.  C"  difi. taj. 
«.  27.  . 

(?)  Infl.  h.  u %.  1?.  , 
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L’  ignoranza  da  per  fé  ftefla  non  è colpa  , ma  Io 
■farò  in  colui  che  profetili  la  perizia  , o qualche  artifi- 
cio , coficchè  fe  fi  commette  qualche  cofa  per  ignoran- 
za intorno  a ciò  che  riguarda  quell’  artificio  tutto  fi 
afcrive  a colpa  (t).  Quello  è il  calò  della  legge  Achi- 
lia la  quale  fi  adatta  al  Commercio  in  tutte  quelle  per- 
line, che  lo  proteismo  , e ne  ignorano  i principj’,  ed 
anche  nelle  coftruzioni  di  una  manifattura  . Un  Mercan- 
te , un  Illitore  , un  Fattore  , un  Commetio  , e chiun- 
que altri  fi  adoperi  a ditiimpegnare  adiri  di  Commer- 
cio incorre  nella  legge  Aquilia  , fe  cagiona  danno  per 
ignoranza  della  fua  profelfione . Cosi  anche  1’  Artefice 
che  intraprende  un’opera  dovrò  rifpondere  di  rutti  quei 
difetti  che  vili  riconofcono,  e che  provengono  dalla  fua 
ignoranza  , ignoranza  che  fi  confiderà  eguale  alla  colpa . 

Io  qui  non  debbo  confederare  tutti  i caft  di  que- 
lla ignoranza  , e particolarmente  quelli  che  riguarda- 
no le  manifatture  , o lìa  quando  qualche  materia  fi  ri- 
duce in  opera  ;•  come  debba  elfere  efeguita  , qual  lia 
La  cura,  e 1’  obbligazione  dell’  Artefice  , quale  quella 
del  Mercante  per  lame  nafcere  le  azioni  corrifpondenti, 
perchè  tutto  va  colle  leggi  Romane  ,•  e niente  di  par- 
ticolare vi  hanno  ilabilico  quelle  del  Commercio  . Dirò 
folamcnte  che  predò  di  noi  , ficcome  ancora  in  altri 
Stati , quando  fi  tratta  di  merci  difettofe , o non  fabbri- 
cate fecondo  le  regole  dell’  Arte  debbono  rimetterli  ai 
Confoli  dell’  Arte  iftefla  , i quali  efaminandole  ne  da- 
ranno il  loro  giudizio,  onde  poffano  edere  obbligati  gli' 
Artefici  a rifare  tutti  i danni  , fpefe  , ed  interelfi  ai 
Mercanti , che  gliene  hanno  incaricato  il  lavoro . Que- 

' fto 

• ' ' 

(0  X.  9.  J.  ptn.  /.  ittm  qutrnur  13.  §.  fi  gemma  jf.  Ucat.  i.  fi 
ftrvum  *7.  f.  fi  talitem  *9,  ff.  de  Itg.  A quìi.  & 8.  lnfl.  tir.  eod. 
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fio  giudìzio  dee  fempre  procedere  , affinchè  il  Giudice 
ne  poffa  regolar  1*  azione  . Anzi  preflò  di  noi  vi  fona 
le  Iftruzioni  per  certe  Arti , fecondo  le  quali  fi  dee  ma* 
nifatturare  ; tanta  è l’efattezza  , e la  diligenza  che  il  Go- 
verno ne  prendere  tanto  fe  ne  confiderà  l’importanza. 

Tali  Tono  i danni  che  fi  arrecano  ad  altri  negli 
affari  di  Commercio  , e che  fi  poffono  vendicare  colla 
legge  Aquilia . Veggonfene  degli  altri  , che  hanno  il 
riparo  da  altre  leggi . Generalmente  parlando  il  credito- 
re è tenuto  verfo  il  fuo  debitore  a tutti  i danni  cagio- 
natigli, in  tereffi , e fpefa  di  lire, che  avrà  per.efecuzio- 
ne  , o fequefiro  delle  di  lui  merci  ; ed  altro  indebita* 
mente  , o nullamenta  fofferto . Quello  è il  cafo  che 
rapporta  Stracca  a tal  propofito  ( 1 ) , ma  è di  Baldo. 
Un  Mercante  avea  latto  il  fequefiro  delle  mercanzie  di 
un  altro  Mercante.  U padron  delle  merci,  o fiailMer- 
carne  ne  avea  fofferto  danno, poiché  non  avea  potuto  ven- 
dere le  merci , ch’erano  fequeftrate . Il  fequefiro  perciò  fu 
tolto  , ed  il  Giudice  che  lo  avea  rivocato  non  avea  fatto 
nella  fua  fentenza  menzione  del  danno,  e dellTnterefle. 
Si  domandò  fe  il  padron  delle  merci  poteva  cercare  la 
rifazione  del  danno  , e dell’  intereffe  . Pareva  di  nò , per- 
chè non  fi  poteva  agire  di  calunnia  fe  non  nell’  ideilo 
giudizio  (2).  Baldo  però  configliato  lui  latto  rifpofe  che 
il  Mercante  , il  quale  fa  il  fequefiro  può  effere  quere- 
lato come  calunniatore  , e reo  di  ftellionato , perchè  è 
in  dolo,  e baila  il  titolo  del  delitto,  per  efl'ere  obbliga* 
to  civilmente  ali’ intereffe , Dovunque  il  delitto  riguar- 
Par.LTom.il,  Eeee  da 
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(1)  Da  mirrar,  tir.  qvtmaà  in  cattf.  tntrnit.  proctdend.  fi t partic.j. 
perù  ult.  n.  28.  » tr  19. 

(2)  L.  terminato  Ctd,  dt  fruH. , & Ih.  tnptnf.  I.  ftmimus  Cod.  de 
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da  la  cofa  familiare , dallo  fteflb  delitto  nafce  P azione 
civile,  e criminale  (1).  . i M ',u, 

Nel  regolare  però  tali  danni  dee  averli  riguardo 
all’  intrinfeco  , ed  ellrinfeco  valore  delle  cofe  , e merci 
fequellrate , come  farebbe  la  diminuzione  di  prezzo  delle 
merci  fequellrate , nata  dal  decorfo  del  tempo  : alle  fpe- 
fe  del  viaggio  che  il  debitore  è flato  collretto  d’inter- 
rompere pel  fequeflro  , o contellazionc  della  lite  : e a ciò 
che  potea  aver  lucrato  fenza  L’  impedimento  del  feque- 
ftro  , ed  altri  limili  . Quelli  farebbero  fe  il  Mercante  , 
il  quale  è folito  a negoziare  fu  impedito  dal  fequellro 
a poter  efercitare  la  mercatura,  o fare  i foliti  negozj. 

In  quello  cafo  il  Mercante  che  fece  il  fequellro  è te- 
nuto ad  ogni  danno,  o iutereffe  del  lucro  ceflàn re  , qua- 
le interelfe  fi  può  taffare  alla  ragion  mercantile  del  fei 
per  cento  (2).  Ma  quella  regola  fi  limita  nel  cafo,  in 
cui  avelie  potuto  il  Mercante,  o l’ Artefice  lenza  la  fua 
perfonale  alfillenza,  e cura  <eque  commode  far  la  lire  per 
mezzo  del  fuo  Procuratore  ed  ottenere  cosi  il  diffe* 
quellro  delle  fue  mercanzie  (3)  . 

E non  folamente  a quello  è tenuto  chi  fa  un  fe- 
quellro nullo  , nu  anche  come  il  fequellro  arreca  in- 
giuria allaperfóna  di  quello,  i cui  beni  fono  fequellrati , 
e la  llima  è lefa , il  iequelirante  farà  ancora  tenuto  per 
i'azioue  d’ingiuria  a pagare  un  altra  fannia  ad  arbitrio  dei 
Giudice  per  compenfo  della  flefla  ingiuria.  Cafaregis  (4) 
cita  varj  Autori  in  foflegno  di  quello  fuo  fentimento , 

. . . . e rap-  : 

(1)  L.  qui  nomine  Cod.  do  fai/.  ,1.1.  Cod.  quando  cruilis  a dìo  & 
noi.  in  I.  i.  fi.  de  pr'tv.  deità.  An/ald.  dtfc*.  j 6.  n.  44. 

(l)  Cafarte.  dife.  105.  n.  6.  ad  11.  . „ 
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(4)  Id.  iè.  n,  1 J,  . 
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e rapporta  il  cafo  , in  cui  un  Mercante-  fu  condannato 
a pagare  una  fomina  per  quella  ingiuria.  E viene  po* 
fcia  a diltinguere  il  fequellro  reale  dal  perfonale , e co. 
me  in  quello  1’  ingiuria  è maggiore  , vorrebbe  che  il 
Giudice  non  condannafle  colla  lteflà  mifura  quel. Nego* 
ziante  che  cercava  la  perfona  del  debitore , e quegli  che 
fequellra  le  fue  mercanzie  (1), 

Ma  fe  mai  un  Mercante  creditore  di  un  altro  in 
ducati  mille  aveffe  fatto  fequellrare  le  fue  mercanzie 
che  valevano  ducati  duemila  , allora  il  fequellro  è va- 
lido per  la  fomma  dovuta , ed  il  fequeilrante  farh  tenu- 
to per  la  rata  della  fomma , che  eccede  il  vero  debito. 
Quella  maflìraa  oltre  all*  effer  appoggiata  alla  legge  , e 
alla  ragione , ha , e dee  avere  tanto  più  il  fuo  luogo 
nelle  mercanzie  , che  fono  cofe  dividue  , che  ricevono, 
la  funzione  nei  genere  fuo  fecondo  la  rifpbfla  di  Mar- 
cello (2).  Ha  tanto  più  il  fuo  luogo  dove  i Tribunali 
nei  giudizj  efecutivi  procedono  fola  fatti  vernate  in- 
fletta . Ha  luogo  tra  1 Negozianti , dove  fi  procede  de 
bona  , (y  acquo  lenza  far  conto  della  fottigliezza  della  leg- 
ge (3).  Ed  è tanto  vera  quella  Giurifprudenza  , che  non 
fi  attende  quella  foctile  riflelfioiie , che  rifpetto  alla  ra- 
ta del  vero  credito  gli  ‘fteffi  danni  che  il  debitore  fof- 
fre  nelle  merci  fequellrate  furono  anche  da  lui  fofferti 
per  la  maggior  fomma . Quello  raziocinio  avrebbe  il 
fuo  effetto,  quando  il  creditore  evidentemente  dimttftraf- 
fe , che  farebbe  impolfibile  al  debitore  di  evitare  il  dan- 
no nel  cafo  del  feqneltro  per  la  maggior  fomma . Ma 
come  il  debitore  in  quello  cafo  avrebbe  potuto  evitare 

E e e e 2 ogni 

(1)  là.  n.  17.  < 20.'  »'•  . . 
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ogni  danno  e con  pagare  il  vero  debito, e col  dare  una 
pleggeria , cade  tutto  quel  raziocinio  , e fi  ferma  >1 
corfo  della  regola  generale  (1)  . 

Se  le  mercanzie  fequedrate  fi  vanno  a perdere , fi 
perdono  a danni  del  creditore  fe  il  fequedro  è ingiufto: 
fe  giudo  a danni  del  debitore.  Ma  fe  fi  trattale  di  un 
fequedro  giudo  , e le  mercanzie  fodero  tali  che  fervati - 
do  fervati  non  pojfunt  , e perchè  il  tempo  le  farebbe 
perdere,  e peggiorare,  allora  tutto  va  in  danno  del  fe- 
quejìro  , o fia  della  perfona  , che  le  tiene  in  potere  , 
Égli , come  buono  Amminidratore , è tenuto  ad  implo- 
rare l’ufizio  del  Giudice,  e farle  vendere  per  non  per- 
dprfi , o peggiorare  (2)7  Che  fe  queda  perfona  le  ven- 
delfe  da  fe  per  quel  prezzo  in  cui  valevano  comune- 
mente quelle  merci  , quantunque  nè  il  Giudice  , nè  la 
parte  ne  fodero  intefe , farà  valida  la  vendita  fatta-  con 
tanta  buona  fede  (3) . 

Nafce  da  queda  un  altra  qucdionc  . Se  un  Nego- 
ziante , il  quale  era  illiquido  creditore  di  un  altro, 
perchè  il  fuo  credito  dipendeva  dalla  futura  difeudione 
di  partite  per  un  conto  di  amminidrazione,  o di  focie- 
tà  , fa  fequedrare  per  una  fomnrui  maggiore  di  quel  che 
dee  confeguire  , è foggetto  a quelle  difpofizioni  che  fi 
fono  vedute  per  chi  feiens  prudens  fa  fequedrare  per  una 
fomma  maggiore?  Egli  è vero,  che  alcuni  credono  che 
fi  debba  efprimere  la  fomma  per  ottenere  il  fequedro, 
ma  la  verità  è in  contrario.  La  legge  che  permette  il 
fequedro  per  crediti  illiquidi  , o incerti  difpone  che  fi 

debba 


• (1)  Id.  ib.  n.  33.  « 3*. 

(2)  L.  fi  oleum  io.  ff.  de  dolo  mulo.  _ . - 

(3)  L.  I.  §.  licei  eutem  verf.  Co  metodi  ut  ff.  de  periculo , & commod. 
rei  vendi I.  Ce/ereg.  ib.  n.  36.  ad  44. 
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debba  fare  in  quel  modo  , in  cui  il  creditore  Io  può 
fare , e ficcome  per  un  credito  illiquido  , ed  incerto  è 
imponibile  al  creditore  di  efprimere  la  vera  fomma  , per- 
ciò il  fequellro  fi  dee  fare  in  maniera,  che  il  debitore 
dia  cautela  per  quella  fomma  che  fi  dichiarerà  dal  Giu* 
dice . Così  il  faraofo  Cafaregis  giudicò , e fcriife  in  fo- 
ftegno  dal  fuo  voto,  e decife  che  i fratelli  di  Benottis 
erano  tenuti  a rifarcire  tutti  i danni  che  avea  fofferto 
il  Cavalier  Goddard  Inglefe  per  i fequeflri  da  efft  fat- 
to fulie  mercanzie  di  quelli,  che  efiltevano  predò  varj 
Mercanti  di  Livorno  per  una  fomma  maggiore  del  loro 
credito  (i).  £ quello  un  cafo  di  danno  , che  fuccede 
alla  giornata  tra  i Mercanti  , e perciò  meritava  di  ef- 
fere  efpolto  al  Lettore  in  quello  luogo  nella  maniera 
come  il  citato  Scrittore  tratta  quello  punto . 

T I T.  LVI. 

* '*  lt  ' . . » 

* Delie  ebblignioni  mercantai  che  nafcorn  quafi 

dal  delitto . 

L’ Ultima  caufa  delle  obbligazioni  è il  quali  delitto. 

Il  quaft  delitto  è ogni  fatto , per  cui  qualcheduno 
propriamente  non  fi  può  dire  che  avefle  commeffo  de- 
litto , ma  ha  cominella  una  co  fa , che  fi  accolla  al  de- 
litto. £ ficcome  vi  fono  alcuni  negozj  che  non  fi  po f- 
fano  chiamar  contratti  , ma  ne  hanno  un  aria  , e fi 
chiamano  quali  contratti  in  quella  maniera  come  ab- 
biamo veduto  , così  vi  fono  alcuni  fatti , che  non  for- 
mano una  fpecie  di  delitto  , ma  ne  hanno  una  forni* 
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glianza  , ficchè  piuttofto  fi  confiderino  dalia  parte  del 
delitto  che  da  quella  del  contratto,  e fi  chiamano  per- 
ciò quali  delitti . Giuftiniano  ( i ) ne  propone  , e ne 
{piega  quattro  : cioè  fé  il  Giudice  malamente  giudicar- 
le per  imprudenza  : fé  cade  o fi  diffonde  qualche  cofa 
dalla  cala  di  taluno , che  polla  nuocere  a chi  paffa  ; fé 
sella  ffrada  , per  dove  fi  paffa  fi  mette  , e fi  fofpendc 
qualche  cofa,  che  cadendo  anche  noccia  a chi  vi  cam- 
mina ; e finalmente  fe  fi  commette  un  danno  , un  fur- 
to , nella  nave  , nell’  ofteria , o nella  Italia . Non  mi 
prendo  la  briga  di  parlare  di  qnei  primi  tre  cali  ; mi 
tratterrò  fopra  1’  ultimo , perchè  il  Commercio  vi  ha  la 
fua  parte,  ed  ecco  come. 

11  Pretore  avea  accordato  due  azioni  contro  al  pa- 
drone della  nave  , dell’  olteria , e della  Italia  quando  vi 
fuccedeva  qualche  furto  ; 1’  una  nafceva  dal  contratto  • 
1’  altra  dal  quali  delitto  fe  il  danno  , e il  furto  erafi 
commeffo  da  coloro  che  erano  desinari  per  tal'  eierci- 
zio  (2).  Nafceva  dal  quafi  delitto,  perchè  è una  fpecie 
di  colpa  fervirfi  di  uomini  cattivi^).  Lo  ffeffo  fi  dee 
dire  degl’Iltitori  (4).  Due  azioni  nafcono  quando  l’iltitore 
contrae  j una  viene  dai  contratto  , ed  è 1 lltitoria  , di 
cui  tanto  fi  è parlato  , e fi  fperimenta  contra  chi  ha 
prepoflo  un  tal  Iftitore  ; l’altra  fe  mai  1’  Iftitore  com- 
metteffe  qualche  delitto  , e farebbe  di  quafi  delitto  con- 
tro all’ ifteflo  Preponente,  perchè  fi  è fervito  d’  un  uo- 
mo 

. (j)  Infi.  h.  t. 

(0  L.  5.  $.  uìt.  ff.  de  oil.  & aft.  l.pen.  $.  tilt.  ff.  ntut.  eaup.  & 
flibkl. 

(3)  D.  ì.  J.  & 5-  ?•  Inft;  f>-  '•  ' . 

(4)  Sari,  in  l.  I.  $.  fumili*  ff.  de  publican.  & I.  I.  in  prme.  & 
J.i.  Nani.  Caup.  Cr  Stabili.  Gen.  de  Jcript.  priv.  libj\.  cap.  1 1.  n.  78. 
Affliti,  deci/.  82.  «.4.  Rere.  de  navib.  not.  II.  ».  54.  35.  & 36. 
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mo  di  cosi  reo  coftume . Quella  malfima  però  non  Ia- 
fcia  di  avere  i fuoi  contradittori  , i quali  ne  penfano 
tutto  al  contrario , anche  colla  fcorta  delle  leggi , e dei 
Dottori  (x).  Veggafi  dunque  come  1’ affare  fi  poflà  ri* 
folvere . 

Alcuni  adunque  vorrebbero  che  il  Preponente  non 
foffe  tenuto  a cofa  alcuna  per  lo  delitto  d?l  fuo  Illito- 
re . Lo  vorrebbero  per  quello , che  fi  è notato  in  varie 
leggi  (*)>  dove  pare  che  laflènte  per  lo  delitto  di  chi 
diflìmpegna  i fuoi  affari  non  commette  delitto . Aggiun- 
gono che  il  principale  , il  quale  incarica  i fuoi  affari 
all’  lilitore  non  fi  fuppone  che  voglia  commettergli  il 
dolo , la  frode  , o fia  il  delitto  (3)*  Soggiungono  che 
nel  generai  mandato  non  mai  $’  intenda  data  la  facoltà 
al  Procuratore  perchè  dal  fuo  fatto , o dal  delitto  faccia 
incorrere  il  padrone  nella  pena  le  efpreflàmente  non  fi 
conviene  (4)  . Vi  è poi  la  regola  generale  che  uno  ter 
golarinemc  uon  è tenuto  per  lo  fatto  criminofo  d’ altri, 
dovendo  la  pena  fegulre  1 Auiure  del  delitto  (5).  Ed 
in  forza  di  quefti  principe  fcrivono  che  la  legge  o co- 
mune , o municipale  fia  odiofa  , e piena  di  rigore  , fe 
punifce  uno  per  lo  delitto  dell’  altro  (6) . ’ 

Per  conciliare  quelle  due  opinioni' vi  è chi  diltingue 
1’  lilitore  che  commette  delitto  per  mandato  , o colla 
fcienza  del  principale  , dall’  lilitore  che  lo  commette 

nella 

(0  Gen.  ib.  ».8o. 

(1)  L.Cotem  5.  dominai  & I.  fin.  §.  ftd  Marcus  ff.  de  pulii canh 
I.  ex  maleficio  J.  fi  guts  abfcntrs  ff.  de  attimi,  & obligat.  curri  fimi- 
StÒUS . * 

(?)  I.  credi  ter.  §.  Lucius  in  fin.  ff.  mandar.  ' 

(4)  L.  3.  §.  fi  Procura  tor,  & ibi  aloff.  ff.  guod  guifigui  furisi 

(5)  L.  fanamks  C.  de  perni  s I.  crime n ff.  de  partir, 

{à)  Gen.  ib.  ».  8, 
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nella  Tua  aflenza,o  ignoranza.  Nel  primo  cafo  quelli  è 
tenuto;  nel  fecondo  nò  (1).  Quella  diflinzione  fembra  ef- 
fere  foflenuta  dalle  leggi  (2)  , che  aflòlvono  il  princi* 
pale  , ed  il  padrone  per  lo  delitro  dei  loro  fattori  , 0 
fervi,  che  da  lui  s’ignorafle  . Nel  dubbio  però  s’inten- 
de che  il  principale  l’aveffe  ignorato  ( 3 ) . Si  fa  un  al- 
tra diflinzione , ed  è quella  : fe  1’  Iftirore  pecca  fuori 
dell’  Iftitoria , non  farà  tenuto  il  padrone  : le  nell’  Mi* 
toria  si  (4).  Vi  è la  terza.  Se  il  padrone  può  edere 
riprefo  di  colpa  per  la  mala  elezione,  perchè  avelfe  pre- 
pollo  un  uomo  non  idoneo , e che  ogni  diligente  padre 
di  famiglia  non  avrebbe  prepollo  , farà  tenuto  dei  fuo 
delitto  perchè  tutto  è a lui  imputabile  : in  cafo  contra- 
rio non  farà  tenuto  ( 5 ) . Finalmente  fi  fa  quell’  altra 
diflinzione  : fe  il  Preponente  riceve  qualche  vantaggio 
dal  delitto  del  fuo  Muore  , farà  tenuto  : fe  nulla  rice- 
ve , a nulla  farà  tenuto  (6) . 

Cafaregis  (7)  dovendo  giudicare  in  uua  cauta  rimile 
1*  efamina  in  tutta  la  fua  eftenfione . Confetto  che  il  prin- 
cipale debba  Ilare  avanti  ad  ogni  fatto  del  fuo  incari** 
cato  quando  manca  nejl’ ufizio  dove  l’avea  prepoflo,ma 
riconofce  in  quella  difpolìzione  di  legge  la  fola  ragione 
della  colpa  commetto  per  1’  elezione  di  uomini  meno 
idonei  (,8).  Quindi  vorrebbe  che  quante  volte  una  tal 

. colpa 

(l)  Affitti.  deci/.  82.  ».  5. 

(2}  L.  Colerti  $.  dominus , /,  finti.  §•  ftd  & Mtrcus  ff.  dt  publìttn . 

. (3)  Cen.  n.  87.  & 88.  ib.; 

(4)  Id.  ib.  ».  89.  & 90. 

(3)  Id.  ib.  ».  91.  <$*  92.  ' 

(6)  Id.  ib.  ».  93.  Affittì,  detifi.  82.  ».  6. 

(7)  Di/c.  *ij,  > " 1 

(8)  L.  vtl  per  litteres  ff.  fi  tnen/er  falfum  l.  debet  f.  I.  ff>  Nati}, 
CtHp . & Staimi.  $.  ittm  exercitor  lfft.  b.  t . 
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-colpa  non  vi  fia  il  Preponente  non  fari  mai  tenuto  del 
delitto  di  chi  è flato  da  lui  prepoflo  (i).  Afflitto  (2} 
dice  che  quell’  articolo  fia  dubbiofo  per  1’  antimonia  di 
due  leggi  (3).  In  una  di  efla  il  principale  non  è tenuró 
fe  il  fuo  Fattore  eccede  la  forma  del  mandato  ( 4 ) : in 
un  altra  (5)  è tenuto  fe  lo  eccede  . Alcuni  vorrebbero 
accordar  quelle  leggi  col  farle  confiderai  come  cafi  par- 
ticolari , ed  in  conl'eguenza  che  i cafi  contrarj  fieno  la 
regola  generale  (d).  Altri  vorrebbero  dillinguere  la  cau- 
fa  del  contratto  da  quella  del  delitto  , e dove  fi  ecce- 
de il  mandato  commettendo  il  delitto  farò  tenuto  il 
principale  (7)  j dove  fi  eccede  contro  al  mandato  per  via 
di  contratto  non  farà  tenuto  ( 8 ) . La  ragion  del  con- 
tratto per  lo  più  è molto  differente  da  quella  del  de- 
litto, e quando  non  hanno  rifleffa  ragione  non  fi  pof- 
fono  adattare  l’ ilteffe  leggi  (p)  . 

Io  penfo  che  debba  edere  collante  la  regola  del  Dritto 
Romano , che  obbliga  il  principale  per  lo  delitto  di  chi 
da  lui  è adoperato  per  qualche  affare . La  legge  glielo 
imputa  a colpa  per  efferfi  a v valuto  di  tali  perfone , doven- 
done prima  fapere  la  probità  , e la  buona  fede  . Lo  con- 
danna ex  delitto  perchè  è una  fpecie  di  delitto  fervirfi 
di  tali  Miniltri , e fidamente  accorda  qualche  indulgenza 
V •'  • - - fe 


(1)  Ca/areg.  ib.  ».  J.  & ftqq.  , tT  difc.}6.  n.6.  & 18.  20.  & 24, 

(2)  Deci/.  82.  ».  9. 

(?)  L.  1.  $.  igitur  tfr  $.  i.  Magìflrum , & j.  Magìflrum  autem  ff. 
de  exercit.  ati- 

(4)  D.  §.  igitur  . 

(5)  D.  5-  Magìflrum. 

(tf)  Affliti,  ib.  n.  9.  & la 

(7)  D.  j.  Magìflrum . 

(8)  D.  §.  igitur. 

(9)  Peci,  ad  m.  de  extrc,  atì.  I.  1.  J.  Magìflrum  ».  3.  & 4-t  & 

ibi  Via.  ' 
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fe  abbia  adoperato  i fuoi  fervi  , e non  gli  alieni , per* 
chè  in  quelli  e xplorare  eum  oportet  cujus  fidei  , cujut 
innocenti*  fxnt  ; in  futi  venia  dignus  eft  fi  quale  t qua - 
les  ad  exjlruendam  navem  adbibuerint  (i)  , ma  nell’uno, 
e nell’altro  cafo  è tenuto  ex  quaft  delitto  (2) . 

Quell’  azione  è penale  , e in  duplum  fecondo  Ul- 
piano  ( 3 ) , e compete  non  folamente  per  lo  furto , 
che  commettere  un  illitore  , ma  anche  per  lo  danno , 
che  in  qualunque  maniera  per  lo  fuo  delitto  fi  cagio- 
nale . Il  Pretore  che  accordò  quell’  azione  volle  riguar- 
dare la  pubblica  utilità  volendo  badare  alla  ficurezza  di 
chi  navigava  , e per  1’  ideila  ragione  fi  dee  eltendere  , 
in  confeguenza  alla  ficurezza  del  Commercio.  Ma  non 
debbo  a quello  propolito  tralafciare  una  importantillima 
riflelTione  , che  riguarda  tutte  le  azioni  penali  llabilite 
dal  Dritto  Romano  . Le  pene  pecuniarie  che  per  effetto 
di  quella  legislazione  fi  applicavano  ai  privati  litiganti 
fono  fiate  abolite  dalla  confuetudine  univerfale  , e fola- 
mente  ad  ogni  privato  è rimafia  l’azione  di  ripetere  il  ;<• 
fuo  nel  giudizio  civile.  Il  Fifco  fóftanto  può  cercar  la 
pena  per  la  vendetta  pubblica  nel  giudizio  criminale  . 
Tutte  le  azioni  adunque  fono  diventate  rei  perfecutorice, 

• (y  in  fimplum , ed  in  confeguenza  anche  quelle  di  cui 
, parliamo  . Cosi  oggidì  ci  ferviamo  dell’azione  della  legge 

• Aquilia  unicamente  per  rifarci  del  danno  che  abbiamo 
fofferto  injuria ì ma  non  già  per  ripetere  rutto  quello, 
che  di  piò-  avreffimo  potuto  acquetare  in  quell’  anno  , 
o in  un  mefe . Sono  folamente  eccettuate  alcune  pene 
pecuniale  , che  dalle  fpeciali  coftituzioni  de’  luoghi  fi 

fono 

(1)  I.  7.  §.  hoc  axtem  ff.  naxt.  coup. 

*-(»)  V,n.  in  Peck.  ff.  ad  tir.  naut.  ceup.  & fUb. 

(3)  L.  ult.  §.  1.  tod. 
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Ibrro  ritenute,  o introdotte  (i)  . Cosà  fi  debbono  inten- 
dere tutte  quelle  leggi  mercantili , che  ftabilifcono  pene 
nei  delitti , e quali  delitti . . t 

Ed  eccoci  al  fine  di  quello  libro , libro  il  più  im- 

} lottante  della  Giurifprudenza  mercantile  , perchè  ci  ha 
copèrto  i fonti  , donde  nafcono  le  obbligazioni , ed  azio- 
ni . Come  quelle  fono  la  ruota , per  mezzo  della  quale 
il  Commercio  è in  moto,  e gira  per  tutto  l’Univerfo, 
e non  faprebbe  dare  un  paflò , ne  formano  per  confeguen- 
za  1’  oggetto  il  più  interelfante  . Tutto  vi  farebbe  inuti- 
le fe  non  fi  parlafle , e non  fi  operaffe  , ma  le  parole , 
e le  operazioni  fono  quei  vincoli  che  tengono  Uretra 
quella  Società  , e la  fanno  ridondare  in  vantaggio  dei 
particolari  , del  pubblico , e dello  Stato  . La  Giuflizia. 
vuol  dar  ad  ognuno  il  fuo  , ma  quello  fuo  efercita  il 
più  vallo  campo  per  mezzo  delle  obbligazioni  , ed  azio- 
ni . Qui  fi  può  quali  dire  che  fia  il  centro  , e che 
tutte  le  linee  di  qua  partiffero  , e doveflèro  fempre  ri- 
volgerli a quello  punto. 

Le  obbligazioni  , ed  azioni  mercantili  ci  hanno- 
fàtto  vedere  come  la  , o fecondo  1’  efprelfione 
di  Baldo  ( 2 ) la  verità  del  negozio  è quella  , che  fi 
dee  femplicemenre  attendere , e rigorofamente  oflervare; 
che  tutto  il  capitalé^de’  Negozianti , anzi  la  loro  follan- 
za,  e fpirito  vitale  ^onftfle  qéè  credito  , e nella  buona 
opinione  , cioè  a dire  ’dl^di&er  pagare  , e ricevere  nel 
tempo  liabili to , affinchè  il  denaro  polfa  circolare,  ed  il 
Commercio  non  vada  a diflruggerfi  , ed  a perire  ; che 
la  cafa  dei  Negozianti  debba  riguardarfi  come  un  tem- 
pio , dove  fi  prefli  il  dovuto  omaggio  alla  verità  , ed 

all’ 

(i)  Gathafred.  ad  leg.  4.  Ced.  de  leg ■ A quìi.  Vtn.  16. 

(1)  In  Canf,  46.  lib,  5.  n.  6.  & Qanfil.  4 66.  a.  5. 
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all’  equità , ed  in  confeguenza  le  loro  parole  fi  debbono 
confiderare  come  tanti  giuramenti  ; che  tutto  fi  dee  mi* 
furare  nelle  loro  obbligazioni  fecondo  la  regola  dell’equo, 
e del  buono  ( i ) , e che  finalmente  nelle  loro  promef- 
fe , nei  loro  trattati , e in  tutta  la  loro  condotta  vi  deb- 
ba regnare  quell’  onore  , che  confluendo  nella  buona 
fede , nella  fedeltà , e nell’  efattezza  forma  la  parte  piti 
preziofa  della  fortuna  del  Commerciante  ; alimente  la 
l'uà  induftria , 1’  anima , la  foltiene , è origine  delle  fue 
ricchezze  , ed  eflendo  d’  accordo  coll’  inrerefle , che  è 
l’ idolo  del  Commercio  tanto  contribuire  alla  felicità  del 
genere  umano. 


(i)  Merguard.  da  }ur.  mertat.  Hi.  2.  taf.  8.  n.  2.  3.  & 4. 
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